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Stendasi efitata in foco tempo k presente 'Raccolta de 
jnr a, Tanegirici stampati in nove Volumi, e venendone tutto 
SwUiw giorno, fatta ricerca dagl' amatori ai tale Sacra Eru- 
dizione , giudicai cosa ben fatta di soddisfare ai loro dtsiderj col 
non privarli pi » a lungo d' uri altra nuova impressione ; pereto mi 
aon accinto a ristamparla nella medesima forma , e numero de' Vo- 
lumi . Non misi mano in verun luogo riguardo alla disposizione de* 
Tanegirici , ma li lasciai nello sterro nato dapprima : -ho bensì pro- 
curato , che fossero confrontati con li loro originali manoscritti , 
com’ anche quelli , che furono trasportati dalFranztse * onde levar- 
gli que’ errori che nell’ antecedenti edizioni erano trascorsi ; sicché 
mi do a credere^ che ora saranno con maggior diligenza corretti. 
Oltre la presente raccolta , feci una scelta di molti altri sacri di- 
scorsi , e Tanegirici non pi * usciti alla luce in un Volume , quale 
lo dori separato per non far soggiacere ad altra spesa quelli , che 
già si trovano provveduti degl’ altri : se poi ad alcuno mancasse un 
qualche Volume , puh venire ai mio Negozio , e gli varrà lasciata 
quel che desidera , e così potrà prefezionare la suddetta Opera a 
non essendo il mio scopo , che quello di compiacete agli Eruditi * 
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PANEGIRICO 

DEL PREZIOSISSIMO LATERALE SANGUE 

n i 

GESÙ' CRISTO 

DETTO 

NELLA INSIGNE BASILICA COLLEGIATA DI S. ANDREA 

DI MANTOVA 

Nel giorno della prodigio» di loi Invenzione — — 

DAL MOLTO REVERENDO PADRE 

VINCENZO DA S. J A C O P Q a 

Veronese, Agostiniano Scalzo, Accademico Timido. 


Diltxit no: . . . in Sanguine fu» . Apoc. cap, i. y, $, 


tic quanto k> altissimo , 

nare, fortezza si appella: ma perché 


e raro ingegno del mio 

non anzi appellarlo amore, amor va- 

Santo Padre Agostino 

lente , e robusto Cosi -il , non disco. 

IVj Ev^Sli 

meritato si abbia per io 

starsi . dal ben» par veruna lusinga a 


corso ornai di quatror- 

temperanza si ascrive” ma perdi " non 


dici Secoli fé lodi , gli 

ascriverlo anzi ad amore , amor con- 

applausi . le meraviglie della sì se. 

tenuto ì 11 non lasciarlo per moviraen- 

— né* - suoi giudizi umana l’oste- 

to d’ insano orgoglio si attribuisce a 

riti ,“io m’ avviso che non mai così 

giustizia: ma perchè non anzi attrl- 

bene la Tomune venerazione si — 

buirlo ad amore, amor regolato? Ut 

ritasse , il 

pregio altresì m acoro , 

hac vita -virtù: non eli , n:h ai li otre 

c — di recemto ne suoi pareri , come 

qued dihgtndum tft.. ld e(tgert prudtn- 

allora , quando a Macedonio sericea- 

ita rfl: nuih : inde avtrti mo/elìii: far. 

do , le varie 

passioni — lim ammo j — c 

ittuao ejt : nulli s il le ce bus temperanti* 

singolarmente 

le ben — regolate , che — r 

t]l : nulla [up tròia jujìma eli . Ora , * 

Uomo fendono — yrnuoso-r torre — ai so- 

nu e lecito di £)io ragionare , sulla 

lo amore ridusse : In bac vita virtù: 

scorta di questa stessa luminosa opima- 

non ifl , nifi dihgrre fuod dtligendum 

ne ( e peschi: lecito non ini debb^esse- 

tfl . ( - ) Lo 

elegge re _ u De ne si enianu 

re , se da reale non divisibile identità 

prudenza - , ma peiehi , dice tgli , per- 

degli Attributi divini lo richiede an- 

chi non anzi chiamarlo amor del be- 

zi , e lo brama i ) agevole ancor mi sa- 

ne medesimo 

amor sagace' to atte- 

rà, umanissimi Ascoltatori, in questo 

riersi al bene 

per modo, chenoja, no- 

solenne giorno , in cui ricorre la lau^ 

lesila, 0 sovrastante danno, 0 perico- 

sta memoria del litrovato in Manto- 

Io non sia valevole a farcelo abbando- 

va Preziosissimo Sangue di Gesù’ 

Ckì- 


(a) Aug. ad Matedomum epijl. 1 JJ. Edit, Matir, Palifico/. Tom. j. pag. 740. 

— Tomt 1. — A 
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2 . TanigiricO 

Cristo , 1 ’ adunare per avventura in Or perchè non 
un solo’, qualunque siasi panegirico ra- 
gionamento quanto altri più valorosi 
Oratori, che mi precorsero, seppero 
partitamene# annunziarvi . Chi però ha 
di loro l’ alta Idea di Dio nel destinar- 
vi si fatto dono considerando , chi la 
divina mano in conferirveio , e in con- 
servarcelo , che non avranno saputo 
dirvi, ora in encomio di Dio sapientis- 
simo Donatore , ora in encomio di quel 
Sangue istesso , magnificentissimo dono, 
ora di Voi, per distintissimo privilegio 
possessori di Tesoro si ragguardevol rra- 
«celti > Ma s’abbian pur essi detto ciò 
che si vogliono , siasi pure la loro elo- 
quenza , pomposamente distesa per si 
bei campi ; io oso dire ciò non per 
tanto, o Signori, che tutto fu amo- 
re, tutto in Dio fu amore. Amore fy gume tuo 
quello che vi destinò si bel dono ; a- 
more che vel confeil , amore in fine , 
eh* sino al di d’oggi vii conservò, 
perchè ricorrere ad altri, che ad airo- 
ne, se questo solo il tutto adempiè , 
giusta il parlare del Santo Evangelista 
Giovanni nella sua Apocalissi : Vilexit 
noi in Sanguine /«e ? Dico che fu amo- 
re quello che cotesto dono vi destinò., 
amore splendido, amore parziale: Di- 
co che fu amore quello che vel corife 


degg’io dire altrettan- 
to di questo partito!.»; donativo fatto 
a Te, o Mantova , nel Divin Sangue , 
in qucsro tuo magnifico Tempio ado- 
rato? SI sì, fu amore il solo destinar- 
ti un tal dono , e se riguardasi la di- 
gnità del dono medesimo, fu uno splen- 
dido amore, e se riguardasi la prefe- 
renza che a Te diede sopra fante altre 
non men di Te illustri Citradi , fu un 
amor parzialissimo. Dico primamente 
amore splendido. 

( £ ) Nè qui è mestieri ch’io già m’ 
allunghi , o Signori , in soverchie paro- 
le , per dimostrarti il pregio, e il va- 
lore infinito di cotesto Sangue Divino . 
Chi non sa che la copiosa Redcnzion 
nostra fu il prezzo di cotesto Sangue 
medesimo ? Redimipi noe Dea in San - 
(c). Anzi benché il merito 
del «ostro riscatto non pure al San- 
gue, ma alle azioni eziandio, alle fa- 
tiche, a’ sospiri, alle lagrime, alla se- 
lie ben lunga di tutti gli strazi , e fi- 
nalmente alla spietata morte del Re- 
dentore sofferta insieme insieme si deb- 
ba . Voi non avete tuttavia , che * 
trascorrere le Scritture Sante , ed i 
Padri , per avvedervi come da quelle , 
e da questi con certa prerogativa di 
singolarità ai Sangue distintamente I* 
nostra spirituale salvezza , e libertà 


ri, amor sagace, amor potente: Dico - r . » - — 

che amore fu quello che vel conservò , _ attribuiscasi Eeelefiam, si legge negli 
amore provvidi, amor geloso: Di/exit Am Apostolici , tc'iifum n^uifiyit 

■ . £ a.. EVm.,", tur,;, i> S. inguini fuo : JuJhpciiii in Sanguini 

iffius ( d ) si legge nella Lettera dell’ 
Appostolo »’ suor Roma/» , Habtmus 
Rrdemfiitirxm per Sanguinei» ejus (e); 
piò espressamente, che altrove, dichia- 
rasi 1 ’ Appostolo stesso nella Lettera a’ 
Colossensl , Ciò egli avvenga , o per- 
chè giusta l’osservazione de’ piò eru- 
diti , e veraci Spositeli , ( / ) vogliasi 
in certa guisa imitare, e rinnovellare 
il sagro costume dei Vecchio Testa- 
mento, in cui P espiazicn del Peccato 
al Sangue ascrivevasi, e perchè nella 
Vittima espiarrice per lo Peccatore of- 
ferente dovessi ad ogni modo il Sangue 

r-v » n L 5» la tnnrfa rii Cifoli 


■ntJ in Sanguine fuo . Eccovi tutta la 
partizione dell’ odierno mio Panegirico , 
ed eccovi, se mal non m’appongo, in 
una parola compendiato l’encomio del 
Dio donatore , dei donato Sangue , « 
di Voi in fine, tui donò . 


PRIMO PUNTO 


M 


IA non è, o Signori, ma deli’ 
_ Appostolo San Giovanni la idea 
di questa Orazione . 'Prendendo egli a 
aagionare deli' augustissimo , iretfabil 
dono lasciato dal Redentore a lutto il 
Mondo Cattolico del suo Sangue Eu- 
caristico, non d’altra voile fa» ricor- 
danza , che di amore ; ed avvegnaché 
gli si facessero pur innanzi al pensiero 
Onnipotenza , Munificenza , Sapere , 
fu nondimeno contento di dire : Cum di. 
limi Juoi , in finii» diltxit eoi { a ) . 


versare, 


perebè 


(a) Joan. 
ad Rum, $ 


Ta morte di Gesù 
Cristo , onde fu il riscatto comp uto , 
singolarmente dal Sangue sparto venga- 
ci significata, certa cosa è che il ri- 
scatto stesso si vuole a un tal Sangue 
accordare. Può egli immaginarsi cosa 

di 

i$, i. (b) Amore splendido, (c) /lpte. $. p. (d) AB. Affi. so. 28. 
4. (e) Ad Gol» ff. 1, lo. (fj Cere. « L»p. in Mattò, 2 6, lo, 

Dìgitized bv C 


del Trtiiojifltm» Sangui di K. S. 5 

di maggior pregio di quetta f Soltanto Mrchntl Archtnptiut alt<-rta!>Mut di M«y. 
lina gocciola di quel Sangue divino non fi torpore (0) ; quale inai per cagiona di 
pu'e bastava , ma soprabòandava di prez- questo incomparabile divino Pegno pò- 
zo alia liberazione di tutro il Genere leva allora accederne? Tanto piti , che 
umano dalia schiavimene deli’ Inferno , se I’ Arcangelo disputò eoo Lucifero 
e pure , non una gocciola , ma rati- del Cadavero di Mosè, per sottrarre agli 
ta copia a Voi del medesimo si donò , Ebrei una facile occasione d’idolatrare, 
quanta ne contenne ; e contiene quel qui si sarebbe alla sua contrari. to dell’ 
prezioso Deposito che , sono gii tanti acquisto d' un Sangue , per infocare i 
Secoli, dalla terra in cui stava nascosto Cristiani a porgergli con un culto di 
fortunatamente diseppelliste . E’ vero Jatria un ossequio dovuto di Religione . 
che il Sangue di Gesù Cristo in ogni Ah, che non mancavano certamente ia 
Cittì del Cristianesimo, sopra iunume- ognuna delie Provincie d’Europa Cu- 
rabili A'rari , al perenne, e invariabil tali illustri, per le quii! si sarebbe po- 
culto del Popoi fedele si consagra , si tuto a gran diritto pretendere un tan- 
tspone , e si adora, ed hanno essi i Cri* to onore. Rifiutasse pur Davidde di se- 


ttimi la sorte di possederlo alla Divini* 
tì ancor unito : dono inestimabile chi 
può negarlo? Ma tale ciò non ostante 
che alla sola lor fede apprese', tasi , non 
già agli occhj loro; tesoro doviziosissi- 
mo, ma non così manifesto ; tesoro na 
scosto sotto il velo di misteriose Speeie 
Eucaristiche, e non come il vostro nel- 
la sua naturale vermiglia sembianza a- 
p.-rramente svelato; tesoro in somma , 
che se nel crederlo col vostro ossequio- 
so intelletto, a merito potete recarvi 
la vostra fede, nel vedere allo incon- 
tro il Sangue a Voi quivi donato, po- 
tete pregiarvi , che generoso , e che splen- 
dido oltre modo si fu l’Amore divino 
Terso di Voi. Ma via; non fosse ben. 
anche cotesto Sangue donatovi efi quell’ 
interno inesplicabil valore di cui è es- 
ilmente, non basta forse dir Sangue, 
per dire a un tempo il dono più r eco 
che possa fare un Amante ? Qual’ è quell’ 
Amante passionalissimo, che dopo ave- 
re sfoggiato in donativi, e regdi di 
raro e fino lavoro, non iitimi di arri- 
vare agli estremi di sua possibile liberar- 
Irà , se arriva il Sangue a donare alia 
Persona che ama? 

Io m’ immagino , Ascoltatori , che me- 
ditato (a) dii divin Donatore il libera- 
le disegno , tutti gli Angioli guardato- 
ti delle Città gli si presentassero a ga- 
ra, e ciischeJun gli contasse delia sua 
le glorie, la grandezza, i meriti, i van- 
ti , perchè venisse alle altre non men 
bramose, e pretendenti Rivali in tì fal- 
so dono anteposta . Che se contesa , e 
disputa di Angioli , siccome sapete , ad- 
divenne , trattandosi della fredda Spo- 
glia del trapassato Legislatore Mose : 

(a ) Amor parziale ( b ) JuA, 9 . 


cogliere nella sua Reagir la tremenda 
Arca nel Testamento . poiché nella mor- 
te del Levita Oza s’era già fatta per 
tutto il Popolo apportatrice di lutto « 
di terror r di spavento; cotesto Sangue 
per i’opposito invogliar doveva ogni Gen- 
te ad accoglierlo , perché promettevi 
nel suo possesso felicità , beneficenze , 
vantaggi. So che l’ Angiolo Tutelare di 
cotesta Patria vostra porea farglisi innan- 
zi . mostrandola adorna di mille prero- 
gative , di mille ragguardevolissimi ti- 
toli , onde ottenerlo . So che oltre t 
pregi profani, che nulla contano nella 
estimanzione di Dio, cioè, di sorgere 
cinque Secoli intieri prima di Roma , 
prima di Cristo Secoli dodici , prima an- 
cora della Troiana Guerra almen dieci 
Lustri, oltre l' esser post* in una delie 
più vaghe Regioni d’ Italia , e per man 
famosissima fabbricata , e in mezzo al- 
le pure , e benefiche acque del Min- 
cio , oltre la gloria di dover esser la 
Sede di tanti Imperadori ,■ Regine , e 
Monarchi d’ Italia , la Madre di tanti 
Eroi valorosi nel mestier dell’Arme, di 
tanti Letterati , in ogni genere di Scien- 
ze rinomatissimi, e fin del Principe del- 
la più ammirabile epica Poesia ; so , di- 
co , che oltre di tutto ciò, a Dio po- 
tevansi annoverare altri pregi più sa- 
cri , e da tenersene maggior conto . So 
che avrebbe potuto l’Angiolo mettere 
a Lui tono gli occhj , e quella sua do- 
cilità nell’ arrendersi la prima infra tut- 
te le Cirtadi d’ Italia alla luce , e al e 
massime dolci del Vangelo, quellaschie- 
ra immensa di Figli , ond’ essa avrebbe 
t Fasti della Chiesa , e della Fede illu- 
strati e i Canoni di quel Concilio io 
A z esso 
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4 Tanegirìcó » 

4550 Lei celebrate , con cui nel quinto- tire toccatovi in sorte sarebbe al fine 
decimo Secolo dovea tentarsi d’ infiam- un dono, gli è vero, del Cielo, ma non 


mare i Principi Cristiani e a ricavare con 
magnanima impresa dalle mani degli A- 
rabi usurpatori le Rupi adorabili di quel 
Calvario che un di vennero impreziosi- 
te , ed asperse dalle pene, e dal Sangue 
del Redentore. Ma con tutta questa se- 
rie di meriti che di Mantova vostra po- 
terlo ridirsi, per abilitarla all’acquisto 
di quel Sangue divino -, credere Voi , 
miei Signori, che però gli- Angioli de- 
gli altri Regni , o dell’ altre Cittadi a- 
vrìan tacciato, o pure avuto non a- 
vrebbono che vantare 1 Aveva pure la 
bellicosa, e invita Germania, e ad al* 
cuna delle costei Cittadi dir potevano 
i Principi Celestiali , cotesto Sangue si 
doni per mercè de’ travigli , che dovrà 
«offerire dalla empietà Luterana in di- 
fendere nelle Indulgenze da essa derise 
il frutto infinito del Sangue medesimo. 
A -.cavi la Francia ancora, per cui po- 
lca sdogani , a lei chiedendolo in gui- 
derdone di quel tsnt’ oro speso, di qua’ 
tanti Eretici disolati , e sconfitti , per 
sottrarre , or sotto Luigi il Santo , or 
sotto il Pio Goffredo, dal giogodo’ bar- 
bari Maomettani i Regni di Palestina, 
o in ricompensa almeno di aver nel suo 
centro destinato un’asilo a’ Pontefici di 
uella Chiesa , che appunto con questo 
angue fondossi . Non mancava la Spa- 
gna non Portogallo , * iu Italia stessa , 
ae 1 * altre Città tacciamo, chi potrà Ro- 
ma tacere, Regina del Mondo, e Reg- 

f ia di Religione , che sopra ogni altro 
'aese potea mostrarsi benemerita del 
Vangelo , ed aspirare per cento capi al 
conseguimento di un tanto dono . Or 
perchè dunque Mantova sola a tutte de- 
ve preponi nel conseguirlo’ Perchè le 
altre Cittadi voglion essere quasi al suo 
piragone o dimenticate , o neglette ? 
Perchè Dio, se è lecito cosi dire , ha 
egli da esporsi alla comune invidia di 
tutte nell’ essere si liberile con Man- 
tova sola l Voi già l’udiste , perchè l’a- 
mor suo voiea distinguersi con una bc- 
nefica parzialità verso Voi . O Privi- 
legio amoroso ! O sorte per Voi vera- 
cemente inaspettata ! Se non del San- 
gue di Gesù Cristo , ma di quello di 
alcun Santo Martire , che nella Chiesa 
ai onora io ragionassi , o Signori , non 
mi fiderei di parlare con tanta fran- 
chezza «fi questo parzialissimo preferi- 
mento in amore, il Sangue di un Mar- 


forse una testimonianza di amore datavi 
dal Santo Martire stesso . Allor che lo 
sparse forse neppur sapeva di Voi , nep- 
pur badava a Voi , nè forse mai preve- 
deva , che il Sangue suo venir dovesse 
portato alle vostre Contrade r Ma noo 
Iddio Redentore cosi: Sapeva qual era , 
vivendo eziandio, la porzion di quel 
Sangue che scorrevagli nelle vene a Voi 
destinata . Anzi prima ancora di com- 
arire tra gli Uomini Uom come noi , 
no dagli anni eterni deliberò di privi- 
legiarvi in tal guisa, e m’immagino 
che, volgendosi egli a mirare la copia 
di Sangue che nell’ Orto sparger dove- 
va , nella Flagellazione, e nella Coro- 
razione di Spine, per lamia Mantova, 
gli venisse detto più d’ una volta , per 
la mia Mantova altro Sangue, ed altro 
dono io riserbo. Per la mia Mantov» 
io vo, che sia il Sangue del ferito mio 
Cuore , quando apertomi la ferrata Lan- 
cia il Costato, allo sgorgo amoroso dì 
Sangue , ed Acqua , darò al Mondo re- 
dento gli estremi pegni dell’ i: finirà mia 
Carità . Mantova , sei tu ancora con- - 
tanta? Ti sembra-,, che distirvrion più 
amorosa tl si potesse dal Cielo usare? 
Che risponderò io intanto , o Signori , 
a più d? una Città , che-, ricca vantan- 
dosi d’un siir.il dono, par che mteo si 
sdegni , e minacciosa mi guati , una Ro- 
ma , una Venezia, un Parigi , unTours, 
Capitale della Turrena , perché quasi 
sola al Mondo in questo bel Privilegio 
la vostra Patria io m’esalti. Ms tolga 
Iddio , che in contenziose parole sì ma* 
iacconcie al pacifico mio ministero io 
mi dilunghi , e- in’ aggiri , e che mi vo- 
glia singolarizzare il vanto della vostra 
Città , o Signori , colla niente provida , 
e molto oJ osa disapprovazione de’ pre- 
tesi diritti delle altre . Richiamo bensì 
al pensiero quel Sangue adorato, e sov- 
venendomi dalle gravissime Storie , e- 
Pontefici Diplomi di ur> Leone III. , 
di un Sin Leone IX', di un Alessan- 
dro II. , del chiarissimo . per la sua rara , 
ed ampia Letteratura , Enea Silvio Pic- 
colomini , cioè P o II. , che anche agli 
Spiriti p ù cavillosi , e indivoti la reale 
veracità del dono amorevolmente ne ac- 
certano , e ne dicono , le Reliquie sup- 
poste del Sangue divino altrove per ta- 
li o venerate, o sostenute, riconoscerà 
per fora sorgente unica cotesto vostro. , 

e ritit 


del Trizi' fijjtma Sangue dì /V. S. 5 

e fiondando il consentimento , e il con- Dissi un amore sagace in riguar^ 

corso sì continuilo , sì folto, sì uni- do alla mano per cui questo dono vi pre- 
vedile di tute’ i Popoli, di tutre le Gsn* sentì) . Ah, che ingegno, e-i industria 

ti nel venire ad adorare per laterale il umana non giugne inai a ben conosce' 

Sangue di Gesù’ Cristo in Mantova re le tracce dì D o ! Non ci contenta 

sola , rilleriendo che qu.-sto Sangue ha egli il Signore di condurre ad effetto le 

qui chiamato alle sue ado r azioni fino grandi sue idee , se non attiensi a quelle 
dal Trono imperiale dei Carolinghr il vie , e non adopera di que’ mezzi che 
Ristoratore non meno della Chiesa , che pa'esir.o l’infinita Sapienza con cui le 
della L : bcrtà d’Italia, uu Carlo Ma- ordinò, e le dispose. Può egli imm3gi* 
gno , e un Pipino, un Lodovico H. un narsi di più? I’ ulrimo sul Calvario a 
Enr co III. sapendo che questo Sangue spargere il disio S-mgne , nelle contlot- 
trasse Mantova ossequiose le Aquile te di Dio S<gnork , debbo esser quello 
Auguste, e trionfali d’un Imperador che lo raccolga: Il ph crudele, il più 
Carlo V. d’un Imperador Carlo VI. e contumace fi» i soldati Romani nel 
d’ una Imperatrice Elisabetta Cristina, più pio, nel più rispettoso dee tramo* 

Augusti Genitori di quella gran Don- tarsi. Vuole l’altissimo, che il Sangue- 
tta , che b 1’ ornamento il più vago delP suo pietosamente raccolto sia , e in mori* 

Ungalo , e deli’ Austriaco Solio , dico do vaso racchiuso , e dopo lungo mala* 
quella Maria Teresa, vostra sempre Au- gevole incerto viaggio qui portato d» 
guita Imperadrice , e Regina, la quale quel Longino medesimo, che non ebbe 
nel fior deli’ età , nel numero di sue vir- poco prima ribrezzo alcuno di besteni* 
torie , nell’ amore dei v .issali Popoli miarlo , di vilipenderlo, di maledirlo , 
verso di essa il più fervoroso, lascia e con ammi-abii consiglio d<l Ferito? 
fio’ ora indeciso, e solubile ai Secoli av* del suo Cuore, e Disprtzzatore della 
venire l’inclito dubbio, se pareggiato y sua Redenzione, il più zelante, ed ir,* 
ovver superato si abbia lo splendore , teressato Custode si vien formando dei 
la pietà , la demenza, i trionfi , e i Sangue suo, e un Esecutor fedelissimo 
trofei del Solio avito, e paterno, ah , de’ più teneri suoi disegni, ProvVidtn- 
che io non posso a meno di non.- prò* za assai som'glianra fu dii- Padri avver- 
rompere in queste lietissime voci : O tita nel trasporto delle Osra deli’ antico 
amore di Dio verso Mantova, 0 amoe buon Patriarca Giuseppe (6). Chi l’ a* 
parzialissimo,! » vrebb* creduto, che i fratricidi- diven- 

tar ne dovessero i serbato? più gelosi r 
SECONDO PUNTO, e coloro, che per invidioso livor ferino 

lo vollero da se lontano, mentre viver, 

V OI gà forse, Ascoltatori , santa* defomo poi jel dovessero seco , siccome 
mente insuperbite sul solo, disegno la più cara, e pregiata cosa, recare ? 
di quell’amore splendido, e parziale che Sfavasene egli vicino olle ore estreme 
fin’ ora vi ho palesato : ma aspettatevi de. la sua vita, quando quel Ruben , quel 
pn-e nuove, e stupende cose che» dirvi Simeone, e quel Grida, che traditoti,, 
mi rimangono. Con qual ordine sempre e non fratelli, gli si erano dati a cono- 
adorabile conduce a fine, o Signori , i scere, profondamente lo inchinano , « 

"suoi eterni disegni della divina Sapien- gli si protestano servi. Proni adomnter 
za che fortemente , e soavemente iniie* m terram dixtrm.t : Servi fui jumut . Io 
me le eccelse imprese dispone ! Osserva ricevo, disse Giuseppe , il vostro penti- 
te come in certo modo ejsi vo'le farvi mento, e vi discolpo, e vi assobo del 
tuttavia crescere in pregio il vostro do* vostro fallo: liti cogita/lij de me malum, 
rro medesimo nello stesso donarlovi . Sov- fra Deut venie riluti in bonum , ut eialta- 
vengavi , ci grazia, la mano per cui rei mr , ©" falvot ftteree multoi pop alti . 
questo dono vi conferì , e negate poi , Non sapevate le disposizioni del Cielo : 
se potete , che 1’ amor donatore non sa Iddio guardava a cavare appunto appunto 
srato un amore sagace : sovvengavi la dal vostro errore gloria , e ingrandimento 
maniera , onde del dono stesso vi mite per me, e vantaggio, e salute per mol- 
ili possesso, e vedete se non fu uu a- ta Gente, siccome dall’odio vostro ca- 
mere potente. vat Voi voleste la vostra infamia, e il 

■> mie 

(e) Atift sag ce. (b) Q'nef, qo. \8. * ... 
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mio danno. Sol per merci vi richieg 
go , e ciò siami una riprova , e un in- 
dizio del vostro sincero ravvedimento ; 
promettermi di trasportare con esso Voi 
le mie ossa da questo discaro' sepolcro 
di Egitto alla natia religiosa Terra de’ 

Padri nostri ; Afposh ite off* me* vobifeun 
dt loco i h . Or vedete , o Signori , sa 
figura potea precedere di questa più ac 
concia al caso nostro. Avvegnaché fra 
gli spasimi atrocissimi della sua Croce spi- 
rato il buon Redentore, come non avrà 
poi indirizzare al cuor dì Longino so- 
miglievoli dolci parole allora quando » 
non più da orgoglioso, e protervo Dei- 
cida, quate aveva cogli altri voluto es- 
tere, ina da fedele , ed intrepido ricono- 
scirore della umiliata in Cristo ed oc- 
culta Divinità, appiè della Croce: Pro- 
emi adorali in Teir*m , dixit Servus tuut 

fumi Rizzati, Longino, g'i avrà ris- 
posto il Signore, ti dono il tuo mis- 
fatto. Mentre questo Fianco mi apri- 
tt> , cogl ubar de mt malum , divisavi 
che col mio nome dovesse insieme an- 
dare avvilita , e sepolta la memoria 
delle mie pene , e del vivifico , e salu- 
teyol mio Sangue : ma osserva Divina 
Provvidenza..' Deus vestii itlud in ho - 
sium , ut ex*ll*set me , & f*lvts face- 
sti multo s Populei . Vedranno , vedran- 
no le Età venture , e tu istesso dal 
CicI lo vedrai , in quanta mia glo- 
ria si volgerà questo mio Sangue spar- 
so da te , e in quanta fortuna di mol- 
te Genti , quando il più ricco tesoro 
diverrà esso, e il più amato di Città 
amica, e fedele, che ad ogni altra io 
vo preferire, e quando, egli solo por- 
gerà al piissimo Duca Vincenzo Gon- 
zaga il glorioso , e su la Storia sempre 
lodevole argomento d'introdurre in I- 
talia il nuov’ Ordine Equestre del 
Redentore , e quando dai Regni e- 
ziandio più rimoti correranno a gara 
i Popoli , i Principi , e i Romani Pon- 
tefici istessi a venerarlo . Tu so'o se lo 
versasti, raccoglilo, e teco a quella 
Mantova il porta, ove io stesso i passi 
tuo; guiderò . yjfporl* Sanguincm meum 
tecum de loco ijlo . O Amor divino ! 

Amore ingegnoso, e sagace! Ecco co- 
me per questo mezzo, mentre il dono 
vi conferisce lidio, la verità, e la real- 
tà del Sangue Laterale via maggior- 

miera . 

(a) Amor potente, (b) Vide Coltiti m de Sanguini Chr ff lib. 5 . difp. 8 . t»p, te 
O - J, Cjr Saxum ciitir.pt a olio . 


meste assicuravi , e conférma . Lo stes- 
so Barbaro , lo stesso Nemico niente so- 
spetto di parzialità , o di doppiezza , 
egli, che già lo spatse, vel reca, e il 
magnanima atto corona , autenticando- 
vi il pregio del Sangue sparso colla sua 
stessa generosa morte di Martire . 

Eravi dunque conferito bensì il do- 
no, o Signori , ma finché stava esso 
sotterra, come fu mestieri il riporvtlo, 
non essendovi il possedimento palese , 
dir non potevasi il dono compiuto . Al- 
lor si compiè solamente , quando 1’ Amor 
divino, mettendo mano a sempre nuo- 
vi prodìgi , se diebiarossi sagace in far- 
lovi pervenire, potente si dimostrò io. 
farlovi manifesto . 

( a ) Io non posso tornarmi a mente» 
o Signori , l’Iavenzionc felicissima di 
questo Sangue , che tosto non mi sov- 
venga quella del sagro fuoco narrataci 
dallo Spirito Santo nel secondo L bro 
canonico de’ Macabei ai capo primo. 
Ancor colà in Persia, dov’ era stato 
condotto in servili catene l’ antico Po- 
polo eletto , si spedirono in traccia di 
questo fuoco vari Cavatori , perchè , 
giusta la fede! tradizione loio costan- 
temente rimasta , il pendio scavassero 
d’ una Valle, dove presso d’ un alto Poz- 
zo , ed asciutto era stato già molto 
avanti da’ Sacerdoti prigionieri accorta- 
mente nascosto. Macho? Scavatasi qui- 
vi medesimo profondamente ia terra , 
fuoco non già,, ma un’acqua stagnante,, 
crassa, e addensata s’ebbe a trovare, 
tal che in tutti gli Spettatori , e sin- 
golarmente nel gran Pontefice Neemia 
desrossi comune la meraviglia . Ora qui 
in M mova similmente che si dovette 
dir mai, quando, dopo lunga penosa fa- 
tica , non altro sotterra trovossi , non 
altro alla luce del giorno si estrasse, che 
piccini vaso polveroso, e negletto? Ma 
viva egli il Signore, non si avù , ad 
aspettare gran fatto, che da per sé stes- 
so , a forza di stupendi miracoli , il tro- 
vato Sangue si chiarirà : A’ muti ei ren- 
derà la fa vel a , agli stupidi il moto, a’ 
sordi l’udito , a’ ciechi la vista : Et 
t empiii uffuit-q-io [ol set ni fu, qui priut 
irai in nululo (b) : il Sole , il Sole me- 
desimo in guisa risplenderà, che a petto 
delia soverchia luce presente parrà fol- 
ta nebbia , e notte buja la sui luce pri- 


Ad Trtzinfìffìmo Sangue di N. S. 7 

niìera. Che più? Lo stesso Sommo Pon- de veder si fcce Amor provvido , e dì 
tefice Leone ili. , testimonio neli’otia- conservarvelo tuttavia con tanto vostro 
vo Secolo di sì fatto ritrovamento , ri- vaneggio , onde si fa conoscete Amor 
marra col Popolo insieme , non so se geloso . 

più attonito, o piu lieto: Ita ut animi (a) Fra le molte splendidissime mara- 
rnitattntuT . Ma non i questo il Prezio- vigile che notarono i Padri operate da 
aissinto Sangue che si ricerca . E come Dio a prò del suo diletto Israello, non 
non e, se, ad onta di quel che appare, fu la minore , che dopo aver loro pio- 
tale il dichiarano i più frequenti, e ta- vuta dal ciel la Macca, volesse in ot- 
ri prodigi , p ù frequenti per numero , tre lor conservarla per tanto tempo in- 
più rati per qualità. lo .vo contando contaminata, incorrotta, ed illesa. Cu- 
la Storia vostra, o Signori ; ormai non stodiscasi essa , disse Dio a Mosè, ac- 
vaiendomi , che delle parole dell’altra ciocché, dopo un lungo corso di anni', 
de’ Maccabei. Il gran Pontefice Ebreo sappiano i Posteri, e veggano di qual 
Neemia lo disse allora a Israello : Acqua cibo v’ho alimentati: Luflodiantur in 
vi sembra cotesta, e pure è il sagro fuo- fruBur gtntratianit , ut noveriti! panno, 
co cercato . Recatemelo tostamente , e quo alai ver. (b) E tu, Aronne, pren- 
quindi a poco vedrete se non è desso , se diti un mondo vaso , e dentro riponi la 
al primo caldo raggio dei Sole che lo Manna, perchè vi si conservi: Sume 
percuota, non si slegheranno quelle vi- vatunum , &■ turno ibi Mana , <> ripone 
ve ardenti scintil'e. che, quasi sopite , ad /crvandum . E in fatti, non è Prov- 

e torpide, neghittose, in se contiene : videnza degna di Dio , che in tante 

Utque boc faBum e[ì , & ttmput nfuit quo vicende di quel Popolo, in tanti viag- 
Sot refuljit , qui priut eros in nubile , ac- gì per inospiti diserti , per orride are- 
ctnfut efì ignir magnai , ita ut omner mira- nc , in tante ostinate guerre acerbissi- 
rentur. Deh pero come bene, anzi pu- me, in mezzo a Nemici sì vari, e sì 
re con quanta maggior ragione dalle poderosi , la Manna si conservasse sapo- 

labbra di Neemia le sue medesime fe- rosa, e fresca qual fu da prima ? So- 

stose parale trasportare io qui posso al- verchia cosa è eh’ io vel ridica , o Si- 
le labbra, di Leone III., e a quelle dell’ gnori, che la Manna precorse per figu- 
immenso Popolo circostante Dell’ aitimi- ra del divin Corpo , e Sangue Eucari- 
razione che s’ ebbe del divino Amor stico . Lo dicono i Santi Padri, lo dice 
possentissimo , quando il prezioso tesoro 1 ’ Appostolo , ognuno il sa , e lo ram- 
del divin Sangue dirotteresti : Damine menta: Ornare erdem eftam [pnitalem 
Diut terribili t , O 4 forni , folut praflant , rnanducaverunt ; & eumdem petum fpirita- 
Jclut omnipttens , Voi pure a sì dolce lini biberunt (c) . Ma forse che non mi 
memoria esclamate meco . Ascoltatori , cade qui in accoucio la figura medesi- 
ebe ragione ne abbiamo: O Signore , ma, onde mostrarvi in essa ombreggia- 
selo poderoso, terribile, e onnìposscn- ra 1 ’ attentissima cura divina , ebe il 
te nelle opere vostre! O stupenda inef- Sangue di cui parlo sin or conservò . 
fabile fona del vostro Amore ! Rifacevi per brieve tratto , rifatevi in 

un sol guardo presenti le aspre avven- 
TERZO PUNTO. tote alle quali, così portando la mise- . 

ra condizione di questo esiglio , la si- 

S Ebbene , dove in mezzo a sì giusti gnori 1 vostra Patria nel corso ornai di 
stupori , dove lasciamo lo impiego otto Secoli interi , a quando a quando 
provvido , e geloso dell’Amore divino soggiacque; Scorrete alcun poco le Sro- 
nel conservarvi questo bel dono ? Siche rie, e in esse vedrete a quai pericoli 
di questo eziandio se ne vuol fare ra- di smarrimento , di ladroneccio , di prò» 
gionevole ricordanza ; e sconoscenza sa- fanazione dovette quel Sangue divino 
rebbe , se agii stimoli ebe a Voi tutti soccombere , allorché l’ ambizion , la 
ne dà questo solennissimo giorno vivis- discordia , il reo talento , la oscenità , 
sime grazie al divino Amor non rende- l’ignoranza chiamarono in Italia fre- 
tte anche per questi due capi, ediaver- quenti orribili Scismi, Eresie detestabili, 
velo conservato fra tanti pericoli , on- Governi tirannici. Papi illegittimi , Ce- 
sari 

(a) Amor Provido . (b) Exod. 1 6. $z. 

(c) Vide Cori, a Lepide in Exod. 16. JJ. 
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•ari iniruii ; allorché sin dalle Alpi lo- 
ro , da' lor Covili , e dalie kr Selve ca- 
larono i Goti , gii Eruli , i Longobardi, 

* gii antichi Ungsri ad assediar vostre 
Mura, a. batterle, ad espugnarle, e al- 
le vostre Contrade , ai vostri Campi , 
•Ile vostre Case, vosm’ A vi recarono on- 
ta , dispetto , saccheggio, esterminio . 
Ah , si , che non fu in L'io , se non P a- 
niore Atr.or tutto provido quel che si 
prese la cura paterna di conservar que- 
sto Sangue in giorni sì torbidi , e in 
anez20 a burrasche sì tempestose. Uopo 
che il Santo Mattile Longino si diede 
a nasconderlo, e a riporlo ent:o la me- 
morabile ampolla : Sumpfit vai unum , & 
tnifit ibi Sanguinati , O v nfioluii ad (ir- 
/oandum ; sì , che fu egli I’ Amor divi- 
no che il disse ai Santi Angioli di Man- 
tova tutelari : Vegliate a custodirlo ; 
che il disse alle Soldatesche insolenti : 
Guardatevi di toccarlo; che il disse al- 
le pioggie , alle innodazioni , agl’ incen- 
di , ai trerr.uoti; guai, se voi l’ offen- 
dete . Nò,. non hanno centra di esso a 
potere né ingiurie di tempi , né rapa- 
cità, o forza d’arme, né fraudi di rub- 
berie , ordite congiure : alla niia Man- 
tova il. voglio serbato , acciocché veg- 
gano i suci Cittadini tuturi da questo 
specialissimo pegno dell’ amor mio quan- 
to mi costi , e mi piaccia di averli un 
giorno redenti . Cufodianiur in futura t 
attiro generationtt , ut noveririt Sanguinati 
qua redimii tot . 

(a) Ma se ne’ tempi già trapassati ciò 
solamente fosse avvenuto , e tuttavia 
non durasse , Voi sì -potreste , anzi do- 
rreste aacora Dio ringraziare, che con 
tratti sì amabili di Provvidenza veglia- 
to avesse al ben essere de' Maggiori vo- 
stri ; non potreste però gloriarvi che ge- 
losia dei vostri vantaggi teneste , orò 
così , in sollecitudine per -Voi eziandio 
il divin Cuore. Ma vaglia il vero, per- 
ché sì lieta vi splende, sì dolce, sì a- 
mica la luce di questo giorno? Perché 
quest’ ampia Basilica risuonò sino adora 
di Salmi , e Cantici di sagra gioia? -Per- 
ché vi siete Voi qua ridotti in numero 
così folto , perché m’ascoltate con at- 
tenzione sì fervorosa , perché godere 
che al tema corrente dell’ odierno Van- 
gelo gli ercorr-j io antiponga del San- 
gue che possedette ? Non è ciò forse un 
certissimo testimonio, che Voi medesi 

(a) Amor geloso . 
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mi conoscete la cura gelosa dell’ Amo- 
re divino, che quivi conserva i Tesori 
del Sangue suo ? Ma che diss’io , cono- 
scete? Uoyea anzi dire che Voi la sen- 
tite, che Voi la provate, che non me- 
no dei vostri Maggiori fruttuosa , e be- 
nefica la sperimentate . Non é mio pen- 
siero , o Signori, di entrar qui nel pe- 
lago di quelle divine Beneficenze , di 
quei favoti segnalatissimi che anche a* 
dì nostri da questo Sangue professa odi 
aver ricevuti , o di ricevere la vostra 
Patria, e i vostri Concittadini. Impe- 
ro. ché , oltre il dover essere tal van- 
taggi assai piò, che a me, noti e palesi 
a chi abbondevolmrnte ne gode , Voi 
vedete per altra parte quanto poco ri- 
mi angami del prescritto tempo alia mia 
Orazione . -Non tacerò tuttavia ( e può 
ancor questo solo , chi ben vi pensi , 
non un benefìcio chiamarsi , ma un cu- 
mulo immenso di benefìzi ) non tacerò 
il fiero rutbin di Guerra che, da piu 
anni sopra la desolatissima Italia aggi- 
randosi , e fremendo, or su questa si sca- 
ricò, or su quella ubertosa Provincia , 
ed or questa, or quel'a Città avvolse 
fin ora in lutto, e in angosce , e dalle 
Contrade eziandio a Voi piò vicine sen- 
tir vi fece il remore di sua fierezza . 
Ma perché mai si tenne esso lontano da 
cotesta vostra Città ? parché non giun- 
se a turbare la sicurezza , e la pace del- 
le vostre case.’ se ncn perché questo 
Xingue divino, della felicità vostra ognor 
gelosissimo , amorosamente altrove il 
respinse . Eh , che dove si conserva , e 
si adora cotesto Sangue , Dio ncn sa in 
certo modo come si fare ad inasprir P 
ira sua , c n dimostrarsi il Dio del ter- 
rore, e delle vendette. Sul capo indo- 
cile de* malvagi, e su i licenziosi costu- 
mi d’Italia sta egli da qualcheanno ro- 
tando la sanguinosa spada di sua pro- 
vocata giustizia ; ma per Voi a me 
sembra che non abbia egli altro piò a 
cuore , che il vostro sostegno , che il 
vostro scampo : e qual già P Angiolo 
vendicatore, in mirando il limitar del- 
le Case Ebree segnato , e tinto col 
Sangue dell’ Agnello Pasquale , guarda- 
vate con rispetto , e passava oltre a 
recare agli Eg zj cordoglio estremo col- 
la morte dei lor Primogeniti ; tal oggi 
io avviso che ai Mantovani rivolto id- 
dio , anche oer P avvenire li rassicuri 
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del Trizio fi fimo Sangue di N. S". § 

-della felina, e singolare sua protezione alla fedeltà, e riconoscenza dì questa T 
ton quelle patde medesime dette già Voi diletta Città, Voi msdesimo, che 
allora ai due grand’Uomini , Mosè, ed bene il potete, nudrite in cuore di que- 
Arene: yidebo Sanguinem , & tranfìbo ati amatissimi Cittadini le celesti Vir- 
vit , net eri i in vibri plaga difperdem , tu con cui fin' ora questa pienezza me- 
(a) Qoalonlia sulle penne de’ venti in- desiata provocarono, e in avvenire pro- 
fausti costaggiù voleranno le febbri, le vacheranno. Anzi pure, se punto vi 
ambasce, le smanie, la povertà, la ca- muove il pregio in coi qu) si tiene, e 
restia, le pestilenze, le guerre, yidebo ii culto con cui si onora il Preziosi}». 
S-itg&ì ntm , C? tranfìbo voi .-addoccbierb mo vostro Sangue , anche al rimanente ' 
tosto Mantova posseditrice del laterale di tutta l’Italia stendete, o Signore 
mio Sangue , che le destinai con un io riguardo di questo Popolo a Voi si 
amore splendido , con un amore par- divoto le vostre misericordiose benefi- 
ziale ; di quel Sangue che le conferii cenze . £ fino a quando la vostra Spa- 
cca un amor sagace , con un amore da andià mietendo per tutto intorno 
possente ; di quel Sangue che le corner- le vite di tanti prodi , ed illustri Cri- 
.vai, con un amore provvido, con un stimi? Sin a quando vedovi, e scon- 
amore geloso ; e veggendo in essa un solati gemeranno i Bifolchi., e i Pastoti 
mio dono segnalatissimo, atteso il va- sulle estinte lor Greggie , ed Armenti ì 
lor suo, e il suo privilegio; un dono Sin a quando gli oziosi Vomeri,- e gl! 
non sospetto di falsità, perché portato- Aratri vedrannosi , oimi ! tramutati in 
k da chi m’era stato nemico, perché Elmi, in Lancie , in Usberghi ? O ma- 
scoperto con tanti chiari prodigi ; un eri Dimìni , u fqurquo non qui r feri (b) » 
dono in essa conservato la mezzo a Deh , rientri * rientri la Spada stessa 
tante occasioni di perderlo; VidtbaSan- sterminatrice nell’ antico suo fodero : 
guiderà, Cr iranfibo voi : rispetterò in essa lngredere in regionem e team . Calda tot» 
il mio dono medesimo , e a Terre bar- tavia di tanto sangue Cristiano si ri li- 
bare, e del mio Sangue nemiche voi- freschi, si rimanga da tanto scempio..'- 
gerò le sciagure : Nec erit in vobìt pia- e si posi , ni più si oda H sibilo de* 
ga drfperdens ; nè sulle vie, o sulle Ter- vibrati sonori suoi colpi: Re frignare , 
re di Mantova orma alcuna sì vedrà & file. Il valore in fine , ed il merito 
impressa del mio innesorabile sdegno . del pacifico vostro Sangue , siccome a 
Deh, Signor dementissimo, deh, Voi, questa fortunata parte del nostro Mondo 
che alla mia liogua spiraste ora si fau- vi rende pHt snite , cosà vi disacerbi , e 
sti presagi , deh fate Voi , che a’ nostri vi plachi , e vi ritorni sul Cristiancsi- 
giorni interamente si avverino; e poi- mo tutto eterni pensieri di pace, e non 
chi la pienezza di queste vostre bene- più di sconforto: Cigitatiinet patir , & 
dizioni non può esser legata se non se nm affliDiinit ( e ). 

( a ) Exid. li. i$, ( b ) Jttm. 4 6. 6. ( c ) /era», 19, li. 
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P A N E G I R'ì C O 

DELL'IMMACOLATA CONCEZIONE 

D i 

MARIA VERGINE 

DEL 

P. GIUSEPPE MARIA D'UDINE 

CAPPUCCINO. 


Glorio/* di8a [unt de t* , Civiue Dei : ne’ Salmi il Regio Profeta . 


Razie a Dio, mi é pur 
finalmente riuscito di trat- 
tar oggi un argomento 
che alla Madre , c alla 
Figlia , a Maria , e a 
Venezia , dì tutta la mag- 
gior gloria , e a me il cotanto sos- 
pirato, distinto orore di pagar osse- 
quiosissimo e terno Servo , e Vassallo , 
prima , già si sa , alla gran Regina 
del Cielo , e poi alla Regina del 
Mate questo pubblico, e ben dovoto 
omaggio di povere si , ma ingenuissime 
lodi . Non solo adunque voi , umanissimi 
Uditoti , ma il .Mondo tutto a r amn-.i- 
rar invito , cerne che non mai abba- 
stanza ammirate , in questa vostra Se- 
renissima Patria due, fra mille altre , 
specialissime sue prerogative , di Ctfù 
tempre Vergine, e Vergine Fedele . Ebbe 
già la di sdtita tutta ia Terra , anche 
Roma , e Gerosolima , d’ essere da bar- 
bari Tiranni dominata, depredata, di- 
strutta: sola Venezia, dopo tredici, e 
più secoli, gode il bri privilegio nella 
libertà in cui nacque di conservarsi In- 
tegerrima, non mai a tirannico giogo 
soggetta, non mai dominata, ma Do- 
minante, Città sempre Vergine. Tutta 
la Terra altresì , anche il Popolo Elei 
to , misero Idolatra d’ Inferno , ha brut- 
tamente, ed oh, quante volte, eretti 
Tempi, e offerti sacrifici a’ Demonj ! 
Sola Venezia ha questo vanto al solo , 
e varo Iddio d’ aver eretti Tempj , of- 


ferti sacrifici, senza mai contaminarsi 
con sacrilego culto di Idoli , ni mini- 
ma macchia d’ errori, Vergine Fede- 
le ; («) giacchi Vergine senza esser Fe- 
dele nulla le gioverebbe, come creata 
senza esser redenta. Bei fregi, de’ quali 
addurvi non so altro , perché se non 
I' esser ella fondata in quel Serenissimo _ 
dì in cui , per cavarci dalle tenebre 
della Colpa, e ridonar luce di grazia, 
per chiuderci l’ orrida prigion d’ Abisso, 
e riaprir Li beata Regia del Cielo, fu 
latta la Vetgire Madre di Dio; onde, 
pei chi , dito, conceputa nel Giorno Lo 
cui già da Malia conceputo fu 1’ Eter- 
no Verbo , essendo il dì delle maggio- 
ri glorie della Madre; quesra gloria ha 
anche la Figlia, che in Lei sempre Ver- 
gine non mai entrò pii nemico , in Lei 
sempre Fedele non mai fu Idolo di Da- 
gon , ma la so’a Arca del Testamento: 
in Lei in Lei non mai s’ adotò, che il 
Dio d’ Israello, adombrato nell’Arca 
ov’ era la Manna, figura dell’Eucari- 
stico Pane che conservasi ne’ nostri Ta- 
bernacoli, Arche preziose del Cristia- 
nesimo assai più , che quella dell’ Ebrais- 
mo . Che però di Venezia più di tutti 
s’avvera, Gloncfa diti* June eie Te , 
Civile s Dei . Tutto, poiché i figli vive 
immagini sono de' Genitori ; ( quantun- 
que , come infinitamente più della Ma- 
dre è il Divin suo Figlio , così quasi 
infinitamente più degli aliti suoi Figli 
s.a tal Madre ) tutto viva immagine dì 

Riaria , 


( a ) Miff»!. Kcm. in_ btr.td. cerei Sabb, S*n8. 
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dell* Immacolata Concezione ài M. F. 


fvS •is , di cui comecché eccelsa , augusta 
Regi a del Sovran de’ Sovrani , fra le 
tante sua prerogative, due sole quest’ 
oggi Cielo e Terra a riammirar invi- 
to , e non s’ ammireranno mai abbistan- 
la , di Cittì sempre Vergine, e Vergi- 
ne Fedele, specialmente nell’ Imtnaco 
lata sua Concezione, Vergine , perché 
non mai a diabolico giogo soggetta, 
Dominante , non mai dominata , e il 
suo Nome lo addita , che s’ inte'preta 
( * ) Domina. E' vero , nel fisico tutti 
nascono , sebbene i pili non muoiono 
Vergini ma nel Morale , di quella 
Verginità parlando che da sì ogn’ Im- 
purità dt colpa sempre^ esclude ; tratti- 
ne Geremia , [b) il Battista , e Giusep- 
pe , tutti nascono, c, ahi, quanti poi 
muoiono in peccato ! Maria , non solo 
come questi tre nacque, e piu di tutti 
i Santi morì , ma tra tutti anche con- 
cetta fu senza peccato ; e di vantag- 
gio , ove verun Santo senta qualche 
venialità non ì, di tutte immune sem- 
pre, di mag"?or grazia sovrapponi . 
Ella sola fu Vergine dunque, e Verg : - 
ne Fedele, non solo, perchì , rei Tem- 
pio del suo cuore non mai fu IJolo di 
Dagon , ma il solo Dio d'fs aelio figu- 
rato nell’ Arca , figu a pure di Mina 
stessa, che uno eresi chiama Fa diri s A* 
ca ; ma di più, perchè sebbene (Iddio 
er grazia è parimenti ne’ battezzati 
atnbini , essi perù , non ancor cono- 
scendolo, non ancora l’adorano; Essa 
sola all’incontro, come sempre perfet 
timente il conobbe, fedelmente anche 
sempre adoralo . Che però di Lei di 
più tutti s’avvera: GUr.ofa di 8 a funt 
de tt , Civiiat Dee. Tre occhiate per 
tante vi chieggo a sì bella Città , al 
suo Tempio, e all’Arca già conservata 
nel Tempio: occhiare degne di voi , 
che alle glorie di Miria tutta avete la 
mira . Così nella Città , nel Tempio , 
e nell’- Arca ravvisammo il g'an Miste- 
ro di cui non più si disputa , se si ce- 
lebra, consacrandosegli , come già l’in- 
gegno su le Cattedre , così ora il cuor 


II 

su gl’ Altari, cangiatele questioni In 
devoti applausi, e gli argomenti in pub- 
blici ossequ; . 

Con quanti frase di gloria sotto al- 
legoria di Città nelle Sacre Carte ci si 
descriva chi sempre pietra di grazia , 
sempre da s* escluse ogni ombra di col- 
pa, tutti lo sanno pochi il rifletto- 
no . Curiosi , che in giro siete , se non- 
sempre di Sante, sempre certo di nuo 
ve Provincie fermate il piè , e fusate 
l’occhio in questa e Santa, e nuova 
Città," ( c ) Ctvitaltm Sar.tìim, Vj- 
vam , così la chiamò chi cosila Cède, 
il suo favorito sempre, e Vergine, 0 
Fedele Giovanni, perchè sempre > ite- 
le Santa: ( d ) Beata, qua credi dj.t , 
cosi anche te disse Elisabetta sua Co- 
gnata : perchè sempre Vergine Nuova * 
conti se allora allora fabbricata forse 
dal Divln Archinolo, dalle cut ma*’i 
escono opere tutte ( e ) perfette , e qui 
poi anche (f) nova factt omnia. No* 
Vum cre.vt Dominar fu! et Tcrram , 
parlando espressamente della Vergine Ma- 
dre , così lasciò scritto Geremia: vere , 
spiega S. Girolamo, (/;) -vere novum , (jP 
omnium r.ovttatum Jnptrtminens novitar 
vriutum , perchè appunto Civ'tat Domini 
Viri Muta . Che se alla vPra delle Genti 
ascondersi non possono Città situate su* 
Monti, chi è che non vede questa , torno 
a dire, Nuova e Santa Città , e Santa ab 
inilio essendo le sue fondamenta in Mon- 
tibus Sanftir , ( h ) (ir ipfe fundavit eam 
Ahijfimur , qui in tritìi habitat . Fondata sì 
dunque dal solo Onnipotente Iddio sovr a 
altissimo Monte , (i)idrf ) , fnptr mftgnem , 
magnamque Juflitiam . Monte, cui di su- 
blime scabello servono tutti gli altri 
Monti : ( k ) Moni Danai Domini in vrr- 
ticc Moutium , li disse Isaia , perchè' , 
nota il Magno Gregorio ,. (/) merinrum 
vtrticeni [apra omne: ujque ad foliunr 
Deitatir eremi . Su quel Mon'e , ove 
con infocati sospiri incessantemente pre- 
gavano i Santi Padri dal Cielo scen- 
desse l’Agnello Dominator della Terra; 
quell’ Agnello , che essendo la stessa In- 


no- 

fa) S. Gio: Damafe. de Fide ortbod. (b) Di S. Giuf. fantif. nel Ventre Mater- 
no , vedi S. Gio: Cri fili. Gerfon. Ifidor. Mire. Conf, Teof. e pii» mitri ne! Carta gena 
de arcati. Deipar. G. v Joftpb Irn. 4. I. 18. homi/, uh. Anche Maria Sannjf. lo ri- 
veli alla Vcn, Suor Maria di Gnu di A preda , /«« compendio delta vita cu Marta 
Santiff. pag, 25 j. (c) Apoc. il. *. (d) Lue. (e) G.-n. 

(f) Apoc. 1. 1 j. Jenni, jt. tz. (g) S. Huron. in Breviar. Minor. 8. Dicem&r, 
(h) Pfalm. 86. (i ) S. Auguji. lib. I. de ferm. Domini in Monte c. 6 . r. 4, 

(k) Ifa. i6. 1. Cornei, a Lapide in Ifai. zi 2. (I) S. G t'gcnui . 
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12 ' ' Panegirico 

Boccnza , coì suo sangue la lavasse da che queste luminose , faide ; onde aneli* 

Unte brutture, e colla sua luce , es- *l> imiti t da ogni -leggierissimo sottio di 
fendo Sole del medesimo Sole, la ilìu vento, da ogni minima nebbia sempre 
minasse fra unte tenebre . Cosi pare ac fu esente , cioè, senza mai minimo va- 
cennasse anche DavidJe , dicendo (a) che pure di colpa, sempre di Santità subii» 

Iddio mirabilmente c’ illumiuarebbe dal- inissima . Che se r.ell’Oiimpo intatti ri- 
la sommità de’ Monti Eterni: illuni- trovami i caratteri, e le immagini for* 
trans mirabi/iter a Montibut Aitimi:, mate, «icorchè nella polvere, per ma- 
«ioè , da questa Città, e Monte, capo no degli uomini; in questo Monte, e 
di tutti i Monti, ab ritmo eletti , e in Città sì eccelsa quanto più intatta di- 
eterno prediletti da Dio, ne’quali co- remo la bella Divina Immagine forma- 
rne la Giustizia, anche i Girne s'tdom- tavi per mano delfo stesso Iddio’ Nè 
brano, da Maria, Regina Ui tutti gii intendeste già non della sola Divina Im- 
Angeli , e Santi , in cui mirabilmente magine che nel crearci impressa pure 
abitar ei si compiacque , incarnandosi in fu ad ogni Anima, una iir sostanza, e 
Lei , per illuminar colla sua grazia Trina in Persone ; ma cb’ ella fu intat- 
chiunque giace nelle fangose , ed oscure ta Immagine di Dio in questa vita per 
valli della colpa: (6) omnem bomrntm ve- grazia , come nell’altra- sono i Beari 
nienem in hunc Mundum . Una Civita t per gloria. Se pur non dicessimo i Bea- 
S’olit la chiamaste voi perciò Isaia ti in termino Immagini mondate , per- 
(e) vale a dire spiega il Urano, 1 ’ u- che in Via tutti coll’originaria, altr-r 
nica Benjamina Città di Gesù ,' Sol di ebbero alinea piccioie macchie , quali- 
Giustizia ; perchè sì alta , e sublime poi cancellarono ; laddove sola Maria 
assai più, e assai prima > che gli altri ditela pure col Savio Specchia senza- 
graziata de’ suoi splendentissimi raggi , macchia della Divina Maestà, (g) e di 
e benignissimi indussi, essendo proprio sua Bontà infinita non già mondata , 
appunto dei Sole assai prima , che alle ma sempre intatta, immacolata, beli ìs - 
pianure della Terra , impartir colla lu- sima, vivissima Immagine. Tota paletto 
ce mille benefici ai Monti più alti. In es, & macula non ejì in Te, (b) così 
somma avvenne neila Concezion della di Lei anche ne’ Sacri Camici leggo 
Madre come nella Resurrezione del Fi- Oh, chi avesse le ale, c le pupille dell* 
glio; ( d ) ma con tal divario, che in Aquila del Vangelo, per volar a sì alto- 
quél giorno con ispecial privilegio fra Monte, e contemplare sì nobil Città ! 
tutti gli altri fugate in un momento Città ( di bel nuovo Scritture in cana- 
le tenebre, spuntò il Sole tanto prima po, riflessi in pronto ) le cui mura vid- 
dfi tempo, in questo con maggiore spi* de anche l’ illuminato Tobia (/) di pie» 
ritual privilegio, fra tutti i Figli d’ Ada- tre preziose, di zaffiri, e smeraldi le- 
no , prima compuissero ad offuscarlo le porte , e di candidissimi alabastri le 
tenebre nello stesso spuntar che Maria piazze , tutti bei segni delle Mariane 
fe alla luce dell’essere, subito spuntò Virtù. Città, in cui non mai V* s’ udì , 
sopra di Lei ii Divin Sole, per illumi- ma sempiterno AUtluja , bandite eter- 
narla anche in quei primo istante , e riamente le lagrime , e ogn’ ombra di 
sempre più poi per tutta la vita ( * );.. morte., che con ta guai nel Mondo 
onde , giacché quivi nè mai fo , nè introdusse il peccato , perchè qui non 
mai notte sarà , ben ebbe tutta la ra- mai entrò ( * ) alitjuid cointjumatum 
gione di scrivere sulle sue porte a ca- Città , (/) cuju: culmtn ptrtingit ad Car- 
ratteri d’eterna gloria il massimo de’ lum , quale per sempre averla sotto' 

Dottori Jtmptr in tute ( f ) . Città , e gli occbj, come oggetto d’ occolatissima- 
Monte sì dunque , perchè sempre tutto gelosia , così a sè vicina sul Monte di- 
investito , e coronato da tanta luce, al' tutti i Monti la vuole. Ad Calum , 

Principe delie tetìebroioaccessibile , non perchè dal Cielo, e non mai dall’ In- 
die col piè, dirò così , nè pur coll’ ocr ferno , da Dio , e non dal Lucifero 
cbio, nè pur alle sue, perchè tutte an- trae- l’origine , sempre incoronata da 

Regia. 

(a) Pf. 75. 5. Or 7. (b) Lue. t. 7 p. Jean. x. (c.) In l/ai. sp. x8., 

(dì 5 T. Per, Cbrif. Or Remig ■ api'd Cor. a Lapide Mattb. 18. I (e) Apct. 

(ì) in Pravi ai. Minor. 15, Dectryb. (g) Sap. 7. i< 5 . (h) C ant, 4. 7, 

(i) T ob. ij, ai. su. OO Apoe. ai. vj, (I) G.nef. si. 14. 
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' deli* Immacolati Concezioni di AI. V. Ij 

R«gir Sposa , non mai incatenata da deiimo, Ornino cu/lo.utTe ubanti ma. 
misera schiava, comecché fra tutti ta /# , cosi a Maria fu prsdetto ne’Salmi, 

• Prediletta : ( dil/gtt Dominai portai cufìodit animain rum , e incominciò dal 
Stai fu per omnu , tali eruttili Jnco'j , primo fin' ali' ultimo istante, introitum, 

<e ’l protestò indie Davidde . Che bel tuum & exiinnt' tuum ex hoc mine, & 
vederla ! Comecché stando semp r e in u/gue in hecttlum . Si, si, se alla guar- 
aguato, mile insidie le tende» l’Infer- dia del Paradiso Terrestre , scacc.au> 
nal Avversario , perciò’ il Santo Nee- Adamo pose Iddio un ( i ) Cherubino 
ima (A) uni minu fatte! ut crut, alte ■ con speda di fuoco , acciò non entri 
ra teneiat gludium a nostro modod’in- verun peccatore ; alla guardia di que- 
Jendere , con una mano la fasóricava , sra Città di Paradiso , perchè mai non 
coll’altra sguainata tenea la spada, per vi fosse peccato , oltre milioni di An- 
difenderla anche in quel punto da. ogni geli per sovra' più vi si pose Egli stes- 
netnico attentato. Eccola tutta d“ in- so/con in borea spaJa di fuoco, e quiT 
torno ettm propugnatali! : le sue Mura, Muro ( t ) rutto fuoco : bel Mito di 
lo dee Iddio per hai» , (t) funt coram fiamme , che ben custodisce Muta di 
•cui is me// femptr , qu si dir voglia che gioje . ' 

sempre la custodisce come ia pupilla Io ( èldJio medesimo che parla ) lo , 
degii occhi, qush ben si sa quanto da effe essendo tetto fuocò nel Roveto - 
Ogni minimo neo sempre custodire ognu- apparvi a Mosè , e tra globi di fuoco 
no procuri : se pur coi Settanta legger se la Legge diedi , (!) della Legge il 
non volessimo: fuper minar meat ite sindacato fbrò alla fine de’ secoli . ( ni )' 
pinti murot tuoi , perchè in palma di ho che con colonna di fuoco ogni nor- 
irnno la porta nelle mani la tiene di- te, ut tux ti tuceret in tenebri ! , prece- 
pinta, e anche descritta; ( d) in mania dei hsraello dal primo giorno che vi po- 

bu! mtit defcripft Te.- In Lei non si di- se piè , fin’ all’ ultimo che dal deserto 

visero, come in Babele, le lingue, se sorti; Io , che con occhi, e destrieri 
anzi abbrevìossi l’Eterna Parola: iti di fuoco, e - da’ Nemici difesi, e in Pa- 
nò , non è notte, nè bisogno di - Sole, radiso (») trassi i miei Profeti - , e tut- 

rutto è luce , (e) non luttma e/m , co* ti fuoco’ fo i miei Ministri , a’ quali 

me già notassimo, tfl Agnus consueti- anche ora in maestoso Treno di fuoco' 
do tutto, e Io splendor di Maria, eia dalla faccia sgorgando fiumi di fuoco, 
base di un tanto Mistero, nell’essere ora in prodigiose lingue ( n ) di fuoco- 
dati’ Eternità eletta Madre di quel Ce* mi feci vedere, perriempirli , e confer- 
este Agnello (/ ) fai tohit peccata Man- marli in mia grazia ; Io , si, per riem- 
efi . Per questo , non altrimenti che il pir , e confermare Maria più di tutti , 

Monte , (g) e Città di Dotain , ove ai- e per lei diffondermi a tutri , se in Lei 
bergò il Profeta EUiseo , affine le Assi- incarnarmi voleva per tutri per pro- 
tie , cioè, diaboliche soidstesebe , che mulgar nuova Legge <P Amore, per il- 
ìmprigionare pensavano, elleno anziim- luminar, ed accender col' fuoco del Cielo 
prigiooate restassero , in perpetuo gior- la Terra - , ne Tenebri eam cemprehen- 
no , e notte custodirà fu da quasi infi- derent , dal primo fin’ all’ ultimo , non 
nite Angeliche squadre , anzi anche dal solo giorno , ma istante del suo pelle- 
_m:desimo Signore. Da quel Signore , griniggio nel Deserto di-questo Mondo r 
quale divin Argo di cento , e mille oc- non che precederla - con colonna di fuo- 
chi , se le ossa de’ suoi Servi con tutta co ,- io stesso, qual Muro tutto fuoco, 
gelosia custodisce , acciò nè pure ( h ) stetti d’ intorno a Lei per sua difesa , e 
unum ex bis conteratur , assai più ac- anche in mezzo di Lei , quasi animata 
ciò non mai perisse, ali’ anima delia ca- Rocca in mezzo di animata Città , ti- 
ra Madre fe perpetua sentinella Egli quasi in delizioso Paradiso , in seggio , 
stesso: Angtlii futi mandavi! de Te, ut e carro trionfale di gloria . Ego et , cosi 
cuflodiant in te omnibm ; aozi Egli me- in Saccheria Iddio medesimo : ( p ) Ego-' 

-n v . lì, 

(a) Pf. 86. t. (b) Z. E/d, 4. 17, (c) Bibl. Maxim, tz Ifai. \ 49. 16. 

(d) Gene/, tu 17. (e) Apo:. zi. ig. (0 /*<"»■ (g) 4 - Ke S‘ *°- 
(h) Pf. gg. zi. 90, 11. tzo. 7, (i) Gen. g. 14 ( k ) Avo:, t. 16. 

(I ) Exod. gl c> io. 18. (m) Tirili, in Bibl. Mix. in Exot. 1 g. zi. az. 

( n) Keg. 6. 17. Ex.ec b, 1. Datiti 7. (o) A lì. Apofl, a. 4 (p) Zaeb- ». J* 
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ti, eut Dominio, murus ignts in circu- 
iti , Cr in giuria m mrdioe/ui ; e il Pro 
feta Isaia: ( a )Urbt Fcniluainii nojìnc 
Sion , Salvator in ta Munii , C V antemu 
rate : spiega dottissimo , e devotissimo 
Interprete : ( b ) poniiur Salvator m Vir- 
pine mutui conira peccatum originale , 
CV antemurale contea aduale : e dov’ è 
il Satvatore, chi no ’l sa, non. vii che 
salute’ Che però, per quanto facesse 
l’arrabbiato Lucifero, tutto, tutto fu 
indarno, perchè Dominus dtfcnfur, ba- 
sta così • £ a dirne il vero, se nella 
misteriosa scala veduta (e) da Giacobbe 
non mai lasciò Iddio metter pii ad Uo- 
mini anche Santissimi , ma a' soli An- 
geli, r.on vi par di dovere, tanto me- 
no in questa sua Reg : a lasciasse mai por- 
lo a' Demonj’ Ti squadronasti , sì, dun- 
que con tutte le tue malizie , e Mili- 
zie , o infernal Dragone ; ma tenuto 
sempre, ed oh, quanto da lungi, con 
tutti i tuoi stratagemmi non ti riuscì 
mai di lanciarle pur una saetta/ Una 
saetta contro la terrena ( d } Gerosoli- 
sii perchi stata Regia del morto Da- 
vidde, vibrar non poti nè anche il su- 
perbo Senacherib ; e così molto meno 
contro questa Celeste Gerosolitna , elet- 
ta sua Regia , non da un’ Uomo mor- 
tale per pochi lustri , ma da un Dio 
vivente per tutti i secoli , ciò non mai 
ai permise al piò superbo Lucifero . 
Tant’è, a chi sì temerario peccare osò 
nella medesima Regia del Cielo, in que- 
sta nuova , e viva sua Regia , anche per 
pioprio decoro non mai permise Iddio 
al minimo accesso , in somma (e) Ma - 
gnut Dominai, & laudabili! nimt in Ci- 
vitate , non d’altri, se non Dti nojìri, 
in monte fendo, e diciatti pur anche in 
Tempio /andò fu » , acciò qui ora mai 
emnet ti dicant gloriai » , 

Penetrò con ciò dire nel cuor di que- 
sta regia divina Cittì, quale, se ha 
Rocca , Muri , e Antemurali per con- 
servarsi Vergine, ragion vuole abbia ai - 
che il suo Tempio per conservarsi Vergine 
Fedele . M’ insegnano con Davidde i sacri 
Teologi ■ sebbene Iddio per la sua im- 
mensità è da per tutto, piò specialmen 
le però esser», come nella Regia, del 


Tanegiriìo. 

Cielo ove a’ Comprensori bella mostra 
fa della sua Gloria , anche nel Tempio 
sua Regia qui in terra , ove a’ Viatori 
a larga mano dona la sua gratta ( /’ ) : 
Domino in Tempio Sando juo , Domi- 
nio in Cesio fedo tjut . Di fatto qui 
egli alzi Padre amoroso Tribunale di 
misericordia, <juì esaud sce le nostre pre- 
ci , e accetta i nostri sacrifici , qui d 
promulga i suoi Oracoli , e ci piove 
continui favori ; onde tutti diciam col 
Salmista : Sufici tono Deus mifencendiar» 
tn meato Templi tal. Per questo» 
retta dallo Spirito Santo, ci comanda 
(fi) Chiesa, non solo, terminato eh' 
ei sia, si consacri, o per il meno ai be- 
nedica ogni Tempio , ma prima anche 
d* incominciare tal fabbrica , benedetto 
il luogo , si benedica innanzi , e nello 
stesso metterla in opera la prima sua 
pietra . Con quante misteriose cerimo- 
nie rat funzione si faccia , turticredo lo 
sappiano. Sanno altresì Tempio d’ un 
Dio nelle sue purissime Viscere fatto 
Uomo essere questa gran Vergine , e la 
prima sua pietra di sua vita il primo 
istante . (i) Beata Maria , Virgo perpe- 
tua , Ttmphim Domini , quem Cali ca- 
pere non poterai , tuo gremì * contulifli . 
Che però ben dobbiam con Davidde ripe- 
tere : Sufcetimus Deut mifericordiam tua 
am in medio Templi lui , se Subito in 
Lei incarnato , per pioverci continui 
favori , presosi egli I’ impegno di sod- 
disfare per noi al banco della Divina 
Giustizia, alzò in Maria, Padre amo- 
roso, il Tribunale dell’Infinita sui Mi- 
sericordia. La prima pietra dunque di 
quest’ animato Tempio sapreste voi dir- 
mi chi volle con tutta specialità bene- 
dirla ? Per la cara Madre lo dirà il suo 
carissimo Figlio, quale volendo per sè 
le primizie , innanzi anche spuntasse , 
abtnitio, (Vaine Jtcula, e poiirel men- 
tre stesso che spuntò , fra tutti gli al- 
tri , come che di tutti gli altri anzia- 
no , solennemente benedisse fàgli mede- 
simo quel primo istante. Felicissimo 
istante , perchè prevennto in benediRit- 
nibus dulctdmit , spiegano i Sieri Spo- 
sitori, (/) ante , Cr /opra omnt meritum, 
ItberaliJJima omnium tontrum a f fiumi a 

Alttuen- 


(a) IJai. 26. I. (b) C anbagena Homi/, de fa C. Arcan. Deipara , C> Jofeph. 6 . I. 
Jì-mil. Jb. (c) Gene/. *8. 12. (d) p. 4. Reg. jp. gt (e) Pf. 47. t. (f) Pf. 16. 4- 
(g) Riiutl. Rem. de Btned. (h) In Off- B, M. V. fi) Tiri n in Bibl, max- 1» 
Pfalm, zo. 4, 
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Affluenti tale, che io quel punto, 

4ir di Teoduro., <«) ella vidde Iddio, 
ed in Dio ciò che non mai vedrà nem- 
meno il primo Serafino del Cielo . 

Raffiguriamolo, se v' aggrada , nel ce- 
leberrimo Tempio di Geroaolima. Per 
questo con regia magnificenza un teso- 
ro di pili tesori, tremila milioni, pre- 
parò Davidde ; e Salomone impoverì il 
Mare di per’e , la Terra di gioje, sve- 
nò monti , sviscerò ( b ) miniere , spian- 
tò selve , vuotò erari , e continue flot 
te da Offir infinite rarità gli portaro- 
no . Sette anni costò la stupenda fab- 
brica , per coi si lambiccarono gl’ inge- 
gni , sudaron le fronti, s’incallirono le 
mani di ducente , e più mila Artefici . 
Che più? Quando l’edificarono, tal fu 
il rispetto a questo luogo ,- non ancor 
.consacrato , che , cotinlo i mali divoti 
de’ nostri giorni , non mai per miraco- 
lo colpo dt Martello, scalpello, o scu- 
xe s’ udì : e pure tutto egli era di fi 
nissimi marmi, con nobilissimi colon- 
nati, e artificiosissime basi, con tavole 
di cedro vestito, e pqj d’oro, ut nihil 
tffet in Tempio , quoti non auro tegert- 
tur : basti dire per fino il pavimento ; 
acciò a’ prodigi di Natura , ed Arte un 
tal prodigio ei fosse , chp ( di quinto 
già ivi ammirava l’ occhio ora appena 
immaginarsi può il pensiero ) fosse la 
maraviglia delle maraviglie del Mondo, 
Che ve ne pare ? . 

Poiché omnia in figura comingebant , 
i gran mister) che in questo Tempio 
racchindonsi chi per comando del Cie- 
lo il fabbricò ce li (pieghi , Salomone 
medesimo. Udiamolo dunque attenti un 
tal Re , che non ha pari . E non vede- 
te qui , dice egli , chiaramente figurare 
Maria , non per sette anni, ma fin da’ 
secoli eterni da Dio preparata per abi- 
tarvi , non che per essenza ( c ) pre- 
senza , e potenza , com’ è in ogni Crea- 
tura , anzi anche in modo speciale , 
com’ è in ogni Tempio, e per grazia , 
com’ è in ogni Giusto , quasi quasi per 
indentiti? C um (d) Pater , Gr Filimi , e 
ben più talli Mater eadem effe! perfora 
pene mtellìgatnr , di chi più veramente 
dir si può faro Felli , caro Matrit , se 


non di quel F.glio, il quale, se in Cla- 
lo sempre nasce da Padre senta Madre , 
in Terra nacque da Madre senza Pa- 
dre. Madre, prodigio de’ prodigi della 
grazia , (e) per cui poco men che diè 
fondo alla sua Onnipotenza un Dio , 
onde nè pur in essa mai colpo s’udì di 
martello, scalpello , o scure, minimo 
moto di sregolata passione , o smodera- 
to appetito , amari effetti del primo 
peccato, che in lei non mai ebbe adi- 
to : s’ udiron bensì soavissime armonie 
di perpetue lodi a chi in eterno si de- 
vono ; e nobilissimi colonnati si vidde- 
ro di sublimissime Viriù, con fermissi- 
me basi d’ Umiltà profondissima . Si vid- 
dero vestite le Mura d’ incorruttibile 
cedro, del geroglifico d’incorrotto can- 
dore, l’illibata innocenza, e poi di fi- 
nissimooro simbolo di finissima Santità, 
d’ardentissima Carità. Carità adombra- 
ta anche nel fuoco perpetuo dell’ Al- 
tare , se perpetua in lei fu, e sempre 
più crebbe la fiamma del Divin Amo- 
re . Che se non solo a ruggine non mai 
l’oro soggiace, ma sempre anzi risplen- 
de anche Maria , non solo non mai a 
ruggine di colpa soggiacque, ma sem- 
pre anzi rispondete , non che come L’ 
oro come il Soie nel meriggio. Tut- 
to finalmente il Tempio di marmo > 
che dura eterno , e simboleggia il Fi- 
glio , e la Madre . Simboleggia Gesù , 
(f) viva Pietra , da cui , come da quel- 
la del deserto, ma più per lei, che per 
noi tutti, sempre copiosissime sgorgaro- 
no acque di grazia . Simboleggia Ma- 
ria , essi pur viva Pietra , se fin da 
quando fu picciol sassolino , perchè su- 
bito animata , contro il gran colosso 
del superbo (g ) Nabucco lanciossi , at- 
terrando in esso lui tutte le macchine 
d’ Inferno. In somma , se nel Tempio 
mièti fmit , (A) quoti non auro tegeretur t 
per fino il pavimento medesimo , in 
Maria, che può d’ogn’ altra {/) Domar 
aurea può, e dee sempre chiamarsi , ta- 
stante non fu, che non spiccasse la San- 
tità più eroica, ben propria della Ca- 
sa di Dio , in perpttuitatt ditrum , dai 
primo fin’ all’ ultimo momento. 

Così Salomone ; e io dietro a lui che 

posso 
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( a ) Theodor, nel Colombi»! torri, i. Serm. gì. delia Natività di M. • V. 
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Ti-ìcglrìc-ù ' 

posso dire ? Forse dille su; porte d’oli- c coi prossimo dirsi ben potino , t F Ili 

Columbi con Pietro, e con in boct# 
l’olivo, ma dello stesso divin Parade- 
to , in forma di colomba sul capo di 
Gesù comparso al Giordano, in cui da 
Giovanni batteristi , con Pio e col 
Prossimo rappac tìravansi anche i con- 
triti Ebrei. Tu, le cui frutta quel soa- 
ve oglio tramandano che ogn’ aitro li- 


vo (a) alcune, alcune d’ abile, leggo- 
no ( 4 ) altri , di frassino ? Senza dir di 
vantaggio, ne studierò la cagione. Tu 
)a indovinasti, o trio cuore. Dell’abe- 
te io so eh’ è odorifero , balsamico, fr) 
e nuoce ad ogni animai vclouoso, suo 
eterno nemico. Più però il frassino , 
di cui testimonio di vista , scrive Pli- 
nio . oltre che a noi contro i morsi 
del serpe potentissimo antidoto , al ser- 
pe poi essere sì antipatico, che, se al- 
fo scampo n'n ha, prima di toccarne 
foglia nel Croco si lancia , anzi , più 
che doliamone, fugge sino dall* ombra . 
Quanto poi all’ olivo ì come che (a) sua 
favorita pianta . ubcrem , puLram , fru- 
, iptciofum , con sì bei epiteti 
la chiama quel Dio che dal Monte 
( e ) Oh veto, perchè tutto olivi, cu 
mutui patii detto da Ugone , con olivi 
alle mani da pacifici fanciulli volle Re 
pacifico esser accompagnato trionfante 
a questo Teppio . NcIPOiivrto, Pa- 
d e , e Maestro di Paradiso, eterna re- 
gia di pace, per far regia di pace an- 
che la terra a’ suoi pacifici figli, e di- 
scepoli, aprì scuola di sapienza, perchè 
(y ) celeste, pacifica, loqutm ( g ) 
pcccm in plebem foam , O Juper fantiot 
ju'tt , difcipulot , aggiugne il .Gaetano . 
.Qui sudando sangue con si prezioso 
balsamo trtigb, e consacrò quelle pian- 
te, il divin Agricoltore, ( b ) osserva 
S. Ambrogio , novellai oleat in jubhmi 
l'irtute planavi! . Qui impresse le sue 
gloriose pedate , già rappacificatici poli’ 
Eterno Padre , e benedettici in pace , 
quale anche ci 'asciò in testamento, a- 
scise alla beata Gerusalemme, che vi- 
li» patii s’ interpreta , misterioso oli- 
vo! Tu, prima dell’Iride, bel memo- 
fiale di pace, a Noè I’ annonziasti nell’ 
Arca , ùnjco verde superstite dell’ uni- 
versale diluvio. Tp, i cui rami non 
mai in bocca si viddero di neri corvi , 
nera ombra de’ Demoni , * de’ Pecca- 
tori , bensì di candide , e pacifiche co- 
lombe, beila figura, non solo de’ Santi 
Appostoli , quali , perché da Gesù nell’ 
Olive» eletti a dar al mondo il ba- 
cio e saluto di pace , pace e con Dio , 


qnore sopravanzi, ed oltre il preservar- 
lo da ogni ruggine, io tutto anche il 
suo bel lustro il ferro conserva . Olio , 
in cui essendo di tanti mali dolce medi- 
cina , la misericordie, rifugio, e rime- 
dio in tanta nostra miseria, della pace 
dolce gemella , si addita onde non sen- 
za mistero , tato orbe già in pace rom- 
po filo , nel suo nascere in Betlemme, 
prodigiosi fonti di oglio nacquero io Ro- 
ma. Oglio, con cui, (/) e insieme ple- 
nitudine graiiarunt , nella loro consacra- 
zione pngonsi i Sacerdoti , nella .Coro- 
nazione i Monarchi , nel Battesimo, 
Cresima , e in Morte rutti i Cristiani . 
Oglio d' allegrezza lo chiama Davidde ; 
e pace con Dio , e col prossimo deno- 
ta , perchè immunità dal peccato, che 
a Dio sempre, al ..prossimo spesso fa 
tanta guerra: (i) oleum latiti* , S. Am- 
brogio , ejì peccati macadam non babere, 
se fuga P oscurità delle renebre, espri- 
menti l’orridezza del vizio, e conserva 
la vita , e vista del lume , che indica lo 
splendore della virtù . 

A tanto splendore io m’abbaglio, in 
sì bel legno vedendo sì beo pennelleg. 
Rista Maria , a cui ben «nche conviene 
e r elogio d’ Osea : (!) quafi oliva glo- 
ria e/ut, e il titolo di favorita d’un 
Dio , se verdeggiante , e anche frutti- 
fera, unica sopravvisse a quel terribi- 
lissimo diluvio della colpa che annegò 
cmnrs homi nei , ve/ut arborei. E non è 
forse Ella , chiamiamola pure , non piò 
Nuova, e Santa Città, ma Nuova , 
e Sacra Pianta , novella olea in JubUmi 
vinate piantata col Sangue prezioso di 
Gesù detto perciò occi/ut (m) ai ori- 
gine Mundi , sempre irrigata più di tut- 
ti, e imbalsamata fra tutti , se sempre 
fra tutti assai più , che V oglio il fer- 
to , co’ suoi meriti previsti la preservò 

da 

(e) Mal. in BUI. Maxi (b) Rrg. 6. ji. Ji. JJ. 54. (c) Lyran. in j. Reg. j. firn. 
/. 6 . c. ij. (d ) Jerem. n. 1 6. (e) Ugo in Lue. ai. tcm. 6. (f) Jacob, ì. \j. 

(g) Pf- 84. 9. C a/et. in Pf. 84. (h) S. Ambr. I. 9. in Lue. 

(i) Ugo eom. i. in pjal. 8. 8. Pf. 44. 8. e ioj. 18, (k) J, Ami. I. ì. in Epif. 
$d Heb, t. 1. ( 1 ) O/ea 14. 7. (m) Apoc. ij. 8 . 
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£3 ogni iugg ..e Ji n-oipa , a cui, come 
udiste, non mai soggiacque, iiSflentkn- 
do anzi piò che i’oto, e il sole mede- 
simo ì Non è Ella, che t'uggate le spa- 
ventosissime tenebre del peccai» , sem 
pre in sì: conservando , ed accrescendo 
il bel lustro della divina grazia , seni- 
preinai sovranrò tutti gli Angeli , e 
Santi, non solo, come foglio i liquo 
si , e 1 ’ oro i metalli , ma cerne il Cie- 
lo la Terrai onde , bella bacie:» dell’ 
uomo con Dio , ,e dolce nostro refugio, 
ungendoci uscitone mi]encordi.t , ci li- 
bera da tante . miserie , e volendo davve- 
ro anc-be noi , ci ungerd etiam ole» /*- 
»;//> , preservandoci dalle colpe , e do ; 
standoci colle vere feliciti le vere alle- 
grezze . In somma , se ritornando dal- 
la Terra al Cielo , nell’ Olivtro impres- 
se il Signore le sue gloriose pedate , 
dii Cjelo in Terra venendo, il piimo 
sno piede pose in questo mistico Oli- 
vo, in cui perciò ragio n vuole non mai 
lo mettesse Lucifero : e ss il vecchio 
Adamo, in cui tutti, muoiono , si vesti 
percatcre ( a ) con foglie di iico , il 
nuovo , ( b ) in cui tutti si ravvivano , 
ti vesti innocente colle foglie di quest* 
Animato , e perciò anch’ esso innocen- 
te Olivo . Non piò oiivi , non più ; 
adocchiali! nuova Pianta, che colla sua 
ombra tal Mistero ci adombri . Ella è 
si, dunque quell* odorifero abete, pie- 
no di balsamo della divina .grazia, con 
cui è incompatibile ih veleno della col- 
pa , eterno nemico , come d’ognt Spiri- 
to infernale, e piò di tutti, di Sata- 
na , perciò d’ogni animai velenoso, e , 
come ii frassino , piti di tutti del ser- 
pe , Di quel Serpe , amicissimo bensì 
dell’arbore della Scienza, coi cui frut- 
to attossicò tutta P Umana progenie ; 
ma di quest’arbore, il cui frutto per 
noi è d’ eterna vita , per esso lui d’ e- 
terna morte , tinto antipatico , sino a 
fuggirne anche dall’ombra , piò che dal 
fuoco d’ inferno. Cosi è, piò dello stesso 
Inferno lo crucia fino l’ombra, e il 
nome di Maria : Nome , lo diranno i 
Sacri ( c ) Cantici , olio ma di celeste 
oliso , come per Lucifero ardentissimo, 
se sempre , ed oh , quanto lo brucia ! 
cosi per noi soavissimo, se da’ diaboli- 
ci morsi ci risana, e preserva, e poi 


ar.ihe ci unge , ti pasce, ci illumina t 
fa) Lux , uòm , miti ti ih a . 

Abbandono orinai le poi te del Thi»> 
pio , proprio sito de’ poveri , a’ qual* , 
be r.chè tediosi , se non soccorso , aitnen 
da tutti compatimento si donna . Dalla 
vostia bontà io pur me lo promisi: te- 
dioso, è veto, vi fui, ma finalmente 
pensieri di pace fra tanti altri pensai , 
quali anche (t) pensa quel Dio , a cui 
perchè Principe (/) di pace s’ intitola , 

1 nostri pacifici pensici! fan festa, e dan- 
no gloria . Rientro donque r.el Tem- 
pio , e alia Sacra arca, eh’ è il mag- 
gior suo fregio, il discorso rivolgo. 
Per verità un’ Atea del Testamento (5) 
vidde Giovanni anche nella celeste Sion- 
ne 1 ma non avendo io le sue celesti 
pupille, solo quell 'Arca considero, che 
con tutta la pompa entro al S»rM* 
ixiMorum Salomone in questo Tempio 
ripose. Qui pure voi , bei, e pii in- 
gegni , (A) Jtrutumini Scriptum ; e qui 
pure vi faran elleno ampia testimonian- 
za , e ampia materia anche vi daran- 
no , per ben discorrere di sì alto, ed 
almo Mistero. Miracela, si , dunque , 
rimiratela , e sempre .piò ammiratela . 
Oh , come egregiamente ella è lavorata 
al modello del medesimo Iddio! Tut- 
ta di legno (/') incorruttibile , dentro , e 
fuori vestita, e al di sopra d’egn’ in- 
torno coronata di purissimo oro. Con 
devota gara tutte le Tribù per ciò 
tant’ offerirono , ( k ) ut obl*t« fupet- 
«bundarent . E con tutta giustizia : se 
qui in aurea urna la manna conserva- 
si, le Tavole preziose della Legge, e 
la Bacchetta del Sommo Sacerdote Aron- 
ne; non però la Mosaica , benché fla- 
uti dell’Egitto, e figura della Croce , 
flagel dell’ Inferno. Voi già m’ affolla- 
te, avidi di penetrarne il Mistero, tu- 
multuanti pensieri ; ma , per non atte- 
diar chi m’ ascolta , non piò , ebe ad 
un di voi io m’appiglio. Scritta ora, 
no ’l niego , digito Dei vivi la Legge, 
incorrotta fra l’altra la Manna , sola 
fra tutte fiorita, e fruttifara la Bac- 
chetta d’ Aronne : ma che altro poi di 
prodigioso vi fu? là dove della Mosai- 
ca quanti, e quali portemi allor non vid- 
de , e non ode anche oggidì tutto atto- 
nito il Mondo ! Sicché dunque quella 

Verga 
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Verga che (*) con lagrimosa metamor- 
fosi in putrido sangue cangiò le acqua 
d’ Egitto , con strepitose rane , impor- 
tune mosche, pucgenti zanzale , e fiere 
locuste invase, e devastò il Regno , e 
nel mentre godeano gli Ebrei chiarissi- 
ma luce , lo seppellì in spaventosissime 
tenebre: quella Verga che congragnuo- 
ie di fuoco brugiò seminaci, uccise pri- 
mogeniti , e , dopo aperto in sode .mu- 
raglie P Eritreo , per dar ad Israello li- 
bero il varco, in que’ gorghi sommerse 
Faraone con tutto il suo Esercito , que- 
sta s' esclude dall’ Arca ! . • - Cessino gii 
stupori , e ci appaghino le ragioni . Vi 
sovviene, quando per dimostrar la Di- 
vina Onnipotenza , per abbattere osti- 
nati , per disfar incantesimi, e divorar 
altre serpi , benché per poco, tal Ver 
ga in serpe cangiossi ? Or, ecco la cau- 
sa , per cui quantunque si gran Tauma- 
turga , Vir^a D:vin.r Viitutn , qua do- 
minata ejl in medio mimicorum Ju orimi , 

con tutto ciò nell'Arca luogo non ha. 
Serpe fu, sebbene serpe non è. Pia cu 
rositi, na vuol la conferma? Nè tampoco 
vi si racchiuse il serpe di bronzo, che 
pure, a dir ( b ) delio stesso Gesti , 
Gesù Crocefi'sso significa , il perchè 
gii stessi ciechi lo veggono : sebbene 
non era in sostanza, di stipe avea P 
apparenza . 

Tutti vaghi ritratti di Maria ; Viva 
Arca egreg : anientc lavorata all’ idea , e 
modello del Cuor di Dio ; quella di le- 
gno incorruttibile , questa per grazia 
impeccabile , tutta dentro , e fuori d’ 
©gn’ intorno vesrita , e coronata a tro- 
fei di purissimo oro, il primo de’ tre 
(r) mistici doni , e P unico fra fur- 
ti i metalli , e tutte anche le gioje of- 
ferte do’ Sacri Magi tl Santo de’ San- 
*i , perchè simbolo, già P accennai . di 
purissima, eroica Santità, di coi Ella 
andò semp.e fregiata, non solo uscita 
thè fii alta luce del mondo , ma rin- 
chiusa iqche nel ventre materno . Be- 
seleel , che ombra Divina interpreta il 
.Mellifluo, fa da Dio l’eletto ( d ) a 
' fabbricare P Antica Arca , e riempito 
perciò, prima Spirititi Dei, e poi an- 
che fapienna , i ulti .'igeili a , fcienna , QP" 
tenni cottura : questa Sapienti* ftbì <tdi- 
jè cairn , se la fabbticò ìjyel S : gt ure (e) 

(a) Etld. aj. io. Hebr. p. I. Excd.j. 
fd) Iteti. $f. }o. JI. (e) S. Viri, apnd 
». 3 . Pnv, p. 1. (f) Timoi. t oX$‘ (6) 


di’ è fa stessa Sapienza ; quel Signore 
1* cui mano , se non è mai per veru- 
no , molto meno fu- mai abbreviata per 
Lei , ma infinitamente più liberale de’ 
suoi divini tesori , che decloro , con 
pt’ù eh’ umani , non furon coll’ altra gli 
Ebrei , sà perchè è proprio del sommo 
Bene al sommo difondersi , si perchè , 
dando anco se stesso , non mai impo- 
ver.sce un Dio . SI , si , voi siete , o 
Riaria queii’Arca per cui in certo mo- 
do gareggiarono, non P Ebraiche Tri- 
bù , ma ie Divine Persone, per sempre 
più arricchirvi , di somma potenza sua 
cara Figlia il Padre, di somma Sapien- 
za sua prediletta Madre il Figlio, d’ ar- 
dentissima Carità sua purissima Sposa 

10 Spirito Santo ; onde non solo a bel 
principio piena , ma foste sempre più 
sovrappiena , sopravvenendovi sempre 
più nuovi doni, acciò, se in noi abbon- 
dò (f) il delitto , in Voi sovrabbon- 
dasse la grazia : iit oblila Juptrabmda- 
rem. Voi in somma queii’Arca in cui 
si racchiuse, non la Verga , o sia il 
Pastoral d’Arone, nè la Manna, nè la 
Legge, ma il Divin Legislatore, il vi- 
vo Pane del Cieio , il Sommo Eterno 
Sacerdote! c però, se nell’altra, non 
che la Bacchetta pastorale di Mosè , 
perchè stata serpe , nè pur si racchiuse 

11 serpe di bronzo , perchè figura di ser- 
pe , quantunque anche , raffigurando 
Gesù , a’ moribondi desse colla sua vi- 
sta la vira : quanto mero in Voi giam- 
mai fu il maledetto serpe d’ abisso , ser- 
pe de’ serpi, che non colla sua vista 
*’ moribondi la vita, ma anzi col suo 
pestifero a ito dà a tutti i vivi la mor- 
te ! Nò, nò, altrimenti , come dalla 
Verga Mosaica con tutti i suoi tanti 
prodigi può sempre dirsi , però fu ser- 
pe ; cosi di Maria con tutte le tante 
sue prerogative in tal caso dir si po- 
trebbe , però rti schiava del Serpe : 
Nò, nò, non mai Diubolm, ma Cerni- 
mi pcjjtdit me ; dice ella , e in initio 
v. aruin fuarum, antequam quidquam fa- 
terei a principio. E fu di ragione, se 
appena pose piè in Malta un Paolo , 
che morirono tinte le serpi (j) di quell’ 
Isola, anche a! dì d’oggi fortunata , 
perchè senza piò velenosi serpi in se- 
no , in Maria di vantaggio non mai 

fosse 

, & feq. cip. (b) Jota. 3. 14. (c) Matti. 
Satazartn UefenJ. prò Intmac. Cele. C. 3$. 
R I, adtnt;r 4 vita di S. Violo. 
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dell Immacolata Coneczion di Ad. P. ip 

fosse serpe, per dar qualche di più alla dubita? C o/lum tuum ( f ) ficut monili* v 
Madre d’un Dio, che all’ insensato ac* Io stereo Signore glie ’1 protesta, volta 
cidentale albergo d’ un Appostolo. Sì, altra lettera: Collum tuum propttr ter* 
fu di ragione, che, avendo ii Signore, qua. Per gioiellate collane bensì, non 
se non basta ad un Paolo, anche agi mai per duri gioghi, e catene, fu il suo 
altri Discepoli ( a ) sovra tutti i serpi collo, e per auree corone, come I' A:* 
della Terra dato tutto il potere, sic- ca, ii suo capo. Tanto, fu geloso quel 
ebè i loro morsi, e veleni non gli po* Dio che io ftonte porta il bsì narnef/f 
lessero nuocere, perchè suoi cari Ser- di Dornjnus Zina di questa nuova, e 
vi; anche Maria, perchè sua carissima viva sui Arca, a’ cui piè perciò, e non 
“Genitrice, sopra il Serpe d’inferno des- sulla sommiti, come nell’ altra, rive* 
se tutto il dominio , sicché non solo tenti i Cherubini si veggono , facenJo- 
morso, e veleno non mai nuocere, ma le vaghissima ombra la sola Virtù deil* 


nè men la di lui ombra le potesse mai 
giungere , fuggendo anzi egli tempre , 
gii l’ udiste, non che dalla 'presenta , 
appunto per tino dall’ombra di Maria 
come che a s’ è tanto antipatica , quan- 
to è alla colpa la grazia. 

Riveriti, eruditi Uditori, notaflit ver- 
b.i , ( b ) fi gna/lis infiltrimi Interrogate 
mo adesso jumeota , dice Giobbe ( c ) 
doccùunt voi , & indtcabunt vobu ; e , 
Sebbene , (a ) non tis damare pctmutitur 
con chiara, e sonora voce d’articolate 
parole, si fanno però intendere col bel 
linguaggio di prodigiose opere, per fa- 
tila mutlmmur. Parlate, sì , adunque voi , 
o giumenti; e tu, sovra di cui, per- 
chè una sol volra entrò il Signore trion- 
fane in Gerosolima, memo unqumm ho- 
minum fedit; e voi , che per aver l’ono- 
re di ricondur quest* Arca , essa pur 
trionfante agli Ebrei , non mai portaste 
giogo d’ Uomini , e raziocinando, seb- 
*ben irrazionali , docebitit net , indica- 
bitis nobit : Ergo } molto meno in Ma- 
lia , nel cui purissimo Utero s’incarnò, 
c nove mesi albergò un Dio , per così 
entrar nel Mondo, e trionfar del pec- 
cato , e dell’ Inferno , ebbe giammai se- 
de Lucifero , se sovra il giumento , sul 
cui dorso per poche ore sedè, giammai 
nè nien per un istarice potè sedere qual 
si sia anche Angelo in carne : Ergo , 
molto meno fu mai sotto al giogo de’ 
Demonj chi destinata era ab eterno , non 
a servire all’ Arca, ma a comandare al 
medesimo Iddio, quale, ancorché a tut- 
ti Sovrano, a Lei volle farsi soggetto.' 

Ergo ma a che argomenti , se 

è far tono alla vostra Virtù, alla vo- 
tila Pietà , allo stesso Mistero f E chi ne 


Altìssimo . Così , prima el/a concepisse 
1 ’ Eterno Verbo, le ( g ) predisse Ga- 
biicllo 1 Vir ms Ahijfimi obumbravir libi ; 
e così anche, prima fosse Ella concet- 
ta , con infiniti rendimenti di grazie al 
tuo Preservatone , tutto giulivo per Lei» 
cantò il Rcg'O Profeta : Domine, Domi- 
ne , vinta (aiuta me* , legge ( h ) il Siria- 
co ‘ 5 al v -tur mrut fortijjimt obumbrajli 
fuper caput meum in die belli . Q bum òra- 
fi Salvator , bella ombra ombra del Sal- 
vatore , e perciò Virtù di salute : Vir- 
tù: faiutis : e salute alle Anime ben 
P'ù , più che ai corpi l’ ombra ( /) di 
Pietro: ombra Divina, e perciò di vita , 
sempre nemicissima d’ ogni d-abolica om- 
bra di morte, Super capar, a bel prin- 
cipio, figurato nel capj, primo mobile 
di tutto il corpo; onde, perchè, come 
fra tutto l’esercito, e degli As.irj Olo- 
ferne di Giuditta, e de’ Filistei da Da- 
yidde Gollia , e appunto nel Capo il ca- 
po fra tutte le membra da tutti si pren- 
de di mira; la prima, per nondir uni- 
ca mira degli ( 4 ) stessi serpi , in questo 
prudenti, si è, più di tuito, e a tutto 
costo custodire il capo . Super caput , in 
cui formò Iddio la faccia, thè ogn’un 
distingue , e qualifica : e così , come più 
di tutto deturpa ciò che meno di tutto 
può ascondersi, vago corpo un capo, e 
volto diforme, e palagi sontuosissimi ir- 
regolare , e brutta facciata , di cui , 
quantunque poi dall’ aire abbellita, per- 
chè però notabilmente dal bel princi- 
pio difettosa , non mai appieno I’ occhio 
si appaga ; anche di Maria , se nel pli- 
nto istante diformata l'avesse il peccato , 
quantunque poi abbellita dalla grazia , 
perché però stata sarebbe in tal caso 


• no- 

(») Marc. 1 6. ìf (b) S. Grgor. bum. lo. in Evang. (c) Job iz. 
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«otabil mefite al bel principio difettosa, 
permettetemi il dirlo , non appieno s' ap- 
pagarebbe la nostra divozione . Nè tra 
meraviglia , perchè Ella stessa innanzi 
di estere , se avesse potuto , gelosissima, 
più del serpe di custodire il capo, e più 
che l’ armellino il corpo , di non inai 
lordare lo Spirito , non altro chiesto 
avrebbe al suo Dio, se non restar nel 
nulla , che nè pure un momento con- 
trarre mai rrnccbia . Nò, non fia mera- 
viglia; perchè ( a ) fu per tinonciar la 
stessa' Divina Maternità, se perciò aves- 
se avuto a perdere, eziandio senza col- 
pa, quel gran fr gio di Vergine, che , 
come appunto 1’ Innocenza originale , 
una volta perduto, ma i più riaver non 
si può, j» die belli , in questo gloriosis- 
simo giorno, in cui , coree coloro che 
atterriti , atterrati all’ udir la venuta 
del trionfante Nemico , fugon tanto- 
sto a seppellirsi vivi in tenebrose caver- 
ne ; come Nabal , che all’udire , non 
la voce, ma il solo nome ( l> ) di David; 
restò per lo spavento di sasso , e poco 
dopo morì ; anche Lucifero , morir non 
potendo , ina per tnaggiof suo eterno 
martoro , tutto atterrito , ( non mai in 
ripeter s’ eccede ciò che in ammirare 
sempre si manca ) tutto atterrito, e at- 
terrare all’ udir la venuta , e il Nome 
di Maria, subito, pipistrello d’ Inferno, 
odiando, quasi micidiale, laluco, a sep- 
pellirsi fuggì nelle tenebre . In queste 
sue tenebre lo lascio ; ed io all’incontro, 
date ormai alla Città, al Tempio , e 
all’Arca le tre occhiate proposte, non 
più le mie troppo deboli pupille a tal 
vista reggendo, giacché ( c ) nibìl ta , 
quarti [pìcndoT elegìe fplendidiut , da’ Ma- 
riani splendori sopraffatto , in sì beli’ 
Abisso di luce felicemente mi perdo . 

SECO N.D A PARTE. - - 

C ON anniversaria Solennità celebra 
no gli Ebrei quel lietissimo gior- 
no, in cui il valoroso Giuda Macca- 
beo, debellato in perfido Lisia , edifica- 
ta una nuova fortezza nel Santo Mon- 
te di Sion , e nuovo Altare nel Tem- 
pio, con tutto sè stesso lo consacrò all’ 
Altissimo . Noi con più ragione , per- 
chè più solenne , non solo in questa Sc- 

(aì Anftlm. Ceri», a Lapid. in L'ic. 
(c) S. Amar., a pud difì, Sulazar. c. z 


renissima Dominante, e, comechè tut- 
to egli pu'O suo speciale divoto , in rut- 
to il Serenissimo Dominio con tutta 
specialità celebriam ogn’ anno un tal 
giorno , veramente serenissimo , perchè 
dell’ unita Beniamino Città del Sol di 
Giustizia ; ma ogni dì anche facciamo- 
ne speciale gloriosa memoria ; mentre, 
debellato il perfido Satana , si edificò in 
Montiùui fanti ir , ambii Minte , in ver- 
tice Montium ì Urbi formudinit , sem- 
pre Nuora, Santa, Vergine , Fedele , 
Celeste, Divina, e, non che l'Altare , 
anche il Tempio , benedetta pria di tut>- 
to la prima sua Pierra , santificato e» 
ziandio il primo suo istante. Belle fab. 
briebe , per le quali facendo il Signor 
degli Eserciti poteniiam ( d ) in bracb.e 
fuofin bracino etiam b'irtulii furc rhfpe: » 

JU inimicai faci', una menu facìens tpu : , 
altera tenerti gladium . Ogni dì dunque , 
acciò, e da noi, fra gli altri, il pr reo 
suo istante sia venerata, e da Lei, fra 
gli altri , 1’ ultimo nostro protetto , e 
decantare con mille lingue I* Immaco- 
lata Concezione di Maria, prontissimi a 
sacrificare per tal Mistero ia vita , c 
con mille occh; immacolata custodiamo 
la nostra coscienza-, risolutissimi coi suo 
ajuto di prima morir, che peccare . Fo- 
nameli immacu/atam viam neflr-m , e 
così da qui innanzi, non mai trionfan- 
do il Serpe infernale de’ Figli , come ita 
niun tempo trionfò mai della Madre , 
oh , quanto /aiificabimui Ci-eilatem Dei l 
In una parola , divozione distintissima , 
vera , e non finta , stabile , non mo- 
mentanea , con tutto lo spirito all’ 
Immacolata Concezione vi raccoman- 
do . Con un riflesso mi spiego . Ci si 
corona tutto il corpo , quando ci si 
corona il capo ; ma se altre membra si 
coronano, non perciò si corona nè il 
capo, nè il restante del corpo. L’anel- 
lo è corona del dito , le maniglie del 
braccio , le perle , e altre preziose fila 
del collo, ma così il solo dito, brsc- _ 
ciò, e collo son coroniti. Con vaghi 
serti di massicci ossequi tutti coronia- 
mo pure i Mariani Mister}, belle merqz> 
tara di bellissimo corpo , ma con ispe- 
cialità questo primo , eh’ è il ceppo . 
Così , olrre 1 ’ essere gli altri d3 noi co- 
ronati distintamente in sè , uniti mente 
poi anche in questo , come membra 
„ capo *. 

c. i. ». 34. (b) a. Rtg. 25. 37. 38, 
nunh 3. (d) Lite, 1. 15, 
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cip?» tatti di bel nuovo coronati saran- 
no ; e coronando noi Maria per tuca la 
vira qui in Terra, oh quanto pili ci coro-' 
Otri Essa per rutta un' eternità in Cielo ! 

Che oiìi ? Giacché in palma di mano 
deserta, e dipinta la porta, e a qual 
si sia Nazione (j) tanto non fe gum* 
mai t supplichiamo Marii, ut Mat.-r , 
C" Oux 1 / rginatit- ejus , benedica! Fri <t 
Juf in fr ; acciò, se col Padri il Hi- 
glio , eco! Figlio , regnala Madre, col- 
li Madre anche regni la Figli», e re- 
gni in eterno. Come dunque, benedet 
ta eh è fr» tutte le donne , benedisse 
li, Vota Maria que i’ Augusta Repubblica 
tra tutte le altre , a Le' pure fra tur 
t* in avvenire vieppiù d uvi in seno 
le sue benedi ioni ; cosicché . non mai 
dominati, tr.a. Donvna.ite . M.ipg'ore 
de’ suoi M ggiori , it'u, traodo , ed o«ca 
rando ad un tempo le loro glorie da 
Regia sposa sempre piò coronata , se 
ogn’ anno con Regia magnificenza lo 
sposa : dammn ur a Mare ( b ) ufqu * ad 
Man. In questo altresì privilegiata fra 
tutti, perché, come Spasa, e Reg : ha 
del Vergine Giuseppe essa Vergine Mi- 
sire, così Venezia Vergine Sposa insie- 
me, e Regina del Vergine Sposo ;* on- 
de , cerne al Marc , egli pii e non mai 
Vassallo, ma perpetuo Sovrano , con 
rutto il suo flusso e riflusso non mai 
manca copii ÌT acque , sicché ne parte- 
cipa sempre 3lla Terra, anche a questa 
perpetua Sovrana, con tutro il flusso , 
e riflusso delle umane vicende, non mai 
manchi copia di grazi», sicché ad altri 
ancor ne partecipi ; e ben piò , che 
acque allo Sposo, abbondino grazie all» 
Sposa, come aopunto a Maria, nc-n 
sol piò che a Giuseppe, ma piò che a 
rutti gli altri .furono sempre tutte ie gra- 
zie concesse . Dammetirr tran o man uf. 

, j'if ad Mare. Quel Mare- io dico, il 
primo obbediente come nota (t) il Sacro 
Vangelo fra quante Creature, che seb- 
ben inanimare , d”obbeJir al Creatore 
si oreg'ano , perchè al un suo cenno 
subito non piò in burrasca , ma in cal- 
ma . Quel Mare in cui piò volte alzò 
(V) Cattedrali Celeste Maestro, per dar 
alle turbe in terra lezioni di vita ; in 


cui , ne’ Cieli , e ne’ Santi riconosci? 
Davidde le piò graia meraviglia di Dio ; 
nel cui profondo , dice Michea , ei get- 
terà I» nostre colpe , mondatici con ac- 
qua monda piò delia neve , se peròcon- 
trinzione avremo , e Dio volesse , con^ 
trilione simile al Mare, struggendoci 
tutti m aerine d' amatissimo pianto ; se 
saremo risoluti , come il Mare non mai 
i termini prese riiti , così noi di noia 
trasgredire m«i piò i Divini Precetti » 
onde, perchè (e) de’ contriti Peccatori 
Avvocata del Mare Maria propizia» 
Stella s’ interpreta ; dichiarandola delle 
acque Tutelar Nume il suo medesimo 
Nume. In Mare per tanto, e poi ira 
Terra sia sempre piò la benedizion di 
Venezia. Che se firmai (/) Damai be~ 
nrdi&io Patri) , b ■nc F.-ILtm firme! bene» 
d &"> Matrìt ih cui sta scritto : qurd» 

quid (>) malediSliunit in fu funi rjì per He- 
llo», tatum abftulit ùcneditiio Matite*. 
Sì . sì dunque spandendo anche uoi tut- 
to liquefatto , come acqua , il nostro- 
cuore in tenerissime , e divoiissime la- 
grime , acciò (b) quid Dtus con/unxit , 
hamo non frparet , appunto piò con lagri- 
me, -che con parole supplichiamola, ut 
aque- rius Fidi/ti , & aqu.t omnts lai <• 
dent Nomea Domini , ripetuto il Su® 
Fiat', pregandi Maria, comandando Id- 
dio , sempre piò , fiat hoc firma menoma 
in medio a qua rum . In medio uquirumt 
giacché, se nel dar Tddio il Dominio di 
tutto ad Adamo capo degli uomini , 
prima di tutto glielo diè su'le acque , 
altresì a Venezia, prima di darglielo 
in terra , nello stesso suo nascere sulle 
acque , sulle acque le d:è anche il Do- 
nvn’O ; e se il Capo de' Fedeli S. Pietro 
co’ Prediletti eletto, quando era ( i ) 
sulle acque, sulle acque anche ebbe I’ 
onor egli solo di andar a Gesò , quale 
per lui specialmente oregò', ut non de- 
nterei Fides e fui . Venezia altresì fra 
Prediletti eletti sulle acque, sulle ac- 
que anche ha h gloria sola fra tutti 
d v es<ere sempre andata 3 Gesò ; quale btr» 
può dirsi per Lei specialmmte pregas- 
se, ut non drficertt , perchè in rea tà 
nunquani d fteit Fide! riut . SuPe ac- 
que in sommi Tbronur ( k ) ejus inaier - 

num 


(ai P/.'14-T. (b) Pf. 7. 7. (c) Matti. S. fd) Lue. q. ?. Pf. 91. s. Cr 67. 58. 
tveb. >. 6. Tbren. x. Job 11 . (e) $. Bernard, fuper mi [fui eft Htimi/. 2 . 

(f) Ere/, (gl Y. Hi ero n. in Brev. Min. 8. Decemb. Apud a Lapid. 1 1. 1 bora. 
a. IO. f. T barn, (hi Mare. 19. 9. <i) Mattb. 4. 19. u. & tj. 27. Lue. *1. IJ- 
(k) P fiala 1. 14. 15. 
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num firme! UT , firmato da quel Dio eh’ 
i il Firmamento de’ Firmamenti a chi 
lia il suo Sauto timore . Ed essendo que- 
sta quell’ Invittissima Città , in cui re- 
gnando il Dio degli eserciti , si (<) glo- 
rifica in conJpeBum Senum fuorum , vale a 
«lire, di un tanto Senato , perché tut- 
to pio, tutto suo, la cui Dignità so 
vra degli altri, la cui pietà sovra sé 
stesso gli dà eterno Dominio ; perciò 
Luna trubefeat , anzi , come a Maria , 
anche a Venezia (A) Luna fu fult pedi, 
bus tjus . 

SI, sì, come contro ogni peccato ori- 
ginale , ed attuale , d’ intorno , e in 
mezzo di Voi a Voi Gesù ; deh, anche 
Voi a Lei , o Maria contro ogni Ne- 
mico aperto, ed occulto, visibile , ed 
invisibile siate sempre Rocca , Muro, 
ed Antemurale di Celeste benefico fbo- 
co , d’ intorno alle sue Acque , a' suoi 
Mari, alle sue Terre, a’ suoi Stati! d’ 
intorno per sua difesa , in mezzo per 
✓ vostra, e sua gloria, acciò, quale ap- 
punto con frase di gloria la dissero , e 
provarono gli stessi (c) Pontefici Repub- 
blica Cristianissima, anch’ essa tutta fuo- 
co di santo zelo in mezzo, e ti’ intor- 
no alla Chiesa sia , come fu Rocca , 
Muro, ed Antemurale della medesima 


Chiesa : in mezzo per vostra , e sua glo- 
ria , per sua difesa d’ intorno : in mez- 
zo Rocca , perchè qui nell’ Italia , cuor 
della Fede , Eccelsi Regina del Mate , 
quale per 1 ’ Ecclesiastico stato ella di- 
tender : d' intorno Muro contro gli Ere- 
tici perchè battezzati , nemici occulti : 
Antemurale contro gl’ Infedeli , nemici 
aperti , acciò , così ben difesa , quieta , 
e sicura sen viva . Come dunque net 
Diluvio sempre verdeggiante conserva- 
si Polivo, onde festosa, e fastosa alla 
Noemict A ■ c a nè portò la colomba bel 
ramo in trionfo, anche in bocca di que- 
sta , perchè Vergine Fedele, candida , 
e pura colomba , sempre pur verdeg- 
giante conservisi in bell’ Olivo di pace, 
e cessi nel Mondo tutto il gran Dilu- 
vio di tanto sangue. In somma, ut mul~ 
tiplicetur , ficut arena in littore Mnris (ri) : 
bentdic popolo tuo in pace . Voi benedet- 
ta Pacieta dell’ uomo con Dio , sempre 
più benedite, o cara Madre, sì cara 
Figlia j e la calma di pace che ora go- 
de in Mare, ed in Terra, deh, sia bal- 
la caparra dell’ Eterna , che un giorno- 
vostra mercè goderà nej Regno de’ Cie- 
li ! allora sì, perchè già beata , più che 
mai glorie/ a Civitat tìei . 


(i) Ifai. *4. (b) Apoc.il. 1. (c) Onorio I. Ateffandro IU. td altri Pontefici ► 

f'tdif Fortfli de' Pontefici t ed altri Storici, (d) PJ<L a?, il. 
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Pofuit fuptr tum Diadema > ©* Teflimonium . 4. Reg. c. I*. 



^ODE a Dio , giunto è al- 
la fin fine quel felicissi- 
mo da me sospirato gior- 
no in cui «rami d' uopo 
pronunziare festive pa- 
role , per .lo ammirevole, 
e di ogni più ingegnoso encomio mag- 
giore, e Giovine , e Principe, e.Szn- 
10 , vostro non meno aulico Padrone , 
che mio novello Avvocato , per . . * 
Oh Dio ! in me del pari , che in 
voi teneri sensi giulivi di affetto , 
e divozione destarsi veggio in pro- 
ferendo sol l’ Augusto Nome di Lui- 
gi Gonzaga . Sì , sì , di buon grado a 
ritroso io vo di quel codardo timore 
•che infra la vergogna, ed il silenzio 
iotertenere vorrebbemi t sciolgo la mia 
rozza , comecché inesperta tavella dap- 
poiché la magnificenza del luogo sì mi 
consiglia , la circostanza idei tempo sì 

mi ricerca ; T onot dell’ impegno sì mi 
lusinga , e la divota autorità Serenissi- 
ma di chi mi ascolta , e comandami , e 
fammi coraggio . Favellerò dunque .• 
ma per non andare tentone senza scor- 
ta al ragionamento , pongovi sotto agli 
occhj un Principe dell’ Ebrea Sinago- 
ga, prima di mettervi in prospettiva 
un Principe delia Chiesa Cattolica , a 
fine che nella Coronazione di Gioas 
agevole vie più la Canonizzazione di 
Luigi comprendere felicemente addi- 
vengavi . Su via , R. A. col pensiero 
fino là in Gerosolima : ecco riaprirsi 
rassembrami quel magnifico, per l’an- 
tichità smantellato Santuario , ed oh 


che , quanto bello spettacolo 1 Quivi 
scorgo eretto in maestosa forma uno 
splendido Trono, sovra di cui pur veg- 
go un Uomo per la canizie venerando . 
Sacerdote supremo, col volto ed aria 
di chi fa le veci di Dio composto , col 
capo di Sacra Tiara cìnto , e di altra 
tali mistiche Vestimema in dosso rico- 
perto , ed adorno . Questi ha , nè v’ ha 
alcuno di noi che noi vegga ; ha que- 
sti nella sinistra la ingemmata Corona 
Regale , nella destra esso pure tiene la 
scritta -Legge Giudaica , e già , già in 
atteggiamento di eonscgrare in Re dà 
Giuda il valoroso Gioas, quindi luì 
adatta sul capo la Corona, quinci su 
della Fronte lui appende la Legge : 
Pofuit fuptr. tum Diadema , Ce Tijhme- 
nìum . E ben a dovere, conciosiacbè, 
se il Diadema constitoisce Israello fe- 
dele a Gioas , la Legge altresì costi- 
^ut'isca Gioas ossequioso a Dio . Legge 
dunque , e Corona , amendue sul capo 
de’ Regi ; questa come Divisa d’ Impe- 
rio , 1 ’ altra come Insegna delia Virtù ; 
Diadema , 6 > Teflimonium . Ammiro la 
solenne funzione simbolica , ed il pro- 
fondo Mistero ne adoro - Ora addietro 
col pensiero , ed in passando dalla Pa- 
lestina per Roma, tu, chiunque tu sia, 
quivi ti ferma. Deh, quai pompe, quai 
feste, quai trionfi, e popoli, c Leviti, 
e Principi stansene in impaziente aspet- 
tativa festevole ? . . . . Non più . Ecco 
adempiuti i Voti di Roma , d’ Italia , 
del Mondo tutto, già il Regnante Som- 
mo Pontefice, salito sulla Cattedra del- 
la 
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la Verni , e recatovi sopiti se stesso 
p*rk con voce di Oracolo infallibile 
essendo che parla colla voce di Vica 
rio di Cristo , ed in sul punto di caro 
rizzare per Santo del Paradiso Luig’ 
e gii posa sul capo il Diadema , e de 
scrivegli in fronte la Santità : Po/uit 
Juper rum Diadema , Cy Te/lìtnonium . 
E ben con provido accorgimento, poi- 
ché se la Santità appalesi) Lugi 
dispretzatore magnanimo i el Diadema , 
ori il Diadema appalesi Luigi con- 
quistatore bancmtrito della Santità . San- 
tità dunque , e Diadèma , tutti due 
sui capo di Luigi , questo coire se- 


Tunegir'uo 
fusaci 


gnale nel Mer to , 


l’altra come carat- 
are della Virtù : Diadema , Cy Tr- 
ftimtmritm . Terminata è ornai la plausi- 
bile funzione del Remano Pastore : fe- 
lice a me , se compiuto ancor tosse 1* 
iitduo ifnpegtvo di me, per dire del tur- 
co disadatto Oratore . . . Niente peto 
»reno rinfranco in divora speranza il 
,Cuore, e collo addottrinamento Imitino 
,o di S. Bernardo, tutto il mio potete 
.■iato, per divisarvi con brevi, e pochi 
Caratteri i principiai fregi della Santi- 
tà del Gonzaga ( che l’ annoverarcene 
A>d una ad una le virtudi non pur sa- 
rebbe tentare d’ innoltrarsi più in là di 
quelle mete che il costume a’ Dicitori 
prefigge , ma in sopra più un vojere 
«or sia ogni limite al mio mal’ accon- 
cio ragionamento ) : Ponendo dunque 
mente con San Bernardo a quella San- 
tità descritta in ironie a -Luigi , diserr- 
inovi un Carattere di gloria : Trflima. 
vium gloria. Ecco il primo. Distingue- 
vi un Carattere di grazia ; Te/lìmortium 
grafia: Ecco il secondo. Scoprovi un 
Carattere d’ ira : Trfl.monium ira : Ec- 
co il terzo . Un Santo dunque , e di 
-Gloria, e di Grazia, e d’ira ripieno, 
questi è Lu : gi Gonzaga , Vediamo- 
lo . 

E qui per avviamento al mio dire, 
fa di mescitri distinguere la gloria di 
.Principe dalla gloria di Santo . La pri- 
ma altro non è , se non se un gratuito 
dono della Natura: La seconda «ila è 
una generosa conquista deila Virtù : 
Quella accoglie l’ Uomo che nasce in 
fortuna; questa siegue l’uomo che vi- 
ve con perfezione. Splende quella sulla 
culla de’ Grandi, l’altra folgoreggia sul- 
la romba degli Eroi , ma gli splendori 
di quella sono come quei di una trista 
Cometa , che nasce per tramontare , 


menzogne:: e dì tutte qu n- 
te le calamità lugubri presagì : pe/Jnnr 
( come notò Tertulliano) ifftme /ili 
aojf icaiur flauto capile . I folgori dell* 
altra sono cojne quei di una Stella (is- 
sa , che tutte votte scintilla , uè alcp- 
ita fiata tramenta : * veri , durevoli , e 
di tutte e quante le felicità vitali in- 
flussi . Quihdt , comecché mondana la 
gloria di Principe , disperdersi , cerne 
la polve in taccia del vento , fra le disso- 
lutezze di un occhio licenzioso , e di 
ura carne hbeitira, o di una vita su- 
perba : Omne tjt<d e/1 in Mando ( ne 
accenta, e .ne cotnpiagne i tre rovinosi 
pericoli S. Giovami ) toncupifctniia 
tamii efl , & tcncuf ifcemia oculotum , C V i 
fupnbia vita. Quinci, petciocchè cele- 
ste la gloria di un Santo , poggia sta- 
bile sul fondamento di un’ ardente Cari- 
tà , e di una contemplazione sublime , 
e di una profonda Umiltà : Gloria -un- 
toti i ( così ne' suoi Salmi ripattisccla il 
Reale Profeta ) Gloria laudi] , Clona 
Dei . AH' una, ed all’altra gloria toc- 
cò a. Luigi d’. esserne fornito da Dio : 
dicit ilh gloriam Regni . Ecco quella di 
Plìr.cipe . Dx.it tilt gloriavi SanP.orum . ' 

Ecco 1’ altra di Santo. Quale delie due 
«ra corra a me debito di encomiare il 
ab ben io: lasciata in. [disparte la glo- 
ria di Principe, giacché. Luigi ttala- 
sciolia con g-utioso abbandonati. teto , 
di piglio a favellare della gioita eit 
Santo , giacché Luigi abbracciulla ccu 
magnanimo impegno , dividendola ap- 
punto come Daviddc m gloriarli vina- 
ri], per lo amore; m glori- m laudi] , 

"per l’orazione; in gloriato Dei , per l* 
umiltà. .< . 

Ma con qual immagine esprimere 
poss’ io quell’ accesissima carità divina 
che nata nel cuor di Euigi , ad un tem- 
po che Lit'gi nacque nel mondo , pre- 
sene di lui forte a sì alto segno il pos- 
sedimento , che tolse vii subito al mon- 
do , se non se la temerità di combat- 
terlo , la speranza almeno di vincerlo • 
Chiarezza di sangue , piacevolezza di 
volto, leggiadra di tratto, e conver- 
sazioni, e spettacoli, e pompe , coll* 
ai i r o numeroso stuolo di ricchezze , o- 
nori , e piaceri che sreo porta la coti- - 
dizione di Principe ( cose lutr* transi- 
torie , e mortali , e che in sé e fuor di 
se piene di noja e di angosce , e di fa- 
tica , essendo che ad infiniti pericoli 
soggiacciono, (-Ecco gli speciosi tradi- • 

menti 

Digrtzedby L.oogle 


di S. Luigi Gonzaga: 

Untnti co’-quali lo muto Tiranno men- lavori, quando gli dedicate alrari , quaO» 
•zognrco ogni atte adopera , a fine rii do ne gli abbellite le immagini-, quan- 
■spegnere nel teoero astante giovane l’ do gliene ripulire le Chiede, non tanto 
incendio , o, sebbene per po-o , farne da novizio claustrale State in cui so> 
smarrite la lucidezza di canti . Teme- migranti sacre faccende sembrano uno 


urto, abi, quanto t' inganni ! L’urto 
insidioso di tue lusinghe pel cuor del 
Gonzaga servirà , non altrimenti che 
-ad una gran fiaccola .1’ impetuoso sof- 
fio de' venti , ad arrecare anzi che 
.nò piti fervido movimento alle fiamme , 
p raddoppiare piti vivamente gli splen- 
dori . Metto pegno , R. U. che voi pa- 
ce meco siete di concordevole senti- 
mento, se nulla .piti che un passeggiato 
.rimesso impiegare siavi a grado., o so- 
•vra de’ profondi sospiri , co’ quali tutto 
.solo pel suo palazzo sfogasi di sovente, 
in chiedendo, dov’h il mio Dio } o so- 
vra quei frequenti singhiozzi co’ quali , 
spettatore .doglioso ne’ Teatri , piagne 
znai sempre in dicecdo, dov’è il mio 
Dio i O sovra quelle affannose palpita- 
zioni , per le quali ammirevole spetta- 
colo a’ Cortigiani , ritirasi furtivamen- 
te dalla Corte, e sentendosi .scorrere per 
le vene un celeste amoroso calore por- 
tasi in fretta qua , e là , come chi for- 
re, e non sa dove volgere il corso , e 
-torna subito, tronca. a mezzo i passi, 
forma cento giri col p'ede , tenta mille 
•strade , produce mille domande 4 ed a 
.chiunque si abbatte, è ini ben tre voi. 
.le felice , s’ egli s’ incontri o nella Mar- 
chesa sua Madre, o nello spirituale suo 
Direttore , o in chiunque esso siasi che 
ite parli della natura , o discorrano del- 
la bontà , o n’ encomi la bellezza di 
Pio , immantinente fermasi estatico , 
sembrar potendo una vaga conchiglia 
aperta alle rugiade dcLcieto ; stassene a 
quelli d’ appresto in atto di ammira- 
zione e di giubbilo . Ma che > Di- 
sciolto appena lo aggradevole abbocca- 
mento, renduto per lo amore Impazien- 
te di troppo più, che per l’ innanzi non 
era , va ripetendo ( deh , ci ridicano , e 
Natrice , e Maestro , e Confessore , essi 
che il viddero , l’ udirono spesse fiate ) 
con quai aneliti , con quali smanie egli 
ripettendo vada, dov’fc il mio Dio? dov’ 
è? Dovi il vostro Dio , Luigi ì ec- 
colo sulla vostra lingua , questi h pure 
l’unico soggetto de’ vostri discorsi! Ec- 
colo sulla vostra penna , questi è pure 
l J ordinario argomento de’ vostri studi ! 
Eccolo nelle vostre mani , questi % pu- 
re .il cotidigno divertimento de’ vostri 
'X*mj l. 


stringente anzi che no , e doveroso im- 
pegno , quanto da Principe secolare , 
Sutu in cui tutti e quinti i servigi Ec- 
clesiastici reputandosi per lo meno discuti* 
venevoii occupazioni ! Ma qual luogo 
evvi mai dove Luigi non trovi il sua 
Dio, qua! tempo nei quale, non l’ab- 
bracci ? Qual cosa neila quale non lo 
rinvenga ! Ed In su i primi albori del 
nascere, non meno che su gli ultimi 
pc.iodi del vivere il rintraccia , lo ac- 
catta : e ne’ giardini dimestici , e neile 
pubbliche piazze e-fra le porpore Prin- 
cipesche , e fra le I ne Religiose lo sco- 
pre, ravvisalo ; e in quella guisa che 
rocchio in tanta varietà di colo-i sem- 
bra aver moiri obbietti , e non ne ha 
alla fine che un solo , sd è la luce di- 
versamente partecipata , e io varie gui- 
se ripercossa dalla superficie d<’ corpi i 
il cuore altresì di Luigi in tante , si 
diverse pregiavo. i -cose del mondo altro 
obbicteo non ha , che quella Divina 
luce increata che riempie di - sé I’ uni- 
verso, il regge, lo aftima , il petfezio-'. 
na , e lo adorna . O amer veb-meot f 
(esclamerebbe il Mellifluo ) omm , quoti 

Cogitai iflt quoti Ittfuuur , le fonai , ri. 
reàolet , Zir *tiud rubi! . Che se la Cari- 
tà , giusta il pensamento dell’ Angelico , 
al più erto della perfezione allora ella 
giugne, quando, dir. tirandosi dillo Spi- 
rito nella carne, non ramo dà regola, 
moto , e vigòte alia -volontà che pres- 
siede, quinto al senso che ad essa sog- 
giace , quella del pari , che questo eoa 
sue pure fiamme amorose irrodando , 
marmi amor moveat , & connata! iin- 
guam , C? - univirtalittr memiracorpo'it ; 
non ci dilungheremo dal vero , se di- 
chiam francamente che a si alto segno 
ornai giunta la carità di Luigi sem- 
bra, che poco, e quasi nulla più di- 
stinguasi la Vita di Luigi dalla Vite 
di Dio, giunto a vivere Luigi in Di» 
per mezzo di quell’ Amore con cui Dio 
vive Luigi , in come appunto in per- 
fetto Parcglìo poco , o nulla distinguesi 
il corpo di una Nube da quello del So- 
le | giunta a rispondere in faccia del 
Sole la Nube di quella luce con cui in 
faccia alla Nube risplende il Sole . 

E qui, sul punto che inualzo I’ oc- 
Q cbio 




2<5 Tanegirìeo 

chic per contemplare a bell’ aggio lo «ti- cui di rovente -non te ne annoverino 
to glorioso del nostro Eroe, rinnovar- più di dieci , non tira . Ma che sto 

misi davanti allo sguardo la misteriosa io a computare settimane , giorni , ed 
vision d' Isaia appunto rassettatami, vi ore t se non evvi momento in cui ,et 


si scorge dell’Altissimo il Irono, sovra 
di cui due Seralini , in tranquillo ri- 
poso adagiati , arrestino il passo , ed 
affaccendati in un cuntinuo sollecito 
moto , affrettano il v#!o : Duo Stra- 
fbim fiaba ut fuptr iilai , Cz duaU.it aiti 
i/oìabant . E come, dich’ io , come fia 
poss bile che quegli Spiriti Celesti voli- 
no frettolosi , se oziosi riposano , e se 
oziosi riposano , come volano frettolo- 
si? Posa alie meraviglie, e chiudisi il 
Cielo , e sovra il Gonzaga pieghisi ir 
tanto lo sguardo. E chi non riscontra 
nel Misterio de’ due Serafini la con- 
dotta di un Angiolo > Fermanti i primi 
sul passo , flaat : Ecco espressa la quie- 
te dell’ altro : quelli steudonsi a volo , 
volan: Ecco dell'altro simboleggiato il 
movimento': I Serafini riposano , e non 
è che Cariti il loro riposo ; acchetrasi 
Luigi , e non è la sua quiete che A- 
more. Volano i Serafini , e non è che 
perpetua contemplazione il loro volo : 
Movesi Luigi , e non 'è il suo moto 
che una continua Orazione . Beati i 
Serafini , e la loro beatitudine compie 
ai nel riposo di un’ «rdentisiim ■ Carità , 
e ne’ voli di un’ altissimi contemplazio 
ne Stabant, votatali ; Glorioso Luigi , 
e la sua gloria fondasi sulla quiete di 
* un purissimo amora , e ne’ movimenti 
di una Celestiale Orazione : Siat e 'uria 
vinati/ ; volai fioria laudit . L>;b , a— 

prinsi ornai Chiese , ed O'atorj , il ve 
dete? Luigi è desso, e be-ie dal seren 
della Fronte, or mesta., ed or giuli- 
va, e da’ dibattimenti del Cuore, ora 
fervido , ed ora timido ; dalla varietà 
del colore , or pallido , ed ora vermi- 
glio , rilevare giustamente si pub la di- 
versità deg’t affetti cui ei soccombe' in 
trascorrendo collo Spirito sovra i Mi- 
eter) , non meno pii» ineffabili della 
Giona , che i più dolorosi della Passio- 
ne di Gesù’ Cristo . Ni vi deste a 
credere per avventura cbe somiglianti 
stranissimi cambiamenti scorgimi in esso 
lui , solo in que’ tempi ne’ quali Chiesa 
Santa a’suoi Figliuoli con provvida eco- 
nomia de’ Riti rappresenta , ora spasi- 
mante sulla Croce Gesù’ • ora Gesù’ 
trionfante sol Trono ; nò , nò , non 
trapassa settimana in dui non se ne 
contino piìi di venti , con giorno in 

A 4 ‘*4 ■ ; \ i * . , 


non mutisi nel Corpo, poiché momen- 
to non ovvi in cui ei non medili col- 
lo Spirito i e con tale alienazione dai 
sensi r che non vede chi ne lo inchiua 
nè' risponde a chi ne io chiama , nè 
teme chi ne lo scuote : e con tal ele- 
vazione di mente , che nè più lo ag- 
grava la carne, nè tampoco l’appetito, 
importuno, e vago ministro de’ fantas- 
mi , re lo diverte. Alto qui , fino a 
che sfoghi così un poco il mio stupore. 
Ecco , celesti Comprensori , ih vittore 
terreno nella contemplazione di Dio a 
Voi nulla pu >to dissomigliante. Voi il 
contemplate , nè a divagamento , an- 
corché leggiero, il vostr’ occhio soggia 
ce : quest’ il contempla , nè a distrazio- 
ne , tuttoché passeggierà , da sua niente 
soccombe : nè altro divario fra la fer- 
mezza del vostro sguardo, e h stabili- 
tà del suo Spirito a sorte rinvengo , 
salvo che in Voi ella è necessità di Na- 
tua, in Lui elezione di Arbitrio; on- 
de in Voi ammirola qual premio di Glo- 
ria , in Lui la venero qual Gloria dei 
Merito - Su via ora , innanzi , e che I 
Forse il passo innanzi tifare poss’ io at- 
traverso quel torrente dì lagrime che 
in tempo dell’Incruento Szgrificio , o 
alla presenaa dell' Eucaristico Cibo, o 
in faccia di un Crocifisso a sì larga pe- 
renne vena sboccagli dalle pupille, giù 
per le guance striscundosigli , che -non 
per poco ricopiasi sugli occhi di Lui- 
gi il misterioso Spettacolo che videa» 
dall’ Evangelista sorto a’ piedi di Dio t 
Reale , cristallino Fiume lassù nell’ Em- 
pireo scaturisce alle falde del Divio So* 
lio, indi, increspando onda con onda, 
trascorra , cresce , gonfi -ti , e fessi Ma- 
re . Mare alrresl fessi quel copioso pian- 
to cbe dagli occhj del Gonzaga sgor- 
ga , non che a bagnarne , ed allagarne 
il pavimento; Se tai -lagrime prodigio- 
se riconoscano per propria fonte, o la 
Contemplazione, o l’ Umiltà , io noi so: 
noi direi tuttavia fuor di proposito, sa 
vi dicessi che , siccome le perle tono 
/rotti del Mare insieme , e del Cielo ; 
sieno pure effetti di Contemplazione in - 
sitine , e «li Umiltà le sue lagrime » dap- 
poiché e Gloria di Liude, e Gloria df 
Dio accoppiate mai sempre vidersi n 
Luigi ; Gloria Lauda & Gloria Dei . 
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Non rechivi punto di maraviglia che trasse ne’ più remoti Secoli la prima sor* 
dalla gloria di Dio l’Umiltà, di Luigi gente, e la sua purezza , onde per non 
argomenti, concioaiaccbè , se la gloria di interrotta serie d’anoi limpida manien- 
Dioda Dio ne* nascondimenti aopalesi$i r ne da ogni , e qualunque torbido sgom- 
la gloria di Dio da Luigi negli abbas. bra la fonte; e lo splendido ammirevo* 
samenti rimostrasi . Udite se io mi ap*- le lustro , che. non so , se mi dica esso 
pongo al. vero .. L’ Eterno Padre, in- recò, «'lui adinvenne , quando nel Cam* 
nanù al principio' de’ Secoli dentro disè po trionfò, nelle mani de’ Conquistato - 
ii Divino Figliuol generando, nel prò» ri, e nella Reggia governò nelle menti 
prio seno nascondelo , indi nella pie* de’ Legislatori , e sul Trono parlò Ora* 
nezza de’ tempi dal Cielo- spedendolo , coli dalla bocca de’ Principi • Eh , che- 
Sotto te spoglie di Servo l’occulta, e non poteva ricordargli di grande, di ma* 
nell' uno , e. nell’altro- nascondimento gnifico , di augusto-' Messi a fascio Ci- 
tisi Verbo la gloria di Dio manifestasi : mieti-, Porpore , Scelti , e Corone , ec*- 

Gloria- D;i ( è Oracolo deilo Spirito co , dirgli poteva , ecco I’ ordinarie Inse- 
gamo- ( Gisti a- Dei efl celar* l'erèum gue gloriose de’ vostri A voli illustri , nelle 
Nel princip o de’ giorni in Corte vi- di cui vene scorrendo , diedi felicemente a 
vendo Luigi,, nella Persona del Prin* vedere all’Italia-, alla Germania, alla 


cipe il- Principato nasconde, poscia nel 
progresso degli anni la Corre abbando- 
nando , la Persona de! Principe sotto 
le Divise di Religioso egli occulta , ed 
in tutti e due gli abbassamenti 1 di Lui- 
gi la gloria di Dio apertamente fassi 
palese : Gloria Dei , diciamo che di- 
re il possiamo senza taccia, Gloria Dei 
efl telare Aloytium , Ed oh, potess’ io 
qui delinearvi sol in immagine il- no- 
stro Eroe ! Vorrei -dipingere- un Gio-» 
vane d’ aria, nobile lì , ma'» insieme di- 
messa , colla fronte in "ispesse rughe ri- 
colta , per dinotarvi la maraviglia eh’ 
ei prova, in. refiettemio che la Terra 
io soffra : con gli occhi fissi nel suolo ; 
per significarvi lo studio ch’ai usa, io- 
riscontrando e nella putredine , e ne’ 
vermini non meno la Madre, che la 
propria Sorella : colle labbra- chiuse a 
silenzio , rd esprimervi ia premura che 
adopera in occultare* e la -Nobiltà del- 
la Stirpe, e la perspicaci!» del talen- 
to, e 1’ eccelse prerogative del proprio 
Spirito. Il rimanente del corpo io espri- 
merei chino ,. disabbigliato , e mal» in 
arnese, in atto di mendicare dall’altrui 
bocca le ingiurie , e le onte dall’ altrui 
mani. Finalmente preso coll» destra so- 
migliante Ritratto , io mostrandolo ala 
le Corti di Mantova e- dr Guastalla , 
che che sì, festevoli ripiglierebbero, e 
giulive , il riconosciamo appunto , que- 
sti è il Gonzaga . E. pure , Signori 
Lui non mancarono tratto- tratto pos- 
senti motivi , onde ritrarre fasto, alte* 
rezza, e superbia ei poteste. II Sangue 
della sua: Augusta Prosapia co’ 'suoi Spi- 
riti generosi di rammentargli giammai- 
non cessava , t ’Lsua amichili , onde 


Francia, alla Spagna, ed a quasi tutte, 
e quante le Provincie d’ Europa non esse- 
re , che tanti Eroi i Gonzaga ; in cui 

10 mi divisi , come appunto non sono 
che tanti Mari i Fiumi in coi il Nilo 
duri masi . Quodcum^ue ex iis elegeti i Ma- 
re efl . Questi sono gii esemplari ,, a voi 
sta riportarne-, in voi stesso la-' copia . 
Che aavvi più a genio , il Trono, o il 
Campo,. lo Scettro, o ia Porpora/ E, 
pensate, come, fu suo disegno occultare 
nella Persona del Principe il Principa- 
to, è parimente suo studio celare ii Prin- 
cipe nella solitudine del Chiostro . Por- 
tasi per tanto frettoloso al Collegio della 
Compagnia di Gesù . Ma piano un pò : 
Come sia possibile qui naecondcrvi fra 
tanti splendori ) di Scienza con cut il Mon- 
do Cattolico s’ illumina , ai addottrina , 
governan ne’ Collegi , nelle Cattedre , nel- 
le Córti ?• fra tanti lampi di Zelo con 
cui marttiensi la Sede Romana, si accres 
dita il Vangelo- di Cristo, e la Religio- 
ne. Cattolica dilettasi fin là dove nasce-,- 
e là dove tramonta il Sole > fra tanti 
raggi di Santità-, per cui si popola , e 
di Appostoli , e di Martiri-, e di Sera- 
fini l’ Empireo ? Vi accennerei per ultimo» 

11 novero- delle Mitre , de’ Palj , delle 
Lauree: ma,. pev- non fare ras! uso di 
vostra- sofferenza, dirovvr sol che sic-, 
come nella Torre di Daviddecóntavansi . 
a- mille, e mille gli Scudi di Guerra 
Mille Utyfei pendenti ex- ea ; così i Ca- 
ratteri di gloria a mille-, - a mille con- 
tami nella- Compagnia, di Gesù'. Tut- 
tavia vedete, Signori', qual’ arte adope- 
ri- Luigi, per nascondersi' Sii- onta di- 
tanta- toces -Addossasi fra i- Vestiti i più-, 
negletti e- rappezzati :: appigliasi fra» 
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gti officj a meno pregevoli , e più feti- suo stelo : e cib che oltT« moto mi pt~ 
cosi, cerca e da' Dimestici , e dagli Stra ca stupore, somigliante prodigio daccelo- 
«ieri a bello studio con tanta avidità Egli a vedere nella più florida giovine*- 
i dileggiamenti , che non farebbe un za; età, in- cui la natura , perciocché 
ambizioso gli onori ; si spaccia ad ogno non tenuta a freno dalla poco guardio- 
la, e quante volte col pianto, e quan ga, e di troppo al viiio coadiscendevoie 
te volte per fin co’ deliquj il maggior ragione gittasi incontanente a tumul* 
Peccatore del Mondo , raddoppiando a to di passioni , miseramente nel male 
ah, senza avvedersene,, la gloria di San- dirompendo ; Proclivitr ( a detta del 
lo: Mxhtphcabit gloria™ ( par clic dei Boccadoro ) Proclivi or ad coacupifctn - 
(Gonzaga il profetizzasse Daniello ) trini- tiat tfl juveutta , tìjqut facilini capitar . 
ttp/icabit glori sm . Di vero cosìé . Mol- Ma , Dio Immortale, qual danneggia- 
aipiicò la gloria , e quella di Carità ; mento riportare poteva mai 1-’ Imo* 
Gloriam v.rtniu , t quella di Orazione ; etnia del nostro Luigi , che regola - 
Gloriam Untiti , e quella di Umiltà : ta da un geloso timore , appunto qual 

Cioriam Dii, di Gloria un perfettissimo altra Colomba dell’ Arca , a rigirarsi serr.- 
carattere nella sua Fronte mostrando.' pre nell’ aere sospesa , ad ogni ramo, ad. 
J’oJuit Teflimootum Ciotte . ogni virgulto del. sudicio, contaminato! 

Tanto » e nulla più basterebbe per terreno appressare il piede e paventa , 
copimer, dazione della Santità di un Eroe, » ricusa ? Oristretta da un perpetuo- 
ma unto , e molto più riebiedesi per Voto con coi dedkolla in ederoso ola- 
elogio della Santità di Luigi . Non c--usto alla- Gran Vergine , ed ab ,, 
contento Egli di. rimostrare il solocarat- tolga il Ciclo che fosse -giammai viola» 

Sere della Gloria, appalesò il più chiaro toro incostante di quella Fede che una- 
carattere della Graziar pofuit teflimonimn fiso Hi le giurò! Ò~d fesa* da- una prò V- 
graiitt , la Grazia alla Gloria con forte vi Ja circonspetta modestia, per la qua» 

indissoiubil legame strignemlo Adducili le non solamente vietò a suoi occbj 

Gloriarti , & Gratin™ . Grati ara verte un- aprirsi anche di fuga io volto dì Don-- 
die, per la- innocenza , Gratin™ vie y na straniera, anzi nò meno acccnseuth 
per la Ubbidienza , Grattarti Grane , loro frisarsi in faccia della propria sua. 
per la : Divina Munificenza. Decanti pu- Genitrice; che pure il mirarla, se non. 
re quai prodigi di Grazia , che a ra- è debito , è indulto alinea di natura t. 
gione decantare ella può la fama , ed fc finalmente protetti da una singolare-,. - 
un Giuseppe y che da’ primi se roti del e non più. udita Grazia di Dio per cui 

Mondo mantenne illesa nella Corte di ei mai non senti nel corpo dilettico i«- 

Egitto la sua Castità-, ed un Daniella, sidiaso di, concupiscenza ribelle, nà mai 
che da’ primi lustri della Sinagoga illi- nella niente piti fantasma licenzioso d; 
baia conservò la sua Purità nella Cor- impurità. • Aloydos nnntjtram flimulos- 
tt di Babilonia, ed un Battista, che da’ carmi paftui e/t : ( parrebbe e^igerazio- 
giorni primieri della Chiesa intatta so- nc dell’ Oratorie , se non fosse testimo- 
Stenne la sua continenza nella Corte di nianza giuridica della Sacra Ruota Ra* 
Palestina? non fi*or di proposito de* mana ) & nnlia imputar» cogitatiomm. 
cantare poss’ io qual nuovo Miracolo b buit ; attod io altri SanQarum Htfloriii 
Bela Grazit Luigi-, che negli Anni po- mon ltf.it ttr . 

co lontani dalla nostra età incontamina, Sebbene non isfetre qui tutto il bel- 
la setbò la. sua innocenza nella- Corte lo e massiccio deila Grazia in far si 
di Mantova . Quivi tagunaiisi i vezzi che in Luigi trionfassero mai l sempre, 
p ù. lusinghieri per l’umana fragilità , e- dell’ appetito , e della carne la rag, o. 
pareva-, non che difficile, anzi impos, ne, l’arbiirio : altre misuta a spiccar 
sibilo unire Principato, ed Ianoceuza , venne in operando di sopra più- , che . 
Nulla astante untaceli si berte il Gon* trionfarselo di sua ragione , e del suo. 
saga , che fra tanti cocccnti stimoli arbitrio la mente , e la- volontà de’ suoi- 
d' incontinenza ,, anzi che abbruciare , Superiori .. Del senso trionfò l’Inno* 
rispltnde. con miglior luce il Verginale cerza ; trionfò anche della volontà, 
suo Gig! o , appunto come nel Roveto l'Obbedienza: H primo trionfo fu. una. 
Mosa co infra tarili misteriosi insendj Grazia di verecondia ; Gratta vmtttn- 
di fuoco , anzi che consumarsi, riever d.x : L’ altro fu una Grazi» di direzio- 
^.isce. con migliar, vaghezza, il nativo uè.. G/atia tmnn vje , Premierei trag. 
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po largo il giro, se batrtre io volessi loroso . Nel Sacrificio del primo vitti- 
ogni , e qualunque sentiero per coi gui- ma è il Figliuolo, e Sacerdote il Pa- 
tio il nostro Eroe P Obbediente . Egli dre . Nel Sacrifizio dell’altro Sacerdo- 
non mosse passo , non girò guardo , te fc il'Goo/aga , il Gonzaga è pure 
parola non profeti , anzi neppure pen- la Vittima. Staccar deesi dagli occbj 
aier , desiderio, o voglia alcuna egli con- di Abramo Isacco ; staccar deesi dal 
cep) mai senza il regolamento di cbi , Cuor di Luigi , il suo Dio . Quegli 
o per legge di natura , o per ufficio di pena , e pena questi : qual de' due peni 
grado alla sua condotta veggiava, con- più, * fe dire non so, senon che Abra- 
cordevole per $> gran futa la volontà di mo ha l’Amore per oggetto delia sua 
Luigi con quella del Superiore , che pena, Luigi ha per -soggetto dello sua 
là incontanente indrizzavasi , dove I’ al- pena 1’ Amore ; ond’è che l’Amore sce- 
tra inclinava, coma due pup Ile del me- mare poteva la pena ad Àbramo, Iati- 
desìmo Capo , che verso là tosto la si- dove non poteva P Amore che aumen- 
nistra si move, dove appunto la destra tare la pena a Luigi. In fatti è ornai 
si piega. Passo per tanto sotto silenzio giunto a sì alto segno il suo cordoglio, 
molte, e segnalate azioni, che in una che poco mancavi, eh’ ti non cada tra- 
messs ubertosa è sfoggio di magnificen- monito , esangue in sul pavimento , 
va lasciare per istrada , non che le Spi- diveltagli 1’ Anima dal petto , non so 
gite, i manipoli. Una sola fra tutte le se mi dica dalla violenza di Carità io 
trascelgo ; al di cui confronto , quan- verso a Dio , oppure dalla Oòbed.enza - 
tzmque le altre sicno Stelle 'di prima at comandamento de’ Superiori . Deh , 
grandezza, quasi poca luce scesa in ef- Provvidenza Divina, stringavi serbare in 
fiuterò vapore, si disfanno in raiigne , vita un Ero* della vostra protezione si 

e immantinente eiìegoansi . Qua dun- benemerito ; nò , non permettete all» 

qoe, Abitatori de’ Chiostri , Ospiti del morte che ci rapisca si buon’ ota un si- 
le Foreste, e quanti Voi siete seguaci bello esemplare di Santità, che rende di 
magnanimi della più fina Virtù, acou- tè felice la sua Patria, la Chiesa, il 
templare un G ; ovane , un Eroe, un- Mondo: troppo sensibile i’ immaturo col- 
Santo , un ... non so che mi dica ; per po noiosa riuscirebbe agli Uomini , ed 
farmi intendere, dirò cosi a contempla- insoffribile fors’ anche a’ suoi Vassal- 
li Luigi Gonzaga , pesto in necessi- Ir, prevenuti da sublime eccelsa fama 

là e dal comandamento de’ superiori a dell’ amabile sua Virtù . Affollatisi già. 

non- pensare a quel Dio eh’ ei ad ogno- in grande stuolo di ogni sesso , di o- 
ra tiene nella niente presente , a noi» gni età, di ogni grado, fanno a ga- 
amare quel Dio che fisso serba mai sem- ra per incontrarlo , felice colui che 

pre nel Cuore. Non disapprovo , anzi gii bacia- le mani, o gli tocca le ve- 

ammiro, qual tiro di provvida discrete* sri, o il mira nel Volto. Quinci genu- 
?a , il precetto ; si rifranga pure 1’ ar- flessi in mezzo alle strade , a mani giuu- 

«lor eccessivo , perchè non d venta di te, con g i occhj piagnenti il ricevono, 

in tanto Eroe omicida ed omicida ^n- non tinto come lor Prin.ipe , quanto 
va dubbio divenuta sarebbe la Cariti . come un gran Santo . Deh dunque, se 
Ahi però quanto temo che cada vitti- per serbare in stima Luigi, fàdnnestic- 
ms del dolore qudia-preda che all’ A- ri un Miracolo fatelo, io pure . . . . - 
mire si -toglie !• Come è Luigi sepirar. Eh, senza de’ nostri voti farallo la Prov- 
dvbbesi col pensiero-, e coli’ affetto dal- videnza- Divina: Ella ben diede a dive- 
nto Signore ( Ahimè, che doloroso sa ■ dere, non una, ma per tre fiate e tuc- 
grificio ! Ss il dolore alrt> non è , se te e tre cor» prodigi , quanto a lei stes- 
v non se una separazione violenta di una se a cuore la preziosa vita di quest’ Eroe . 
parte dall’altra , o di un - tutto dalli Affrettavasi acerbi morte violenta- a re 
sua fórma , a misura della violenza il cidere, prima che uscisse alla luce , nell’* 
cruccio aum rotandosi , a quel eccesso Orto Materno-, questo candidissimo Gl' 
giugner non d;s il- dolor dt Luigi , se- glio ; ma che } da occulta sovrana for- 
*s«a è in lui on’ acerba. divisione dal z* sospesale a mezz’aria la- cruda fal- 
sammo Bene; Vi dò ora- P arbitrio ce, trattenne il colpo, non lo p wwbò - 
Signori , riflettendo «l Sacrificio di A Avanzava»! con insidiose chete fiamme.- 
b-ninu. ed a quel di- Luigi-, dec : dere per divampa lo vivo vivo uel lettre- 
qpi! do’ due- sia- giù Et aito e giù do- duale il iuoco p quando l suoi sensi» 
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iparsi io dolce quiete in braccio al ne- tale nemico , riguardalo , giurandogli ; 
cessarlo ozio notturno giacevano ; ma. contro una vendetta non meno atroce. 


cbe ? da scuotimento Angelico destato 
apriglisi miracoloso passjggit» infra i fu- 
mosi incendi del fuoco, come appunto, 
da provvida scorta guidate, a Mosé apris- 
si prodigioso tragitto in fra i concita-, 
ti marosi dell’Eritreo. Anche il Tesino, 
volealo sommergere naufragio ue’ suui 
cresciuti gorghi spumosi: ma che? So- 
stenuto dal Divia freccio a tior d’ ac-, 
qua, galleggiò su i vortici del Fiume , 
come appunto l’Arca sull’ onde del Ma- 
re , e pericoli, e mufrag), e morte con, 
ischerno mirati o . Lungi , lungi per ora 
dgt Gonzaga la morte, troppo stretta 
lega fanno fra sé , affiuch’ui viva, e. 
grazia di Purità : Grana veircundia , e 
Grazia Ji Ubbidienza : Gratta tmais via: 
•^«Grazia di Protezione Divina : Gratta 
'gratta di Grazia uno splendidissimo Ca- 
rattere in esso lui riiuostraiido : Pojuii . 
Te/l» miai nm. Grana , 

Qui tempo non evvi , troppo esso 
mi si accorcia , per dare una qualun- 
que , avvegnaché breve., posa alla di 
vozione de’ miei affetti : su via , in- 
nanzi , c qual Nocchiero avido d’ iscoi 
prire nuovi Lidi del Monda, salpa in 
frena dal Porto , e senza indugiose 
accorgimento a superare i Hutri di un 
Mar borrascoso cimentasi ; altresì io 
alla rinfusa vanzotni ad ispiegare gli . 
eccelsi caratteri di un Eroe disdeguo 
so, aonrlante di riconoscere nuove vir- 
tù di Luigi. Non è mica sempre un 
bruttale appetito la tollera , non rade 
volte ella è una generosa passione. , di 
cui ci fornì provida Madre Natura , 
alìinchi , dai suoi movimenti eccitati , 
propri noi fossimo, ed a sostenere i di- 
ritti, ed a vendicare i rotti- della Giu- 
stizia, e, perché mantenuta nsl suo l<- 
gittimo Principato la ragione , ognuno 
di noi sp«riraen'a!a , anzi che ostacolo, 
alla perfezione , t -, ri lamento della. San- 
tità . Ciò che nel nostro , petto la sa- 
tura infuse , collocò pure nel cuor di 
Luigi la Provvidenza : P.fuit ultimo, 
niunt Ira ; ed io , scortato dzila Spi ri— - 
tp Santo distinguendo coresta sua col- 
lera : hi tram funtis ; ravvisovi la sua ‘ 
Penitenza : in tram indignciiwis , vi 
riscont r p il "suo zelo : In irai» eonju-. 
manenti ; raccoltovi i suoi tniraco'i . 
Disperi dunque alcun buon trattamen- 
to dal Gonzaga il suo- Corpo i ei- 
già ia iis^rac^io. «veto , qual capi- 


deli’ odio irreconciliabile che gli prò-, 
fessa. Tutte le sue innocentissime mem-> 
bra appresso di lui sono - colpevoli , sol 
perche sona in naturale attinenza coll’ 
appetito , e come ree , or le condanna 
ad un sortile, cotanto- parco, alimen- 
to, che una sola, ( ve lo dico con ri- 
brezzo, e con istupore ) un’ oncia sola, 
di cibo in ogni patto sia per loro uno 
squisito lauro convito : or- le obbliga- 
ad un sì corto inquieto riposo , che lo 
scabro terreno, e i freddi sassi servati, 
loro talvolta di letto molle , e sodici 
origlieri altra data, che un letto mol- 
le di nascoso fornito di verdi- sterpi , e 
sparso di acute- scheqgie lusinghi ad, 
un sonno tranquillo , ma in- realtà non 
prepari loro, cbe una vegghia penosa.. 
Finalmente armatosi di pungenti disci- 
pline, e setolosi ciliccj, ah, con che 
severità inesorabile si applica a batter- 
si , ad insanguinarsi , a squarciarsi le 
carni! Non evvi parte iq tutto il Cor- 
po che non sia aperta da piaga, né pia- 
ga che da nuova piaga riaperta non sia , . 
così fieri sono i.suoi colpi, sì profon- 
de le sue ferite, sì lacere le sue vene , 
cbe da ognuna ne scaturisce. , non più 
a goccia a goccia , ma a larghi rampol- 
li il Sangue. Né gitta di mano gl’ in- 
sanguinati st untemi , s* di prima lui non 
manchi la lena sul braccio per gli sfini- 
menti, bramando Egli che talvolta si 
prolunghino pec l’ orride sue carnefici- 
ne le notti , come altra fiata bramò 
Giosuè i che per le sue- felici battaglie, 
si prolungassero i giorni . Deh , pietà 
Luigi ! pietà vi chieggono quegl» spro- 
ni di cavallo, sazi ornai di trafiggervi, 
i fianchi , pietà vi cercano quale lasse 
ds caccia, stanche ornai d’ illividirvi le 
spille , pietà addi manda vi la vostra Ge- 
nitrice piagnente , né 1’ amaro suo pian- 
to- da Voi riputare si deve qua) solito e 
vile , ed ingannevole capitale del sesso 
imbelle , pietà , ei sospiroso ripiglia , 
pietà ad un peccatore . qual io mi so- 
no? Oh Dio , che ascolto! Peccatole , 
Luigi ? Su dunque , a’ piedi- del Con- 
Tesiore a manifesta me le colpe, ed a la- 
varne colla contrizione le macchie. Pa-~ 
dre , mi ac< uso .( udhmlo. ancora noi, 
che udire b.*n il possiamo . per cosira , 
che delibo dire? edificazione , o vergo- 
gna! ) Padre mi accuso. che nella mio» 
tenera età apparai pz.uk al Crktia o» 
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taratore disorrevoli , le proferii ben sdegnoso al più alto legno conira il 
anche , senza però comprendere il signi- ‘male de’ Prossimi , remlesi ad ognuno 
'fkato,-e divisarne la bruttezza : ‘ìndi giovevole, ognuno serve , ognuno acco- 
Ja mia immatura malizia dal labbro al- glie, ed al genio, ed ai bisogno di quan- 
te mani -passando , furtivamente presi ti languidi giacciono nello Spedale si 
poca quantità di polve da fuoco a quei afta, accomodasi, come appunto la ru- 
aoldati co’ quali i^ mio Genitore con- giada al colore , e alia fragranza di quan- 
versire a bello studio lasciavami , aftin ti fiori in un giardino germogliano, si 
cbè prendessi di buon’ ora genio all’ e- appropria, e trasmutasi ; Alba fit in tiliìt 
sercizio idell’armi. .Queste , o Patire , a detta di S. Cirillo ) rubra in refit -, 
-queste sono tutte le mie , nè, per quan, purpurea in byac'n.tìi , ni aiverftt rebur 
ia io mi studi, altre rinvenire non so, iUverf* , in omnibul emme. E se tanto 


gravissime scelleratezze . Ahimè ! qui 
assalito da enorme dolore , come tocco 
-da veleno il corallo, perde il brio, im- 
pallidisce, e sviene. E per colpe sì gen- 
sili, e al .graziosi delitti Luigi cotan- 
to piagne, addolorasi , si tormenta , e 
si tormenterebbe anche negli ultimi pe 
< -triodi della vita ; -ma mercè della saggia 
discrezione prudente del suo Direttore , 
--che vietagli impugnare su quegli estre- 
mi la dscipli-ia, «'rigetta quella sua 
supplica , di permectergi dare gii ulti- 
mi aneliti sul nulo disagiato terrena. 

Or qual ora avvenga che da forte a to 
-riparo arrestisi il cono dell’acqua ad 
un furioso torrente , dove prima colla 
piena de* suoi vortici rivoltosi radeva te 
proprie sponde, ecco ringorga, e gon 
frisi, e dà per sopragli argini , qua, e 
lì per le vicine camoagne serpendo; a 
Luigi' altresì interteaoto dai suprema 
•comando il movimento delle sue colle- 
re , dove prima coi! 4 austerità de’ flagel- 
li disdegnoso macerava le proprie mem- 
bra , eccolo tosto , per troppo piena di 
dolore, sospira, affligqesi , ed esce fret- 
toloso da' chiostri, pe’ più sudici con- 
tagiosi Spedali scorrendo. Quindi cam- 
biata la rigida penitenza in fervido ze- 
lo:: Ira furerie in irjm indi%uaiionii ; 

bel vederlo sollecito pulirne i ceici , 
affaccendato rassetarne i letri , e cari- 
tatevole prepararne le medicine insie- 
me, e le vivande. Sempre in vegghia , 
sempre in moto , quando accostasi ad un 
ferito , e gli fascia le piaghe , quando 
avvicinasi ad un infetto, e le cancrene 
gli bacia, quando accorre ad un Mori- 
bondo , e gli raddolcisce le agonie co’ 
suoi', discorsi , e co’ suoi abbracciamenti 
la morte. Sieno stomachevoli i vermi- 
ni , ei non ritirisi : sia il fradiciume 
insoffribile, ei non dà addietro : sieuo 
maligne le febbri, cada ben egli febbri- 
citante, e presso che a morire, non ab- 
bandona que’ contagiosi luoghi. £ di- 


telo industrioso egii adopera per r spi», 
rare le malattie corporali del Suo Pros- 
simo, qual v’indovinate sia quello co- 
tanto ardente ccrn cui imprende a respi- 
’g iere de" Peccatori l’ i ferm.tà , ed 
ab , qua to invecchiare dell’ animo ! 
Per riprova di ciò bastivi unicamente 
riflettere alla grande impresa cui , do- 

f io i vani attentaci di molti -autorevo- 
i Personaggi -, eg i accinge di ricon- 
ciliare gli an ali , per una implacabile 
nimistà, fra lo'o avversi, del Dacs di 
Mantova e del Marchese di Castiglione . 
Portosi un dì Luigi loro di mezzo ., 
volgendo prima un’ occhiata al Duca, 
indi piegando il guardo al Marchesa ; 
deh ( con soave energia , piglia a dire co 
si ) deh , amato Duca , perdonate al 
Marchese, un vostro Cugino vi suppli- 
ca: Ah , diletto Macchese , perdonate 
al Duca , un vostro fratello vi prega : 
Amato Cugino diletto Fratello , deh , 
Eia fra Voi nuova pace ijuona legge , 
s • do amore Luigi il vi eh ede , il vi 
•supplica. Volete altro? e quegli, e que- 
sti de du: Rivali miranti con tenerez- 
za , dimenticanti de’ puntigli , ad ami- 
chevoli abbracciamenti incotitanente cor- 
rendo . 

Maraviglri ella è questa , o Signori , 
che seco trasse di seguito quelle altre , 
e varie, e pregevoli', e tutte stupen- 
de , cui per riferirne il numero , ogni 
facondia si stanca, per contemplarne la 
magnificenza , si smarrisce ogni idea , 
per celebrarne la rarità , la fama stessa 
(lassi per vinta . Qui tentazioni deiose , 
le malie disciolte, colà passioni le più 
indisciplinate messe a dovere . Quinti 
Parti felicitati; più Hi cento ? Quinti 
Moribondi risanati ? più di mil'e. Quan- 
ti Ciechi illlaminati . Quanti Storpi rad- 
di rizzati , e Mutoli, e Sordi, e Para- 
litici , ed Infetti di ogni sorta di dolo- 
ri , Piaghe, Cancrene, Malori, ad un 
battere di ciglio Sovvenuti, e ad un 
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volgere di papilla alla untiti primiera Voi divoto, non tanto per diritto di 
mutuiti? quasi dissi, Milioni. Parlino natura, quanto per inclinazione di ge- 


quasi 

e quegli Altari , non so se più adorni, 
che onusti di Voti appesi . Parlino t« 
Cittì di Roma, Mantova, Gu.istalla , 
si parlino .... Ma che altro ridire ci 
potranno , se non che Luigi abb.rtè , 
consumò, pose in desolamento tutti e 
quanti > Nemici del Cenere Umano t 
Ir* confarti itionit ; ciò che lu vanto di 
ttn Re profeta a sè giustamente ascri- 
ver potendo . Inimicai tjus induam c»n. 
fuftont , Juptr ipjum nuttm tfjìtrtbm Jan- 
ffificniio mea . Di vero , la di lai Santifi- 
cazione fiori di Gloria: Po/uìt Tefttmo- 
nium glori* ; per un accesissima Cariti: 
Cittì» Pirtutis , per un’ altissima conterrt- 
platione : Glori » La min ; per una pro- 
fondissima umiltà: Gian» Dei. Fiori di 
grazia : Pajuit Tcjìimanium Gran * ; per 
una illibatissima purità : Grati» Perecun 
di*-, per una prontissima obbedienza : 
Cuti» amnis vi* ; per una particolare 
Divina assisreuza: Grati» Grati*. Fiorì 
d’ ira : Pefuit trflimonium Ir*; pai un’ au- 
«rarissima penitenza : Ir* furerà ; per un 
fervidissimo Zelo: Ir» indignano»!! ; per 
una validissima protezione : Ir* Coaju- 
matianit . 

Deh, o grand’ Eroe, amilo Santo , 
prodigiosissimo Luigi , da quel subli- 
me Trono , dove ora sedete Beato, 
deh , volgete due occhiata , una sovra 
di un Principe a Voi congiunto per 
attinenza di Sangue , e per indole di 
virtll i V altra sovra di un Popolo a 


nio, e quegli e questi co-amo beneme- 
riti di me, de’ miei Fratelli, di tutta 
Purnile mia Congregazione. Protegga* 
il primo , e siagli semp-e colmo di fe- 
licità il Principato . Proteggete 1* altro, 
e sugli sempre immune da disavventure 
il suo Vi raggio : Unitevi per tanto , 
( ed , ah , guardimi il Ciel che somi- 
gliante unione vi chiegga per ingiuriare 
la vostra possanza , chieggola sol per 
atueotic<re la mia gratitudine, un mio 
gran Protettore , ed il mio gran Padre 
a favore di uà tal Principe , a piò -li 
un tal Popolo impegnando ) Unitevi , 
s) , o Litigi , con Gaetano per la pro- 
tezione qui in Terra, se uniti già siete 
di Giona nel Paradiso, e poiché lassò 
godete amendue da Serafini , cosi quag- 
giù operate tutti e due da Cherubini . 
Due difesero I’ Arca Mistica del Signor 
dell’Empireo: Due per egual forma di- 
fendano l’ Augusta Casa del Signor di 
Guastalla . Da somigliante unione po- 
derosa ne verrà poi , si , ne verrà la 
pubblica felicità dt questa Patria , con- 
ciosiacchè, se addivenne agli Uomini , 
ed a tutto il Mondo la Redenzione Uni- 
versale dall’unione che fecesi di Gesù 
colla Croce , non può a meno che non 
addivenga a cotesti Popoli , ed a tutto 
lo Stato una fortuna comune per l’ u- 
nione che farassi , deh , si faccia , di 
Luigi , e Gaetano, 
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Rettore della Chiesa Parrocchiate di S. Lorenzo di Reggio . 


Ecce fpirltut grand:* , & forti / , fuùvertem moniti , & contenni pittai . 
Nel terzo dei Re , a’ Capi dlcinove . 



| Ntro con sommo giub- 
bilo , Signori miei rive- 
riti , nel felice argo- 
mento , che in uno 'di 
questi di gloriosi tocca 
pure a me in sorte, per 
gran contento della mia venera rione . 
Mi trovo giunto anche a trattare 
le Iodi dell’ammirabile Sacerdote Vin- 
cenzo de* Paoli , Fondatore dell' in- 
clita Congregazione delle Sacre Mis. 
aioni , recentemente esaltato dall’ Ap- 
postolica Autorità al grande onor de- 
gli Altari -, e mi trovo impegnato a 
trattarle in questo Tempio, dove fram- 
mezzo a tutte queste dimostrazioni fe- 
stose risuonano tuttavia anche le Glo- 
rie del grande Filippo Neri, sì per la 
fresca celebratissima menzione delle sue 
imprese, si per quell’alto misterioso 
tripudio che famo in onor suo, come 
per altri già disse Tullio, fin queste 
sue sacre Pareti; e dove, e il Luogo 
stesso ne rinnova in chi ascolta la -ri- 
membranza , e l’ossequio, e il Perga- 
mo fa risovvenire a chi dice l’onore 
d’ aver parlato di Lui : Sicché mi si 
presenta indivisibiluneote la gloria di 
due gran Santi , mentre pur devo par- 
lar d’un solo: e con tanto pili di vi- 
gore mi si presenta per rapirmi , e di- 
vidermi, pensieri , e affetti, quanto più 
ine li mostra fra loto simili di fattez- 
Tomo I. 


ze, d’ idee , d’intenzioni, di Stato • 

Veggo in entrambi dar fuori con ispe- 
cielìià di comparsa la gloria del Cle- 
ro, e lo splendore del Sacerdozio ; e 
non posso non confessare di risentir pie- 
namente nella contemplazion del lot 
merito una certa non so qual compia- 
cenza , non posso già dirla tale * qual * 
la sentono i Figli nelle grandezze de* 
lor Genitori , o vogliam dire , le Rali- 
gioss Famiglie nello esaltamento de’ lor 
Santissimi Patriarchi; sol dirò, che a 
una tale molto , e ben molto s’ acco- 
lta , non potendomi non considerare 
come tenue ritaglio di quella illustre 
Porzione di Chiesa Santa eh’ Essi ven- 
nero ad ingrandire di tanto colla sin- 
golare sublimità delle loro ammirabili 
prerogative , e vantaggiosissimi ritro- 
vamenti. Ma intanto che far u'egg’ io 
fra questi due Eroi , fra’ quali mi va 
ripartendo la somiglianza de’ loro pre- 
gi , e l’uniforme partecipazione della 
Sacerdotale Eccellenza , di cui pur vie- 
ne a derivare alcun poco anche sul 
mio Carattere ? So che in oggi non ho 
a parlate, che di Vincenzo : ma pu- 
re che dovrò dirne all* insinuarmi:') se- 
gretamente le glorie simili di Filippo ? 

Anche al Magno Pontefice S. Leone , 
mentre sravasi descrivendo i trionfi del 
gran Levita Lorenzo , occorsero alla 
mente le palme dell’ altro pur gran \ 

E Levi- 

Digitized by Google 


54 T.tnegirìci 

"Levita S- Stefano ; o a quel nobile con- antri ancora nel cuore 
ditto di raggi eguali conchiose 


esscrat 

così bene illustrata Roma co’ trionfi 
dell’uno, come colle piline dell'altro 
Gerusalemme : Levaticorum luminiti co- 
ru/eatte fulgor! , quam eterificai* efi Je- 
rafotyma Slembate , lem / * ti * il Infili I 
Rama Laureano {*) . Posso dite ancor 
io, a vista dell'egnal luce sparsa da 
questi due Sacerdoti a grande onore del 
Clero , essersi altamente glorificata , sic- 
come Roma principalmente, e l’ Italia 
co’ lumi altissimi di Filippo , così Pa- 
rigi, e la Francia co' splendori ineffa- 
bili di Vincenzo. Ma questo non è, se 
non che troppo in iscorcio, quel molto 
che si può dir di Vincenzo , anche sen- 
za d sgiungerlo da quella dolcissima unio- 


di tutti noi , t 
principalmente spargasi appieno nel cuor 
di quanti veggono io sb lo Stato , e il 
Carattere di Vincenzo! Diamo principio. 

Appena , Signori miei , con un pen- 
siero assistito dalla Fede, e da'le Scrit- 
ture, mi lo a considerar quel gran Fon- 
te di Carità, lo Spirito Santo, che il 
trovo subito grande nel tuo essere , vee- 
mente nel suo comunicarsi , portento- 
so nel suo operare. Caratteri , che , se 
«minuto si troveranno nello Spirito di 
\ incenzo , vel darenn’ anche a vedere 
d. stintamente quel desso che dianzi ve 
P ho proposto . Qual è mai grande 
nell’ inetiabil suo essere lo Spirito San- 
to ! o si consideri , diciam così , al di- 
dentro dell’Augustissima Ttiide, 


e se- 
ne che hanno molto meglio tra sb nel conilo quello ch’egli è alle Divine Per- 
Cielo i due Santissimi Fondatori, di sone , oppure al di fuori, e secondo 
quello ancora che pur vergiamo avere quello cb’ egli k alle Creature! egli b, 
insieme qui in Terra le gloriose Con- d«,ce qui il gran Teologo di Chiara , al- 
legazioni, loro Figliuole. Torniamo le, Bernardo, alle Divine Persone Egli t 

, • : — s . £ ji | oro A mor vicendevole, la loro 

Unità , soavità , bene , di'etro , am- 
plesso, e quanta più esservi di comu- 
ne a lune due le Persone nella somma 
loro Unità . Sft amor Patrie , & Fitti j 
ti» unita , C" {cavitai , & bonurn , Ó • 
ofeutum , Q/ amptexus , XJT qtidquid am- 
torum potijl effe commuta {d) . Ma un 


dunque ad unirli , e proponiamo così : 
A ben distinguere Filippo venne da noi 
ad osservarsi già in Lui uno Spirito al 
titsimo di Sapienza; Spirito, che con 
esattissima imitazione della ..Sapienza 
fabbricatrice dell’ Universo seppe nel- 
la Riforma del Mondo . operare, scher- 
zare, addimesticarsi: Erai cuttia com- 


ponttu ; de/eBa bamr ludent ; datiti * ejat carattere così augusto , e sovrumano , 
affa cum finis homitum (4). E a rav- come troverem noi da somigliarlo inef- 
visar bene Vincenzo de’ Paoli , verre- fabilmente qui. in Terra ì Torni a«l 
nto a riconoscere in Lui uno Spirito insegnailo il Mellifluo: Lo somigt a , 
ineffabile di Carità, Spirito, che par- die* egli , quella felice coscienza che , 
recipò pienamente i bei caratteri del- temperando soavemente gli affetti , e 
la Carità Nazionale , eh* è il Amor mettendo lo un» totale giustezza le .in- 
sommo delle Divine Persone, e fu Spi- clinazioni inferiori , e superiori , sen 
rito grande, Spirito veemente, Spirito vive così beata, e tranquilla, come se 


da spezzar pietre , e por sossopra mon- 
tagne , quale appunto preditesi nelle Scrit- 
ture : Ecce Spiritai prandi ! , & forni , 
/itivi ri cui mtntes , Cf con! treni pr:rai{c), 

Su questi pregi d' una accesissima Cari- 
tà procureremo qualificare lo Spirito 
di Vincenzo , di cui lo stesso fc leg- 


fosse in mezzo agli amplessi dei Pivin 
Padre, e del Figlio: .Cum in ampiexm 
P- trii , Ó' Fitti medium quadammodo fa 
rivetti borni tir beala confcientia Ce). 
Oh Spirito di Vincenzo, .troppo gran- 
de nell’ esser vostro, se anche prima io 
vi considero al didentro di voi Spiri - 


eer la storia, che rinvenire una poco tur granate. Qual beata tranquillità sa- 

B i ■ j- v»; i. . _.i 


meno che immensa serie d'opere cari 
tatevoli, e vantaggiose, o prescritte , 
o fondate, o stabilite, o provvedute , 
o dilatate; o ritrovarvi tutto l’ardore 
che comunica a un’ anima emulatrice 
di Lu: lo Spirito Santo. Ed, oh, così 


peste Voi lavorare a quante erano nel 
vostra Voi Potenze, e Propensioni ? 
Qual' affetto potò mai dirsi in quella 
grand’ Anima tumultuare , o far vio- 
lenza ì Seppe Egli troppo bene preve- 
nirne ogni rottura , o raccordarne tosto 

sul , 


(a) S. L‘i in N.nat. S. Laur. (b) Prov. 8. jo. C* - gl. (c)Re^. J. f. tp. V. 1 1. 
( Jj Oiv, Beta, de Vtt. film atre fin. (e) Idem toc, tu. 
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su! nascer* le differenze. Io trovo in sì rara piacevolezza po;esse dirsi aver 


Lui una perfetta , e tranquillissima inno- 
cenza , perchè gli appetiti che avreb- 
bono potuto sorgere ad inquietarla non 
mai trovandosi in lena da alzar la fron- 
te . Avendo Egli fatto dalla prima sino 
all’ultima etì cadente indispensabil co- 
stume del quotidiano suo vivere le di- 
scipline, e i'cilizj, la penuria ', e insi- 
pidezza del cibo , la brevità, e man 
canza del sonno, e le non spai inter- 
rotte gravissime applicazioni , c lì tiche 
anzi penosissime infermiti abituali gua- 
dagnategli da una ardentissima Carità , 
come potevan elleno le basse inclina- 
zioni tentar giammai di romper guerra 
allo -Spirito, o frastornargli la pace ì 
Interessi di Mondo certamente non a- 
vean luogo a turbare la soddezza di 
un’ Anima sì fortemente disimpegnata 
dall’amore d«’ proventi terreni , che nul- 
la punto movevanfa le esibizioni piar 
strepitose di Gradi insigni , di ricchissi- 
me Dignità, e fin di Mitre, e di Por- 
pore , successivamente a lui fatte dalla 
Maestà d’Enrico IV. e de i Monarchi 
a lui succeduti. Anzi nemmeno punto 
facevanle d' impressione vantaggi, e ac 
quitti, o che riguardassero il comodo 
de’ suoi Congiunti; dacché questi, ad 
onta d’ ogni sua naturai propensione 
la lasciò sempre nel basso lor essere di 
poveri agricoltori , e pregò Dio a lasciar- 
veli, e l’ ha ottenuto fino al presente 
o che ancor rimirassero gir avvera- 
menti di sua nascente Congregazione ; 
dappoiché . al trattarsi di rinunziargli. 
l’insigne Casa di San f-azzaro, dovi- 
ziosa d’ampie tenute, e di facoltà d’ 
aita, e bassa giurisdizione, Vincenzo 
non pure non aderì cosi tosto alla gran- 
dissima offerta , non pur mostrovist in- 
differente , e molto poco propenso , ma 
anzi per ben due anni ben venti vol- 
te la ricusò e senza mai dare un pas- 
ro per osservare quel maestoso Edificio , 
non accetiolla alla fine, che per espres- 
so comando. Ma forse che poterono 
affacciarsi a Vicenzo per porlo iti qual- 
che rivolta i movimenti dell' Ita / Ab, 
che fu sempre suo impegno ne’ duri in- 
contri molesti , rispondere alle ingiurie 
co’ benefici, porgere l’altra guancia a 
chi l’aveva indegnamente percosso, in- 
ginocchiarsi, e chieder perdono a’ suoi 
Oltraggiatori anche quando l’offesa era 
pur succeduta ne’ territori soggetti al 
suo Governo. E non già che in una 


arre la qualità del suo temperamento 
ilioso anzi, solitario; tutta bensì, fu 
opra di quel suo Spirito grande , che , 
per tenete in piena calma le inclina-, 
zioni , studiò , ed imprese i modi tutti 
da rendersi socievole, ed affàbilissimo ,, 
e seppe usarsi tali violenze, che ven- 
nero a lasciargli sin dentro le viscere 
portentosi segui d’invitta mansoetudine 
ivi con alti maraviglia scoperti dopo 
la di lui rrforte , e chiari testimoni del- 
la sua grande Costanza, per conserva- 
re mai sempre la soave armonia de’ suoi 
affetti . E pure , stabilirà sì bene entro 
di sè la reciproca intelligenza delle due 
parti , inferiore, e superiore; in questa 
stessa avrebbe tuttora potuto Scuotersi 
qualche scintilla di di ss ns.one , come 
quanda, sopita, ed estinta al di fuori 
in un gran legno la fiamma , pur rive 
'ancora qualche favilla, che, serpendo 
al d dentro, torna a far nascere’ incen- 
di . L’appetito delia propria stima seb- 
bene, Signori miei, ha più, diciam co- 
sì , dello spirituale, e più s’appartiene 
alla porzion superiore , tutta volta an- 
ch’ egli tende più sottilmente a metter 
tumulto, e seminare inquietudini. Ma 
Io Spirito di Vincenzo ne tipresse alta- 
mente P intestino vigore , e re snervò 
su!P insorgere le sedizioni. Dottissimo 
qual’ era , e già licenziato n«’ Studi di 
Saragozza, e Barelliere nell’Accademia 
di Tolosa , ove pure ebbe Cattedra di 
Teologia, non mai cbiamossi pubbli- 
camente, se non un sempl ce Scolaro 
di Cromatica: Detto , che a ; la perfi- 
dia de’ Giansenisti fortemente da Lui 
battuti servì di pretesto ad isp3Cciarlo 
per un Divoro ignorante. Accreditato 
com’ era , anzi altamente venerato nel- 
la gran Casa di Gondi , fa servire a ter- 
rò r di sè stesso f altrui rispetto ; e pa- 
ventando , come insidie, gli onori, sen 
fugge da quell’ inclita Casa, e corre a 
mettersi in salvo tra sconosciute fati- 
che. Venga pure a trovar Vincenzo in 
Parigi nella sua Congregazione un suo. 
Nipote , uom rozro , ed agreste. Egli ab- 
batte subito il naturai desiderio d’ oc- 
cultare il misero personaggio: lo pren- 
de anzi , e lo conduce fra’ suoi, e in 
mezzo a una moltitudine di Nobili fo- 
restieri , e dice loro esser quelli I’ Uom 
più ben fatto di sua famig'ia. Sia pure 
pubblicamente accusato d’ un’ infame 
ladroneccio ; sosterrà intrepido ea- 
* E t luti. 
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fumila , sema neppur negare , o discol- 
parsi . Sia par anche ripreso in una so- 
lenne Assemblea dal suo Arcivescovo di 
Par.igi per non so qual ommissionc ; la- 
ceri l' innocente, e prostrato, chiede- 
rà perdono senza delitto. Procedure si 
eroiche da Lui praticate , quando pur 
era nelle positure più ragguardevoli di 
Regio Consigliere , di Superiore della 
sua Congregazione , meritarono bene 
che Personaggi di grande stima non si 
ritenessero dall’ esclamare pai*".-; mente : 
i)b , quanto granii è la tiriti di l'iacea. 
Zi. 1 e insiemi feron vedere con quan- 
to mai u’ intrepidezza c coraggio aves- 
se Egli abbattuto tut.o l’ istinto della 
propria stima, vale a dir, quell’afTetro 
che solo per avvenrura restar poteva a 
metter discordie , tanto più form'dabt- 
li quantomeno palesi. EJ ecco , Signo- 
ri miei , lo Spirito di Vincenzo fatto 
mirabilmente alle inclinazioni superio- 
ri ei inferiori tutto unità, quiete, soa- 
vità , giunta fino a potersi addossare 
eoa p ’ce le tentazioni degli altri , mas- 
sime in materia di Fede ; contro lequa- 
li ha poi ottenuta una specialissima pro- 
tezione . Ecco lavorata da Lui quella 
beata coscienza che pace starsi fra eli 
abbracciamenti del Divin Padre , e del 
Figlio r Cam. in amplex-a Patrit, & Fi - 
iti mediani- quodarnmodo fé inventi borni- 
flit beata confa rat ia . Che Se Vjdtste 
fin’ ora lo Spirito di Vincenzo grande 
nel suo essere al didentro di aè coll* ac- 
cennata bellissima somiglianza affo Spi» 
rito Santo ; passate ora tosto a veder- 
lo colla medesima imitazione sovruma- 
na grande nel suo essere anche al di 
fuori di sì. Spirimi gr .indir, Qual sia 
lo Spirito Santo al di fuori di sì , e 
secondo quello eh’ egli è alle Creature 
spigasi pur bene ne'Ia Sapienza , sicco- 
me osservano gli Spositori , con dire 
che sebbene è un solo , pur sembra di- 
viso in più : i Diri t tu SanBat uni cut , 
multiple x (,«). E questa sua prodigio- 
sa moltiplicità viene egregiamente a ri- 
fonderti dal Nazianzeno nelle sue va- 
rie incomberne ; Multiple x, id-fì , a gla- 
di facultate varia* ( b ) : e similmente 
dal dottissimo Cornelio a Lapide nelle 
diversa attività eh’ Egli esercita nel- 
la Chiesa , e ne’ Fedeli : Propur mul- 
tip lieta officia efuee , unus eum fu , exer- 
tet (e). Adoro qui la ben nota ammi- 


rabile moltiplicità del Sunto Spirito fe- 
condi efi tante grazie alle sue Creatu- 
re ; e poi vclgomi , senza più , a dare 
un guardo al mio Vincenzo. Oh, co- 
me il trovo diviso anch’ esso in varj 
impieghi , e ripartito utilmente in di- 
versi vantaggiosissimi ministeri ! Unicut , 
multiple* . Ora Studente , ora Maestro , 
ed ora ins-em l’uno, e l’altro: or li- 
bero, ed ora schiavo , e sempre la fa 
da Appostolo; ora si mette in pubblico* 
e divien Parroco; or vt si toglie, ed 
entra Direttore d* una gran Casa: da 
questa di nuovo parre, e riassume al>- 
tra cura, e questa pure lascia di nuo- 
vo , e rientra ad assistere la gran Fa-, 
miglia . Cose tutte sì variamente acca- 
dutegli per motivi sempre ammirabile 
d’ Ubbidienza , e di Santità e per alto 
disegno di Provvidenza , * che lo volea- 
così vario nelle occasioni , e facoltà d’ 
operare , perchè in vari urtici Egli solo- 
fosse- a ben molti esempio grande per 
esercitar bene il loro : ilgeadi fatuità, 
li variar , unicut , multiple x . Spedali da- 
fondare , Compagnie da istituire , Po- 
veri da alimentare , Vergini da custo- 
dire , Peccataci da rinserrate, private 
e pubbliche necessità da soccorrer e tut- 
to si dà a Vincenzo ; e quello Spiri- 
to grande abbraccia rutto: ademp e tut- 
to : Istituzioni santissime da prescrive» 
re, Collegi da assistere, Monasteri da 
riformare , sacre Adunanze da erigere , 
e mantenere , Esercizi di spirito da pro- 
ponete , Sacerdoti da indirizzare, il Ile- 
coro rutto dell’ Ecclesiastica Gerarchia 
da provvedere , conservare , ingrandite- 
tutto si dà a Vincenzo ; ed Ei divide- 
fi a tutto : Unicut , multiple* , propttr 
mxltiplicia officia qttit , unut cum fu r 
ex ere et . Le Campagne vogliono da Lui. 
Missioni; le Città: Conferenze; Dire- 
zioni i Cortfessonao ; Assistenza le Ca- 
se : Lui vogliono i Derelitti, gl’ Infer- 
mi , gli Oppressi , i Condannati : Lui 
vog'iono le vicine-, e le straniere Re- 
gioni , Lui Roma , e la- Fede , che , sic- 
come in Lui mira un forre nemico de’ 
suoi nemici , cesi a Lui dimanda , ed 
otriene forze , e Operarj per propagar 
la sua luce sino ai confini più barba- 
ri e sconosciuti ; Lui vogliono i Vesco- 
vi, c gli addossano i vantaggi, delle ior 
Diocesi ; Lui i Monarchi, egli appog- 
giai) l’arbitrio de le Reali Pendenze: 

Lui. 


( »-) Sap, 7. az, ( b ) Orai, j. de T beai- (■ c ) Cere, in tum Ice. Sup. 
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Lui fino i Saniì , c gli confida la si- 
curezza dei pegni più favoriti. Patio 
qui di Voi, sempre gr.rde, e amabil 
Prelato Francesco di Sal<s: Dvpo d' 
aver condotto a si alta e irnenz.z di 
perfezione la tanto celebre Venerabile 
Madre di Chant I ; di po ri’ avere adu- 
sate in Parigi e in altre parti del Re- 
gno sotto specia e Istituto le Figlie del- 
la Visitazione, parie sì cara dei vostro 
spirito : in chi fissaste Voi quel vostro 
sguardo pieno di tanto lume , per tra- 
sciegltcrìo alla diliòata custodia d’ Ani- 
me sì pregiate , a farlo invitto Man- 
renirore, e Propagator glorioso del vo- 
stro Zelo? Ah, Vincenzo, Vincenzo 
solo su quello Spirito che più vi piac- 
que ; detto da voi il Sacerdote più vir- 
tuoso , e prudente che conosceste in Pa- 
rigi . Oh , conte s'incontrarono bene 
que’ due gran Cuori, nati a confron- 
to dell’ Anime , e a gran Vjnt’ggio de* 
Popoli ! Parve a Francesco di trovar 
sì stesso in Vincenzo, e partendo per 
la Savoia, si persuase di rimanere in 
Parigi , quando vi rimaneva tutto il 
suo Spinto di direzione. Resti però a 
Vincenzo tutto l’incarico di coltivare 
quelle bell’ Anime, d'infiammare que’ 
Cuori, di promover quell’ Ordine, di 
dirigerne le occorrerle , di visitarne t 
Monasteri, d’ amplificarne la gloria, e 
veggasi balenar chiaro nella illustre edu- 
cazione dei cari Pegni tutta 1’ indole 
generosa di chi lor diede i natali . Si 
bene P egregio Prelato ad impegnare 
Vincenzo quanti s’afìoilino impieghi i 
ed incombenze : ma sa ben’ anche di 
tutti esser capace quel vano Cuore, e 
quello Spirito grande , che , adiirrtazio 
r,e del sommo Divino Amore, quan- 
'.tnnque sia un solo, pur pub pa r ere di- 
viso in più , che prende turte le forme 
dell’ operare ; che così bene si compar- 
te a oiù udiej , come se si desse ad ini 
solo 7 : Spirimi grandi! , uniti ir, triniti ■ 
pltX , alludi intuitale t uriut \ pr^pter 
ni i.'tip/ici.t officia jn* , tt iits curi fu , 
tx rcet . 

Ed oh, miei Signori ss ve leste eoa 
quanto di veemenza , e coraggi s’ itn 
piega in tutti ! nei» essendo Egli m; r O 
Spirito grande nel suo essere , che Spi 
rito veemente nel suo comunicarsi ■; ' 
Ecce Spirimi grjndit , & fottìi . Qui mi 
sovviene 1’ aito Mistero da noi venera- 


IL 


to ne’ giorni scorsi « quando il Divino 
Spirito Paracleto volle sparger sfc stes- 
so entro gli Appostoli, e loro ineffa- 
bilmente comunicarsi per universale van- 
taggio . Venne egli allora in un subi- 
to a maniera di Spirito veemente , che 
penetrando il lieto albergo ove scavasi 
la moltitudine fortunata , lo riempì di 
quell’ Aura Celeste , innondò i cuori 
di fiamme , li ricolmò di sovrumano 
vigore e tutta in essi fe scendere la 
gran dovizia de’ suoi tesori . Repleti , 
repleti (unt cninft(a'): Ni così tosto gli 
ebbe ricolmi quella segreta altissima Co- 
municazione, che, quasi impaziente di 
spargersi, e dilatarsi, uscì fuori per Ge- 
rosolimi con mostre intffabili di sovra- 
no sapere , di diversi linguaggi ; e , 
come osserva il Grisostomo (4), si ste- 
se così sollecita a formar nuovi Cre- 
denti ; che tantosto in nn sol giorno 
ne lavorò ben tre mila , poi cinque mi- 
la, poi iaiiumerabili , poi tutto il Mon- 
do : In omnrrrr rerritm , in amaemterram 
txivit ( b ). Tornate adesso, Signori 
miei , ad osservare Vincenzo , e mirato 
se il di Lui Spirito partecipasse appie- 
no veemenza sì prodigiosa . So, via: 
qual de i caratteri che la compongono 
volere voi prima ravvisare nel-mio Bea- 
to ? Volete prestezza, volete coraggio, 
volete estensione? Ah, così poreVi» 
testar meno atterrito dalla vastità di 
sue imprese, e dulia scarsezza di que- 
sti brevi momenti , comi vorrei adde- 
staruii a mosrar tutto a dovizia ! Era 
coti lo stesso in Vincenzo prender un’ 
inco'mben ’a, e in b^.« tratto di tem- 
po felicitarne la riu.cita , com’ ì lo 
stesso nel So'i comparire sull’ Orizzon- 
te , e illuminar tutta Paria. Se per 
due volto s’appiglia a CVa d’ Anime, 
appena passano pochi giorni , ebe han- 
no gà mutata faccia le cose, e s’è 
fatto un Gregge tutt’ altro da quel di 
prima ; tolti gli abusi , sterminati gli 
scandali , corretti i discoli, compunti 
i malvagli , convertiti g;i Eretici, in- 
trodotte lagrime di pentimento, opere 
di Pietà , istituzioni di santissime costu- 
manze . Sa siimene ad assistete Fami- 
glia illustre , n' ì sì sollecita la direzio- 
ne , che in breve g-i da ad altezza di 
peifezìone li Gen turi , di tre figli ne 
forma tre Eroi della Virtù , dei dome- 
stici un’ Adunanza di pace, e «P inna- 
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ten^a , dei Territori tatti soggetti alla 
gran Casa un Popolo di compunzione , 
e morigeratezza; c non importa, se le 
premure del zelo gli addossano infermi- 
ti , o se Io mettono ancora su i con- 
fini di morte. Nell' opre tutte più ma- 
lagevoli , e disperate che Lai presenta- 
no varie Cittì della Francia va del pa- 
ri in Vincenzo la velociti in terminar- 
le , e il coraggio nell* intraprenderle . 
E’ già gran tempo, che un’antica Cit- 
tà si trova messa in tumulto, ed in pe- 
ricolo da una perniciosissima moltitu- 
dine di gente povera , e indisciplinata , 
che, priva di Religione, e d’ubbidien- 
za, piena d’ozio, di malcostume, e di 
protervia , sparge lutto , e minaccia rui- 
ne : Il fier disordine si giudica irrepa- 
rabile , nè si spera provvedimento eh’ 
abbia successo . Ma vi passi una vol- 
ta eoi suo gran cuore Vincenzo , e l’ 
osservi : stenderà tosto li mano il valo- 
rosissimo Sacerdote, e nel corso di po- 
chi giorni vi metterà un rimedio così 
ben forte, e durevole, che a Lui, co- 
me a Liberator della Patria, vorrà il 
Senato erger archi, e preparare trionfi. 
E’ già gran tempo che lo Spedale ami- 
«diissimo, detto di nostra Danna in Pa. 
rigi , opra per altro grande , e famosa , 
per le ingiurie degli anni , e le calami- 
tà degli accidenti , va risentendo lagri- 
snevole detrimento , reso incapace di 
più servire la moltitudine degl’ Infermi , 
che però vati mancando de’ neceasarj 
rimedi anche per 1’ Anima , riscuote be- 
ne da tutti una tenera compassione quii 
miserabile scadirucr.H» ; e pure non am- 
mette riparo nemmen dall’ attenzion 
premurosa postavi dai Personaggi più 
autorevoli del Clero , e del Senato . Ma 
vi pensi un poco la grand’ Anima di 
Vincenzo; verrà Egli tosto a fondare 
una Compagnia numerosa di Dame, che 
da questa caritatevole cura prenderaa 
nome di Dame della Carità ; vi aggre- 
-gara le più nobili Principesse, e fino 
le due Regine di Francia , e di Polo- 
nia ; e farà che questa nobilissimi Com- 
pagnia coll’ ampie sue facoltà, e colla 
continua personale assistenza richiami 
tosto a nuova gloria più illustre 1’ •' 
bandonato pietoso Albergo . E' già r 
tempo che si piagne in Parigi la 
stissima sorte de’ bimbini esp 
derelitti , 1* 03rtc 

api»»- 





tra gli 
E’ gra- 
più di 


o tra le fauci dei cani , o 
etr.pj disegni de’ Fattucbieri : 
ve il danno di quelle vite, e 
quell’ Anime innocenti; e pure è an- 
che troppo grave, ed eccedente la spe- 
sa che al bisogno di tutù si chiedereb- 
be ; Ma vi rifletta un poco il forte Spi- 
rito di Vincenzo; chiamerà Egli tosto 
a generai radunanza tutte le Dame ; 
parlerà loro con tutta la forza del suo 
gran cuore , « fino coli’er.e-gia più va- 
levole del suo pianto ; e, fondando anche 
per questi miseri nuovo Spedale appog- 
giato alla lor risoluta sollecitudine , 
sarà dir loro, come dicevan poi, esse- 
re miniera ' ricca per li Poveri le la- 
grime d> Vincenzo . Ma dove m’ innol- 
tto io , se voglio anche solo accenna- 
re tutti gii obbietti a cui stendesi P in- 
faticabile veemenza, del di Lui Spirito? 

Rep/eii : dirò con ragione del suo ma- 
gnanimo Emulatore ciò che fu detto 
■dello Spirito Santo, Rtpleti [untomnts^ 

Sopra tutti si stende quei benefico 
sguardo , e a tutti reca sollievo . Per 
chi fonda Spedali , per chi erigge Co- 
munità , pee chi distribuisce limosine . 

Oltre degli accennati per gl’infermi , 
c pe’ i Bambini , da Lui ottengon Re- 
;io Spedale i miseri Condannati al'e 
ere, da Lui hanno il suo i Remi- 
ganti infermi , il suo i Mentecatti , il 
suo gli Scoiretti, il suo i Pellegrini : 
il suo gli Artefici resi inabili , il suo 
vastissimo i Poveri tutti della gran Cit- 
tà di Parigi , che pur non son treno 
di ben quaranta mila . Hanno da Lui 
una ben fondata Comunità le sacre 
Vergini sotto il titolo di S. Agnese ; 

1’ hanno le Figlie delia Croce, obbli- 
gate per voto ad educare Fanciulle po- 
vere ; 1’ hanno le Donne di Santa Ge- 
novefa destinate a formare buone Mae- 
stre; l’hanno le Zitelle pericolanti, 
le Donne cadute, le Catecumeno. S’ 
apron da Lui in ciascheduna Parroc- 
chia due Scuole gratuite, e liberali di 
tutto a’ Fanciulli, e Fanciulle; da Lui 
Seminari, altri pe’ Chierici giovanetti, 
altri per li più adulti, e già disposti 
alia vocazione de’ Sacri Ordini; da lui 
ritiro di spirituali Esercizi , così agli 
ecclesiastici, cerne a’ Laici in ogni tem- 
o : da Lui Congregazioni di Conferen* 
e comuni di Dottr-na, e di Spirito , 
dette poi Compagnie di Conferenza Ec- 
clesiastica , ove ti adunano Sacerdoti k 
Parrochi , Dottori, Canonici, e Prela- 
ti* 
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tì , con insigne vantaggio deli’ Ecclesia- benché nelle grandi opere prcmentova* 
st-ica Gerarchia. Son pur sua opra le te abbia Egli impiegata un immensa di» 
Confraternite della Carità, o degli Uo* stribuzion di danaro, pur trova lena , 
mini de’ Poveri non infermi , o del- lisciatemi dir così, da .fabbricarne dei 


le Donne per gii ammalati di cadauna 
Parrocchia, e sopra tutto è pur sua 
opra la cara sua fondazione delle Fi- 
glie della Carità , chiamate da Lui Ser- 
ve de’ Poveri infermi , composta di Ver. 
gini adplte py età , e per viriti , che , 
dopo .cinque anni di probazione, ai so- 
litt Voti aggiungono ii quarto di servir 
notte, e giorno a’ Poveri infermi, sia- 
no negli Spedali, o nelle Case: Repleti , 
repleti Junt ornaci . Vi pare , Signori 
miei , che lo Spirito di Vincenzo sia 
veemente nel suo comunicarsi ! Spirimi 
foniti E pure non é qui tutta la ga- 
gliardi di quello Spirito . Notaste -mal 
quello appunto che gli Ebrei dissero de- 
gli Appostoli , quando questi comparve- 
ro ih Cerosolima ricolmi dello Spirito 
dell’Amore? Li dissero pieni, non già 
di vino , ma del licore appena spremuto 
che non ancora dicesi vino. Mu flo , m n- 
Jio pinti funi tflt ( a ). Fu ella insieme 
impostura, e sciempiaggine il dirli pie- 
ni d’ un licore che, e non suol bersi 
dagli Uomini , ed era allora del tutto 
fuori di tempo: pur, non sapendolo , 
dice qui egregiamente Giliberto, pro- 
nunciarono un bellissimo simbolo della 
Carità , di cui veramente «ran p : eni : 
che , come quel recente licore col gio- 
vanile suo spirito si gonha , e bolle , e 
dilatasi , e mostra sempre nuovo vigore, 
così la Carità è sempre fresca di robu- 
stezza , e d’ affetto , ed è sempre in nuo- 
va effervescenza d’ operazioni : C bsritas 
m:<llt pnefett. infigne , tjuod nativitatit 
f tia fervore tjuod.mt , tSr vrlut alati s la- 
scivia exerejett , ©" j:<per fluii , capi ne- 
/cinti ; Ó" novo / empir efftrvefcit aff 'rflu (&) 
Ah , che questa ma: sempre nuova effer- 
vescenza é tutta propria dello Spirito 
veemente del mio Beato : Exfcrifcit , 
Ó- fupet fluii , capi fi- (cinti. Pensate se 
si contenta di tutta l’ estensione finor 
mostrata . Le calamità della Francia 
messa sossopra delie disgrazie, dalle ri- 
voluzioni , e dalle guerre famose dell’ 
Eresia mettono in nuovo ardore la Ca- 
rità di Vincenzo , e in nuova veemen- 
za il di Lui Spirito. Ei vuol soccorre- 
re a tutto , e dentro , e fuor di Pari- 
gi , e nelle Provincie pili desolale ; e , 

( a ) A ci. Apofl, s. 13. (b) Guillibtrt, 


nuovo , e farlo vittima alle necessità 
vicine, e rimote, e sino all’ ultime Re- 
gioni straniere a prò della Religione , e 
della Fede. Panni in così dir di vede- 
re nel Campo là degli Ebrei il memo- 
rabile sacrifizio preparato da Arònne 
gran Sacerdote, e insieme vedere il ce- 
leste fuoco , che scende rapido a con- 
sumarlo.- Et ecce , egreflut ignit a Do- 
mino devoravit bolocauflum (c) . Veggo 
tra le mani caritatevoli di Vincenzo 
nuove , e nuove limosine da Lui am- 
massate , e a Lui offerte ; e insieme 
veggo il di Lui Spirito veemente , che 
è tutto fuoco di Dio , scender tosto 
a dividerle , e consumarle . Et ecce , 
egreflut ignit a Domino devoravit boto- 
caupum . 1 Fiumi sovente con furiosis- 
sime , e Vanghe innondazioni mettono in 
procinto di morte gran numero d’ Abi- 
tanti sequestrati , e derelitti entro ca- 
se merzo -sommerse : scende lo Spirito 
di Vincenzo, e su legni, e barchette 
porta a que’ miseri liberalmente ali- 
mento , e soccorso . Le battaglie osti- 
nate lascian sul campo migliaia di ca- 
daveri insepolti , e abbandonati alle 
fiere , scende lo spirito di Vincenzo , e 
a tutti liberamente comparte la pietà 
del sepolcro : Egreflut ignit a Domino 
devoravit bolocauflum . Parli qui tutto 
il vasto Regno di Francia così diviso 
in que’ tempi , e lacerato dalle intesti- 
ne discordie, e patii principalmente la 
gran Città di Parigi piò volte afflitta 
di carestia , da tumulti , da ribellioni : 
potè mai vederla Vincenzo , e non far 
correre il suo Spirito a recarle ammi- 
rabili sovvenimenti ? Riabbellir , risto- 
rare, rifabbricare Chiese da’ Calvinisti 
0 spogliate, o distrutte; accogliere, e 
provvedere centinaia di Monache , e 
Vergini rifuggite da’ luoghi circonvici- 
ni ; alimentare nella sua casa , ora due , 
ora tre mila Poveri ; assistere Famiglie 
nobili desolate , Infermi senza medica- 
menti , Bambini senza Nutrici; e ri- 
partire mirabilmente a quanti mai era- 
no necessitosi , e far loro penetrare fi- 
no nelle piti ascose boscaglie prodigio- 
so mantenimento ! Egreflut , egreflut 
ignit a Domino devoravit bolocauflum . 

Par- 

Strm. 19. in Cane. ( c ) Levit. 9. *4. 
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Tarlino le Provincie della Sciampagna , di riceverne la grande comamcazioM 
della Piccardia, della Loreni aspremen- di tante opere insigni da Lui fondate , 
te devastate, e consunte dalle calami- o prescritte, qual fu mai quella da cut 
là , e dalle guerre, e ridotte ad una fa- non venisse a spargersi, e dilatarsi la 
me sì estrema, che dei tigli fe cibo al- effusione da Lui fattavi di sua pietà ? 
le Madri , e del c Madri a’ figliuoli . Qual prodigioso moltiplico di fervida 
Poti saperlo Vincenzo, « non far cor- d'vozione , e di cristiane virtlt con si 
aere il suo Spirito a sollevarle? Aprir vidde in tutti gli Spedali da Lui aper- 
pietoso ricetto a una moltitudine ite- ti, in tutte le Comunità, e Confiatcr- 
mema di rifuggiti. Vergini, e Giova- ulte da Lui erette? Date solo, mieiSi-’ 
netti , Nobili , e Popoio , e a tutti di- gnori , uno sguardo ad alcune di loro , 
strbuire opportunissime provvigioni ; per rimirarvi la trasfusion portentosa 
stendersi ancora .1 tutti i rimasti in quei- dello Spirito di Vincenzo : Uno alia 
le Spiagge infelici, e eoa abbono». ni Compagnia delle Dame della Carità « 
soccorsi rimettere le suppelletti'i deile e vedrete ben lunga schiera di nobili*- 
Chiese, preservar Religion d' ogni Ordì- sinie Matroue, e Principesse , sbznd'to 
re, e ss, so, ritenere r.e’ Oli rostri le sa l’ozio, e il piacere, portarsi quotidia- 
ne Vergni, o altre ancora trasporta tiamente alla visita de’ poveri Infermi , 
xe a Parigi ., fondar loro nuova Con- ed ivi intere spendere le giornate , al- 
legazione ; mandar semenze agli Agri- sister loro in persona con ogni sona di 
coltoti , lavoro agli Artefici , spedirvi temporale, e spirituale sollievo , servir 
e consetvarvi Economi , e dispensato- loro di propria mano , e apprestar ci- 
ti deiie trasmesse limoline , e durare bi , e asciugare sudori , e terger piaghe , 
nei vasto officio di Carità là dieci, equi e con esempio sì illustre convertite a 
ben venti, e più anni? b'trtflut igvii miglajz Turchi, el Eretici, e miglio- 
,1 Domino Jev:T<tvit- 6 )ltiC*uflum , Parli taie i Fedeli ; d.videre in oltre le lor 
no in fine anch’essi i Paesi stranieri ricchezze e molte delle grandi opere dì 
T Irlanda, la Scozia, la Polonia, c i Vincenzo anzi dividersi anch’ Esse a 
Paesi più barbari dell’Africa, e dell’ fondare nel Regno, e fuma nuovi Isti- 
America , e la grand’ Isola di Madagascar tuli, e a portarli fin nell’ America , e 
e dicano, se lo ponno, quanti di sì passare una d’esse colà in persona ad 
pietosi olocausti consumò Egli per la erigervi un Monastero per I’ educazio- 
toro cultura, per mandarvi, e sostener- ne delie Fanciule del Canada. Date 
vi Ministri Appostolici , per riscattare un altro sguardo alle Figlie della Ca- 
gli Schiavi , per sovvenire i Neofiti , rità , e vedrete Vergini illibatissime , 

per ergere nuove Chiese alla propaga- anche d’ illustri naturali , emulataci del- 

zion del Vangelo; senza punto sartie le più fervide Religiose, avere, come 
pidirsi , o per furiosi naufragi , o per in solca dire Vincenzo, per Velo la Mo- 

rsiti nemici, che tutte rapissero talora doccia , per Clausura il Silenzio, per 
le misteriose vittime Un Lui mandate : Cella la Casa de’ Poveri, e lo Spedale 

V.grtflus , egreffin ignii 4 Domina dtvor*- per Monastero ; abbracciare vigoroso 
-.•ii holocnufìfm . Direte, o S gnori , e Istituto di vestir panno rozzo , bere 
direte bene, che più Reali tesori non acqua pura prendere appena sonno i 
e:an bastevoli a spese sì esorbitanti : -sottomettersi id penoso umile ministe- 
tna sappiate che, citte ii suo Zelo, la ro d’assistere gl’ Infermi più derelitti , 

sua autorità presso la Corte, e le sue tener le Scuole più povere, dare alle 

lagrime dette già , conte udiste minia- persone del loro sesso in vantaggio de- 
ra inesausta de’ Poveri , vestivano i ca- gli Esercizi Spirituali, starsi pronte ad 
reiteri del suo Spirito anche le sue li ogni opera di carità; e ripartirsi io 
inosioe, e prodigit sarrcnte molriplicau- ben trecento quaranta Case distribuite 
dote or nei grano, or nel danaro, ve- alla Francia, alla Savoia, alla Polonia , 
niva a paitec pire anche ai esse Pani- alla Germania inferiore, e destinate a 
mirabile eflervescenza del generoso suo riempiere di Virtù i luoghi fortunati 
Spìrito: Excrejcit , <y fupctfiuii ., cupi c.vg dimorano . Mirate aocor almeno 
ntjcicm , & novo ftmper fjfirvej\:t affé- la Compagnia delia Conferenza Eccle- 
fl.«. Ma imito piu venne Egli a deli-, si.istica ; e vedrete un’ Assemblta nu- 
vare fel cernente qce;ta sua nobile so- merosissiir.a della più scelta parte del 
prabbondanzz in quanti ebb;r la sorte Cleto , piena di buon costume , e sana 

- dot- 
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dottrini , e lungi da vana , e pericolo- 
la conversazione , da curiositi di spetta- 
colo , da vita oziosa; cercare, ed im- 
prendere i mezzi tutti da ben promo- 
vere il decoro del Sacerdozio ; distri- 
buirsi, i Soggetti alle incombenze piti 
remurose di Missioni , di Prediche, di 
arrocchie ; e ehi a dirigere Spedali , chi 
Monasteri , chi Diocesi , e donare a fa- 
mose comunità celebri Istitutori , Pre- 
lati insigni alle Sedi più rinomate, e 
una pienissima varietà di Ministri .Evan- 
gelici aita silutede’ Popoli. Ma soprat- 
tutto poi rimirate l’ inclita Congrega 
zione delle Missioni , figlia Primoge- 
nita, e prediletta di quel gran Padre ; 
( e mi perdonino quanti potino esser 
presenti pegni illuseti di lei ) vedrete 
.un’ adunanza di Uomini veratneate Ap- 
postoli» aver per impiego r.eccctlecz3 
maggiore d’ogni Virtù, la cultura più 
fina, e più segreta dell' Anime, Pin- 
ti dirizzo più glorioso dell’ Ecclesiastica 
perfezione , spirar tutti in volto dol- 
cezza , «soavità, e insieme nodrice nell’ 
animo quella ineffabile veemenza di co- 
municazione per cui vengono a spar- 
gere mirabilmente la Santità, e a tras- 
fondersi in altrettanti , quanti souo i 
lavoratori da essi a! Ministero gravissimo 
dell’Altare, ch’ì lo stesso che dice, 
metter essi di mano in mano le fonda- 
menta di tutta la gran mole della di- 
sciplina de’ Popoli , appoggiata princi- 
palmente all’esempio de’ Sacerdoti , e 
rendersi in grado altissimo benemeriti , 
non che dell’ ordine Ecclesiastico, di 
tutta la cattolica JUIigione , farsi inol- 
tre Appostoli delle Genti più rozze, e 
delle Nazioni più barbare, e dividersi a 
portar luce fra le tenebre più ostinate 
dell’infedeltà, o della ignoranza . Sebbe- 
ne tronchiamo qui ciò che avremo or or 
miglior campo di ripigliare , e conchiu- 
dere ; e intanto al lume di prove si rile- 
vanti mi si dica , o Signori , se , a ma- 
niera del Divino Spirito, fosse così vee- 
mente nel suo comunicarsi lo Spirito di 
Vincenzo , che di Lui pur possa dirsi : 
Repleti , repleti, funt omntr , e- debba 
aggiugnersi ; In omnem terram exivit , 
che io nello stesso tempo, tenendo l’or- 
ane segnatemi dagli accennati termini d’ 
infedeltà , e d’ignoranza, passo in pochi 

( a ) Hom. jo. in Evang. 

I b ) $j. Mor. etp. i. 

( C ) PJalm. ÌOJ. 8, 

Tome /. 


tratti a mostrarvelo, a somiglianza de) 
medesimo Divino spirito , portentoso oel 
suo operare , fino a spezzar pietre, e por 
sossopra montagne ; Ecce fpirttue grnndtt 
Gr fonie , fubvtrtent monete , & conte- 
nni ferrei . 

Il Pontefice San Gregorio dice di vo- 
lere considerare le sovrane operazioni del- 
lo Spirito Santo, e insieme dice sentirsi 
tosto venir meno il pensiero.; impercioc- 
ché , un fanciullo sonatore di cetra , 
quzl’è Davidde, et Io fa autore di Sal- 
mi , e di canzoni divine, un pastore che 
guida il gregge, e sfronda gli alberi , 
qual’ è Amos, Egli lo fa Profeta; un 
giovanetto astinente, qual’ è Daniello, 
Éi lo fa Giudice de’ Vecchioni : d’uit 
Pietro pescarne rezzo , e semplice ; d’ un 
Saulo , persecutor della Chiesa, d’ un 
Matteo pubblicano. Egli ne forma un* 
eloquente Predicatore, un Dottor delle 
Genti, un Maestro dell'Evangelio. Che 
Operator portentoso è Egli questo, e- 
sciaraa subito il gran Pontefice, Oh , 
quatte , quali* eft or. tifex ifte Spirine* 
( a )'. Anch’io, miei Signori, se riflet- 
to per poco sull' optare dello Spirito di 
Vincenzo, non posso amen di non dire: 
Oh, quali t , qua he eft arti fere ifle Spiri- 
tate'. Di questemaravigliose trasformazio- 
ni ne trovo pieno tutto il suo vivere, e 
pieno il suo Istituto . S’ abbatte Egli la. 
Apostati xinnegati , in celebri Duellisi! , 
e ne lavora fervidi Religiosi ; ei volge 
ai Disperati sotto del remo; « di Galere, 
che sono albergo di vizi, ne fa case di 
divozione , e di virtù . Si porta in mezzo 
agli Eserciti, e di Truppe, or {aziona- 
rie, e ribelli , ora libere , e scostumate, 
ne forma schiere , or d’ ubbidienza , e di 
pace , ora di religione , e d* innocenza : 
Oh , quali: eft arttfeX tfte Spiri tue ! E que- 
sti son di que’ Monti eh’ io dico messi 
sossopra dallo Spirito di Vincenzo , e io 
essi avverata per mezzo di Lui la me- 
tamorfosi prodigiosa espressa là dal Pro- 
feta , e spiegata da San Gregorio ( £), 
per cui dall’altezza* di superbe Mon- 
tagne s’abbassano alla pianta de’Cam- 
pt . /Jfcendunt montet , & defunti unt 
campi ( e ) . Sorgano pure altri Monti 
d’ empietà , e di licenza ; la temerità 
de’ Bestemmiatori , la sfrontatezza de- 
gli Spergiuri, la libertà de’ Duelli , la 

sfac- 
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-sfacciataggine de' Teatri; Lo Spirito di te accettare, e promulgare, sottese rl- 
Vincenzo verrà lor sopra ad atterrar- ver da’ Vescovi dimorami in Parigi , m 
gii , e appianarli per tutto il Regno , commendarla agii A»enti ; Egli che ad 
anche con tutta la sua autorità di Regio ogni costo tenne tempre lontani da qua- 
contigliere, e con severa promulgazione lunque direzione anche i ioli sospetti 
degli Editti Reali: e se pur anche s’ in* di quella «peste , e li fe escludete da* 
nalzi fin contro la Maestà de' Regnanti Benefici Ecclesiastici , e ne operò con 
la tracotanza di gravissime sedizioni » piena forza la correzione, o il gastigo 
entrata per fino nel Regio Sangue, e Subverttnt , Juèvtrteni monti!. £’ vero 
resasi formidabile coll’ assistenza dt’ Pria* che, come osserva il Venerabile Beda . 


Ci pi più congiunti , Vincenzo sovra* 
porrà il suo Spirito anche a tutta la 
mole de* furibondi attentati , e ottenuto 
da’ Monarchi pienissimo arbitrio di Me- 
diazione , umilierà con vigore , e tut- 
ta ridurrà al suolo la tremenda alteri- 
gia de’ strepitosi tumulti : Afcendunt 

Monte i , Cr de/cendum compì . Ma per- 
ché i Monti più alteri sono i Ribelli 
alla Religione, e alla Fede, dico gli 
Eretici , ad abbatter questi , tutto farà 
potenti lo Spirito di Vincenzo . I fu- 
nesti germogli delle frenesie degli Illu- 
minati , che rinascono nella Guascogna, 
gli svellerà Egli tosto dalle radici . Con- 
tro de’ Calvinisti , pur troppo sparsi nel 
Regno , c nella corte combattei col- 
la voce, coll’ Autorità , col consiglio : 
Anderà Egli in persona nt’ Paesi più 
infetti ; vi spedirà Missionari ; vi desti- 
nerà case da! Reale romando fondate , 
e sostenute: Impegnerà il gran Monarca 
Luigi Xllf. a tutte le maniere più forti 
d’ opprimergli , odi ridurgli, e Consiglie- 
re deila Reg. Madre di Luigi XIV. nulla 
terrà piti fermo, che di reprimer l’au- 
dacia degl’infetti Ministri, e P-rlameo- 
tarj , e porre a terra (e superbe lor pre- 
tensioni . Sub ve tieni , Jubveritnt mon- 
te t . Li Giansenisti poi si dolgano , pur 
come fanno, acerbamente del mio Bea- 
to : Egli fu che scoperse J’ atro veleno 
delle cinque famose Proposizioni; Egli 
che fortemente dii all’ armi contro quel 
Lfb’O funesto, e ne ottenne la Bolla di 
Urbano Ottavo ; Egli , che spedì a Ro- 
ma a sue spese per tal affare Dottori 
di Sorbona d’ eccellente sana dottrina 
da Lui con assidua comunicazione di 
lettere assistiti , e consigliati : Egli che 
procurò con vigore la celebre Lettera 
d’ ottantacinque Vescovi della Francia , 
e le suppliche Reali , per imperrate l’Ora- 
colo Pontificio ; Egli eh* ai Re, e al- 
la Reina presentò P ottenuta sospirata 
Costituzione , e la fe loro prontamen- 

( a ) Lib. 3. Commini, in More* 


( a ) il Demonio stesso si dice Monte tra- 
portato dalle menti Cattoliche, e lascia- 
to nelle torbide , e sciocche degl' Infe- 
deli : Ma ad atterrare anche questi 
stende il suo Spirito il mio Vincenzo * 
e prepara Missionari alla Svezia, ed alia 
Persia ; e ne spedisce all’ Irlanda , e alt* 
Isole Orcadi , ed Esperidi ; e ne divide 
per I’ Affrica alle Riviere d' Algieri , 
Tunisi , Biserta , Tripoli , e fin ne man- 
da all’ America , e all’ Isole più lonta- 
ne, Borbonia , e Maurizia, e alla va- 
sta, e remotissima di S. Lorenzo ; * 
dappertutto con ampia raccolta di ce- 
leste benedizione, siccome colla gloria 
di dar più Martiri al suo Istituto • Sub- 
vene ni , juùvenens monte! . Restano , O 
gran Vincenzo le Pietre ancor da spez- 
zare : Et contenne petrat . Restano la 
Genti rozze , e selvaggie , che , con 
tutto 1’ esser nel grembo di S. Chiesa , 

f iure per la impressione più bella de i 
ei dettami han la durezza della natu- 
rale incapacità, o della troppa igno- 
ranza , e inesperienza . Ah , che ben 
so essere stata questa la parte piò cara 
dell’ opere vostre, le primizie più nobi- 
li del vostro Zelo, la sollecitudine pri- 
vilegiata del vostro Spirito. Dio nella 
estrema spiritoale calamità d’ un rusti- 
co moribondo ve ne diede a conosce- 
re la necessità, e i vantaggi; e Voi ab- 
bracciaste l’impresa delle sacre Missio- 
ni della campagna colle premure più 
dilicare d’ un santo ardore ; lei faceste 
la vostra occupazione più fervorosa , 
non intramessa giammai lino all’ ulti- 
ma vostra età , neppure in mezzo ai 
militari disturbi , o alla folla sì stermi- 
nata de’ vostri impieghi, e di tant’ al- 
tre cariratevoli imprese. Lei lasciaste 
come la Porzione più bella di vostra 
eredità a' vostri Figli , che da lei vo- 
leste prendessero il chiaro Nome , e , 
fin morendo, ne manteneste con gloria 
le onorare divise , spirando la bell' Àni- 
ma 
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ma fra placidi aneliti di Cariti , assiso 
in rio* sedia., come quando catechie- 
7 a$te i più rozzi , e in abito da Missio- 
nario, come quando scorreste alla sa- 
lute di tutti ; per cosi mostrarne su gli 
estremi momenti la dilezion ferven- 
te, e imprimerne negli Eredi del vostro 
Spirito la più sollecita ardenza . E be- 
ne la riceverono ancb’essi con tutta 1’ 
ampiezza del lor gran Cuore ; e men- 
tre tutte ai sentono tramandate nell’ a- 
nimo le vostre eccelse Virtù , investo- 
no tuttavia dell’ amor di quest’ opra il 
lor più fervido zelo , e senza verun ri- 
cambio di temporali stipendi passano in- 
faticabili di Campagna in Campagna, 
di Terra in Terra a distribuirvi glorio- 
samente la successione più nobile del 
vostro Spirito . Noi pur li veggtamo con' 
istupore , e con giubbilo ( e ne siano 
-grazie all’ eccelsa memoria dell’insigne 
Prelato che ce li diede ) ( * ) portentosi 
ancor Essi distintamente nello scuoter 
de' Monti , e nello infranger de’ Sassi ; 
siccome, per tutto il loro utilissimo mi- 
" nùtero , felicemente proviamo ricopia- 
re ognun d' essi il gran Carattere che 
aveste Voi , ( e notatelo , miei Signo- 
ri , ) di Suceestor misterioso del Reden- 
tore , destinerò , a compiere con alto 
vigor di Spirito tutto vostro t benefi- 
ci incominciati da Lui , a santificare 
mò, eh’ Ei redense , a custodire cib 
che aequistb. Cosi compose il suo elo- 
gio alio Spicito Sauto il grande Agosti- 
no ; e cosi pure io termino , miei Si- 
gnori la tenue lode di Vincenzo de’" 
Paoli , Emulator glorioso di quel sovra- 


no Consolatore, Lascio i celesti’suol 
doni , le sue Profezìe, i suoi Prodigi , 
parte de’ quali vi si adombrono agli oc- 
chi s» queste Tele. limassimo suo Pro- 
digio fu il poter esser detto {a) . Vica- 
ria! Jiicc-ffcr Re.-itmptorit , ut beneficia 
qua il/c inchoavit peculiari Spirita! vir- 
tù!* confummet , €>■ quoti ilte redenta , 
ijlt (.tnSifi'tt , quid il/e‘ acqui fivit ; i/ le 
cufhdiat. E se volete saper qual fosse 
quel suo magnanimo Spirito di coi si 
dice aver avuto uno speciale vigore pe- 
culiari fpìritus vinate , vi ramenra che , 
ad imitazione dello Spirito 3antt> , Egli 
fu Spirito- grande nel suo essere, e den- 
tro, e fuori di sì} Spirito veemente nel 
suo comunicarsi, per prestezza, per co- 
raggio , per estensione ; Spirito porten- 
toso' nel suo operare, fino a spezzar 
Pietre , e por sossopra Montagne . Ecce 
Spiritar grandi! , & f ortis f alni erteti! 

monte! , & contrrenr petra t , Parmi ades- 
so vedervi di nuovo lassù nel Cielo , o 
due Santissimi Sacerdoti , Filippo , e 
Vincenzo , scambievolmente abbracciar- 
vi, e dir con gioia: Che bella Gloria 
per Noi riceve là nella Chiesa il Sacer- 
dozio ! Come bene s' accordano i nostri 
Figli ! Come ne esulta il Clero , e ne 
festeggia 1’ Ecdeshstica Gerarchia! Oh 
così . soggiugne Vincenzo , tutti li Sa- 
cerdoti somiglino il vostro Spirito di 
Sapienza ; Oh cosi, ripiglia Filippo »> 
ricoprin tutti il vostro Spirito di Ca- 
rità : L’ unione di questi du* Spiriti , 
siccome forma tutto ii grande della no- 
stra Santità, cosi formerà tutto 1’ ono- 
re del Sacerdozio . Cosi sia . 


( • ) Epìfc. Belline, (a ) S. A-<g. Sem. i8j. de Tempi. 
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S: GIOVANNI NEPOMUCENO 

PROTOMARTIRE DELLA BOEMIA; 

DI GIOVANNI BRUTTI, 


predicatore, e Dottor Teologo di S. A. Reverendiflìma 
Vefcovo, e Principe di Trento* 


finibui Terra laude s audivimus 3 Gloriarti Jujli , & direi: Xr- 
cretum mcum nubi , fecretum meum nubi , I£ai. c. 24. 


ON è vero cbe , per ria* 
scire Appostolo , e Ap- 
postolo di primo grido, 
bisogni sempre dar fiato 
alle Trombe e gridar ai* 
to in Sionne . Nè manca 
è vero che per farsi ve- 
dere eon sulla Tetta P Aureola d’ invitto 
Campion della Fede, sempre debbasi im- 
biancare la Stola dell’ Innocenza nel San- 
gue. Eccovi nel Taumaturgo della Boe- 
mia , obbietto si degno dell’ odierno vo- 
stro solenne festeggiare, Giovanni Nepo- 
muceno , eccovi in lui solo un Giusto , 
un Santo . Eroe , che a labbro chiuso 
di molto seppe insegnare , oprar di mol- 
to a piè fermo nell’erta via del Retto; 
jnsomma col solo tacersene a tempo , 
adempiere i Doveri d’ Appostolo , e I’ 
T Arena batter di Martire . Udite s’ erano 
per addietro mjlle faconde Appostoliche 
lingue rumorreggiare con giovamento per 
ogni dove del Mondo; per ogni dove 
veduti mille gloriosi Atleti venirsene a 
schiera, a schiera da' Monti sanguinosi 
de! Bosra , e dell’ Edom , con le vesti- 
menta tinte , al pari d’ uomini calcati eh’ 
abbiano nel Torcolare i Ricemi . Conti 
erano al Nepomuceno i manipoli degli 
uni , e la fortezza degli altri . A fimbnt 
Terree laude: audivimus Gloriarti jufii . 
Quindi si attalentò di ancb’ ei tener die- 
tro alla vittoriosa calca d’ Eroi ; e uè 


riuscì nell’ assunto : però con dissomiglie» 
voi», inaudita, ammirabi! sorta d* Ap- 
postolo , e Martirio . Poiché là dove 
* qu»’ tanti , per divenir que’ che ftjrono, 
bisognò e la Voce, e il Sangue, bastò 
a Giovanni.il solo suo Segreto: A fini- 

bus Terra lande/ audivimus gloriavi jufii -, 

Gr diti : fecretum meum mihi , fecretum- 
meum mifii : Appostolo cosi , e Martire- 
dei Silenzio , poiché il suo fu un Silen- 
zio erudito , un Silenzio crudele . Quest’ 
è il Carattere affatto proprio , e pro- 
prio sol di Giovanni, dal mischio scelto 
d’ogn’ altro da quella Grazia che ne’ 
suoi Santi tal volta si mostra parziale 
senza divenire ingiusta . Voleva ragione 
che quella Lingua che tacque , e che ta- 
cendo fu lo stromento principale de’ me- 
riti , fosse a Voi d’ ammirazione in questo 
giorno, a me argomento di laude. Dello 
che n’ andrete di buona voglia capaci * 
qual’ ora ail Onnipotenza vi piaccia ri- 
flettere volentieri impegnata a guardarla 
incorrotta , odorosa dopo tre , e piu 
Secoli ; gonfia, accesa , colorita, trattabile, 
che al certo non la saria si bene , se tratta 
fosse di fresco dalla natia sua sed» . Gl’ è 
debita una perpetua incorruzione dopo 
morte, se unita alla sua radice non si 
lasciò mai guastare , e corrompere da 
disdicevo! discorso , sempre attaccata 
con gelosia al palato, li buoi odore gl’’ 
è debito , 5 ella fu propriamente un, 

Y ‘jt Qj 
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Vaso sì prezioso, serrato , che solo do- U/Je ( * ). Signori N. M. ni», non è 
po !» morte del Senato si rovesciò , si mio pensiere darvtlo a diveder per un 
profuse. Lingua adunque, adorabil lin- Uomo che abbia sempre taciuto; che 
gua, a me si concedi un pò di facon- bene ai mio assunto non torna si scon- 
tila stamattina, per favellar alla me- veniente supposto; bensì per un Uomo 
gito del vostro, quando erudito, quan- prudente, Uom sensato, Uora saggio , 
do crudele sempre ammirabile Silenzio, ch’abbia saputo tacere a suo tempo: e 

E quivi per non traveder a principio poi vi soggiungo ch’egl’è Appostolo 
voi ben Io sapete, ch’ella è cosa più anco all’ or quando tace : Appostolo nel- 
chiara della luce medesima del mezzo dì, lo stesso tacere Eloquente. Tacer sem- 
non esser mio pensiere farvi ravvisar in pie è stupidità , niutolezza ; tacer a- 
Giovanni un Uomo che abbia sempre ta- tempo è Virtù. 

cinto. Di fatti l’udirono , ed oh t^uan- Per la qual cesa , lo so , che a Ur- 
te volte l’udirono! i suoi compagni del ga vis'» met direte impossibile tacere r 
Ginnasio di Zatz, dell’Accademia di e favellare a un tratto. La Bocca, co- 
Praga , quando mettere in esercizio i m inique atta sia e all’ uno , e all’ altro 
principi de la pii eloquente Rettorica , non può insieme attenersi a sì contra- 
quando i gruppi sciorre della Filosofìa rie funzioni - Il tempo ci ha del Taci- 
la più intricata , quando smidollate imi- re, ebe quello non è del Parlare, co- 
sterj della più sana recond ta Teologia ; me v’ha quello per ridere, e quello a 
e- ben si vidde in un attimo il primo- «Ilio- posta fatto per piangere r eh’ egli è beo 
vo di quell’ Accademia , che se bene in questo 1’ ordine delle cose prescritto lo- 
piedi ni. ss a di fresco , tuttavia , mercè ro dalla Divina amabile Provvidenza » 
que’ Dottori che in ogni scienza da Pa avvenire a mano a mano r e 1’ une ri»- 
dova, da Bologna , da Parigi vi fece ac- scir dopo 1’ altre con regolata succes- 
correre Carlo Quarto, aneti’ ei Impera- siont seti’ il Sole. Con tutto ciò norv 
dor di gran nome, perchè di gran pietà, v’ha fra voi chi possa negarmi avverato 
guari non andò , che divenne di quei va quest’ ammirabile disordine, solo che 
sto fiorito Regno- della Boemia,. an 2 t vi degniate rifletter a quello de’ Canii- 
della Gemania tutta la bella, la saputa, ci misterioso Enimina. Per 1’ una parte, 
la gastigata Atene. L’ udirono i Popoli due labbra, che, se b ne due fili palo- 
ne’ circoli, noli’ Assemblee , su pu'piti , no rosseggiatiti, tuttavia, mercè la mu- 
e su quelli specialmente della Chiesa di tua amica intendenza , unite sono , e 
Thein nella vecchia Città, della Cai- coilegate in maniera, che pare esprima- 
tela! di San Vito, ammaestrato nelle no una sola benda, un- sol labbro: fi- 
scienze de’ Santi , dirozzare gl’ indotti , cut vaia cotóne» Ubi» ( l> ) .- Per P 
rassodare i Giusti, e mettere sul buon altra lo sboccate il discorso , l’udirsi, e 
sentiere i sviati , che fallo non l’aveva- commendarsi per dolce, seuza-scomporra 
no per innanzi presso que’ Popoli con U tenace connessione de’ labbri , e lavi- 
pari modestia , e pari frutto . Corrado cendevole ligatura : & tloquium Aula y 
Stiekna , Giovanni Milizia , Dicidori se Riv. SSi miei , ispiega pure ciò tutto 
bene i più celebri di que’ tempi , poiché una lingua ili moto nella sua costante 
soliti d’ammorbar I’ Udienze , non che fermezza , operatrice nell’ oziosa sua 
farsi crcd-iH , col sovente pizzicar , anzi quiete, nel suo- Silenzio eloquente, in 
mordere celti Religiosi istituti; lezione somma una Lrngua che sappia e parla 
non mai accetta nella Scuola semplice re , e tacere ad un tempo . E conte s’ 
deli Evangelio, cui non Oisogna essere abbiano a comporr* dolcezza di pazla- 
rru'dicente , per riuscir efficace , Pruda»- mento, e rigor di Silenzio ? fi , ob filtn- 
t.jfana modejlia (dice di lui il Balbino ) tu rigirerei , (lo scrupolo è del gran Ve- 
a eumeni io/o genere di cernii , Ci>- invidio- scovo delia Zerdi ) tn unum vitiam tran- 
fii in Ordina mtndicanlts in viSivir fi-rint labi a , qua tir curri eloqui» poteri I 
femper abfiintns , quod [uperionbus iliis fucc'jfu corti ingerì ì & lumai ad villane 
grave apu i multar edium , Rcmtc accu • confellim /uccedil eloqui um ( c ). Ah , 

/aliante , propi txìtium Igimut etiti - l’ intenda , se qui ve n’abbia qualche 

i*oo , 

( a ) Ri db. t. 2 v 

( b ) Cani. 4 . 

( C ) Aie a '. u fe fì„ 8 . 
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uno , che novizio ancor sia nella Disci- trascendere col robusto p> di Gigante 
piina de’ labbri, il bel mistero, l’inten- gl’impacci tutti che rartengono in istra- 
da . Sia pure della mistica Sposa ànsie- da la tenera, e lascibil’ età . Evitat- 
ine, e ve’gine, proprietà Io tacersene, vili» qua tram Pirvuìi (c). P-rlaro- 


cbe fu sempre il Silenzio ne vergini il 
fregio miglior della bocca ; ma la com- 
parsa , ma gli atteggiamenti, ma l’oc 
citiate , ma i cenni , e quante ne sa met- 
tere azioni , sono elleno pure elcquam 
dulct , ad ammaestrar più valevole d’o- 
gni Precettor erudito. Quidquid frinì , 

qui rii] la. ì tjfuudil , tloquium Cute e efl ( a ), 

Ciò supposto , fu disegno di Dio , di 
quell’ iddio il quale, per far sensibile 
1’ eterno Verbo increato, strtir si volle 
del tempo tacito di me za notte , fu , 
dissi , disegno di dar fuora in Giovanni 
una stravagante , ma vera tempra d’ Ap- 
postola», che dal Silenzio riconoscesse 
tutta la sua fortez a ( e ciò se mal non 
m’appongo, perche destinolo ad una 
corte Cattolica, che ben tutti corre- 
atbbono meno di risico, e più di for- 
tuna gii Appostoli nelle corri, se tali 
esser potessero , e come tali operar sen- 
si lingua ; poiché ivi spiace sempre chi 
salutevolmente ferisce , e sol garbeggia 
•hi palpa. } E Giovanni, ben consape- 
vole della squisita indole del Divin ge- 
nio , per corrispondere alla nibil’ idea , 
teppe e a tempo, e a luogo tacere . 
Parlarono ben per lui i suoi Gen ^ ti , 
parlarono, c sopr’ il tutto, la Madre , 
che, se bene infeconda, annosa, l’ot. 
tenne mercé, le preghiere questo Samuel- 
U del Cristianesimo : prò putto iflo orivi, 
ty dedii nubi Dominai pttaitnem meam 
tfuom pufìulavi ( b ). Parlò un baleno 
di luce, disceso sopra la culla a gradir- 
ne la vittima , e presagi , voce infalli- 
bile , perché voce di Cielo , qual dovei 
esser Giovanni . Parlarono li suoi coeta- 
nei , e pensate voi lo che dir potevano 
d’ un Giovanetto di primo pelo , al 
vedere in lui la modestia, e la Grazia, 

Ì » vivacità , e ii contegno , il brio , e 
I ritiro, P umiltà , e il sapere, come 
anco i fiori , appunto perché di varia 
avvenenza , vagamente s’ accordano in 
un medesimo fasclitello. Se pur si può 
dir Giovanetto, quando nessuna a noi 
costa delle sue puerili azioni ; non gii 
perché , giusta io sentire degli Storici , 
V invidia di que’ tempi a noi non ne 
tramandò la contezza , bensì perché , 
pento io, franger seppe di lancio, e 

( a ) Idtm ibid. ( b ) t. Rtg. l- ( c 

% 


no .. . e mentre ogni uno s’accorda nel- 
lo augurar di Giovanni, ancor in Gio- 
vanni s’accordano a ben lacere le lab- 
bra: Siivi viti» cocciuta Ubi a: in ma- 
niera perù , che mai non ''va scompa- 
gnato dall’ opportuno Silenzio l'effica- 
ce etequenza , e ie abbisognevoii lezio- 
ni di inappuntabil Morale ; Et cUquium 
dulci . S’ incontra anch’ egli in gaje as- 
semblee , e ne’ concili di buon’ aria , 
che inai non fu debito della Santità la 
rozzezza ; e mentre s’ aggirano certi 
linguaggi enigmatici ebe r.on gli van- 
no a cuore, vaia cocciuta Ubia\ ma 
qu Ilo stufarsene, e barborrare fra den- 
ti per nausea, licenziosi Giovani dei 
mondo , egli é pure per voi tlequium. 
dulct , di una sempre sospettosa mode- 
stia. Celebrata la prima Messa, c tut- 
te I’ altre in appresso , inginocchiato sul 
terreo nudo , non parla , viltà cocciuta 
Ubi j ; ma que’ palpiti, que’ sospiri , 
quel dilicato stralunare degli occb; Ia- 
grimevoli , infiammati , Sacerdoti a pié 
degl’ Altari non mai dimentichi di vo- 
stra nula freddezza , egli é per voi ilo- 
quivi» duiu d’ un infocato fervore . Sen- 
lesì commendare in presenza per Uom 
di Spirito, per Letterato . Il medesi- 
mo Arcivescovo di Giovanni Oczko , 
de’ Baroni di Blassim , il primo de’ Le. 
gati Appostolici , Cardinale .ottimo di- 
scernitore de’ meriti ; vacando un Ca- 
nonico di quei!* Metropolitana, bea 
consapevole essendo che le virtù sono 
P unico prezzo per quale siasi Carica di 
Chiesa Santa, opera presso il capitolo 
in maniera , che si trascieglie Giovan- 
ni, e Giovanni , in mezzo di tanta lau- 
de, ad onta di si utile, ad onorevol 
scelta, non parla, l'ina cocciuta tabu . 

Ma quell’ arrossire , e confondersi , quel 
basso sentir di sé stesso , quell’ umile dir 
di nò , invaniti Professori della secolar 
Scienza, che gonfia ( d ) ^ voi , che si 
volentieri vi stropicciate con turt* e due 
le mani , egli é pur tutto ciò eloquium 
dulcc y delle vostre indebite insolen- 
ze uno schietto rimprovero , un’ ef- 
ficace ammenda . Tant’ é , tant' è ; 
quatquid Jpirai , quiaquid tffundit , e/o- 
quium dulct efl . Parlare propriamente 

. d * 
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da Siggio , che il freno fa* alla bocca; e rà sempre sé stesso , ma una sola volta egli 
nelle mani le fiaccole, che tace co’ lab* parla, se genera un sol Verbo, viva 
bri, e fa favellare co’ fatti. Parlar da voce del Padre: Verbo però si fecon* 
Angelo, cbe espressivo alla meglio della do, si universale, e si espressivo ditut- 
Divina Semplicità , non abbisogna , per to guai’ è il Concetto ineffabile dell* ec- 
farsi intendere, del suono passeggierò del- celsa sua Mente , cbe in esso solo tu»’ 
la voce, Refp tendere fedenti ( non sose ha disciplinata la Terra, come l’ha fat- 
detto l’abbia dell’Angelo, o di Giovan* ta , e rifatta in laisolo, e ciò perché in 
ni predetto Dionigi, l’Artopagita) (e) re* lui sono i tesori tutti mirabilmente a* 
Jplendere facieu in ftipfo bonefl atem Si- scoii della scienza , della Sapienza di Dio, 
tentii , guod tfl in abditis . Apud fe fernet locutus ejl , ( Agostino ) 

Anzi vi dirò cosa che strana ri par- quia unum Ver bum genuit Otut . In tl- 
rà , ma é vera, e fu proprietà allatto io Verbo funt omnia. {Jnum Per bum ba- 
ili» del Santo . Bastava che Giovanni bei , ubi omnes tbifaun Sopitati * , O 
una sola volta parlasse, insegnasse una fetenti * abf conditi funt ( e ). 
sola massima, fosse di perfezione, o di Ma, che che ne sia di questo parag- 
ravvedi mento , ed anco I’ insinuasse ad gio, sappiasi almeno che ancb* ei costo» 
un solo , per ricavarne poi grosso fruì- ma di tacere , e non tacere . Iddio J 
to da buon numero di Persone, quau- Dtut filli , & non ftlet , il sempre gran* 
tunque e non l’udirono, e noi videro , de Agostioo (d). Con le miserie cani- 
poiché , pas.ando di bocca in bocca la minano tuttodì di pari passo le colpe f 
salutevol lezione , cosa era piò che suf- e quando U Signore potrebbe riscuo- 
ficiente il dire : Giovanni I' ha detto , terne conto dall’ umana alterezza , non 
1’ ha inseguito Giovanni, per render* parla: Stiri. Ma con tuttociò fa avver- 
ta cosi credibile , come vera , e come titi a starsene in apparecchio pel gasti- 
buoia accettevole: laonde parlando co- go , se non succeda l’ammenda: e dà 
si in Silenzio , poiché con la bocca par- voce a tal uopo a quante ve n’ hanno 
landò d' altrui , e , sena’ avvedersene , cose sul Mondo , e soprattutto , alle 
oprando in a’trui tmraviglie , come rampogne della coscienza , che mormo- 
suoi strumenti le lingue erano di que’ ra : Non ftlet. Si moltiplicano i reati , 
tanti chs a gloria si recavano di tener ed ei sospende il giudizio : Siiti . Ma 
la sua vece. contnttociò , per contravvenire ali’inob- 

Riveriti NN. , se potete dir qualche diente , (innova rigorosi precetti : Non 
cosa delle Diviae ammirabili procedure, filtt . In somma race nelle vendette, sie- 
ditelo in cortesia, se non sia questo uno gli ammonimenti non tace, tace oe’ 
simboleggiare che fa Giovanni , aliarne- suoi Giudizi, ne’ suoi Precetti non ta- 
glio, e per quanto sia lecito all’ urna- ce. Siiti Dtut, & non ftht , file t a 
na pochezza, il Divino misterioso par- J indicando , non fi! et a munendo. Siltt 
lare. Per altro aoch’esso parla Iddio : « Judicio, non filtt a Practpto . Se 

e come non abbia a parlare , se a noi l’é cosi, com’é di fatti: li conta an- 
ha date le labbra ? come non vegga , eh’ esso i suoi Nemici Giovanni : che 
se ci dié gl’ occhi? se 1’ orecchie ci diè, sempre fu la Santità combattuta. Suoi 
non intend|f Parla, ma osservate il co- nemici sono que’ tutti cui toccar sape- 
rne. Parìa anch’esso in segretezza , -e in va, e ritoccare a tempo le viziose can- 
Silenzio . Parla, e anch’ ei non usa le crene, t indirettamente su Pulpiti, o 
corte sillabe, e le sfuggevoli voci, non ,a dirittura in segreto. Nemici^, que- 
per Urterai , aut Jyllabas locutut e/?, al- gl’ enfili che lo guardavan sott’ occhio 
lo scriver d’ Ambrogio (£). Parla, ed neilf^ Cariche di Limosiniere, e di Con- 
anch’ egli una sola volta ha parlato, se fessore della Regina. Nemiche certe lin- 
bene ripiene son da per tutto le sagre gue serpentine, affilate , che lo lecca- 
pagine di tali espressioni : Dio 1’ ha det- vano alla presenza , e gii fischiavano di 
to, ha parlato Iddio . Poiché, altro non dietro, spacciandone la gravità per gon- 
essendo il dire di Dio, che il generare fiezza , per ipocrisia il rifiuto che fece 
di Dio, perché altro non é, che lo in- del Vescovato di Li tornisi ia , delia Pre- 
tendere che sempre fece, sempre fa, fa- positura pinguissima di VViserad. Ciò 

( a ) Dionif. de Catelli Hyirnr. ( b ) Sup. Pftlm. 9 1. ( c ) Sup. Tfalm. 6u 
( d ) Sup, Pfalm. 4 p. 
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tutto 1 ben* é » Giovanni e conto, e di che tante recò infami note aliatila g1<t- 
scaro ; poiché nuo e più un» coperta ria , tin « pregiarsene delle sue laidez- 
liugua che adula , d’una palese mano ze , come delle sue macchie il Pardo ; 
ch’uccide; con tutto ciò li sa dissimu- Uoui sanguigno, e lascivo, Uomo . . * 
lare in maniera, che quando potria ri- aia non torna richiamar dall’ obblivio- 
senttrsene presso la Corte, ove può far- ne l* odievole rimembranza ; estinta già 
le da Giudice, finge di non ne sapere, e la Dio mercé, da que’ tanti che sot- 
tace: i ìltt a fudtuo : ma co’ salutevoli cessoti dell’Impero, e del Regno, eoa 
precetti non tace, non fitti a prtceepio : lo splendor de’ suoi gesti dissiparono le 

Se trattasi d' ammonire , tutto quant’ é vampe torbide , e il nero fummo di sj 
una bocca; e tante sono le voci, quan- viziosa Cometa , V Vensceslao , cassate 
te le gesta sono che sa mettere : voci a pieno le poche insussistomi massime 
{'occhiate; e dandole a tempo, e luo- cui succiai’ aveva fanciullo, e «la una 
go , fa ammutire con esse certe facon- educazione, che fu rettale dall’esem- 
die’che appestino : voce gli alletti , che pio del Padre, che fu singolare , diatrat- 
i pasti sono dell’ Anime: voce i cernii ; ro l’animo da affezioni contrarie , co- 
i piedi voce, che, dirizzati agli Orato- niincia ad abbonir la Regina, e ad amar- 
li, alle Chiese, le genti traggono spct- la di troppo , poiché comincia a andar- 
tatrici all’ amabil sequela: Non fitti a ne geloso, comunque ella sia un’ inrrec- 
monentio . Ma ove trattasi o di rimbrot- ciò nobile di virtù , propriamente la 
«ar eh’ il motteggia, o di querelatsi di forte Femmina di que’ Tempi, couque- 
chi lo tormenta, non parla, non parla , sto solo svantaggioso divario di Giovati» 
abbandonato spontaneamente ad ur.’croi, ra che non confidi! in ea Cor Pin fui f 
ca , ammirabile insensatezza: Siiti a Vu tjui non Nudavi! tur» {&). Son cer- 
vindicando . Ma egli è ornai tempo di io solito ad occorrere anco neil’oidine 
■sciorre le labbra, e parlare. Ciovan- di t.arura , ove una Vigna, qual’ ora 
ni, egli é un bel tacere, quando, t> prenda a fogliati, a divertirai, a lasci- 
persona non v’abbia con cui favellare, ,vire in vane fiondi, e in pampani ec- 

0 che allo favellar non istighi. Fino cedenti, non più sa mettere un grappo- 
li tacer seppero anch’issi gli Etnici , lo che util sia , e durevole . Cresce a 

1 Pitagorici , gli Egizj fin’ a segno , di dismisura il sospetto, qual’ é sempre il 

tenere 7n luogo di Dio il Coccdrillo , testimonio fedele del proprio demerito , 
che non ha lingua in bocca. Conviene malattia dell’Animo, se bere debcle , 
a Sionne appartato monte il Silenzio , e inetto, però terribile malattia, che , 
e ben il videi* il Salmista : Tedecetbym - insinuatasi col gajo titolo di amicizia , 
nus Diut in Sion-, o come Girolamo : divenuta eh’ «Ila è poi passione, e pas- 

t,bi Silcntium /ani Deus in Sion ( * ) . sion gigantesca , su medesimi fondarne!»- 
Poiché qui non v’ha strepito; le cose ti d’amore un edificio innalza di livot 
tutte son chete , e quivi anch’ esse la capitale, e al pari di tossico amaraggian- 
pace tua godono amabile ne’ suoi odo- do la dolcezza del vivere, e ameno, e 
'rosi recinti le timide , solinghe Sicuri- civile, fa diffidare à congiunti, impazzi- 
di . In Gotte starò a vedere se saprai se i Saggi , tiranneggiare i Grandi . A 
tacere, in circostanza che il Principe , dirvelo in succinto: da passion sì robu- 
tuo Sovrano, suol che parli ; che tei sta é ridotto Wenctslao a tal segno , 
fa inrendere, e di propria bocca tei di- che, a sé chiamato Giovanni, vuol sa- 
ce ; che re ne priega , e tei cc marcia ; pere i peccati cui gii confessa di quando 
che te ne fa, tal volta sereno in viso, in quando la Reale Consorte . Secoli tur- 
e corrucciato tal volta, offeite amiche, ti del Cristianesimo, I’ ud sic mai sì ab- 
e disdegnose minacele ; così é , vuol bominevol comando ? 

che parli e tantosto parli di colpe. Impallidisce il buon Confessore ali’ inat- 
£ chi noi sa , chi noi sa, valevoli et- pettata domanda , raccapriccia ,. vien 
sere le violenze, e gli urli a sganghe- meno; ma fatro torre dal'o Spirito del 
rare le porte , per quant’ elle siano so Signore , ebe fa eloquenti , e facondi ; 
de, resistenti, e ferree. e che , somministrando a tempo una 

VVenceslao, indegno Principe di tal lingua erudita, fa istillar con manieia 
jNome , già già santificato da molti , e lo che debbisi favellare in quell’ ora 

anco 

£ a ) jy. 65 . ( b ) Prov. ji. 
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rancio dirimpetto a’ Re senza rosseggi*!-, 
« smaltire, voi non siete ( penso che 
gli .dicesse ) voi >non siete , o Principe , 
if Padroo di mi* bocca , se ni men’ io 
lo so: bensì Dio cui è mestiere gover- 
nare ogni lingua («). Se Dio, che n’ fc 
■il Giudicete il Giudice offeso che (a 
fa pace ; sommessi che siano i peccati 
*ile Chiavi , non mai soggette a • unta- 
no talento , -li botta «di dietro fe spalle, 
nel cupo mare li butta, senza riandar- 
sene piti; io, che ne sono ministro sem- 
plice , gli abbia a ripescare dal fendo , 
e dopo che- soo distrutti , ve gli abbia 
a metter in prospettiva , e comparsa i 
Non fu -mai diritto di -terrcn Principe 
lo sforzar te coscienze . .Voi non pote- 
te impormi o parlare, se non mi pote- 
te imporre di di' enire ingiusto . Vrluatat 
f,egt<m labmjufia ( b ). Diti: cuflt- 
diem visi et rat , ut non dtl inquarti in 
•lingua tuta (e) . Nervo tlaudit , mine a- 
pent (d ) , Non son io di .quelli i quali 
pofuerunt in tttlum et juum ( e ) . Ego 
■et -Regit obfcrvo , puecepta fura manti 
Dei ( /-) . Diti ,,fttretum meum rnihi (g) , 
£ chi mai in questo mentre m’ im mora* 
la bocca, -chi mi mette uno stabile sug- 
gello alle labbra ? Qi.tt dabit ari trito tu • 
fìediam , & fuper labia mea fignatulum 
etnum., ut ncn cadam ab ipfis , Gf Un- 
gM a mta . perda! mi ! Quis ( b f ì 

Alessandro, ben consapevole .che , per 
esser grande, non lasciò «P esser -uomo j 
e che mai non disdice a un braccio for- 
re, ed a un animo grave un cuor tene- 
ro ; ebbe Alessandro un Amico , Eie- 
«rione di nome . Al rovescio de’ Gran 
di d’ oggidì , cui è non so se mi dica., 
grandezza, o miseria, il debito di non 
ammettere , o almen noa dar fuora cer 
te amiche scambievoli intendenze; qua- 
si che la troppa disuguaglianza tolti gli 
abbia alla società, e al commercio . Efe- 
si ione , cosi gli ebbe a dire un di ; Efe- 
si ione , da che alla mia Amchia, t’ho 
destinato alle mie confidenze . Quest’ 
onore però cui ti reco è per te forte 
impegno di guardarci miei detti . Ogni 
parola de’ Principi è un mistero che si 
deve ricevere con .Silenzio • Non sei 
buon Amico, se non sei buon Segreta- 
rio ; e non sei tale, qual’ ora noi sii per 
natura, per affezione di cuore . La mia 

(a) Prev, 16, •( b ) Prev, 1 6. i(. 

ì, O Ecc/ef, 8. ( g ) Ifat. 14. ( h ) 

. (. k ) Apoc, 8. ( I ) ifai, 6. ( m ) G 

Torva I, 


lingua è come una penna che 0 te scri- 
ve nell’ Animo , che parla si , ma in 
segreto ;-e il tuo animo esser devecom* 
un serrato ^volume , ripieno di concet- 
ti , ma multo. Disse, e cavatosi dal di-; 
to -un’ annello , glie Padane) alle boc- 
ca, e suggellogli con esso «ternamente 
le labbra : Excnpto t diaito .invaio , fi- 
gn acuitoti ori ejut oppreffit : -è di -Plutar- 
co la Storie (•/ ) . S’ applichi -oramai , 
e si consacri il racconto . L’ aveva ad- 
domandato Giovanni ,*l’ Amico di Dio 
se il riamato -da Ini con singoiar dile- 
sione, chi messo gli; avrebbe uno stabi- 
le suggello alle labbra ;mdira aveva -gii 
la risoluta 'protesta di voler sempre -ta- 
cere il Cie£o , quel Cielo , il quale noa 
sa tacer. per tnezz* ota , quando d sceso 
un Serafino in «nano avente sui sagro 
Gasbon dell’ Altare, io me P immagino, 
che tetigit or , ■& digit (-4) : nun gii che 
gli toglieva col «atto, com’ a quell’ al- 
tra, P impurità della bocca ; se -bocca 
fu sempre ammaestrata dai cuore , boc- 
ca sempre avvezze quando ad asconde- 
re sotto la lingua il latte, 'e il miele; 
uando a stillar fa; o su labbri ; Vena 
i vita. Argento degli Eletti , Sede pro- 
pria d’ ogni grazia : bensì ad infrenar- 
gliela,* a disporla a tacere . Se ben* 
che disti, disceso un -Serafino, un An- 
giolo ? Iddio medesimo se gli mise custo- 
de «olla punta de’ Labbri; acciò, se f* 
vanto -di quella de’ Cantici P averi* 
avuto segmcolo sol - cuore, e eul brac- 
cio , per quindi le massime imprendere 
d'amare con purità, e d' operare con 
merito , Signaculum fuptr cor , fupet 
bracino n (/);• Giovanni l’abbia segna- 
colo sulla bocca : Super labia fi gn a cu- 
latta ctrtum (m), per così in appresso 
sempre -tacer con dimezza . Mj , oh 
Silenzio, se dcbico, e meritevole , pe- 
rò .crudele Silenzio ! Silenzio , Rìv. 
NN. che bastò da si solo per tormen- 
tare Giovanni nell’ atto del solo suo 
tacersene con una sorta d’ineffabil mar- 
tirio . 

Nè vi veuisse mai in pensiere di con- 
tarmi quivi per martirio proprio di Gio- 
vanni le villanie , gli opptobrj , gli stra- 
pazzi , cui n’andò sazio in Corte . re- 
cati a lui dai Re , da’ Ministri , snatu- 
rati anch’essi , se non per ingenito istin- 
to 

(c) Pf. j8. (d) Apoc. j. (e) Pfi 17 - 
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to , p«r piagenteria, per irte, cbe ben nociate, il mio Silenzio le. dichiari 
■e’ Grandi non ve i>e siriano mai ti* presso io Sposo a diritrura colpevole , 
fannie, o falli, se non avessero appruo* perchè chi sospetta .sempre è smisero la- 
vatori a canto. Ma il Crocefisso eh’ eb< terprete . Oh, foss’io in questo menine 
be sempre, e nel cuore, e sotto l'oc* com’tin di quegli Angioli diti data tu io 
chio , gli tolte pure 1' amaro degli stra/j facoltà di aprire il suggello , vorrei ali’ 
coll’ obiettargli i suoi. Non contaste ora dire al Principe: Ecco, le .contea» 
l’oscuro, orrido carcere, ove di pan, «ioni dell’ Augusta vostra Consorte* i£l» 
e d’acqua se gli somministra sol tanto la è un compendio di Viriti, e la se» 
quant’era bastevole per dargli lena di conda non v’ ha su la Terra . Santa , 
piagnere, piti per altrui, che per sè , sentirà, fedele, pudica: e sareste anco 
e per sopravvivere a nove!! unente pa- voi, se il voleste, l’-Uom beato di si 
tire. Ma gli Angioli, che l'un dopo I’ buona femmina . Qualch’ indogliervta , 
altro scendevano', se non a schiuder le qualche lagrima, qualche sospiro, gir» 
porte , coin’a quel d’ Antiochia ( • ) , tati , pensa ella , per impazienta , per 
alimoco aimanco , quando ad alluma* 'sfogo, e per d Tetro di total rassegna- 
re quell’ ombre , quando a confortarne* zione al divino volere , sono le colpe 
Io, chi sa, se con forse in mano il quia* sue, colpe o innocenti , o non sue ; 
tunqus disgustoso Calie* deii’.Imminen- perchè da metterti alla vostra partita , 
te Passione; una celeste, si imabiie Ca< se voi ne siete cagione. Ella sì degna 
merita cambiava pure la tetra grotta d'impero, e voi nè manco dì quella eoo* 
in soggiornò delizioso al Prigiouierfor* notisi* cui si serve tal volta per vestirà 
tunato . Non contaste P accese fiacco* > Dimestici , e per travagliar farcendie* 
le alle uude membra applicate alla pre* ra col consiglio dell’ operatrici sue ina* 
senza medesima del cristiano Nerone , ni. Nel di lei cuore vampe non ardono 
fin’ a cagionare insofferibile spasimò all’ d’amor forestiere, bensì munita Ori 
Anima sì qompassiooevol al corpo , per- "> corde mutimi S*n 6 ì* ( * ) Al usi* 
chè al corpo sì intima . Ma le fecero Tribunal* non porta vizj , ma Virtù , 
pur divenir saporosi i tormenti i No* non per millanteria , o qual materia dà 
■ai Santissimi di Gesù, di Maria , soli pentimento, bensì per nettarle da quel- 
li di far leggiera ogni pena, e urasoa* I* scoria cui va tramischiato l’oro sa- 
vissima recatale consolazione nell’ ani* co più fino de’Smti . Le sue confes- 
ma, Vtttrrt coiiicts confot rt ione foannem sioni non sono quel mistero di /fronte 
recrettnm trrdnnt ( b ) , e basta non ( <* ) dell’altra lascivia femmina , solita 
saper dire qual fosse , per comprovar la d’ irsene attorno attorno col calice dell* 
consolazione dt Cielo. Il fin qui detto, immondezza in inano , per attossicare 
N. N. si è martirio ,-ma quello no i è le Genti : sicché quanre volte si con- 
cai contendo , perchè ne è per ogni fessa, tante a me tocca d’assolvere ehi 
banda crudele nè martirio proprio sol non ba ombra menoma di reato , e d’ 
di Giovanni. Per farvi veder ron pia- imporre io penitene ad un Angiolo . 
cere propriamente crudele il S lenito , Direi . . . Indi insortogli on altro pen- 
e così Giovanni Martire del Silenzio , liete nell’ animo ; e con santo dir* 
non basta che stato aia il suo tacersene ( credo che replicasse il mio Santo ) da- 
cagion del martirio, esser dovea , e fu tebbe poi l’Imperadore al mio raccon- 
ti suo martirio- *® credenza? Sto » vedere che briga* 

Per la .qual cosa, chi me! pub di voi rebbe di molto a riputarmi bugiardo , 
spiegare il tacito interno cordoglio ori- dopoi che m’ avesse sperimentato neri* 
ginito da questo solo riflesso? Amori* lego. Ma comun^e fosse all’or per 
vo del solo mio tacermene tre veggo succedere, egli è pur vero che debbo 
martirizzati ad un tratto : Me medesi- tacere , se me ne diedero rigoroso pre- 
mo, il Re, la Regina. Qual’ora ella cetto la natura, e la Chiesa . L’opera 
fosse in qualche parte colpevole , non poi commendevoli della Regina , poi- 
mi riuscirebbe sì afflittivo il debito di chè mi veggo in istato di non poter far 
tacer* , poiché avrebbe ella in esso pe’ Giustizia a’ suoi ineriti , coll* appale- 
suo» reati un p&drociijio , un’ ombra • sarli con giubilo., io me le anderò fra 
Il mal’ è, che, tendo ella per tutto lo* me, e me, per così dir, eruttando nel 

coo- 
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cuore, Mtr nie» 'tire Conferendole, ed volta: Plenui fum fermonibus , coartiti 
» me solo ^tacitamente contando; . : Era- mt [pini ut uteri mti : in venitr meni 
Èia-lue eor meum vrrium ben uni (j) . In, qui fi mujtum- abfqut fpirtcu/o , quod la- 
qaant’al Re , se ne vuol sapere di col-» gunculae novar dirumpit . Voglio dun- 
pa , gli metterà sottocchio le mie, dU que aprire la bocca , e parlare e cheta, 
verrò censore vendico delle mie tristea- re parlando i tumulti dell’ animo ondeg- 
ziont: Dico ego open me a Kege ( è- ) . giaote y insomma respirare- alquanto : 
Riv. N. N. voi che siete li stimadori Loetuar & rejpirabo ptululum apertiti* 
ottimi delle cose, ditelo per cortesia , laiia mea O' refconìtbi . 
qual’ a Giovanni recato abbia tempesta' Giovanni s’andò del pari con lui t 
una si acerba, e sì vera conferenza dell* anzi , se l’ avventò di molto nell’ af- 
an mq ; mentr’ io- sforzato som di con- Zittiva, intesa,, nocevole ripienezza , 
chiudere che gli costa pur di molto il del pari non andb nei conforto cui egli - 
suo Arcano, saper lino gli costa il San- non ebbe, di aprir bocca, e far succe- 
goe . Arcmum tuum eie [inguine tuo dere all’afiànnq il necessario respiro cui 
( se fu Proverbio degli Arabi , è sue- gode peraltro , e la- natura insensata 
cesso in Giovanni ) Arcmum tuum eie nel suo dar fuora a tempo i maturi de-, 
[inguine tuo ( c ) . positi , « un fiume turgido nel sormon- 

Un Silenzio si cruccioso non saprei co* tare le sponde - Tutt* all’ opposto ia 
me dellnearvelo meglio, se non se col- Giovanni . A motivo dei suo silenzio r 
fatto di Elieu , Figlio di Barachel , ve» a delia lunga apprensione di dover puro 
auto un dì con altri amici a parlamen- spiacere ad un de’ suoi Principi ; o al 
to con Giobbe ( d ). Convenuto glie- Terreno, o al Divino, veduto P avre- 
te tacersene per buona pezza di tempo , ste debole impotente ,. dimagrato , o 
per far luogo ad altri tre eh’ erano da consunto , e ad onta dell* età ancor 
piò per età , quando , sopraffatto allo fresca mi sfuggì detto y invecchiato . Se 
veder che que’ Vecchi rispondere non sa- bene diciamlo pur invecchiato pel sa- 
pevano all’ addolorevole Profeta , fino lo , solo aver taciuta l’ innocente con- 
qui ho tacciuto , diss’ egli , e riputato fessione altrui r come di st il disse il 
ho spsdiente far ragione alia vostra au« buon Davidde-, per aver taciuta la 
torità col silenzio - Io mel' pensava,, propria colpevole: Quontam tatui, in - 
che un’età fosse piò erudita , quanto ■ueter.tverunt afia mea . ( e ) Quonietm- 
che più prolissa, e che debito fosse ne’ tatui , 

vecchi lo aver imparato dalla sperten Tal qual’ ì però, se ben sconcio nel 
za, e per sì, e pe’ giovani. Ma giac- portamento, nel viso , e nella mento' 
chi vi veggo sì insensati, e sì stupidi: sereno, ( poiché P arabascie di qua gite 

a me giovi inferire che dunque- possa valevoli- non son di scomporre nn’Ani- 
competere anco alla giovinezza il suo ma grande, come i turbini le -Tempe* 
senno , e che gli anni all’Uomo siano se, ed ogni sconcerto dell’ aria- r cor- 
ii più delle volre come le frutta su gli pi non toccano superiori , celesti ben- 
Arbori, tanto più scondite,, quanto p:h sì i bassi, e caduchi, ) eccolo tal e 
numerose: Non: funi longevi Sapiente! , quale ,. quando sui Pulpito la terza Do* 
net [enee inielligum j uditi un*. ideo eli - menica' dopo Pasqua parlare di sì nel- 
cam indite mt : voglio parlar alla fine- la persona di “Cristo , dell’ imminente 
anch’ io , e mi ricredo d' aver tacciuto- sua morte , e de’ futuri tristi avveni- 
fin’ora. Ripiena, ho la mente, e Pani- menti alla Boemia tutta , con tant’ e- 
rno di sermoni i i concetti m? urtano nergia , che non così dolce canto il 
per isboccare, e sì fattamente mi violen- Cigno- s’ apparecchia alla motte. Medi- 
ta lo spirito il desiderio, di favellare ». eum &■ fam non videbitie mt([). Janu 
che al certo non- con* ta*ta- forza- in- non multa loquar vo bifturrv. Indi a chia- 
c^ntra- no mucchio d’onde una Spiag* re noie leggendo io volto d* ogn’ Udi- 
gìa ,. il maturo portato- I’ otero dell» torà il doolo giurarci che lasciasse eoo 
Madre, e con tanta attività neH’eutuo- tai termini di dolce tenera- consolario- 
oo- grilla, bolle, e spuma il mosto nel- ne l’udienza: Amici, se mi volete be- 
te socchiuse sarlotte fin’a scoppiarne tafc ne deh non piagnete , o Amici se 
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mi amaste, ami eh* piangere , tripudia- Con ciò tolto, edaftro, Ben n n>«*. 
rette per gioia ali* avviso della mia par- via», o Popoli, che è giunto a lido,, 
tenia ; poiché me ne vado al Padre . al beato amenissimo Udo , ove abbeve- 
Quamio in viaggio per la visita dell’ Im- tarsi con esuberanza a suo genio all*' 
magine si rinomata della gran Donna ampio Torrente dtll» Voluttà del pia* 
d’ Alt’ Borwel , la Protettrice del Regno , cere. E tutto ciò , tutto ciò merci il 


dalla quale si ricevè in figlio eoo sfot- 
te pan a quello eoo cui ricevete l’al- 
tro Giovanni appunto a piè della- Cro- 
ue . Quando nella presenza del Re , ebe , 
inviperito alla -sua , se beo ti trista, 
comparsa , al rovescio di quei Giudice 
delia gran Causa di Cristo , che riputò 
Abbietto- di compassione un’ Innocente 
malmesso ( a ); lo sgridi villanamente, 
e disperando di vincerlo , atlam tfl , 
comanda col cenno Peseouion a’ Mini- 
atri , nello stesso tempo ir pronunzia la, 
sentenza , aBum efl-i perifli . furo Dtum , 
i etjHam putabu (b ) . E guarì non andò-, 
eh* legato strettamente , e maui , e pie- 
di, precipitato nella Molila , la beboe . 

Ugone di Melun , Conte -di- Grastes, 
e, Ca vallerò del Velo d’Oro, ebbe una 
sostrata , sdrueira Nave per simbolo 
Se bene con la vela , coll’albero , col 
timone infranti , tuttavia e salda , e 
dritta tnantenevasi a fior d’ acqua , af 
fidatasi , e fatta forse da nulla pila- , 
che dal silenzio de’ venti , che dallo 
te rrrpestar- riposarono, e dalla speranza 
che l’avrebbano portata a> lido corte- 
««mente quell’ acque: li filettile , quest’- 
era il- bel moto-,, la file ilio , . Cr fot 
fot tu tuie, m/a (jc). Ora su (questo Pon- 
te , che alla nuova unisce 1’ antica 
Praga , a cauto di questo. Fronte accor- 
si, a Popoli-, all’ orrendo spettacolo- , 
voi. -smarrite , non è- così ? - voi smarri- 
te; e cogli, occhi- rugiadosi pel» pianto- 
gridate attorno. I’ odoroso Cadavere but- 
tato là soli’ Aaena», gridate per rene- 
rezza,, e -per collera, per compassione,. 
« per sdegno : Oh Giovanni»! -bo Wen- 
ccsUoJ 0. Santo- ! O. Tiranno ! Con- 
cittadini - di si augusta Metropoli- ra, 
ginn. io làncio alle vostre giuste indo- 
gliente. Pace perì», datevi pace'. Il 
vostro Santo, già ve o’ avvisa con quel- 
lo sottoridere mi- paté , ancot- dopo, 
motte, con quest’odóre di Paradiso eba 
va per ogni banda soavemente alitar-, 
do ; con quell’ insolite fiammerelle che, 
nella -scaduta notte si viddero scenderò- 
qui su la Molda-:,.. e, accompagnar, il 
. Cadavere, scherzevolmente sull’ acqua ,. 


suo Signore ; stato mercé lui sempre- 
forte- sul Mondo , ed ora mercè lai 
Beato sai Cielo ; In Siltntro , t*>» fptfor -, 
ninfe me a . Ma sempre tacque una voi- , 
ta, abbia anco, a tacer dopo morte ? 
Parlerà, Popoli, parlerà , e nelle fu- 
rie, nelle prigionie del Monarca, nella 
ribellimi delle Genti , nelle siccità del- 
la Molda la. voce sua intenderete eoa. 
cui Vendetta griderà ne’ cattivi . Par- 
lerà , e in tanti prodigi , di beneficenza . 
che renderanno e graziato il Regno , 

« glorioso il suo Sepolcro , le- voci in- 
tendere eoo cui ali’ augusto Trono di» 
Dio egli intercede ,-pe’ buoni ; onde ad. 
uu debito sempte aver taciuto a- favo- 
re della vostra Regina fatà Succeder*-, 
un grazioso perpetuo perforare a favo- 
re de’ sudditi. Tornate dunque, o Po- 
poli; e dapoiebè qui vi piacque c am- 
mirare, e piagnere il vostro Apostolo ,~ 
il vostro Martire, accompagnatelo più- 
co’ voti , che con le, lagrime all’ adora- 
bil sua Tomba ; indi portare con essi, 
voi in Lui un Protettore a casa , av - 
venturosissimi Cittadini». Ma a quali, 
patio Cittadini or-ora? A-. qui’ di Pra- 
ga , o a qua’ di Trento ? A voi setiz’. 
avvedermene io- ho parlato., e di voi.. 
Me ne rallegro per tanto, in veggendo. 
si numeroso , fiorito Popolo, accorso a» 
solenneggiar questo di -, e interessatosi, 
per promuovere il Culto al gran Tau- 
maturgo-, e in-tè», e in. altrui .. Tutti 
d’ accordo gii sfumate incensi , li diriz- 
zate le preci , e gli consagme i cuori 
Fatelo pura, e sempre, e tutti, e cre- 
diate poi crediate che quell’ iocorrot- 
u odorosa lingua dell’ Apostolo, e del 
Martire, che tacque, diverrà, anzi di- 
venne par voi una lingua erudita , fa- 
conda, intere*,. Saprei» il Trono di Dio . 
Mentre anch’ io , dopo aver favellato, 
dal sua Erudito, e Crudele Silenzio , la. 
fine metto al discorso , coll* appendere il. 
testo si convenevole al tuo Creatore su 
quel novello Aitate : A fioibus Ttrr *- 

lauda audivimut Gloriarti J ufi! , & d.- 
JW : S ter amo- menni nubi , Sette: un 
menni miti. 
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PANEGIRICO 


D I 

S* PIETRO ORSEOLO 

D O G £ DI VENEZIA, 

DI GIOV A N NI BRUTTI, 

» ' *. 

Predicatore, e Dottor Teologo di S. A * Revercndiffimaì 
Yxfcovoy c Principe di TrcntOr 


1 ■ 1 ■■ ■ ■» — ■■ ■' " 

Ego ftm radili , (t genti s David r Stella fflendida- matutìna. 

Apocal. 22 . 


Uindo ve P abbia a dir» 
con la piti sincera disin- 
fìnta schiettena , all’ora 
quando voglioso al vago 
assunto m’ accinsi di con- 
tarvi a mio modo le gè- 
sta sublimi di Pier’ Or- 
sedo, mi venne tosto in pensiere dPinet» 
te re il suo , che di lui solo fosse pro- 
prio , glorioso carattere ; ouel carattere 
ehe dir si pub, a mio credere , il bel 
cognome de’ Santi , quali comunque tut- 
ti del pari figli s eno della stessa Madre 
Hi grazia, tuttavia però ni ella v’ impri- 
me lineamenti , e march* di distinzione , 
di venustà, di fattezze, che di leggieri 
si ponno conoscere fr* mille , poi cbè al 
rovescio d’ ogn’ altra li concepisce con ele- 
zione , e li dà fuora con genio ,- Quan- 
do le mirabili opere sue , fra me , e me 
con piacer riandate , a- dirvela come fa 
compiuta, ch’ebbi la genia! leggenda-, 
forzato fui dr gridar in un’ attinto ,• • 
altro non b, che il Divin Spirito quegli 
ohe dato roel’ abbia il bel pensiero alla 
mente, indi- 1 ’ enfatica espressione alla 
bocca: Questi * il gran Davidde ; Al cer- 
to, al certo quel Davidde-, il tagliato sii 
bine al genio’ del cuore di jDìo , ebe tut- 
te in si puote esprimere te divine ama- 
bili compia. enze , come in dovizioso ri- 
stretto, Bevettero,, io beo lo so^ »me no- 
compiaccio in sapendolo-, » si ricco bei- 
fonie tana! altrr Anime. Sauw. de’. Gru. 


sii ; ond’fc poi che di Davvide ne può* 
tero ricopiar in parte , altri il rigido 
pentimento , stante cui la bevanda cof 

f ilanto, e tutto di mescolava il pan coti' 
a cenere; alni la piacevolezza del cuor 
docile , . mansueto , che non seppe am- 
mettetela vendetta nella Capanna d’ 
Engaddo v altri la saviezza , che le si- 
tante divine cose cantar gli fece - , e sul- 
la Cetra-, e sud’ At P » . Me chi in ogni 
conto 1’ abbia saputo , non dirb toccar- 
ne d-’ appresso , ma pareggiar in manie- 
ra, che in proprietà di discorso s’ abbia- 
a riputar, tal’ e quale r altri stato non 
vi l , che P Orseolo . Egli ; 1’ Orseolo 
Signori il, b propriamente egli solo il 
Davidde Cristiano ,- se non in linea dt 
Sangue, ir» quella miglior de’ costumi, : 
Egt fum Rtdix , & grnpr Dti»d\ Ecco- 
lo quale fa il tuo Principe, o Venezia», 
anzi lo splendor de’ tuoi Principi , det- 
to qui- con tutta ragione SttUt fp/tndi- 
dt , che sul mattino ti sia fedel guida* 
a 1 Porti , e a que’che possiedi quaggiù», 
e a qutll’àltro che là sospiri sul Cielo,, 
e- là si* a tutti , e quanti i tour suddi- 
ti che , o vogliono , o debbono metter- 
si in cimento coti le. burrasche sul va- 
sto Mar Adriatico - , ©perpiacere, opere 
interesse, o per comando. Onde se ili 
tuo Principe il Davidde- fe Cristiano, la< 
GerosoHroa ser tu Cristiaa» ; po’obè.». 
» per la tante meraviglie, e per le nes- 
suna che ti- ponne- toccar- rutboleu* ,, 

la* 
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la Città sei, al pari che Gerosollma , e mente del cuore, come con la mente 
«fi Vision , e di pace . In quant’ a me, del cuore sovverte Iddio i superbi.* rata- 
nulla va far di più, che mettere eoa e» tndu.fJffH ond’ abbia queste due prò- 
nudezza la di lui semplice storia , a voi. prietà , d' esser insieme e cuor tenero, 
lasciando la facoltà di giudicare poi do* e cuor operoso: Tenero appunto secuo- 
po se indovinata l’abbia nello intitolar re , e se fecondo , attivo . A quest’alto 
il gtan Principe - Detto ho, connudez- divino Cuore Raccostò Davidde(r), anzi 
za, avvegnaché egli dee comparir qual Davide, e l’Orseolo; e Dio, anzi, che 
va! nomino per quello ch’egli fece del patirne bassezza, ne ingrandì all’ ama- 
tuo ; non per quel tanto che col mio bile accesso, poiché eoo un rate acces- 
esaggerare , e co! finger vi potrei aggiun- so le sorti dar fuora , e qualche cosa 
get del mio,, non bisognando del Dici.- mettere in. entrambi dell’interna sua (ni- 
tore una Santità pellegrina, per compa- steriosa economia, e condotta. : ond’ è 
xir luminosa . Un Eroe all’ora lottasi che riportarono quindi, e l’un, e l’ ai- 
bene , quando lodasi per sé stesso, e ad tro d’ accorda un cuor dolce ,. un cuor 
tona straboccherò! bellezza disdice l’ adu- forte. SI dolce Davidde , che rigido fu in 


lazion del Pennello . 

11 nostro Piero il David esser Cristia- 
no, nulla più vuol dire, a mio crede- 
re, che il nostro Piero, modellato esser 
a meraviglia gusta l’indole del cuot di 
Dio con Ispeciàlità di magistero , ed arte ,, 
cn* eli’ è ben questa, le caratteristica sin- 
golarità del gran Davidde , trovato da 
Dio di sì fatta tempra, egli solo dopo 
una lunga , quasi mi sfuggi detto , fati- 
cosa disamina , e trovato egli solo in- 
fra il gran mischio degli uomini ,. poi- 
ché egli solo fatto tale da quella gra- 
zia che , comunicandosi come, quando , 

« dove vuole a talento , è sempre, in- 
gegnosa nel lavorio de’ Santi v e trova- 
trite mai sempre di strane forme, e di 
inaudite maniere , per mettere in ogn’ 
uno qualche cosa di sorprendente , di 
nuovo . L’ ha aoch’ esso j non pub. ne- 
garsi 1’ Eterno padre, il suo Cuore in 
quella maniera, cne aver diceria mano, 
il piede, e l’utero, cote iurte che a lui 
appioppano bensì, una imperceltìbil ma- 
niera di emioente operar con lo spirito, 

10 che tutto noi operiaiu con. le mtm> 
bea. ; non già gii appropiano , coni’ a 
noi , una corporea , organila alla sua 
semplicità disdicente struttura . 

Questo cuore di Dio non solo pria 
cipio é d' ogni suo interiore affètto , 
tua altresì della sua cognizione 6 prin- 
cipio ; detto perciò dal cuore eruttato 

11 Verbo (*), che dall’ intelletto produ. 
cesi i detto quindi prodotto dali' intel- 
letto , appunto perche egl’è Verbo, ma 
detto prodotto eziandio dai cuore , per- 
ché prodotto con piacere di volontà., 
sebbene con necessità di natura . Pro- 
dotto io lo direi con vaghezza, della 

< * ) Pf- 4*. ( b 5 ì-hc< !.. ( c ) Pf. 


un sol fatto, e fu quello (voi lo sapete ) 
d’ Uria (d): sì dolce. Piero , eh’ altra, 
mai non ebbe durezza , toltane quella sol, 
del Cognome . 

Piangea inconsolabil Samuello , pol- 
che avea Dio deposto dal Trono il di-, 
sobbedier.te, e l’interessato Saule : Dixit - 
que Dominut ad Samtulem ; ufqucqu* tu- 
ga Saul (e)! Io me ne rido pur del tuo* 
pianto ,. e non ven’ abbi aìtr’ uom’ al 
Mondo , cui proveder Israeilo ? Imple 
comi* tuum olio, e. vieni , ebe vuò spe- 
dirti ad Isai , a quel Pastor di Betlem-- 

rne : Providt emm. in filtis ejaj mihi Re* 
gem . Detto, fatto. Allo menargli di- 
nanzi 1’ ultimo sì de’ Garzoni , ma il piu 
disciplinato, il più avvenente , il più 
gajo, voi m’intendete già, Davidde, ait 

Dominut farge ,. unge eum , ip/e tfl tnim 

In esso cadde sì degna sorte , egli mi 
piacque fra tanti , ed eccolo, di man- 
drial fatto- Principe , destinato a maneg- 
giar uno scettro , in vece del baston- 
pastoreccio su cut poggiava talvolta In 
stanco gombito nella pastora, e col qua- 
le faceasi obbedir dal suo Gregge. In que’ 
tempi , perche tutte faceansi P elezioni, 
da. Dio , la giovinezza in un Principe 
un a sorgente diesasi, e Pera , di pur 
belle fortune . Oggidì, forse noi non sa- 
tiam nei caso., oggidì,, che sotto bion- 
do pelo di rado nutresi maturo pensier 
di vecchiaia , né accordar, si. fanno di 
troppo boilor di sangue , e- temperie 
convenevole di Governo. Mentre voi 
N- M. a. chiosar- vi fatte . sulla squisita 
sceltJ del Giovine un o da Dio sovra, 
l’eredità sua in Principe, per ripararla- 
da’ danni cui col tristo Governo rec-t*' 
avea Sitili e io vi addimando se noia 

Ita 
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fa questa a puntino la Storia deli’ eie- Imposizioni irragionévoli sopra i Po po- 
zione di Piero; di Piero, non raropol- li d' Uderzo , condotte capriccio», co- 
lo d’uoa casa., * per la condizione vii- scienze angustiate , ripudio delia' Con- 
imi, operio men pia, o perl’impie- aorte , seconde nozze contr’ ogni legge 
go disutile; bensì d’sma casa, che in contratte, ed altri mille disordini , fa 
ogni conto tauri -può vantar con ragio- rono le prime imprese del Principe; nu 
ne Eroi, quanti contò discendenti. Che anco furono l' ultime; poiché , in ciò 


ae casi, -e quella fa degl’ Oracoli onni- 
namente estinta , ciò stato sia , perché 
cominciò a fiorir troppo, presto , forzata 
quindi a invecchiar, 'tramontare ;-o stato 
sia , perehé torta di troppo piacque a Dio, 
comunque ciò -sia, quest’ é la sua gloria 
-maggiore. Se il primo, gloria d’ anti- 
chità, -cosi gloria diserra*, se 1’ altro 
gloria di religione, *e cosi gloria di Cie- 
lo . Ora di questo Pietro piacciavi Riv. 
Signori -miei I’ elezione con quella scon- 
• trarne .di Davidde . 

■ Per fa morte di ’ Pietro Candiano 111. 
■ di tal Nome, i popoli risoluti di voler 
luti* altri creare , che il figlio del de- 
forno , stato cagione di mille , * mille 
disordini , allora che al iato -assisteva 
del Padre , jerunt ut •ungermi fuptr ft 
Xrgrm ; ( osservate se non s'avverò ia 
Venezia i’ allegoria di loata nel libro 
de’ Giudici , a'. capi p. ) e quando fra 
-tante nobilissime Famig’ie , de’ Pisani , 
de’ Gradenìgbi , < de’ Contarmi , de’ Ba 
doeri . e de’ Giustiniani , de’ Morosini , 
e tint’ altri , non -mancavano cento , e 
mille fruttuosi Ulivi che sottomessi si 
sarebbon con merito al signorevol in- 
carico, senza il timore di perdere la sua 
natia grandezza , cui si servivano Dii , 
& Ut mi net, cioè , nelle cariche della 
Chiesa , e dei Secolo; qnando non man- 
cavano mille Vigne che, se ben teoere 
portato avrebbono ad ogni -costo il nobil 
peso senta addurre in-d:scolpa il sospet- 
to d’ -avere a perdere -il dolce de’-Race- 
mi , e del mosto ; contiunociò, senza 
ponto addimandare e agli noi, e all’ al- 
tre , dtxcrunr omnia Ugna ad Rbamnu m : 
dissero tutti d’accordo allo scabro , te 
»ace Ranno , voi in’ intendete , a Pier 
Candiano I V. vini C5’ impera fuptr no: . 
Difatti ei venne , accettò ; e come non 
accettasse un Dominio sì assoluto , sì 
felice, sì ampio, e, lo eh’ è piò, spon- 
taneamente offertoli . Ma ebbero tosto 


rientrati que Popoli, co'rappcar fuo- 
co al palagio , cacciaronsi c -dagli occhi, 
c dal mondo l’odiato Tiranno; cui fat- 
to andò al rovescio di quello accade 
al Ranno di Gioata . Quello minacciò 
d’incendiare i Cedri, se non l’ elegge- 
vano in Re, cgrtdiatur 'gnu de Ritmi- 
no, Cf devoret Cedrai Li inni quivi da* 
Cedri dei Libano eace il fuoco ad abbru- 
ciare il Ranno cui eletto avevano in 
Principe . 

Sauté è morto , al Trono Davidde , al 
Trono, e dalla bomba allo Scettro. 
E’ morto il Candiano , Orseolo al Trono» 
Sete, unita te Oominut fu per bandita- 
le* fuam in Principe* , Ó" li (are bit pi- 
pulum fuu m de manibus inimteorum c/ut 
■qui ia circuita funi. Non voleva per 
altro sommettersì al malagevol impiego, 
e noi voleva , a guisa d' umil , com’era, 
che sente mal di db stesso ; non a fog- 
gia d’ippocrita , che crolla il capo, e 
ad un tempo stende ia mano per affer- 
rare - Ma avvegnaché un sincero rifiu- 
to è il merito miglior per nn Posto , 
vano fu dir dì nò , dov' era ind spensa- 
bile l’accerto, poiché egli solo contrav- 
venir poteva all’ umor deli’ Ucciso ; egli 
sol rialzare lo che distrutto aveva quell’ 
altro : la stessa regola osservandosi , se 
mal non penso , nell’ordine potate o, 
che nel naturale, dove, qual' ora ven- 
gasi occupar vanamente il terreno ru- 
stica, inutil pianta , si cava da -terra , 
• in di lei vece una genti! sen’ ri- 
mette . 

Ma mt sapreste voi dire , NN. lo che 
in addietro segnalò sì fattamente POr r 
seolo , ond’ egli colo s’abbia dovuto scie- 
glier fra unti'? Io vel dirò ; attendete- 
mi. Lo che dopo averlo unto per far- 
lo regnare , a Dio piacque in Davidde ; 
per sceglierlo , in Piero piacque al Po- 
polo ; e a Davidde, e a Pietro messo 
fn lo scettro in mano dalla fortezza 


a lagnarsene dell’ accada» elezion ri- 
pentiti . Comunque P i ricominciamento 
presagì il governo per ottimo, il suc- 
cesso il diè a veder per tirannico » Fa 
questo uno speranza» sulle prima i sud 
diti , per indi tiraaocggiar a «nan salva. 


de! Guore . Chi non avava veduto Da- 
vidde poc’ anzi , quando mettere una la- 
pida della Torrente in bomba, indi ruo- 
tarla per aria, e dirizzarla sì bene, on- 
de colpire in fronte, e sul terrea stra- 
mazzare il gigantesco colosso ; renando 
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Condotti e r He’ Soldati , prudente ; Slg- uliliier trattare , tenfueamqu» Lag è* H$ 
gio in ogni sue condotte , quando . . . omnebui ftadio/t cbfcevatt , tìr omnium 
Ben’ isti dunque, o «liegre Femmine , vinta *ó» grana pollerei A chi la si fo» 
« non più meste Sionnidi, se, tenendo dcle sommissione de' Popoli di Capo d* 
dietro al nove! Combattente, divise in Istria, se non a Piero, che li ridusse .« 


vaghi Cori , e percuotere con contea- 
tetra i Cembali , e cantare per gratitu- 
dine attorno attorno a Davidde . Per - 
enfiti Saul mille , O David -decer» mìl~ 
lia , & David dtcem millia . 

Ma e non Pera anco veduto in ad- 
-dietro il nostro Piero supremo Capita- 
no d’ Armata mettere e sangue , e vita 
per conservare la liberti delle Patria , 
eog£iogare i Narentani , Popoli della 
Schiavonia , che il Mare infestando desi’ 
Adria , minacciavan Veleria ; ond’ I 
che in Venezia per ogni dove sccgeasi 
n tal fine e tristezza,. e mero re ; Piero 
ridurli a buoni patti di Guerra , Piero 
•far che s* attendino , e che , deposto 1* 
orgoglio , rinnovino obbedienti al Sena- 
to la sincera , antica alleanza ; insom- 
mi Piero obbligare i suoi minici a far 
con la Regina del Mare lo che Dio ob- 
bligò a fare il Mar ron le sponde, cui 
urta , assale per rabbia ," ma subitamen- 
te si frange per -forza . e -borbottando 
fitoma . Cantate anco -Voi, che n’ave- 
te -ragione , o contente Sionnidi di Ve- 
nezia , Sagre Vergini da’ Monisterj : se 
temevate le minacele di que* Popoli ri- 
bellanti , ora cantate fra V armonìa de- 
gli Organi la vittoria dell’ Orseolo , eia 
totale sconfitta de’ Narenrani . Il Cia- 
diano n'aveva sommesso qu deh’ uno , 
tutti gli ha vinti l’ Orseolo : Pnecine- 
bani multerei luden'es , angue dicenttt : 
percujjit Saul miUt , & David dtcem 
millia , David dtcem millia . 

Ora se tale fu la fortezza che ne pre- 
sagi il Governo, quale quella che 1 ac- 
compagnò sarà stata ? Venezia , crede- 
rei non farti torto, o Venezia, qualo- 
te io t’invitassi a rifondere le tue pre- 
senti fortune, com' in radice, in un 
Principe, quale , se di già trapassò, e 
fu tuo Patrizio, e fu Santo; poiché di- 
chiaro cosi venute esserti le tue fortu- 
ne visibilmente -da’ Tuoi , invisibilmen- 
te da Dio . Per altro a chi devi la pre- 
sente tua Religion incorrotta , se non 
a Piem, che tale in si stesso sempre la 
dimostrò ! A chi la giustizia di que’tut- 
ti , che tanti si ponuo dir Salomoni 
uanti sono Senatori , Consiglieri , Giu- 
iei ; se non a Piero, quile allo scrive 
re dello Storico, empia confa t boat, & 


f lirtilo ) A chi gli Spedali 4 il Duca! Pl- 
agio , le Chiese , se non a Piero : a Pie- 
ro , che parte ne perfezionò , parte no 
abbellì, parte dalle -fondamente ne tras- 
se ; di tutto a Lui dovendosi il dise- 
gno, o Venezie, se a’ tuoi presenti Eros 
debbesi con ragione il compimento di tut- 
to , a chi , se non a Piero a chi ? Per 
la qual cosa . 

A dirvela come la .sento, veggo pur 
volentieri in faccende 4‘ Orseolo, se dii 
cosi a conoscere che prat cameni e il sa- 
peva, che lo Scettro il, qualesiwi Princi- 
pe esser non debòe verga oziosa , e st- 
ali di sostegno ; bensì verga operosa dà 
direzione , e di regola , che beo’ e tale 
la disse -il Salmista: Piega dórattionit M 
Piega Regni , e tal la vidde il Profeta , 
cioè , e occhiuta, e veghiantc. Quindi 
le maraviglie voi tate in veggendolo sì 
forte, si disinteressato , .si attento, fin*- 
a segno di spender del proprio mille e 
piò libre d’ Oto-in fabbriche, e queste 
sempre giovevoli al Pubblico ■ in qutnt* 
a me , punto noe debbo istupi re su tai 
azioni , o Signori , qual' ora sol risov- 
vengami che a principio il Davidde ve 
l' accennai Cristiano . Manco male sa- 
ria io non avesse fatto il sin qui detto l’ 
Orseolo^ se , per farlo , dato gitene ave- 
va 1’ insegnamento quel Davidde che nel- 
la Rocca di Sion , luogo destinato alla 
sua pace, al tuo tranquillo soggiorno , 

edificavi! per gjrum a Mette , Ór i tetri»- 

Jecur , Con questo solo , ( uditelo con 
piacere) fra Davidde, e l’ Orseolo, «m- 
mirabil divario , che , laddove Davidde 
non edificò la Casa di Dio . per cosi 
lasciare al Figli» successore l’ impegno ; 
I’ Orseolo innalzò quella di Sin Marco 
si vaga, si ricca, $1 rinomata -Basilica , 
a* Successori suoi lasciando in retaggio I* 
incombenza sol d’ abbellirla , 
lo non ho tempo di vagheggiar fissa- 
mente la simetria, e 1’ arte, non la pre- 
ziosità del lavoro, non quella Palla di 
lastre <!’ oro , e d’ argento fatta venire 
di Constantinopoli per decoro del Pro- 
tettor Vangelista ; molto meuo ho tem- 
po di addocchiare il nostro Piero in 
Chiesa , sì frequente . s) esemplare , sì pio 
in mezzo di tanti Principi , quanti ne 
aveva Cavalieri a canto , egli solò fra 

tu- 
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ta-ntì in estasi amabile .di ctmteroplaziou le cose eoo Valdrada Moglie del Doge 
ed effetto, perché egli so'o tra tatui -il ucciso, col Patriarca Vitale , che n’era 
prediletto Beniamino di Dio : Principe Figlio , con Adelaide Irapesadrice , e coli* 
Jud <r, Dotti eoram , Principtt Zàbulon , Impetadore Ottone, quai ne protegge* 
Principi! Nepbta/i , ibi Buttami» tàlli- van la causa. David k» somma [empir 
[centului in mentii ex ceffo.. profili [cent , ftip/e [empir rebujlior ; O»- 

Da tutti e quanti atti si belli di vit- mut auttm Saul decre/ctnt quttidit : che 
ah Principesche, del pari che Cristiane ben parve all* ora volesse tendere all’oc* 
lascio a voi inferire se avresti saputa caso la Famiglia celebre del Car.diano ; 
render cattava 1* amorevolezza de' sud- ma sollevata fu poscia in appresso , e 
diti, sopraffai!, storditi all' innappunu- nell’antico natio splendore sin* ad oggi- 
-bil Governo. Tuttavia , perchè soliti di mantenuta. Perocché sòn di quest’ 
tempre d'aggirarsi fra l’.orsib-e, non indole le vendette de’ Santi., minacciar a 
■ mancano i suoi malevoli all’ Orseolo < principio , e dopo il ravvedimento feli- 
- perche i malcontenti non mancano . Co. citar alla line. 

sa per altro. che dovette succederà , a Io per altro, o mio Santo , non 1’ a- 
mio giudizio, per dar cosi miglior risai- «rei creduto che ve 1’ aveste passa** eoa 
so afa sua Fortezza, che non altron. si amabile sofferenza. I vostri malevoli 


de si beoe disamar poieva lo scootro , 
-che dalle maldicenze di qualch’ un de’ 
suoi Sudditi, io per altro' la veggo vo- 
iootieri combattuta la sua fortezza , 
poiché conto m’ è , la grand’ Animato- 
Kiiglievol’ estese in questo, a certe pie- 
tre pregievoli, che al rovescio dell’ al- 
rtxe false , non spariscono , non s’ ecciti- 
amo a cert’ aliti tentatori di sua squi- 
sita finezza ; anzi , appena toccate dall* 
ingiurtevole nebbia , dileguar la -fanno 
io un attimo., e per . giusta vendetta nè 
manco 1' umidità ne ritengono . Chi nuu 
T avrebbe mai detto., che mentiti si sa 
sebbooo a suo tempo i Congiunti del 
Candiano, .appiccando a Pietro il .reato 
d' aversi procacciata , mercé un crude- 
le assassino, l'esaltazione al Trono? lo 
gomma fatia ejì , ( ed é vero che accad- 
de Lo st esso iu tra le Case di Pietro , e 
del Candiano, che fra quelle di Saulle 
e di Davidde ) fati a eft Diga cincinnila 
mttT Domum Saul , Or Dimum David . 
Ma » lode a Dio , Davidde sempre piò for- 
te , e piti fette aocor di sé stesso, ben 
si sa stabilire il suo Regno , mercé le 
tante vittorie sopra i jebusei , i -Filistei 
i Moabiti., gli Assiti , sopra quanti tigno- 
zeggiano lungo le sponde deli’ Eufrate , 
e del Nilo , ai qua , di là riportando ar- 
mi d’ oro , e ricche spoglie , cui consa- 
gra a Dio : David [empir profili/ ceni ; O* 
[empir Jeip/e nbufttor . Tute’ ali’ opposi- 
ro , la colpevol Casa di Saul è abbassa- 
ta , é sommessa : Dimoi autori Saul de - 
ere) ceni quotiate . 

E I’ Orseolo, [emper preficif reni , cac- 
cia i Saraceni da Bari , dalle sboccatu- 
re del fiume Aufido , dall’ Apuglia, dall’ 
Italia tutte. Semppr proficijdm compone 
T j /. 


tono pochi, e sono deboli , -vi hostaria 
dunque un coi cenno, per tostamene* 
abbatterli., e -fuori trarre dagli occhi- 
vostri quest’ odiose festuche . Egli é ve-, 
ro , Signoti miei, egli é vero, e quando 
non fosse Pietro d’un cuor dolce , come 
Pè d’un cuor forte, cuore che neri am- 
mette vendetta. Anco Davidde disfarse- 
ne poteva del suo ribelle Assalonne , -e 
noi volle, aozi stimò men strepitoso, * 
più utile lo sfuggir nel deserto. Ma e 
forse che nel deserto non le lieti dietro l\ 
Oracolo? Signori si, le tao dietro, lo 
siegut , mi per twt’ alito lo siegue . .Da- 
vidde al deserto .per tirarsi fuor* dell’ 
odievolezza del Regno, aldeserro l’ Or- 
itolo, -ma dopo rimesse le cose -tutte iu 
pace. Davidde alde. erto ; ma per Scam- 
par da Nemici ; al Deserto 1' Orseolo , 
ma tutti lasciando addietro , e amici , e 
piagnenti. Davidde al Deferta , per ras- 
sodarsi con la fuga il Regno terrea d* 
Israeliti : al Deserto 1’ Orseolo , mi ac- 
quimi [ibi Regnarti , 1’ «tento Regno dei 
Cielo . 

Fuggito dalle redini del governo .pri- 
ma ancora di fuggir da Venezia , poi- 
ché ne fuggì , prima che col. piè , cogli 
affetti , o fra sé , a sé raccolto in ispi- 
rito, e nelle segrete amapili conferen- 
ze,. quando con San Romualdo, quando 
coll’ Abbate Guarino , detto l* avei già , 
ed oh q-uante volte , il mio Santo e 
chi mi darà mai penne agili di Colom- 
ba , onde volarmene , finocbè trovi pa- 
ce al mio Cuore? Quale sarà quel di 
per me lieto , in cui dir potrò : ecce , 
clangavi [ugitm , O ’ manfiia [olitudme . 

Ma ben tostamente egiiele recò i’aliab- 
bisognevqU alla fuga appunto la miste- 
H rio- 
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riosa Colomba , poiché fu io Spìrito dei non riuscì 
Signore quello che gli additò , e la ma- 
niera . -e il giorno , onde far il bei col- 
po . Venua per tanto la notte prece- 
dente alle Calende di Settembre , co’ 
tuoi Compagni, e questi erano Giovan- 
ni Gradenigo , Giovanni Morosini , Gua- 
rino, Marino, Romualdo, deposte l’ in- 
segne della Oucal dignità , stava già per 
scender dal lido, e metter pii nella bar- 
ca , quando giurare! in quella rompesse 
prima santa canzone di Davidde, men- 

ee' Ara all* rtrrlìnr via 


sfera all’ordine per la fuga dii ribeli' 
Assalonne : Signore , dicendo , Signore « 
parmi si dica all'Alma mia, che non 
ini debba salvare. Ma siete voi il mio 
Ricevitore , la gloria mia , e quegli cui 
spetta innalzar il mio capo . Seppi pri 
dar in maniera al mio Dio , che Dio 
in’ esaudì dall' eccelso suo monte . .Non 
piti temo il numeroso Popolo , che mi 
circonda ; sorgete voi , o Signore , e 
salvatemi , poiché voi, e percosso ogni 
mio Nimico, e tritolato avete a’ pec- 
catori i denti . Da voi ini viene ogni 
mia salvezza: Domioi efì /a/us : io l’ab- 
bandono questo mio Popolo , eh’ è po 
poi vostro, e 1’ abbandono a Voi, bene- 
ditelo: O" fa per papulunt tuttm battit- 
oio m o : indi ti mette in barca , e sol- 
ca il mare, arriva a terra, e si abban- 
dona affannoso al viaggio . 

Venezia, se la mattina noi trovi al so- 
lito nel coro a salmeggiar co’ Cannoni- 
ci , se non in Trono ad ascoltare ogn’ 
ano , se non in privato ad accettar Pel- 
legrini , ragion io faccio, o Venezia , al 
giusto tuo, dolore. Tuttavia pace , deh , 
dati pace , o Venezia . So eh* egli era 
fatto a bella posta per te ; ma so altre- 
sì che , piò eh a te , piacque a Dio . 
Ti lascia, ma non ti dimentica, parte, 
ma non ti perde di vista : h miglior te- 
tserezra che ti possa mostrar .dei suo 
Cuore é questo cote! abbandono , se va 
con questo a farsi S<nto in solitudine , 
t a divenir quindi tuo Principe di mi- 
glior giovamento . Anch’ essa smarrito 
P aveva il suo diletto quella de’ Canti- 
ci , e aggirandosi qua , e là affannosa , 
scongiurava i Custodi della Città , e 1’ 
Amiche a rinvenirglielo , e a parargli*!’ 
a Casa, che ben gliene diede a tal fine 
distintamente gli scontri . Che che n’ an- 
dasse a lei fatto , noi so ; so bene, Ri- 
veriti Signori miei , che -tenne dietro 
all’ Orseolo buona pezza de’ Cittadini , 
t se loro riuscì di raggiugncrlo , loro 


di conoscalo, corrtreffatt» 
nel volto , in rustico doczihal polla- 
me nto 5 onde a quel santo «turni rabil 
inganno Ocuti cerum imeianiur , ne e*m 
agno/ctreni . io per altro direi ebe dopo 
il ritorno alla Città, -risaputo ch'era 
quel d’essi que’ Sena tori nobilmente ac- 
cecati , gii uni se l’abbian detto cogli 
altri.; ed é pur vero che il dolevamo 
conoscere da quell’ arderci , e saltellarne 
che fece alla sua presenza il cuor pre- 
sago nel petto ; -Nonne ter nifi rum ar- 
dati tra t in nobili Che s* di tre non 
ne conobber alcuno, ciò dovette suc- 
ceder di fatti. Tutt’ e tre , I' Orseolo „ 
il Gradenigo , il Morosmi somlglievoli 
erano in maniera , che l’ uno non pote- 
vasi contradistinguer dall'altro, o fossa 
perché la Grazia , solita di perfezionar 
la natura, in turi’ e tre messi avesse t 
lineamenti d’ una medesima tempera , o 
fosse perché gliene facesse -trapelar sul 
volto un Raggio di quell’ interna stra* 
bocchevol divina luce che loro capiva 
nell’ Anima , quale per estere in tutti 
•e tre eguali ai di dentro , formar do- 
vea di conseguenza «neo ai di fuora ima 
. fisonotnia medesima . 

Vestito per tanto l'abito Monistico 
e fattone il noviziato nel Monastero di 
San M ichiet di Costano , ritirasi sotto 
ia disciplina di S. Romualdo nell’Ere- 
mo, ove esulta nel battere col robusto 

K 'é da Gigante la bella erta .via del 
etto. Nell'Eremo si lavora una San- 
tità pellegrina co’ digiuni , e quasi so- 
no continovi , coll* astinenze, c queste 
sono iodiacrete, ©od' abbisogni un Pre- 
cettar che le temperi. Neil' Eterno di- 
scipline notte e dì , e queste sono a 
sangue ; orazioni , e queste non ammet- 
tono svagamenti, dolce , amabil con 
tutti, e sopra tutti con Dio, e solo 
austero per sé : nell’ Eremo . . „ . Ma 
dov’é Davidde nel deserto? nell’ Eremo? 
Signori miei, sfuggito m'è Davidde dal 
pensiere , non più perché I’ Orseolo mot 
sappia seguire tu -solitudine, bensì per- 
ché Davidde in solitudine ha abbambi- 
nato l’ Orseolo. Messe le cose tutte ia 
calma, ritorna Davidde al Trono, ma 
non ritorna )’ Orseolo. L’ invitan bene 
gli amici , cui benedice , e rimanda . 
L’ invita il Figlio , cui profetizza ti 
Dogato; ma l’invita sopri Ogn* tiro il 
demouio con mille e mille suggerii , 
cui miracolosamente abbatte , ma non 
ritorna i’Orseolo j io questo solo , pens’io , 

disso- 


ir. JV 'Pietri Orfeola .. ' 

dfssomiglievol « Davidde , t però- con in- Luna scotolasi tuli* Orizzonte al cnmpa- 
énitamente più glorioso divario. rira del prtsro allegro Boote? E sopì* 

Tornerà però, o Venezia*, fra le tan- il tulio, non vedi a te ritornato Por- 
te del Mondo la si celebre, e la si seolo, e nell’ Orreolo un altro Davidi* 
conta Metropoli. Ma che diss’ io mai Cristiano nel presente ino Principe , o 
tornerà ?• e. forse che noi vedi- Alma adorabil Repubblica, tuo Patrizio per 
Città, «tornato POrseelo? e ritorna- natura*, e per elezione tuo Principe ? 
to a te,, non già. quii’ altra* nascosa Cut i sudditi veggono , e P amano ; o* 
fiaccola sotti il moggio, ma collocato dono parlarne glt stranieri ,» lo temono • 

2 uaP aureo caadellier sugli Altari, on* Principe insomma , cui non mancano i 
e la magione del divin Padre, alluma- suoi Salomoni, a’ quali , se non. lascia- 
re ? To n»P abbia a vedere,- se il va- re in retaggio il Trono, come Davidda 
de, e lo teme il Filisteo» Ottomano ,. d’ Israelfo al suo , almanco , cornei! Da- 
questo tuo Davidde,. io istatodi ripor-, vidde Cristiano, presagi rglitlo in avve- 
iiTe per tr io ogni dove Vittorie,, on- «ire : onde s’ abbia* sempre a veder sul 
de sua merci, galleggiar, debba per tuo Trono, o Repubblica , il felice setn- 
tutto P Arca Santa di Dio , cioè» P in- piterno* seme di Davidde : che ben tutti 
corrotta Religion dei Cattolici,- qua- furono, e- sono, «-saranno dal Davidda 
le, non più potendosi aumentar» in te,. Cristiano* imitatori , e Figli . Sol resta 
e negli srati tuoi , perchè 1 arrivata al che ta ne- viva divota , a divora in ma- 
sommo , di giorno in giorno coll’ oppor- nier.i , onde impegnarlo a proteggerti 
tono tuo ajuto si va dilatando in al- mai sempre con elezione, con genio , 
trai. Tu non vedi tornata- nel tuo Oriz- se, stetti per dire, impegnato n’ è per 
«onte questa vaga Stella splendida del natura , che ben anco t’ l>a- promesso i) 
mattino, cui addoccbiando la Luna grande Iddiò di voler proteggere e la 
aonegrasi Ottomana , e na* patisce ver- Cittì , a lo Stato » riguardo dei fadtlf- 
qpgqevol’. Ecdisse-j coma appunto» la- *uo» Davidda .. 


/ 


\ 
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p Atelier,. tnjgn* efl Fides tu»: Fiat tìbi fu ut vis -, Matt- ifr 


tJaai die non «vtsit pili 
bella Pietra eli paragone 
la Fede, per far compa 
tir con piu lustro la fi- 
nezza della sua tempera , 
passò a dar saggio di sé- 
medesima come ne rapporta il corren- 
te Vangelo, nel cuor della Cananea . 
Tentata questa con il silenzio , provo- 
cata colle ripulse, rigettata fin co’rìnp- 
proveri del Redentore , sempre si fe ve- 
dere costante , raffinata , anaravrgiio- 
aa . Mostrò di non udire le prime voci 
delle sue suppliche il Divino Maestro : 
Non rtj fanelli ti ver bum , forse, per in**' 
gnarci che alle preghiere artico! ite dall 
impilo d’ una passione, accordar non si 
debbono si facilmente le grazie , né la- 
sciarle correre per connivenza iresctitti. 
Rigettò. le seconde richieste col rigor, 
delle negative, e rampognando le, disse: 
N-ia efl bo’ittm fumerà panini fiiiorum- , 
O- miti tu canibuj ; quasiché pretendesse 
raddoppiare le prove , e dir cintemi di 
fuoco alla di lei Fede : ma v-ir.to dall* 
sofferenza, e dall’ umiltà’ della supplì; 
«ante, si vidde in una dolce necessità di 
coronarla cogli applausi, e con » mira- 
coli : V Muher , niegna efl fide! tua : fiat- 
t/bi fi:ut t ni i quasi che dir volesse con 
quel- laconico panegirico il Verbo: Don- 
na d, -:uor maschi o per la fertez. - *? ntl 
ycdj;t.a jatcbò non u tguntz«:«u> l’ ap- 



parenze del mio rigore , poiché fomen- 
tano la tua fiducia le mie ripulse., tut. 
ti si debbono alla tua Fede , e gli enco- 
mi , c: i trionfi : 0 Mulier, magna efl fi* 
dei tua: fiat ubi ficai vii. So molto, 
bene che, al sol vedere entrar ir» cam- 
po nel corrente Vangelo la Cananea 
voi tutti ,, Ingegnosissimi Ascoltatori ,, 
volaste ccn il pensiero ad un’ altra Don- 
na più costante nal credere, e più pro- 
digiosa nell’ ottenere , ed è la vostra- 
sempre gloriti* insigne Concittaditu , dò 
cui 1* anniversarie rimembranze colma- 
no i Fasti di questo giorno , Caterina- 
de’ Vigri, la Santa memorabile di Bo- 
logna . Nel rifletter così, e nell’ accre- 
scer il lume all’odierno Vangelo, Voi* 
v’incontraste colla ragione, e col vero,, 
né io saprei contraddire alle vostre idee, 

f srené- è troppo dovuto all’ Eroina di. 

elsin-i quel rissilo di lode che già si 
spiccò dalie labbra del Nazareno a fa- 
vor della Cananea- O Mu/nr , magna 
efl finn- tua : fiat ubi ftcut vii. Fu, 
grande due volte in Caterina la Fede , 

Grande nel credere , e Grande nell’* 
ottenere.. Le Grandezze , e le Ma- 
rasiglie deila sua Fede bastano per ab- 
bagliare ie glorie di quella Donn* che 
meritò d‘ avere per Panegirista- il Ver- 
bo Incarnito dal Divin Padre . Resti, 
dunque spettatrice in quesio giorno Ut 
Cananea d’una Ec.de più sublimo-,. *. 
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di S. Caterina da Bologna, Ct 

piti vittorioia , * li* la Fede di Caie* comando , quali* renitenza al governa, 
lina ; e nel riconoscerla Grande nei fanno fede giurata dall' umiltà profon* 
credere , si vegga in obbligo di cederle dissima del suo coore . La sua ubbi- 
quell’encomio che ne trasse dal Reden- diente gareggiò co’ miracoli , e la rra- 
tore: O Mu/itr, magna tft Fida tu a: sportò noo men intrepida, che sic»- 

e nell* ammirarla a tei superiore nell' ra, io braccio alla voracità delle Carn- 
et tenere , conosca che è tutto proprio me. La Carità trasfase nel cuore, e 
della Vigri adorata quel Fiat liti Jltut la amarezze , e le infermità delle sue 
vit. Religiose compagne. La povertà, la 

Benché geloso di seguir l'orma dell' rassegnazione, la Sofferenza, tutte tot* 
odierno Vangelo, io mi ristringa alla te le virtù furono grandi, e riguarde- 
Fede di Caterina, «pretenda farla com- voli in Caterina i ma la Fede si sol- 
parir grande nel suo credere , e piti mi- levò con tal vigor di decoro , che qua- 
rabile della Cananea canonizzata da Cri- si Palma di Cadcs comparve in mez- 
sto con quel Magna efi fida tua, non zo all’ altre virtù maestosa, e più 
intendo però di pregiudicar alle glorie efi Grande. 

quelle segnalate virtù che fregiarono a Per divisarne la grandezza, date un’ 

maraviglia la Serafina di questo Clima, occhiata a quegli strepitosi contrasti da 
Tutti sappiamo che ciascheduna delie sue cui fu combattuta, quasi nave agitata 
virtù giunse aita grandezza più eroica ; da furiose tempeste , e da flutti impla- 
e sarebbe un ampi* soggetto di più Pa- cabili la sua Fede. O Dio, che tutbi- 
r.egi rici, e di moltiplicati stupori. ni nella mente di Caterina! specie con- 

• La sua astinenza si fe vedete mara- fuse a intorbidarle la Fantasia , Bere 
vigliosa fin nelle fascie ; quasi concbi- apprensioni ad ingombrar l' intelletto , 
glia, ebe non sa pascersi, che di rugia- dubbi aggruppi insieme a sconvolgerle 
da del Cielo, cominciò i digiuni fin sa- il cuore. Vorrebbe l’Anima benedire 

gl’ albori del vivere, rifiutò per tre gior I’ Onnipotente ; ma un fiato infernale 

ni gl’ alimenti del lettele nei progres- le porta, e maledizioni, e bestemmie 
so degl’ anni raddoppiando i rigori , trai- sol labbro, che appena basta a ribarer. 
tò cori tanta parsimonia il suo corpo , ne l’ impiro . il mordere coq isikgno in- 
ebe il fe più volte agonizzate di laa- nocenre la lingua . Vorrebbe adorare il 
guidezza , e il condannò a soffrir, .fin tuo sposo sono gl' Azzimi consacrali i 
che visse, tro aspro martirio di Peni- ma ne rispigne le adorazioni un estro 
senza. Fu sì vigoroso in Caterina lo di rinnegarlo. Vorrebbe ionoltrarsi nei 
staccamento dai Mondo, che la rapì di porto degli arcani celesti ; ma r sente -> 
volo alle nozze più signorili, le fe mi- battuta fia scogli di dure intollerabili 
rare con occhiate d’ antipatia te glorie miscredenze, e quasi che fossero ttop- 
della Corte, le grandezze del Secolo , po deboli per cimentar la sua Fedeque- 
c i patrimoni più splendidi dell» sua Ca- sta affannose tentazioni allo spirito , s r 
•i. La sua Pur tà porca competer cogl’ alzano macchine più sensibili allo sguar- 
Angioli nel candore, e per custodir più. do. e all’ udito, per tormentare , o per 
illibati que’ gigli d’ integrità verginale atterrar il suo credere, 
che le assiepavano il cuore, mai noi» Sotto mentite sembianze di Crocifia- 
permise, anche in mezzo a’ languori , so l’empio Maestro de’ Crocifissori , il 
che «'appressasse mano veruna al suo Demonio, le va tessendo sofismi tanto 
corpo. La. sua Umiltà arrivò agli ulti- più fallaci , quanto più in apparenza 
mi confini della sommissione cristiana . divori, e trasformandosi ben due vol- 
Quel intitolarsi ad ogn'or» col nome te ( o che metamorfosi da sbigottire 1* 
di spregevole, di Cagnuola quel rico- Fede! ) trasformandosi l’Angelo ten- 
prirsi di vesti, quando lacere , o ratti'p- latore nella Regina degl’ Angioli , fa 
pare, quando con artificio di confusio- equivocare la divozione di Caterina , 
ne o rovesciate, o distorte, il mendica- Toll’ora con ipocrite correzioni si stu- 
te fin gli: errori leggendo-, per essere di- dèa di renderla più viziosa nel riprto- 
foggiata, o ripresa, l’occultar i tesori derne i vizi.: Tali’ ora nell’ adularne fo 
dell’ illustrazioni celesti , consegnando- virtù, cere» di- metterle al cuore sii- 
si le fiamme il pieroso Volume da Lei moli d’ambizione: quando nel provo» 
composto, per ammaestrar nellospir'to l’ cada alle solitudini del deserto, s’ ader- 
immo niìi Jivote , quel rontragginio al pera per isotdajia dai Chioserà, qu»tv 
• d* 
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4o con suggerirle «ff palesare: come do- gelosire le Sentinelle: Vit’Vr tpti tuffo* 
fu de! Cielo le sue illusioni, tenta af- diati -Civitatem ( * ) . Fu costante- ia 
furzrfarne, la santità cogli applausi. Se fede di Maddalena , che , perduta la sai* 
a queste scosse d’inferno non vacilla la. ma dell’ amato Maestro , circondava con 
Fede di Citerina , tutii siamo in obbli- mille giri il sepolcro, ni sapea diluii» 
go di ripetere: O Muljtr, magna tp Fi- garai da quella tomba, che- per tornire 
riti m!'M) che servono l’arti ìngan ad affacciarsi a que’dirotissimi orrori ; 
si.evoli dell' Abisso contro quest’ Amaz- . ma piti mirabile fu la costanza,, e. I»> 
zone della Fede? Vedeste mai nodosa Fede di Caterina, che, smarrito RDi- 
robusta quercia, fatta bersaglio d'ar- vino suo Sposo, s’ aggirava' per un de» 
abbiati Aquiloni? Contro, l’annoso le- serto, di penosissime aridità a ricercare 
gno s’avventano scatennate quelle furi* lo, senza scoprirne un* traccia ,. senta > 
deli 'aria, le smaniano, le fischiano, le. rinvenirne alcun’orma, il suo spirito ». 
stridono d’ogn’ intorno ; ma rutto il di- quasi pianta. intirizzita dal gelo ,. non 
battimento, e il conflitto non ha, che germogliava verun conforto al cuore . 
i| piacere frenetico di sconvolgerne i Pirea che la . vena delle consolazionF 
rami, o d’ inquietarne le frondi ; non del Cielo, ritiratasi da si beli’ Anima ». 
tanta però la gloria di muovere la fot- godesse vederla languir di, sete , e ago» 
t* soda pianta . nel tronco : cosi appun- nitzar fra - gli ardori . Pareti, che ,. sde» 
IO. gli Aquiloni d' Inferno con Caterina;, gnaio il Dio d’ogni contento ,, avesse : 
con tutto i 1 terribile, delle loro scosse, fitto- il divorzio colla desolata sua-Spo— 
Cpl digrignarle d’intorno con urli di sa. Le orazioni, le penitenze, le sai» 
rabbiosi mastini, coll’ insidiare sin al di modie, gli esercizi più divoti,. più san- 
ici alimento sorto figura di rapacissimi ti noo aveano per Lei, che un sapore .- 
corvi, non agitarono, che I’ immagina» di fiele : le Fontane medesime, del Sai» 
(iva alla costantissima Vige» ; ma . nou vatore , i pù dolci, i più gustevoli Sa» 
giunsero a scuoterne la fermezza dei ere- cramenti ( o dora pena d’ un’ Anima- 
dere; anzi fia queste larve d’ Abisso , fra, innamorata di Dio ! ) le amareggiavano 
tanti mostri d’ orrore trionfò vieppiù in- le- labbra dello spirito , adii palato dell* 
trepida, la sua Fede; onde a Lei è dova- anima. La-.Pietà, l’ innocenza , la Di» 
za con più. giustizia di lode quell’ espres-, vozione le formavano- incitamenti di. 
sione di maraviglia; O Mailer, magia nausea, e patea la portassero, via più i 
tfì Fide t tua ! • lontana. da Dio . . 

Se fu. grande la Fede dì Caterina- fra . Tutta la gioia (ben il sapete-) di quell’ 
le congiure dell’ Inferno , ben» fu mag». anime giuste. che languiscono fnr le pe- 
giore fra g!’ assalti del Paradiso . .Tentò ne- nasce dalla sicurezza, d’ aver per con- 
ia di lei Fede il, nemico Infernale ; ma. pagno Iddio, e di goderne d’ appresso 
più al vivo, passò a cijn* mari» pel cor» la sospirata assistenza . Il carcere di, 
*q di. ben cinque, anni il suo. Sposo ce- Giuseppe, „ allo scrivere di Filone, di-. 
Uste colle, aridità dello spinto» Quegli venne teatro di gioia, scuola di domi» 
pose fra le, nebbie, la mente ; questi por- ne celesti, e seminario di profezie , Jant • 
tò l’ ultime, tenebre al, cuore . Cuore locur,non tam erat career, tfuam aifti- 
marririzzato di Caterina , riditeci que’ piina gymnajìum, (b) , perché vi scese F 
spasimi, qut’dei'quj ebe vi trafissero «tesso. Iddio. a coronar di giubbilo. le sue 
!’ Azzima , allorché ansiosa -di rinvenire, catene: Defctndiique rum. tilt in fovtam, 
il diletto vieppiù. il perdevate nel ricer^ & in vineulit ut* derthquit eum (c). 
cario., / Le spine, del Roveto* comparvero a Mo- 

Fu mirabile la costanza » della Sposa sé infiorite di splendori, perché fra il 
de’ Sagri, Cantici , allorché agitata dal» ruvido di que’ giunchi y’avea pianta- 
le fiamme della . sua carità, smaniava - to.un Trono, diresidertza-, l’Altissimo .* 
in traccia del suo diletto, , . senza il apparuie Dominiti in fiamma ignii de 
contento di ritrovarlo. Con amorosi medio, rubi (d ), per questo vt, si ap- 
delirj scorre* per le pubbliche piazze , pressò coraggioso , . e» a. piedi ignudi 
get le vie più segrete, intorno iritor- Mosé . Si • convertono» in ; rose d’ acute 
no a ile mura della Cittì, fino ad in» spine , se passa a posarvi amichevole, il 

pte- 

(> a ) Cani. j. v, ( b ) Phììo Jud, Lib. de Jof, ( c) Sap, io,- m ij. 

(. 4,; Eeoid. j. num, a. 
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di X. Cantina da “Bologna. . <53 

,’pìede II Fior del campo , -t il 'Giulio ri i Sposo purissimo , e perché «iloutfe- 
delle convali; . Le fiamme isiessc delia narri da questo spirito , che vive e 
'fornace piti «upeiba di Babilonia spira- aviere per Voi? Potete bene scostarvi 
co eetìro di conforto >a’ condannati lau- infinitamente da ine,- ma noti .già far- 
. ciulli , qu*/> vernimi ■torti fl.nttm ( a ),, cii .dimenticare .di Voi. E' m a -colpa 
*e <r.el mewo -di loro aì è Dio, o mi Parervi perduto ; ma ron tari mai ve* 
. Sostituto di Dio : ,Cr fptcui ftmiiit io eh’ io mi pema di ricetcarvi : Va. 
fién JJti. mta Cbriftui me., . Se non volete insc- 

Tatto diverso fu il .pesare di Caie- .guarnii -dove io possa trovarvi o Para- 
- rina : nel Carcere più tenebroso de’ tuoi dito deli’ anime , 'accennatemi almeno 
confusi -pensieri, nel Roveto più pan l’ombra de* vostri riposi, Indica mibi ubi 
gente ale’ suoi spinosi fantasmi, tra le ptjtai , ubi culai in manta cacciò pos- 
: fiamme ipiù cocenti de’ auoi ardennssi- sa dar forra a miei sfinimenti colla spe- 
mi desideri appena potea .mirar fra gl’ rama d’aver pace con Voi. 

■ enigmi,, e in 'lontanarne il suo Dio , Fra queste smanie d’ amore correva Ca- 
e -fra -tante amarene idi spinto, fra teiina od infiammare di purissimi ardo- 
.tanti abbandonarr.enti del Cielo potè ri Je divote Comp .gne , rutta sfaccvasi 
vìvere, e conservarsi la Fede di Oste in lagrime,-» lagrime ancor di sangue, 
rin 1 ? S 1 , -miei -Signori: ad onta -dell’ nel rimettere che non amassero i pecca- 
ultime aridità, fra l‘ estreme .desolano- tori 1’ adorato -suo Bencpe quasi lijtn- 
airdcllo epmto, si rinvigorì, -e s’au- ma agitata -dal vento, spargeva favilla 

■ mento Ja -Fede della -vostra -prodigiosa par ogni parte, o, quasi fiaccola abbai;- 

«Cor.cittadina . donata a’ dibattnrienu dell* aria, si coo- 

uL’ -Amore ,* ( -eccole avvalorato dalla suina va fra auoi ardori . Anima Gran 
-ragio e T Assunto ) T Amore la can- de , se fra questi abbandonameli del 

• ra d’oro -con cui si misura la Fede di Cielo sapesti amare 6Ì gagliardamente 
.chi -vive 'pellegrino qui in terra . Ama- quel Dio che , quasi -tieowco, mostrava 

no i -beati il Jor Signore , -perchè imen- di non udire i tni gemiti, e dissimu- 
dono chiaramente quel Sommo Bene ; Uva i auoi crepacuori , io liti in obbli- 
amano .Dio i Viatori , perché la Fede go di ripetere per tua gloria: U Mutar , 
passa s spiegarne al loro inteilctto l’-a- ma,r*a c/ì fi&ei tua ! Che l’amino fra le 
inabilità, » la -grandetta ; Tn Cielo di delizie , a Tra i più dolci rapimenti 
venta Cattedrante degl’ Eletti il lume dell’estasi le altre Spose , che corrano 
delia Gloria; in Terra ai fa Maesrrade’ ali’ odor da’ suoi balsami le Verginelle 
mortali l'oscurità della Fede. Chi -è di Siooae a fargli <un treno d’amore, e 
più stabile nell’ amara , è più vigoroso corrispondenza fondata sulla Giustizia 
nel credere. Quelle vampa di santo a, di chi -csgge amor id 11’ amore : raacbt 
more di . cui si accendono 1’ anime -giu fra l’amaro delle mirre più disgustosa 
ste, e innocanti hanno per mantice de’ voli Catarina ad amarlo, fc un risalto 
loto ardori tutto il caler della Fede , che della ena Fede , che crede doveri ama 
le porta, quasi impazienti fiammelle , re 1 * Eterno Bene solptr amarlo; e per* 
alla loro -sfera , eh’ è il Sommo Bene, chi ì un Bene infinito, e tutto ama- 
lo anezzo olle più penose aridità delio bile per sé stesso , crede doversi a Dio 
-spirito si raddoppiò in Caterina l’Amo- anche un amor di -Benevolenza , stac- 
sc : dunque è forza il conchiudere le si cato da ogni .proprio vantaggio , a che 
raddoppiasse la Fede . E non .udite con sa corteggiarlo senta speranza di ricorn- 

• che voci infocate d’ ardor celeste va pensa, o di premio; e, per radicar hai 
sciamando par tursi gli angoli del suo suo spirito un amore sì vigoroso , ^1 
Chiostro: l'ita meaCbrifl.i meut ( b ); forte , v’ aggiugoe «voti, desideri, e 
Vitadi quest’ anima ( parta che dicessero proteste capaci ai rapir in estasi di ma- 
i suoi sospiri ) Vita di quest’ anima, Ani- migliaia Fede. 

ina di questo cuore, -rato adorato ama- Non ben »aga d’amar il suo Dio fra 
bùissimo Rendamqre, dove «’ andaste t le aridità dello spirito, sospirtdipoter- 
e dove , o Sole Divino , vi nascondeste, lo amare fra le spine d’on Inferno, 
fatto - quasi invisibile a’ miei pensieri , osa di nuova invenzione , e fabbricato 
jptt rendervi più penoso . a anici desici*- unicamente per Lai, Sposa fedele dell* 


i 1 } Du*. j. v. 50. ( b ) Cam. 1. v. 6 . 
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amato tuo Nome, lo si! da con lagrime, 

e con preghiere a concederle un nuo- 
vo ergastolo di tormenti , nè che sor- 
monti tutto i! tigor de’ dannati, purché 
possa accoppiare a que’ spasimi , e a 
quelle fiamme le vampe , e gl’ incendi d’ 
un santo amore. O che trasporto di Fe- 
de ! Credere che I* Onnipotente tuo Spo- 
so possa legar l’ Inferno col Paradiso , 
unir gli ardori de’ Beati colle torture de’ 
Presciti, le tenerezze degl’ Eletti coll’ 
amarezze de’ Condannati ! U Mutitr, ma- 
ga* tfl Fido tua. 

Ad uea Fede si mirabile , si costan- 
te , si raffinate ben è dovere si renda- 
no tributarie tutte le grazie del Cielo ; 
e se la Fede di Caterina fu grande nel 
Credere, comparisca altresì grandi nell’ 
Ottenere, acciò passa avverarsi in Lei 
quel rescritto di gloria che spedi il Re- 
dentore alla Cananea : Fiat ubi fieni 
vii. Queste parole, o Santissima Vigri , 
sembrano articolate unicamente per Voi . 
Chiedete pure all’ Onnipotente Signo- 
re quanto vi suggerisce la divozione , 
qeanto vi detta lo spirito , e sentire- 
te replicarvi con giubbilo : Fiat libi fi- 
cut vis. 9 Donna mirabile nella Fede, 
else mai vorresti ? Forse capire tutti 
gl’ arcani celesti , ravvisare alla scoper- 
ta que’ sovrumani mister; che non si 
fan vedere a’ mortali , se non coi ve- 
lo sul volto, e con un manto di tene- 
bre i Si , dice Iddio , sia gloria della 
tua Fede l* ottenere qui in Terra ciò 
che è premio de' Beati là in Cielo ; ed 
eccola sollevata tjual Aquila generosa , 
a smidoilar tutti i Cedri del Libano 
etetao . Già ferma immobili le pupille 
nel triplicato Sole delle Divine Perso- 
ne, e , dopo avere bevuta coll’intellet- 
to quelli gran piena di luce che sgorga 
dalla Triade sigrosanta per autenticar- 
ne il gran dono , registra di^ propria ma- 
no sul Volume de’ sacri uffici nel gior- 
no solenne alla Trinità queste gloriose 
parole : Ego vidi eam , Or intcllexi Dii 
gratiam . Già conosce, e discerne 1’ in- 
nesto portentoso di due Nature forma- 
to per opera dello Spirito Santo nell’ in- 
carnatone del Verbo ; anzi , per ren- 
derle più chiaro l'alto Mistero, posa 
la Gran Vergine Madre a depositarle 
fin tra le braccia sotto figo a di Par- 
goletto l’Unigenito del suo seno- All* 
ora si , fra que’ dolcissimi amplessi , ar- 
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rivi» Caterina ad intendere quello ha di 
grande, e di recondito il Paradiso, co- 
me appunto Giovanni , riposando in se- 
no al Maestro, giunse a bere nella sua 
fonte tutte le dottrine del Cielo , Quei 
Verbo umanaio eh’ Ella appressò al vol- 
to , e aile libbre, non contento d’ im- 
primerle sulla guancia . c sul labbro mac- 
che purissime di candore , le stampò nell’ 
anima luna la Teologia de’ Beati ; se 
le fe loc ar eoa mano l’incarnazione , 
le fece gustar più al vivo le dolcezze 
ineffabili dell’ Eucaristico Sagramelo , 
con rendere sensibile quella Manna ce. 
leste che si nasconde sotto le specie Sa- 
gramentali . Assaporò 1’ Estatica di Bo- 
logna la soavità delle Carni dell' Agnel- 
lo Sagramentato , pascendo di delizie 
celesti, e il palato, a lo spinto in un 
sol tempo. 

Dall’ intendere le dolcezze della Men- 
sa Eucaristica passò a capir le amarez- 
ze più nascoste della Passione , e fu all* 
óra quando il Divino Maestro dalla Cat- 
tedra della Croce , correndo il giorno 
anniversario della sua mone , te aprì 
aotto gl' occhi il gran Volume de’ suoi 
più occulti tormenti, e le più segrete 
agonie dell’ Addolorata Regina. Spie- 
gaie pur I’ ali de’ desideri , o gloriosis- 
sima Caterina . Quanto sapete implo- 
rar colle brame , tanto otterrete diL 
Cielo in ricompensa della vostra F.cde . 
Voi ( ben v’intendo ) vorreste ttattar 
alla domestica co’ Spiriti beati, e pas- 
sare d’ intelligenza to’ Santi f Su , via , 
spedite al Cielo un sospiro, e ne ripor- 
teranno favorevole il voto fin l’aura 
del vostro cuore : Nuac {eia qui* qum- 
cumqut popa/cerit a Dia, dabit cibi Dtut 
(«) . Mentre collt braccia spiegate in 
Croce assisterete al Sagnficio incruento 
dell’Altare, v’ intuoneranno i Paraninfi 
del Cielo il Divino Trisagio con melo- 
dia si, soave, che vi sembrerà d’avere 
un Paradiso armonioso, e nell’udito , 
e nel cuore. Verranno più volte que’ 
Spiriti dell’Empireo a conferenze in- 
nocenti, e a dolci colloqui eoa Voi . 
Si faranno gloria i primi Campioni 
della Santità di farsi conoscere parzia- 
li del vostro Spirito . Il Gran Patriar- 
ca Francesco scenderà a visitarvi due 
volte , e lascierà che le vostre puris- 
sime labbra stampino baci d’ ossequio su- 
gl’ adorati impronti delle sue Piaghe . 


dì S. Caterina da ■'Bologna', C5 

fi! "Sant® ; Vescovo , e Martire Tonimj- prima grandezza 'a far corteggio all’ fr* 
io Cantumieme si fari Maestro ■ v'rsi bì- terno Sole , Voi nel suo felice passav- 
ie delie vostre vigilie, e delie vostre gio uè manifesterete >la luce : se voi* 
contempla aloni , insegnandovi a red una vostra attenente alle corone piti 
dolcir col riposo (e stanchezze dell’ora- splendide degl* Eletti ‘■Voi -ravviserete 
se. 'Lo sposo purissimo di Maria, il ben testo tutto il riverbero de’ suoi 
fortunato Giuseppe sotto sembianze di raggi . 


pellegrino , col dono ffrezioso d’ una 
stoviglia vi lascierà un pegno della par- 
zialità del suo amore : Nane (ciò qui* 

futteumque f.',ftt[ceru * Dot , ambii libi 

J)e*i . Vorreste vedere que’ Sacri Fa 
sti di Gloria che gode il vostro -Sera- 
.fico ‘Bernardino nel dì solenne in cui 
vieae arrotato io ilonia nel -Cottcisto- 
to de’ Sami ? Sì, dice Iddio , Fimi li- 
bi fiuti vtt: Voi -sarete spettatrice de* 
suoi trionfi , ma nel goder la divota so- 
lennità del Serafino canonizzato di 
"Siena , passerete a ricolmare di santità 
l'anima traviata del -vostro errante Fra- 
cello , e accoppierete al giubilo di -un 
nuovo Santo la gioia al’ avere colle vo- 
stre preghiere santificato il pni congiun- 
to di sangue . Vorreste -fissar lo sguar- 
do ne’ rimoti confini deli’ avvenire -, 
.sapere quel -che sarà, -mirar- -presente il 
futuro } Sì : Fiat ubi fieni vii . -Estasi 
più che fam'giiari al vostra spirito, ri- 
velazioni chiarissime , e replicate vi 
renderanno Maestra insieme, ed ^Inter- 
prete de’ segreti' celesti., -e degl’ avveni- 
menti nascosti , ticchi potrete Voi pu- 
re ripetere -con-Davidde: Incotta , O k- 
tuitm ) api rame tua marni fefimfti nubi (al , 
Scoprirete ben -di lontano ha vittoria iV 
vostri Concittadini sopra Tarmi di Fi- 
lippo Visconti , vedrete preventiva- 
tnente l'infelice caduta di Costantino- 
poli sotto il barbaro ferro -di Maomet- 
to Secondo . ‘Vi sarà spiegata sugl’ oc- 
chi quella maestosa comparsa che farà 
il Divio G udice nella Valle di Giosa- 
fat. Sarete trasportata in ispirto • va- 
gheggiare aeiia sublimità d’ un augusta 
Sede il Trono preparato a vostri sudo- 
ri dalia mano generosa di Dio . Si spa- 
lancheranno par Voi bea più volte le 
gemmate Porte della sovrana Genita 
lemme , affinchè postiate scoprire di* 
stintamente il Soglio dall’ Altissimo cor- 
teggiato da’ Con beati,* dalle schiere 
-de’ Santi , e perchè si svelino a’ vostri 
luna T anime introdotte per Cittadine 
nella Patria de’ Comprensori . Se Giovan- 
ni da Tossignano passa come Stella .di 


• Parve -che sortisse un temperamento 
di -brame il Profeta Daniele ; per que- 
sto fu intitolato dall’ Arcangelo Mei- 
saggierò Domo di desideri . PV dejids- 
n ornm ( é ) ma dicasi pure Mutier de- 
fidtriorum , - Donna d’altissimi derider;,, 
la Serafina di questo Cielo . Già so che 
fra la calca delle - sue brame Ella .con- 
serva un -altissimo desiderio d'assicurar- 
si del penion delle colpe- Fate pur tre- 
gua , c pace co'le -vostre ansietà , o -Spo- 
sa innocente del Crocifisso . Già I’ Al- 
tissimo vi verta nell' anima • Cà -ubi Tei di 
Misericordie , e v’accerta -che non vi 
resta macchia di colpa , nè dubbio al- 
cun di pena , >So -che' vorrebbe- intende- 
te T alto imperscrutahil segreto delia 
tua eterna - Piede umazione, ed ecco uo 
Angelo che le fa risaonar nell’udito uo 
Cantico della- beata fiionne , e le ripe- 
te con armoniche -molestie queste voci : 
C iloti 4 tjtti iati vide butti ; e il Divilt 
Redentore, nello stendere a Lei la da- 
ma -, le fa- sapere che -è intonato per 
lei- qual dolce pronostico di grandezza : 
Gloria tjm ia te ojidrbitur . Dunque la 
Gloria di -Dio tutta ha -da risaltare nel- 
la Serafica di Bologna ! Sì , ripiglia -, 
quasi estatico -fra le tue nule , quel Can- 
tore celeste -. Gloria rjxt in te trdebiiur, 
ma non è Iddio ( così -sorpresa da quer 
ste voci , prende Caterina ad interro- 
garlo ) non è -Iddio sì geloso della suo 
Gloria , che ricusa -di farla comune ad 
altri ■(«■)? ed ora , cangiate P anticho 
renitenze in tenerissime simpatie , va 
disegnando di trasfondere in me tutta 
la piena delta sua Gloria ì TanPè, ripi- 
glia quel Paraninfo calaste : Gloria tj»r 
in te vidtbrtur . Si farà gloria T Altis- 
simo di far campeggiare iu Voi la sua 
Gloria . Voi tarate fra le anime elette 
1* prediletta. Ds Voi sarà glorificato 
a maraviglia il Creatore , giacché rap- 
porterete al -v'vo , e ravviverete ìr 
V oi stessa 1’tmmagine più espressiva del- 
la sua Gloria, & Gloria ojut in te vr- 
deb.-nr , 

Ora sì, miai Signori, può dirsi tfiua- 

u 
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ta al ceirn# del bramare, e dell’ ottenere 
la Fede di Caterina . S’ Ella ì sicura di 
vederti infeudata della gloria metta di 
Dio , ohe pili le retta da chiedere , che 
pili le retta da conseguire ? Ah,.eh’£lla 
uè’ tuoi desideri è tutta situile al fuo* 
co, che quinto più ottiene di pascolo 
a’ suoi ardori , all’ ora appunto più si 
ravviva , e raddoppi! je vampe . Non 
batta a Cateriua !' intendere i più atti 
segreti di Dio , e i più reconditi arca* 
iti , non le basta il volare collo spirito 
in Cielo , e alila .gloria del suo Signore , 
vorrebbe condurre anche i più colpevo- 
li , e fin i’ anime disperate a goder quel* 
la Gloria eh’ è il retaggio più nobile 
degl' Eletti . Non contenta la pietosis- 
sima Vigrt d’aver ottenuta «piu .volte 
agl* altrui corpi una saniti prodigiosa , 
or risanando le piaghe col lambirne i 
fetidi umori , or con riunirne le meta 
bte , benché recise dal ferro , col tocco 
sol delia mano , porrebbe assicurare deli’ 
«terna salute I’ anime piagate dal vi/io , 
o cagionevoli per la colpa.. .Piena di 
celo apostolico tapiri con ansietà, chie- 
de con suppliche inzuppate di lagtime la 
.convarsion de' peccatoti . 

Un perfido ujaKatti'ie dalla Giustizia 
del Secolo già condannato alla morte 
impietrito nelle malizia , disperato ed 
impenitente , va ad incontrare .a gran 
passi la perdizione; ma Caterina, mos- 
sa a pietà di quell’ anima , stringe con 
tanta forza la Misericordia del suo Si- 
gnore , che alta dolce violenta di sue 
preghiere , benché potesse risponderle 
quel che già disse le prima volta alla Ca- 
nanea : Ah» eft bonum jumere panini fi- 
liorum Cr mtttere cantbus (4), per ren- 
dere la di lei Fede ..vieppiù portentosa 
«eli’ Ottenere , le replica: Fisi uhi fieni 
vii, e alzando il Divin Redentore dal- 
la Sagra Custodia sensibilmente le vo- 
ci , cosi le parla.' Voglio ti sia donnata 
-quest’ Anima , e mercè la tua Fede , e le 
tue preghiere giunga a ottener la salu- 
te ; « si salvò il cootnmace , perchè , 
ravveduto , addolorato, e contrito, ac- 
cusi» le colpe , e le purgò con il pian- 
to . O fortunato penitente ! va pure ad 
accartzzare fin V ignominie de[Ia tua 
morte . Una graaia si segnalata basta 
per compensare tutto 1 ’ orrore de’ tuoi 
supplici. Un’Apostata traviato dal «en- 
fierò dalla salute vien ricondotto ( ma 


dalla Fede , e dal pianto di Caterina $ 
sulle carriere di ,Dto , ritorna , qual 
pecorella -smarrita , al primiero .ovile, 
: e passa col, tempo a godere le delizie 
de! Cielo . Un Personaggio qualificato 
d’ autorità , ma contaminato di tnill* 
colpe , «Ile prime correzioni di Cete, 
rina si risana dall’ immonda lebbra de* 
vi?j . Quante anime vacillanti nella loc 
vocazione , e già risolute di lanciarti , 
e di perdersi nel gran -mate del seco- 
lo, invigorite dalla forza dei di lei ze- 
lo, ti rassodarono cella Religione , pb* 
è il porto della salute ? Quante anime 
agitate da tentazioni importune già pre- 
cipitavano naufraghe nelle colpe , ma 
la pietosa Madre con tenerissime voci., 
con amorevoli persuasive, che più? col 
solo accennar loro la lettura d‘ un fo- 
glio, abbonacciò le tempeste del loro 
cuore, c ne diverti le rovine . Le sue 
preghiere ,• le sue parole, fin Paure de* 
suoi sospiri manipolavan prodigi all’al- 
trui salute. 

Assediata da penose sgonie , ( gran 
cosa io narro, nè ti può dire di piti J 
assediata da penose agonie una delle Re- 
ligiose sue Figlie , per nome Samarita- 
na Superbi , prova si affannoso con- 
flitto col tentatore infernale , che t:a 
gli assalti del crudele n Uni co , e le per- 
cosse de’ suoi languori , se le raddoppia- 
no alla fronte i freddi sudori di morte . 
Gelosa della salute di questa agonizzan- 
te la '/«Untissima .Vigri , sottri giorni 
di pena . notti di spasimo per assistere^ 
per difendere , per rinforzare quell’ fi- 
nirne combattuta . A guisa appunto 
della Cananea del Vangelo , gridava 
Ella pure al suo Dio . Fili* mea ma. 
le a Dimenio vritatur ( b ), finché ab- 
battuti a colpi di Fede e gli sforzi, e 
gl’insulti dell’Antagonista d’. Inferno , 
resa già sicura deila vittoria ; rivolta 
all’ Inferma , con un’ aria di .giubbilo si 
le disse : Unii , Figlia dittila , vattene 
in fate , valline a goder J' eterna glo- 
ria . le li comando per ubbidienza che tu 
vada / ubilo alla vita eterna . Tanto co- 
mandò Catarina , taoto esegui la Ver- 
ginella innocente,- e salutando colla pia- 
cevolezza d’ uno sguardo le astanti , im- 
pennò l’.ali per volarsene al Cielo , 
Questo autorevole impero , mia ado- 
rata Eroina , basta egli -solo a cano- 
nizzerò la voterà Fede « non sol per 

<lran- 
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Craudb , im paco meno 
tenta nell’ ottenete . Comandare alle- 
vostre Figlie che muoiano , e morendo' 
vadano ad occupare Troni di gloria nel* 
la Corte celeste ! £ chi vr diede* tanto» 
di predominio in quel Regno de’ Coni < 
prensori l Dunque Voi siete divenuta 1’. 
arbitra del vivere, e del morirei Don-; 
que Voi otteneste, da Dio di sonoscrivere 
a vostro beneplacito Chirografi d’eterna/ 
Beatitudine , e spedire i passaporti all’Em- 
pireo ? Sì , dice Caterina : lo ti camanao 
ptr ubbidienza , . ebr fubit » tu- vada alle- 
vila eterna . Che bel morire sotto la vostra 
ubbidienza, o Santissima Interprete de* 
Voleri del Cielo I Avventurata Samaritat 
na-, il tuo ubbidire é un’ acquistar tutto- 
il .merito della Gloria, anzi c gloria della- 
tua ubbidienza vedersi cangiata in pre- 
mio rutta la materia del merito. Egl’ò 
pure un bel rinascere il tuo morire , 
giacché l’eterna felicità diventa coro- 
na della- tua morte. Morte impreziosita 
dalla. Fede di Caterina, morte miglior 
d’ogni- vita. Se- tanto avventurato è. il 
passaggio delle vostre Figlie , o Caterina , 
quanto sarà mai fortunata la vostra mor- 
te? Sì, che la -vostra nobile Concitta- 
dina , o Signori seppe felicitare e le pro- 
prie ,. e l’altrui agonie. Mirò ber. Ella-- 
ancor di lontana venirle incontto il De- 
creto comun di marne , l’ accolse con 
tutto il treno delia divozione , -c con ap- 
parati di gioja precorse all’ arrivo del- 
lo Sposo celeste , che sull’ ali del santo 
amore* venne. a condurla- trionfante alla» 
Gloria . . 

Sospendete però per- pochi*’ momenti 
il vostro felice transito , o Grand’ Ere- 
de del Paradso. Voi dovete, prima di 
morire, ( che ben ragione vel persua- 
de) far 1’ ultime prove. della vostra Fe- 
de, chiedere qualche co» di mirabile , • 
e- non piu inteso , per renderla vieppiù- 
Grande, anzi, Massima nell’ ottenere. • 
Sì risponde la-moribonda; costantissima 
Caterina-. -Vorrei giacche m’invita il • 
mio. Sposo , passare alla Beata Vision * 
di pace, senza perder' di vista- quelle 
Figlie divote che il Ciel mi diede da 
governare ; e da educar nello spirito : 
vorrei volare alla patria, de’ Compren- 
senz’ abbandonare questa-* Patri»? 
terrena-, per cui conservo tutre le te- 
neretze-d*L cuore . Sospiro che si sciol- 
ga 1’ ammaliali fragij corpo per unirmi; 


di S. Citrina di. BoUgna', 

che Onnipo col Redentore-; Defideriam babau difftf- 
vi t & tfft eumCbrifla ( a ) ; ma votici: 
impiegar» tutta quest’anima nel giova* 
re »’ miei prossimi , come se appunto 
non fosse divisa dai corpo . A questa 
suppliche temperare di finissima carità *r 
e~ animate dall»' Fede di Caterina, che 
vi credete rispondesse in quest’ ultimo 
il Divino Gesti? Le replicò, (r benne 
avete- nel' suo sagro Cadavcro evidenti- 
le prove ) le replicò prontamente : Fico 
tih fittu vis . Viverci , o fedele mi* Spo» 
sa, nel Campidòglio eterno sopra un 
Trono di Gloria; ma non cesserai dt 
vivere nella tua spoglia mortale . Il 
tuo Cadavcro farà- sentire l’odor eoa* 
ve di tue virtù', traspirando fragranze 
di Paradiso ; scenderanno dal Cielo pro- 
digiosi splendori a coronare di luce quel 
terreno* in cui giace . Diseppellita dal 
suolo , come se appunto ti risvegliassi 
da un placidissimo sonno , ti profilerai 
colle proprie mani il Volto già sfigura- 
to , ed oppresso , trasuderai dalle mem- 
bra un prodigioso liquore, stirerai san- 
gue tutto vermiglio , e brillante per 
contrassegna di vita-, nel coro pubbli- 
co; rifiorita di colore- nei Volto , ti sol- 
leverai ossequiosa per adorarmi tre vol- 
te- nascosto , e velato sotto i Sacri ac- 
cidenti. Col sol riflesso di te stessa , • 
benché defouta , proseguirai per più d’ 
un anno a* governar 1 le tue Figlie, a* 
regolar il tuo' Monastero , con cenni vi- 
sibili , con- voci chiare , e distinte invi- 
terai al chiostro, destinerai per custo- 
de delle- tQe spoglie una divota Fanciul-- 
la .-Sarai immortale in Cielo, e incor- 
ruttibile- in Terra-. La tua mott» sarà un’’ 
equivoco della- vita : pronta, arrendevo- 
le, ed ubbidiente, la tua salma terrena 
ad. un ceno- d’ autorità saprà sedere con 
istuporede’ secoli', segnerà rescritti di gra- 
zie a’ più* sconsolati disastri, comanderà- 
con* impero a languori , a pericoli \ a pre- 
cipizi i a- demoni ,- agl’ elementi, alla* 
morte ; fiat libi ficai vii'. 

O Fede* sempre* gloriosa di Caterina 
Grande nel ' credere , e- Grande nell’ ot- 
tenere! Fra gr assalti d’ Inferito , fra le 
aridità della spirita comparisti \ più vi-- 
gorosa , e- più forte ; ond’é che il Di- 
vino Sposa tutto - accordò alle tue bra- 
me , tutti- sottoscrisse i tuoi desideri 
ricolmò di- graziente tue’ preghiere , e 
rinnovò- per tua* gloria- ( ma con più- 

bell* 


(») Ad Piti, i. vi z$.: 




Tanegirna di f . Catteritta da Bèfoghé . 


bell’ enfasi ) quell’ encomio che già ì» 
tornò ella Cananee del Vangelo : O Mit- 
èni , mdgns ift fi dei tu* : fidi libi fi. 
r»r v//. Deh , gran Maestra della Fede, 
insegna a tutti Noi le maniere più lode* 
voli del ben credere, che fc quanto dire,, 
con un cuore puro , e innocente operar* 
bene credendo, credere, ina per amare' 
quel Dio che c 1’ obfcietto dinostra. Fe- 
de ; credere le Verità eterne, ma perse- 


credere . Noi , perciò abbia»* unrFedè 
morta , e incadaverita da’ vizi , nelle no- 
stre suppliche non iocontriara che ripul- 
se , Venganoduaque , o Santissima Vigri? 
i vostri esempli , e le vostre virtù a dar 
vita , e vigore alla nostra Fede. Passi- 
un riverbero deila vostra Santità nei vo- 
stri Concittadini. Diventi il vostro sdo- 
rato incorrotto cadavero, specchio d’ in* 
corrotti costumi alla vostra Patria Pro- 


condirne i dettati. Voi rinforzaste fra 1» tetttice gloriosa. di questo grand’ Atene» 
interne desolazioni coll’ amore più- fervo- dell' Italia, per compimento dei vostro 
toso la Fede; ma Noi in mezzo alle Di, potere; impetrare si bel dono a’ vostri 
vine Beneficenze, e fra. le Grazie più soa, adoratori divoti , è vi esaltaranno per 
vi del Cielo, vieppiù tiepidi nell' amare? sempre guade nel credere, e glande nell’,, 
appena conserviamo una scintilla di Fe>, ottenere.., 
da , Voi tulio ottertejte col vigore, del ? 
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SAN PETRONIO 

V^E S.C O V O, 

E PRIMO PROTETTORE Di BOLOGNA. 
OBLIO STESSO. 


Unxit te Domrnus fuper buredimem fuam in Trinò firn , ijf ììbt *- 
rabis Fopulum fuum- de manibui inimicorum ejui 9 qui in tir-' 
etti tu ejus funt . i. Reg. io. i« u 


ET questi insigne Cittì non 
avesse tanti argomenti di 
gloria , ebe potrebbono 
riempiere , e ricolmata 
.tutti i Giornali della Fa- 
ma, basterebbe a renderla 
wirab'le a tutti i secoli , ragguardevoli 
a tutti i popoli la sola rimembranza del 
Massimo, e tempre memorabile fra'suoi 
Prelati , e Protettori Petronio . Ella 
ripottb tanto lustro da questo Sol delle 
Mitre, che ne conserva, e ne tramanda 
anche a’giorni nostri vieppiù vigorosa la 
luce. Quest’ inclito eccelso Eroe raccolse, 
«^raddoppiò in sÒ stesso il telo, la San- 
tità , le p rodetze dei Zama , dei Famti- 
eian't , e Basili! , degli Eussbii , e Feli- 
ci , « di quanti sostennero tra le mura di' 
Bologna la Prelatura Pontificale. Parve 
che il Cielo-, impietosirò dalle rovine di 
(questa Città signorile , ti prendesse tutto** 
il pensiero di farla risorgere -qual Fenice- 
fra gli avanzi delle sue ceneri ringiove- 
•tiia , e più bella ; ma per darle fra 
gji cccidti il riparo , e -fra le stragi il ri- 
storo , non ebbe l’ Onnipotenza a spe 
diire un Delegato pii»- nobile di Petro- 
nio . Popoli avventurati a cui l’ul-' 
tune desolazioni compartirono sì gran 
bene ! Provvidenza adorabile delI’AItissi- 
aoo , che nell’ Occaso più funesto di Bo 
Ibgna condusse da' confini più remoti d* 
Onente questo g an luminare a spargere* 
influì'. idi beneficenza in-qqesta ristornata- 


capitai dell’ Emilia f Per dar vita miglio-' 
re , e lustro più splendido a questa Pa- 
tria d’ Anime grandi , scelse Iddio da 1 
un’ Angustissima Corte un Personaggio 
segnalato per la gloria del sangue , e pe^ 
risalto delle virtù , e il deputo a regge- 
re , e sollevare l’ afflino abbandonato ' 

Gregge , che , errante , e senza guida , 
si aggirava fra le rovine- della sul Città' 
lacerata, quasi fia’ campi incolti, e se- 
minati di spine. 11 Santo illuminato Pon- 
tefice, e Pastor zelantissimo Celestino, nel' 
destinare al governo di questo Popolo il 
nuovo Vescovo Petronio , ben poti ripe- 
tergli ciò che intuonb a Saule il Profeta 1 
Samuele-: Unxit te Dtmnttt Juper htre- 
ditatem fuam in Prineipem -, Or litiraUt' 
populum fuum de marnimi inimicorum e- 
fui, fui in circuii u ejui funt . - Nella' 
grande inaspettata elettane di Petronio non 1 
ebbe parte, che it Cielo 1 Invaghito l’Al- 
tissimo della Santità d’ un’ Uomo raffina- 
to nella pietà fra lo strepito della Cor- 
te-, il sofièvò', e Funse alla Mitra : D»- 
xit ir Dominai fuptr bartdhattm' fuam ; . 
ma colta virtù di quel Crisma gli rad 
dopp : ò lo spirito di Principe generoso , • 
afimchà io mezzo a’ sagri ministeri ve- 
gliar pptesse il suo zelo alla difesa de 1 ’ 

Popoli perseguitati , e al più vigoro- 
so risorgere dell' abbattuta Città ; Uu- 
xft tt Dominai fup'tr bnrtdmattm, fuam' 
in' Prineipem ' , -Or hbtrébit Populum fuum * 
de manibuf uunucorum ej$t , ofii 1 » cir*- 

Ctd-- 
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cuitu tjus fu* . Fatevi doaqte , glorio- co» mirabile aecoppiametro innesterà nel 
sissimi Cittadini, Popoli prediletti , ad tuo cuore ik piti difficile della. Santità ,. 
ammirare nel vottro gran Vescovo Pe- e il. più Luminoso- del Principato: e , 
tronio due prodigi , 1’ uno maggiora per vederne pienamente avverato- il pro- 
delL’ altro. Egli andò in traccia ad ogn’ nosiico, della Grazia, fatevi a rimira- 
•ra di tutto, l’arduo della virtù, e ft te con ordine il ripartimento di queste 
rispondere, fra’ sagri- impieghi le Idea due verità, che formeranno tutto il si- 
più nobili di Regnante. Petronio rac- sterna^ delle, lodi del vostro mirabile Pto- 
colse mai sempre, ed uni in sè stesso lettore • 

il più difficili dilla Santità , , a il pii. Tra. il fasto di gloriosi natali , in mez- - 
Lumintjo dii Principato ; dot punti del zo- alle grandezze più fastose della Cor- 
Panegirico , e delle glorie del vostro te, in. faccia alle delizie più iusingbie- 
amabilissimo Protettore . Questi accoppiò re del secolo, fra- le ricchezze, e le 
a maraviglia il sopraffin della Santità pompe, coltivare i più bei fiori della, 
alle splendidezze di Principe. Eroe San- Pietà, questo ( ben chiaramente il ve- 
tissimo , e Prelato sempre, benefico a. dete ) è il più. d fficile.. della Santità : 
quest» Patria , si rese benemerito per come appunto lo sforzo più faticoso de' 
più titoli delle vostre adorazioni , e de’ Nocchieri é il sentirsi portar’ il legno a > 
vostri affetti. seconda dell’ acque, e, ad onta della- 

Parve quasi costume del Cielo , nel corrente, navigare contro la piena del. 
mandar alla luce i Parti o prediletti , o Fiume. Ne’ Romitori , o ne’ Chiostri », 
più rari , l’ assegnar, loro., quando per fra le taciturne spelonche, fuor de’tu-> 
foriere, quando per compagno, qualche multi del popolo é facile il raccoglierlo > 
prodigio, affinché il Mondo imparasse spirito, e Punirsi con Dio; ma fra lo - 
a, formarne grande l’Idea fin dalla cui- strepito delle grandezze, e delle glorie 
la, e rispettasse l’ Aurora istessa de’ lor terrene è troppo malagevole alla. Virtù 
«arali . Qui vedrete un Domenico figu-- la star raccolta col suo Signore. Finto 
rito alla Genitrice quel fedele Latrante Sposo- Celeste par che non sappia trattar 
con una fiaccola accesa , che sparge in- coli’ Anima sua diletta» se non la guida . 
cendj nel Mondo: là il mie luminoso fra solitari ritiri: Ducam tamia foli tu- 
Seoizi disegnato ancor prima di nascere dimoi , & liquor ad cor tf:a.(b). In 
sotto figura di strepitosa gran Vampa , quella guisa medesima che i fragori del- 
ch’empiè d’ardori la Terra. Qui fra le cadute del Nilo assordano i più vi- 
le tenebre della notte scendere prodigio- cini : cosi il rimbombo delle grandezze- 
si splendori a coronai il capo di quella , mondane assorda il cuore , e gl’ invola < 
stanza felice in cui sorti i natali Carr all’ udito il dolce . amabil risuono delle _- 
io, il Porporato. Appostolo di Milano : voci di Dio. . 

là risplendere con- riverberi di maravi- Parve eletta la. grand’ Anima di Pe*- 
glia tre soli al compari ra del Sol d' Aqui- tronio a combattere, a vincere, a con- 
no alla luce. Lo stesso praticò il Cielo, dui’ in trionfo il più difficile che in», 
nella nascita di Pettonio : destinò una contrar possa la. Santità . Si- collegaro- 
splendidissima Fiamma a far corteggio, no, ( ed, ah, che duro cimento del suo - 
colle sue vampe al Pargoletto nascente : valore! ) si collegarono insieme tutte le 

e non contento di questo, spedi un’ al- glorie della Corte, e del Secolo, per 
tro globo di luce a spiegare un apparato, abbagliare le pupille ancor tenere del’ 
dj splendori sul tenero Bambina allorché Fanciullo. Qui le fumose immagini de- 
« rinacque alla grazia del Fonte Battesi- gl’ Antenati colle lauree, e colle coro- 
male. Quii punì pmr ifte in» ( a ) ? ne-sul capo, là.i riverberi più lumino- 
ripigliò allora con tutta l’enfasi lo stu si di un? Angusta attenenza . Qui i bol- 
pore abbagliato, da. si lummosi presagi > lori d’ un sangue diramato dalle vene 
e dai vedere le fasce di Petrouio. ingtm- di Constantino.il Magno, la Pfefettu- 
Siate di tanta luce : Quit putat putr iftt- ra. dell’ Augusto Pretorio, che ingran- 
otitì Qoat sarà mi meriggio questo bel divano- i fasti del Genitore, Dovunque- 
Sole, che $3 chiaro risplendo al pri- ei volge lo sguardo mira insegre di pom- 
mo comparite sull’ Orizzonte f Questi , pe, e trofei di vanità, e il giovinetto-, 
risponde la. Grazia, sarà, quel desso, che. Petronio potrà, incamminarsi alla per*. 

fezio- 

(a )Luca i, v, 66 (b) O/et z. v. tq«. 
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di S. Téiftoh Ve[ccvo , ?t 

fezione In mezzo a tanti inciampi dei- gloriai (c). Àbramo pattava dalla tftt- 
la virtù ; ;Sì. , - che Ei raccolse -il più ra d’ Hatan'a deliziose Provincie , a’ Pae- 
difficile della Santità , per far compa- -ti di nuova conquista , alla Terra -4i 
aire più bella la sua innocenza . Dopo Promissione : Petronio passò dalla Reg- 
ia morte dii Genitore , benché erede , -già di Costantinopoli a’ selvaggi orro- 
e di ricchezze, -e di glorie, -si spogliò ri d‘ Anacoreti , per raccogliere > 
de’ patrimoni -più splendidi , lasciando- ( ben si può dire cosà ) q’ual’ape di 
ne libero il possesso ad Eudossia , per- penitenza, da que’ fiori di santità tur- 
chi a lui più prossima , e più coogiun- ta l’ amarezza deile lor pene . Fortu- 
ita di sangue, e>ansiosodi gustar' il più nate spelonche , dinoti ritiri, che il ve- 
amaro - delia virtù , passò in abito -di deste per ben moli’ anni andar’ in trac* 
«penitente a soggiornare in Egitto, per eia deli' aspre via che calcavano que* 
contemplar. da vicino , e imitar’-al vi- Solitari innocenti ; riditeci se fra rati- 
vo i . più raffinati rigori di quanti A- te Accademie di mortificazione , e ri- 
nacoreti popolavano quelle santificate fo- gote ne raccolse Petronio -tutto il piU 
reste. difficile della santirà , per risrrigntrìo 

Per dar’ ad Àbramo le prove più dif nel suo cuore, E noi vedete, che, far- 
- fàcili della virtù , non trovò 1* Abissi- to discepolo di tanti Maestri di spiri- 
roo cimento più forte , che intimargli to , .quanti erano qae’ Campioni di sof- 
ie dipartenze dal dimestico suolo.-, dal ferenza , ne apprese da ciascun di lor» 
suo linguaggio , e dalla rasa paterna : il purgato della virtù : Dall’uno ne 
. i'grtaere <dt terra tua, €> de cognati»- imparò -gl’ ubimi svenimenti deli’ asti- 
nt tua, & de damo 'Patri* mi ( a ) . nenzt , dall’ altro le torture impiaca- 
-Questo fu -un’ esilioglorioso è vero , per- bili del suo -corpo : da chi ne ritrasse 
chi ordinato dai Cielo; mi non -però le notturne vigilie., e le misure scar- 
«nen penoso di quello -possa dirsi la mor- sissim: del riposo ; da chi le contena- _ 
te, eoe i uno staccamento dell’anima -plazioni più estatiche, e la prolissità dell’ . 
dal proprio albergo , ed un -esilio dal orare: qui ne trascrisse le lagrime: là 
'basso Mondo; anzi, -al dir di Filone , il silenzio; qui ne copiò i ruvidi letti 
è più soave la morte, che il rigor dell* di sasso , là tl disgustoso alimento men- 
esilio , -perchè quella stabilisce il terni ne, dicato dall’ amarezza dell’ erbe., e dall* 
e questo fonda il principio, e la sorgen- insipidezza -deli’ acque . 'Imitatore glo- 
: te a’ disastri: ÌAart eft finn ■veterum ma- rioso di que’ tariti Esemplari di Santi - 
J or uni , esiliarti vero initium i lavorarti 'tà , -dipinse al vivo in sé stesso quanto 
( b ). Quel più difficile della virtù , che di rigido , e di penoso ne rimirava 'iti 
è lo staccarsi da tutti i comodi della Pa ciascuno, simile a quel pennello inge- 
tria , e della Casa paterna, e che Iddio gnoso , che, al riferire di Plioio , pet 
intimò ad Àbramo ,, tutto lo prescrissi formar l’immagine di Giunone , raccol- 
Petronio spontaneamente a sé stesso . se su d’une tela quante bellezze vaat*- 
Esule volontario dalia Corte , e dalla va ia Grecia intera ( d ). Ammiro ( e 
nativa Metropoli di Bisanzio, s’incam- pretendo -sia uno stupor di giustizia à 
minò pellegrino fin nell’ Egitto , ed quell’ Anime Grandi che, per cotnparit 
-oh con qual coraggio ben di gran lun- -con più merito nella Chiesa, si figura- 
ga maggiore a’ pellegrinaggi d’ Abramo ! no un’alta Idea di perfezione , "e di 
Quegli guidò seco tutto il treno della santità , e la rappresentano al natura- 
fanvglia , -gl’ eredi più doviziosi , e il le eoo 1 ’ opere, tal’ -uno còlle prodezze 
capitale migliore della sua Casa ; Que- d’ Appostolo , taf tino Colle aivise di 
sii parti spogliato delle -paterne Ticehez- Martire , questi <o’ gigli d* Un’ illibato 
ze , sprovveduto delie sue rendite , u- candore, quelli colle spine d’ una rigida 
mi le, povero, e sconosciuto, che ben penitenza : ma non posso dar dne alf 
di lui potea dirsi quel che gii scrisse del ammirazione nel ravvisare Petronio , 
Redentore pellegrinante la penna di Ter- che., per raccogliere in sì stesso tutto 
tulliano: in humi! ita** , Or ignobiltà - il penoso, e il difficile della Santità 
te incejjit domicilio incerta s , vefìnat divisa in uq’ ampia Provincia di So- 
àncultut t vultu dtniqut , & aJprBu a»* litarj , la scorre partitaniente , la disa- 
mina 

(al Gene/, jz. v. X- (b) phil. Bér. f. dt Vii. Mey. Gtn. 4 . 

(c) T muli, ìfib, 1 , dt IM, rfj. (d) Pii*. Lib. l. Extmfl. Polii- 
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min* per minuto , pati» il on wmitag 
gio nell’altro, va disserrando al suo spi- 
rito col fiele di ciascheduno , e fatto 
emulatore Ì' un gran popolo d’ Anaco- 
reti , tutta ne riporta tn un solo , aia 
-ben* ampio volume , e le osservante , e 
i costumi , per praticarne egli solo gl* 
aspri rigori di tutti ; a guisa appunto 
del Mare, che, sebben colmo aborstao- 
za , e dovizioso nell' acque , non cessa 
di bere a piene traboccanti la corren- 
te di quanti Fiumi scorrono per la 
Terra . 

Nel vedere Petronio trasportar nel 
«uo vivere quanto avea osservato io 
quei Martiri di penitenza , in que* Ro- 
miti Venerabili dell’ Egitto, si Dorrebbe 
ctedere , seni’ altre prove , ch’Egli aves- 
se raccolto in sè stesso il più difii:*ie 
della Sentiti ; ma non si fermò qui lo 
spirito del nostro Santo . Qual' Aquila 
generosa, che, quanto più si soleva da- 
gli alti monti , vieppiù s’ innalza col volo, 
quasi che poco , o nulla raccolto aves- 
se da’ primi Atleti delia santità , •’ ac- 
cinte a compilare il più difficile della 
virtù fin dal Santo de’ Santi , e dall’ 
ineffabile sofferenza d’ un Dio fati’ Uo- 
mo . Eccolo già ripieno di sì nobili va- 
ste idee dall' Egitto pellegrinar a Geru- 
salemme ; scorrete que’ sagri luoghi di 
Palestina, e di Galilea, per -rinttaccKir 
tutte Torme de’ faticosi viaggi , e del- 
ie carneficine più penose del Redentore . 
Età questi Anfiteatri di spasimi formò 
Petronio un nuovo campo alla sua San- 
tità , e una scuola di più raffinata per- 
fezione al suo spirito . Dopo avere me- 
ditata per lungo tempo la Passione del 
•Suo Signore, per meglio improntarla nell’ 
anima , e raccogliere più da vicino tut- 
ta la serie delle sue pene , volle con gii 
pccb i suoi raffigurarne l’orrore , visi- 
tar’ il Getsemani , il Golgata , e misu- 
rare colle proprie mani ogni luogo con- 
sagrato dalla Persona , o dal Sangue del 
Redentore . 

Nel solo riflsttere alla Passione tutta 
^accolta in un fascio versò sudori di 
Sangue T Umanità agonizzante del Re- 
dentore , e pure non la mirò che figu- 
rata alla mente , e non la vidde che di- 
segnata da’ colorì dell' immaginativa al 
pensiero . Mirò Petronio distintamente 
que* dolorosi steccati in coi soffi! l’ss- 
manato Signore tutti , e gl’ ultimi sfo- 
ghi dell’ impioti circoncisa. Dunque mi 
giova credere che più volte passasse a 
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formargli al cuore dure «znguhwtt ego-' 
*ie, tutta ideata «'sguardi insieme , « 
a’ penateti la Passione del Nazareno A 
Se il sol vede la in lontananza , e fra 
T ombre contemplative bastò, per iscot- 
pirla nel cuore di Chiara di MontefaU 
co ben si può credere eh* tutta ai sa- 
rebbe scopetta intagliata rei cuore di 
Petronio se qualche mano sentameli e 
curiosa si fosse preso il pensiero di f r- 
ne TAuotomia. Cuore, santissimo cuo- 
re dell’ adorato Petronio . Voi racco- 
glieste U più diffìcile della Santità , per- 
chè uniste in voi stesso il colmo di q-*e’ 
dolori che soffrì il Salvatore del Mun- 
do . Ah , chi potesse esaminarne ogni 
seno , vi troverebbe lutti gli arcani del- 
la Passione , giacché voi cercaste pec 
ogni Iato, e ne portaste sì esatumenM 
tutta la rimembranza con Voi! 

Provveduto di sì g'orioie memorie 
tornò Petronio a Costantinopoli , e dal- 
la Benìficenza di Teodosio , T -Impera- 
tore sollevata all’ auguste nozze Eudos- 
sia, la Sorella del Stato, restò Egli pu- 
re obbligato a -sostenere il grande, e nu- 
bi! impiego di Prefetto Pretorio , e nel 
peso ancora di Tesoriere General deli' 
Impero , quisi che sì maestose Cariche 
fo.sero divenute ereditarie delle sui Ca- 
sa , -o non sapessero rifiorir con più lu- 
stro , che -passando dal Genitore nel Fi- 
glio . Ora sì, miei Signori, voi scorge- 
rete con evidenza che il vostro Eroe rac- 
colse in sè stesso il più difficile della S<n- 
tità in mezzo alle grandezze d’ impie- 
ghi sì strepitosi . Finch’ Ei vidde que- 
ste autorevoli preminenze addossate al 
Padre , ebbe molto che combattere con 
quello oh’ Ei vedeva fuori di -sè , per 
soggiogare tutti i pruriti del fasto; ma 
allorché fu destinato a portarne Egli 
stesso non men la gloria , che il peso, 
allora sì provò fin all’ ultimo , e più for- 
te Cimento qual fosse il p ù diffìcile delia 
Santità . 

Il più difficile della Santità ( nè cre- 
derei d’ allontanarmi dai vero ) è il so- 
stenersi in piedi fra gl’ inciampi della 
Corte , fra il susurro de’ Popoli , e frà 
gli svagamenti di qualche pubblico Mi- 
nistero . Gonvicn allora che T Anima 
divida i suoi pensieri , per dame il suo 
dovere al Cielo e la sua porzione alla 
Terra . Questo è un cimento <fi tanto 
rischio , che mette in apprension di spa- 
vento T anime più costanti. Questo co- 
striato fin un Profeta dell’ aurica legge , 
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e fu Eliieo 1 a chiedere duplicato lo Paradiso, benAk «vene dilatate le raJi- 

spirirj di un' Elia : Fiat in me duplex ci qui in terra , mai non cessò di far 
jpnitus tuui (*), perché , dovendo Eli- corteggio all* Eterno Sale. Vivo argo- 
seo praticar nelle Corti , conoscea che «tento di confusone a que’ Ministri de’ 
Bon basta uno spirito solo, per contar- Granai., che tra le nebbie fumose delle 
eat il bel lume dell’ innocenza fra tan- ior’ alte incombenze peru'sno ben soven- 
ti oggetti che abbagliano le pupille . -Il te di mira il Cielo. Non così la bell 1 
Principe medesimo deg'-i Apostoli -tro- Anima di Petronio. Ella implorava (• 
vò bensì in un Pretorio moltiplicati L ne ottenne mai sempre ) dal gran -Padre 
luoghi da replicar li spergiuri . ma non de’ lumi tutta la direzione degli alteri 
tappe rinvenir un'angolo da deplorarli, terreni; benché assedierà dalla calca de’ 
osi «idd: -in obbligo di so tir fuori ,. per Popoli, mai non seppe dividersi dal suo 
dar principio al suo pentimento: <Sr efref- Signore . 

fu farui, fhvit «mar/, (u) Aggiungasi .Parve tanto difficile .all’ Apostolo del*- 
adesso a' pericoli della Corte 4 peso di le Genti il ritrovare chi maneggiasse 
due Cariche, che formino le applicarlo- o le pubbliche rendite-, o I’ altrui sostati- 
nt incessanti d’ un vasto Imparo .• -Pve- re con fedeltà , -che affannosamente re 
fetto dell’augusto Pretorio, «\Tesorie- scrisse:.- Htr j*m tfutcrnur inter Otfpen- 
se generale d’ un’ augustissima Monar- Jatorer, ( e pur troppo si può ripetere 
chta. O Dio ! -che marea di pensieri -, anche a’ d] nostri l’ inchiesta ) hic jam 
che flusso , e riflusso d’ -occupazioni ! tfunritur inter D'fpenfatoret , ut jiHelit 
Dorme, e riposa il Regnante ; ma l’ozio qttit inveniatar ; ( t •) ma se avesse vedu- 
tranquillo del Monarca mira , quasi Tra- to Petrouio trattar con mani illibate il 
-montana de’ suoi riposi, la vigilanti, pingue erario d’-un Cesare, render l'oro 
e le fatiche non interrotte del fedele santificato ne’ stipai !) della Giustizia , 
Ministro. Quanti rìflssri , quante pre- e nel soccorso -de’ poveri , nelle Gran- 
Vcnzioni-, quanti maneggi, per la con- dezze del Regnante -, e nell’ Indigenze 
duna di tanti affari ! Qui spedizioni in de’ sudditi-, nelle magnificente dovuto 
pili parti ; là comandi tutti diversi fra all’-augusta Corte, -e nel ristoro oppor- 
laro. Qui visite; là preghiere.- Amica- tono alle vedove -, a’ mendichi ., a’ pu- 
•saere affollate da concorrenti , amba pilli-; oh, questi si, avrebbe detto, ) 
«ciate, richieste, consute, giudicature., ti -miracolo de’ Ministri , che in mezzo 
risoluzioni , e ripieghi , -che tengono al più difficile della virtù fa risaltare 1’ 
sempre l’anima in moto , e non lascio integrità con pib lustro. E questa ap- 
po afla mente un giorno libero di -re- punto é la gloria singolare del nostro 
spiro. O, qui si provò il cuor di -Pe battio, di raccogliere in si il più diffi- 
tronio ii più diffic. le della Sanità , quan- ci4e della Santità , e accordare con ce- 
to i impraticabile f accordar' i fremiti leste aimonia gl’ affari de! Mondo cogl’ 
o di furiosa tempesta, o d’ un mare agi interessi di Dio. 
tato, colle calme più soavi d'itn tene Queste rare prerogative del Gran Pre 
ro ruscelletto, o d’un placidissimo fits fetto, e Tesoriere Petronio rapirono si 
me. E pure osservate, ma attentameli- altamente l’animo di Teodosio , che , 
te, con qual’ arte Divina seppe ricco- dovendo per gravissimi incontri di Re- 
gger Petronio questo gran Difficile del- bgione, e per far’ argine -all’ eresia di 
ia santità, e formarne di questo invi- Nestorio , ebe traboccava in Oriènte, 
luppo di spine ( non saprei dargli altro spedir con carattere d’ Ambasciadore * 
nome ) una ghirlanda di -fiori , ed un Celestino Pontefice un Personaggio di- 
diadema di merito. Nel servire ad una cevole alla Maestà dell’impero, e alla 

autorità coronata , si rese più aggrada gravità dell’ affare , non seppe a chi 

vote all’ Eterno Monarca . Nel soprin- meglio appoggiar le sue veci , che alla 

tendere con fedeltà agli affari di Cesa- Santità di Petronio . Vanne pure eoa 
re, seppe invigilar con decoro «Ile Caa- fausti auguri , o Gran ministro di Cesa- 
te di Dio. Nel render’ all’uno i tributi, re, ch’io ti dirò, come già Probo ad 
mai non sottrasse all’altro gl’ omaggi, Ambrogio ancor vestita della Toga del 
Ebbe per suo Teatro la Corte , e per Secolo: Padt , «gè, non ut tud'x , ftd 
sua Reggia la Chiesa. Qual’ Elettolo di ut Epifcoput . Già il Vice-Dio Roma- 
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no prevenuto «li riveta?f<fr*l Celesti , ti pret« de’ Divini OiracòK 'non metro m* 
attende per fregiarti coll’Ordine Sacer. Pcrpòii , che Monarchi ( d )? Ripete 
dotale. Già il Principe medesimo degli adesso Chi -può (.ah, che 4 troppo dif- 
- Apowoli ha -fatto 'precorrere al -Santo ficile ilditlo) quanrosi oppootsse Petro- 
Pontefice l’ avviso del grande impiego nio alle persuasive di Celestino, o per 
a coi -ti : ha destinato la Provvidenza .meglio dire, agi* inviti , e a’ Decreti del 
del Cielo. Di Ministro di Cesare diver- cielo, allor che od) riserbata al uro ta- 
rai successore glorioso del Santo Vaco» pò la Mitra gloriosi di questa Patria «- 
vo Felice, d’ Arbitro d’ un augustissima Sospiri, gemiti , pianti , scuse .-argomen- 
corte, sarai Principe sig'0, e Mitrato ti, perorazioni dei Santo, voi -faste fe- 
deltà Metropoli dell’Emilia, e in mez- .«imonj, ma veritieri delle atte reniten- 
zo agl’impieghi della tua Chiesa farsi. 7» , • e dei suo dolore. Oh , che King» 
risplendere il più lum : noso del Princi- poderoso contrasto del sapremo Pastor* 
pato : Uaxit Te Dominar fuptr hnredita- colla modestia di quel .Cesare > Ministro ! 
,em fuam in Princi prm , & iibtraba Po- Ben porca dire Celestino a Petronio quél- 
fulum fuum de mombur mimi cerume ftu r lo appunto cbt registri Plinio del men* 1 
qui in circuita ejus funi . t ovato Trajano. Qjiam long* nobit cu ni 

'Il primo lume d’ un Principe , che dee Moàrfaa tnrpugnu , quam iarde vicimui f 
pass ir’ ai Governo, non già poruro dal- (e) Il vinse h vero, mi coll’ Autorità 
la successione del sangue , ma dalia li- e col. comando, non colle preghiere , ci- 
berà volontà di chi elegge, fc l’opporsi colle persuasive , e dopo averlo fregia-' 
con generosa costanza a quel Grado d’ so delle Sagre Pontificali divise , i*in- 
Aoiorità che gli -presenta una mano be- camminò a quest’Ovile. 
nefica, ma straniera . Allora chi viene Dolce spettacolo da vedersi tutta r»- 
•letto fa conoscere di saper reprimere pita fuor di se stessa quest* amorosa Cit-- 
colla moderazione dell’ animo anche i tà,q>er incontrare, ed accogliere in Pe- 
ritai» .della ;Fortu»a . Sembra (uidirve tronio il suo *e Pastore, e Principe , e 
fo ) iUp’ù meritevole degli onori chi fa Padre . Che folte schiere di popolo r 
spiccare il suo contraggalo in riceverli, che divota ansietà de’ Nobili , de’ 'Citi 
L>« renitente al dominio diventano he- ladini, e dei Clero , .-per -vedere uu‘ Uo- 
nemerenze a ottenerlo . ‘Questo fu il nio eletto dal cielo alla, cura Pastorale* 
primo Lume con cui fe scintillare il suo di questo Gregge ! J£i<i cnlefa approba- 
diadema Trajino. H'cujabai , .scrisse <li tione dtgnitjtem cenfecumt -fi , tutto pa- 
lai con espressione di lode Plinto -, il tea adattarsi al nuovo Vescovo l’eneo- 
Panegirista, rt cu fabai emm imperar» , mio che diede ,S. Basilio di Seleucla ■ 
quod btnr rrat imperituro , Ignur cogrn- Davidde : Qui tnitfa appreb elione digita 
dui fui fa*- obfan-nut non fuferptre impe- tem conftcutui efl ( /) Inni, Cantici ed 
riunì , nifi (rrvundum fuiifet (a) . Ma un Armonie, voci di giubbilo , e timoni 
gran capitile di merito chi ha spirito d’applauso, rimostranze d’ossequio, e 
per dar la ripulsa agl’ onori . Meriti pra- tenerezze d’amore il corteggiarono firr 
rotativa tfì borioni rerulfa , è sentimento dentro de -muta ; mura nò , ma -rovine 
del saggio Eusebio Emisseno (i). Fumai di questa .desolata Città fatta in que* 
sempre costume dell’-anime più illumi- tempi ( pur tropoo lag-imevoii a ram- 
nate , « più sante l’opporsi (quante» mea^a-si ) bt .aglio infelice d’un -furor 
loro possibile ) a quegli onori mwlesi- cotonato. 

mi , e a quelle cariche a cui erano e- Pianse il Redentore ne’rrimirar, ben- 
lette fin nel Parlamento di Dio . Quan- chi in lontananza, e va nupil e ;pro- 
ri ostacoli , quante contraddizioni p ò- fetiebe, il funesto deploTab le -eccidio 
pose Mosà .allorché P Altissimo il desti- delia Città 'di .Gerusalemme : Vident Ci- 
dò Principe . vCondottiere , e Liberato- vilatim , finvit fuptr illam .-(r)ÌBen più 
re di tutto il Popolo d Israele (c)f Che mi dò a credere *’ inrenerisse Petronio , 
resistenze non adoprò Geremia , allorché incontrando a ogni passo néila «uà ansa- 
fu destinato dal cielo per Maestro dei- t* ttittà «ecidi, e isolazioni, mirando 
lt Nazioni, • de’ Regni, c per lutee- per ogni lato laceri avanzi del ferro, e 

- ’ me- 

ra) Pi in. in Fan. Tra j. fot. io. ( b ) 'Euftb. 'Emifr. Homi/, de V. Maxime - 
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mttte vesttgie del fuoco: Vide™ Civìu- il pili lumiaoso del Principato nella. stt*< 
um , fl:vit fxprr ilUm.. Fra tanti ogget- Chiesa.. 

ti di compassione, e di orrore io mi per- Chi portai carattere di Principe , e 
suado che colie lagrime «I volto:, ma vanta < governo- d’ Anime, o di Vassalli,, 
spremale più dal cuore, che dagli occhj , ha da prendere per iscopo de* suoi pen- 
ti favellasse cosi; Che mai pretende L*’ sieri il giovar’ a tutti, e lasciare ancor 
Onnipotenza- da me, r,c destinarmi a dopo di sì perpetue- memorie della sua 
custodire, un cadavere ili C ttà ì E forse generosa beneficenza'. Questi sono i due 
questa quel campo preveduto in- ispiri- fregi più luminosi del Principato. Non 
to. da Ezechiele semi .aro d’ ossa inari- per altro il Divino Monarca stabili ne| 
dite, in cui la virtù del Signore* fi a per Sole.il suo Padiglione.: In foltpe/uit Te- 
infondere con il suo fiato la. vita }• $1 , bcrnsculum Juum (a), al dire del - co- 
che potrebbe I’ Altissimo ei riunirò, e_- ronato Profeta , se non perchì il Sole 
animare. questi frantumi di morte. ;, ma ì il geroglifico delle più belle preroga- 
come posa’ io aperare si bel prodigio , se.- rive. del Principe ; avegnachì quel lu- 
all’ abbattimento degl’ edifici mira con- minoso pianeta si fa gloria di giovare 
giunta la- desolarion de’ costumi ? Di- a tutto il coro* de’ Sullunari , e lascia 
toccata colle, mura l’ integriti , c P in- dopo il suo Occaso., quasi brillanti , me- 
no enza , sento raddoppiarmi al cuore, moria, della sua beneficenza-, le Stelle . 
il ribrezzo) e all’anima lo spavento . S’ io sapessi- mettere - in chiaro quanto 
Ah, s’ io potessi come i Soldati di Ger giovasse. Petronio- a 1’ università del suo- 
deone , stringere colla destra una Troni- Gregge , s’ io. potessi numerare-- partita- 
ba , e colla .sinistra una Lampjna arden- mente- 1’ alte gloriose memorie eh’ ei la- 
te potrei avanzarmi colio strepito dei- sciò alla vostra fortunata ■ Cittì , erri- 
la voce, e. collo splendor dell’ esempio- verei a provarvi con evidenza che il 
a mettere. in. foga. i via 1 , come appun- vostro Santo raccolserin sì stesso il più- 
to que’. valorosi Guerrieri eoa questa sor» luminoso, del principato-: ina. non è irri- 
ta d’armi scompigliarono 1 Madianiti; presa. . di-corti - momenti, il mettere- in- 
ma queste sono - prodezze riserbale a* ' prospettiva di luce le application'! d’ un 
Soldati veterani , • a’ condottieri con- si gran Santo, per giovare ad ognuno ;. 
sommati nelle battaglie. Io vengo dal- e molto, meno il colorire: tutte. 1’. eroi* 
le rende, del Secolo, e* delta corte . Non- che memorie che lasciò per retaggio per- 
son per me questi cimenti- di spirito . petuo di gloria. a questa- Cittì il suo gran 
Non si confanno gl’ interessi ■ de’. Gabi- Vescovo- Petronio . Voi medesimi , ri- 
netti cogl’ affari delle coscienze ... Mai veriti Uditori , sarete i panegiristi più 
non appresi la direzione. dell' anime fra> addetti alla grandezza del vostro Santo , . 
l’ incombenze reali e come, potrò, ades- se, raccogliendo il pensiero sulle fatiche 
so regger’ il peso d' istruir, tanto popolo , dell’ amoroso Prelato rifiutate al so- 
di guidac per le vie. del cielo-.ua Greg- luminoso catalogo cfa’ Ei descrisse del- 
ge afflitto, et! errante? Queste non so- le. Vedove , de’ Pupilli , de’, cagionevo- 
no imprese... Non più, Santissimo E- li, e degl’impotenti della. Citi. Que- 
roe, che pur troppo la vostra umilrì vi sto era il volume-che rileggevi ogni gior- 
t raspollò -fino agli eccessi del dire. A> ne. con. pupille ai Padre- l’adorato- Pe- 
Vqi con beL mistero , a Voi solo uscito - tronio . Su questo s’ aggiravano- i movi- 
dalla Reggia, e dai maneggi delle coro» menti simpatici del suo cuore . Segnava, 
ne, riserbò. 1’ Altissimo- questa Mirra ,. ad ogni ora. le. penurie , gl’ affanni , le 
acciò' impiegastequeil’ alte idee di cui era oppressioni di tutti, per sovvenirle Egli 
ripiena la vostra mente- nel. far . risorge- scio; Passava dalli Spedali a tuguri de” 
re con più. decoro-questa insigneCittì .poveri scorreva , quel- Fiume benefico. 
e.aftmchì nei rimettere in piedi- tante dagli aridi colli delle Famiglie. dei No- 
mura atterrate,, tutti con- nuovi model- bili già scaduti , .alle Valli .infeconde d* J ' 
lidi santità ne rifabbricaste, t costumi ... Cittadini già abbietti, e, quasi Nilo , 
Per Voi , o. Petronio, che sapeste con- che-guida seco la fecondità, dove passa , 
servar. unotipirito. d’ Ecclesiastico nella lasciava .in ogni luogoc ubertosi soccorsi, 
corte, pretende il ciclo ( nè punte s’ ab- eril ristoro più convenevole a’triboU-- 
bagìianelsuei disegni ) di far risaltare ti. Qpi catechismi agi’ Idioti; lai pri- 
mi: 
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mi elementi »’ Fanciulli . Qui sante fano le preziósi memorie della Redèf»*' 
esortazioni a’ traviati ; lì copiose limo- zione del mondo , e della Passione del' 
«ine a' bisognosi . Tutto raccoglieva in Divin Nazareno . Per voi ritornò da 1 
tni tempo e il pascolo dello spiriro per Gerusalemme, e da Costantinopoli t oh 
rinforzo" driP anime , e il- rinforzo, de’ amore, quanto più pellegrino, tanto.- 
corpi per lenitivo- a’ disastri . Se il Di più. raro!) da Costantinopoli a Roma, 
vin Redentore ben tre volte intimò a e dopo aver raccolte in ogni luogo le- 
Pietro di pascer»; le dilette sue peco- Reliquie piu sagrosante, quasi nave ca- 
lcile : Fa/;e eu.-z mute , fu per avver- rica di metri di Paradiso, approdò eoa-, 

A>r(o ad alimentarle colla Dottrina ., col- que' Sagri Tesori qui dentro, e lirtpar- 
I’ Esempio , e- coll’ Orazione , e me tì in ogni lato-, acciò l’ingrandita Me- 
1* insegno col» u-i riflesso ingegnoso il tropoli fosse banctfeggiata per ogni par- 
Santo Abbate di Chiarawihe ; P.tfct ver - te dagli Atleti del Cielo. Quello eh* erti» 
fio, pafre txraipJo, pajce (untìjTum fru- bastante ad illusi tare un’ intera Proviti* 
tìu orstioium (e)t ma il zelante Mi- 1 erti tutto il ristrinse a nobilitare per- 
itato Petronio, non contento di risto- sempre questa sola Cittì. Che più lu- 
tare tutto, il suo Gregge colie dottrine , minose memori» potea lasciarvi tl cuo- 
cogli esempli, colle orazioni , s’impie- re geue oto , e benefico di Petronio b 
■gò fin noi pascere coll' alimento corpo- Già v’intendo, o Uditori . Pia le me- 
ra!» le turbe fameliche de’ calamitosi , morie più rare della sp'endidezza del 

e de’ poveri . vostro Santo Voi mi rammentare la- rr- 

Fatavi adesso a riflettere ade segna- nomata Università , io Studio Generale--- 
late memorie che vi lasciò la beneficen- eh’ Ei fondò qoi dentro con mille fregi-, 
va del vostro Santo, quasi pegni perpe- di gloria , per 1’ Auguste Beneficenze , e- 
tui di splendidezza , e d’-amore-, e poi per que’ tanti ornamenti di privilegi -, e-, 
sapete ridirmi s’ Ei raccogliesse in su; di grazie che la impreziosiiono d’ ognb- 
stesso il più luminoso del Principato, tempo, e- la fregieranno per sempre . Q,\ 
Chi cinse di muta U smantellata Cittì , quest» sì % una memoria, che potrebbe 
cjii la coronò coti un recinto sì stabile, stancar l’eloquenza nel tesserle , quale 
sì delizioso-, sì ameno; Fa i! Santo Ve- appunto le si dovrebbe , una corona «F- - 
scovo Petronio. Chi dilatò i confini , applausi. Qpi si può dircon ragione che 
chv ingrazii da tante pani lo Stato , e la Sapienza si fabbricasse la Reggia : Sa- 
ia giurisdirioo- di Bologna.’ E chi le ot- pieni a ndificavit ftbi Domum , e v’ in- 
terine la liberti del Governo t Pu il naltasse- tante colonne per sostenerla, 
Santo Vescovo Petronio . Chi te risor- quante Cattedre vi fondò agl’ eruditi . 
gere con maestà più avvenente i do Maestri . Questo Grand' Emporio di Lee- 
toccati edifivj ) Chi rinnovò rante Tetn- retati arricchì di tanta gloria la vostra, 
pii abbattuti , e riempì la vostra Patria Patria , che appresso tutte le Nazioni 
di Basiliche , e di Santutfj, di- coion- la pubblicò per Madre feconda de’ Studj , 
ne , e di Croci-/ Fu il Santo Vescovo e. per Maestra del Mondo , potendo Voi 
Petronio. Ei fu quel desso che-, per po- pure con verità- innocente ripetere di 
pola/e ai gloriose memorie questa pre- Bologna ciò che scrisse con qualche t io- 
diletta cittì con faticosi pellegrinaggi tuta di fasto Isocrate della- sua Atene : 
passò da 3ologna a Costantinopoli , e Nojira Urbi ctttru cum f spienti* , tum 

nt riportò dall’ Augusto cognato , e e Infatuila tantum- amtcelluit , ut ejur . 

privilegi , e tesori, fece, tributar) -al ti. Dijtipuii fini aliorum Magi [hi (i ) . Me- 
paro di queste mora fino i diritti dell’ rita , è vero, Petronio penegirici eter- 
nano di Cesare; trasse la gtandezza-me- ni di lode per ì» varietà de’ prodigi , 
desima di Teodosio- a passeggiare sulle per aver donata fin la- vita a’ Defonti-; 
vostre rovine per. aggiugnerle colla ve- ma perdonatemi pure, o Imprese pre- 
data nuovi stimoli a ripararle. digiose del Santo, so col silenzio io vi 

Pe» Voi passò Petronio la seconda adoro : troppo mi rapisce questo sonato» 

volt», a Gerusalemme, per copiarne più, so Areopago, e il riconosco per un mi» 
esattamente, la Santità d’ ogni luogo, e racolo sempre vivo , tempre durevole 
rinnovare, fra le vostre contrade, e neh- lasciato in piedi , e protetto dal tuo re» 
la Basilica dedicata al Protomartire Sta- Untissimo Fondatore . Qui si lavorane, 

t l’W- 

(a) Di Battuti, Epiji. zi, Ij«<r, m.Faneg, 
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f irmi miglior tempra per difesa del e l’ intelligenze segrete di Galeazzo Vi* 
Vaticano: qui li Scadi alla Fede, e gP sconti, che disegnava stabilir* il suo Tro* 
Usberghi alle Leggi : qui l» Arri più no in queita libera Dominante . Ei fa 
nobili , le Profet'ioni più celebri , le veduto più volte collo Stendardo all* 
Scienze più: amabili camminano' a tut- mano trionfar de’oemici ci» stringeva* 
te Pore in trionfo gì. date da Ingegni no con forte assedio le mura. Ei corn- 
iti iracolosi e da Condottieri di- primo parve alrre volte, qual Difensore cele* 
grido. ' ste a ribattere i colpi delle potenze stta- 

Grazie dunque all’ Eccelso Eroe, che, niere. La sola comparsa del sacro au- 
dopo aver raccolto in sè stesso il più torevole capo di questo Santo servi alla 
clìffic le dell» SiBtitù , conservando un’ Città di riparo , pose in fuga gl’ influssi ve* 
alto dispregio del Mondo in mezzo al- tesosi dell’aria, e le più infauste ma- 
le Grandezzate alle Glorie della Casa ligniti delia terra, sgombrando da que- 
paterna-, passando pellegrino , e ramin- sta clima le nemiche sorprese degl’ È4e* 
go fra gl'eremì dell’Egitto, e fra’luo- menti, degl’ Uomini , e delle Stelle. SI , 
ghi più sagrosanti della Palestina , per mio adorato Petronio, ben posso di Te 
riportarne là tutto il rigor degl’ Ani* ripetere nell’ ultimo dei mio dire , ciò che 
roretii, qui tutti gl’ orrori delia Passio* dal bel principio io diceva : Unxii Te Dtv 
Ttt ; dopo avere fra le Carici» più si* mmut fuptr htredinttm fuam in Trinci* 
gnorili , e fra le tentazioni più splen- pem , & hbtrtbit Ptpulum fuum de ma- 
dide della Corte, raffinata la Santità , mbut immitorum tjut qui in circuì tu 
giunse a raccogliere ne’ sagri Ministeri tjus fune. Dopo aver pel corso di ven* 
della sua Chiesa il più Luminoso del tidue anni ricolmata di benefici vtven- 
Principato . Le sue resistenze alla Mitra do la tua divota Città , non cessi , oh 
furono i primi lampi che contrassegna- cesserai di mirarla eoa pupille d’ amore 
reno l’Eroico del suo cuore , additati* coronato di gloria là in Cielo-. Tanto' 
dolo come il più benemerito degl’ oao- implora- da Te, tanto spera dal tuo ge- 
rì , pere hi il più generoso nel rifiutar* nio benefico , perchè di Principe , osse- 
li . Quell’anima sempre occupa» nel quiosi al tno nome Bologna. Se già ne’ 
giovare a’ suoi popoli, e nello stampa- secoli andati, per obbligarti a difender-- 
re orme di beneficenza ad ogni passo ; la iti ogni tempo, ti eresse pergtatitu- 
queH’ altre memorie eh' Ei lasciò adii- dine la vasta Magnificenza di qtreuari- 
iottrare per sempre questa Città, ben nomata Basilica , or, per istabilirsi il 
ci palesano ch’era piena d* idee di Pria* tuo Patrocinio , ti appende in questo- 
cipe la sua mente. Che se il difendere sontuoso maestosissimo Tempio un Vo- 
r* Sudditi entra fra i più bei lumi deh ro perpetuo d’ amore formato con i cuo- 
Principeto , non mancò io alcun tem* ri de* Cittadini-, che, per adorarti cotti 
pq (testimonio le vostre Storie) questa divozion più raccolta , tutti fi unisco* 
potit i Petronio. Si rintuzzò farmi, no in un sol cuore... 
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DI CRISTO.GLORIFICA.TO. DA’ SUOI 
TRIONFI 

RAGION. AMENTO. Scelto*' 
Recitato in. San Marco la Domenica. delfcL Palme 

D A L M O LT O R E V E R E N D O PADRE, 

BAR TOLOMEO.D AGLIO?- 

Agofliniano, Maeftro in S. Teologia. 


Hpfana. Fido David, Benedici us qui, venti in nomine: Domini Re# - 
JJrael. Matt. 21, 9. de Joan. 12. 12, 



U sempre, e chunot sa?, 
fu sempre ammirabile > 
e direi quasi Divina , 
ogni vostra disposizione > 

( Serenissima Principe ,. 

Sapientissimi Padri ) ma 

pi ù. che mai ed ammirabile , e Divi-' 
uà si scuopre in questo di , in cuu 
Voi far solete in questo Duca! Tem-, 
pio la più csemplue , non. meno . che 
maestosi comparsi^ anelante di cele- 
brare con ossequ osa , non meno che 
Reai pompa il prodigiose adorabil 
trionfo di quel Divino, innocentissimo 
Agnello che tosto tosto compssionarlo 
dovrete sagtificato , e ali* ignominia , ed 
all’ infamia sovra un tronco di Croce 
là sul Calvario. Non potevate, a vero 
dire, uè meglio disporre il vottro tene- 
ro cuore , uè più a- tempo invitate 1’ 
altrui col vostro nobile esempio a pre- 
pararsi a quel tanto lagrimtvol spetta- 
colo. in cui vedrete condannato qual’ 
uomo , e qual’ uomo colpevole , con- 
dannato qual servo, e qual servo ribel- 
le , quello stesso incarnato , trionfante 
■Figliuolo che in questo .di, e, qual Dio 
da quelle Torbe si adora ; tlìfanna fi 
ii» Duvid, e q’ial Signoteda quelle Tut, 


be.si acclama : BtnediRut qui vmit in 
nomine Domini Re* t frati . Ah ! che, 
festeggiato ancor Voi del Redentore il 
trionfo, avrete si, avrete più di corag- 
gio in. meditando, del Redentore il mar- 
tirio : conciossiacosaché non avrete Voi 
più ad iucoutrare la pena di vederlo , 
condotto con ignominia alla morte . 

Trionfa in questo dì il Redentore da 
Die, trionfa in questo dì il Redentore 
da Signore : in trionfando il Redentore 
da Dio , glorifica la vicina ignominia . 
del suo morire ria uomo, che dalle Tur- 
be qua! colpevol si accusa: ig. trionfan- 
do il ReJs'tor da Signore , glorifica la j 
vicina ignominia dii suo morire da ser- 
va, che dalle Turbe qual ribel si condan- 
na . Due trionfi ha proposto alla vostra - 
generosa attenzione l’ umil , tremante , 
povero , incolto Orator chs_ragiona ; nè 
giimmti propor altro saprebbe a Voi 
(Serenissimo Principe, a Voi Sapientis- 
simi Padri) che nati siete a Trionfi. 

Da quell’ ora che generosa compiacque- 
si la Divina pierade di cangiare in be- 
refi rio la pena, ed in passaggio alla vi- 
ta lo stesto colpo di morte, non è già 
più ignominioso il morire , ma il morie 
da . colpevole è ignominioso a chi roucu. 

i?. 
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Te; «blindi é che , 'per quanto abbinato 1 to il velame di oscuritsima nube , ‘é j-m- 
ai fosse quell’ increato Figlinolo , in sog- pre -Sol# ..Quindi I’ asserisco ancor io, 
gettandosi ad -un moti re -da uomo , non eh# siccome quel Sole non fc giammai 
g emulai -incontrata egli -avrebbe con- sotto il vel delia nube di tal sorta ‘ite» 
ignominia ìa mone , sempre -quando ia scosto, che noia' tremendi qualche rsg- 
Giud.ica perfidia non avesse preteso di gio di luce che qual Sol ce io additi-;, 
condannarlo od un morire ‘da reo ; an cosi quel Dio non è giammai di tal sor» 

si dirò di piò, ni tampoco il pili infa ri nascosto sotto il vel della carne ,- che 

me patibolo sarebbe stato bastevole ad- non tramandi qualche raggio di Glori» 
arrecargli sotto gli occhi del Mu.ido il che quii Dio ce lo scuopra . Ciò non 
peggior d* ogni obbrobrio,- sempre quan» ostarne , un -Dio fatto -uomo non giara- 
do la Giudaica perfidia non si fosse in- mai, qualor ben si conside-i, altra fia- 
noltrara ad accusarlo qual reo órli t peg- ta lasciò traspirane al di fuori contati» 
gior d’ ogni colpa . E qual fu mai que ta pompa 1 3 sue Divina Maesttde quan- 

sta colpa? la piò temeraria che sapesse to in tal giorno , che celebrar si coni- 

idearti un Lucif-iro in cielo: la piò te piacque infra gli applausi festevoli il Su* 

muraria che prosi avere sapesse mi Luci- glorioso trionfo : anzi par -che in tal 

-fero in terra; .quella., per cui gl d ssì giorno canto Impegnato egli fosse ad is- 


-a ss stesso ; irmiiitero /ìtt ffim» , quei a , 
r per cui gì-disse all'uomo ; Eri tu fitta Ori: 
questa, si, questa fu U principale abbo 
-•miuevole colpa di cui rea comparve del 
.-Redentor l’miocenza : ‘Rem ijì -mun ì : 

- ecco la pena, per 1* quale pretesero in 
drizzare l’accusa: - ftua 'Filiian Ori fe 
fedi: ed ecco~i’accn>a coti laqu<le pre- 
tesero {just.fiJar quella pena . £ -qual 
altro ptggior delitto iaearsi potevano 
gli- Accusatori tnalvaggi , per far sì , che 

- condannato egli fune a. la peggior d' ogni 
morte , alfa peggior d' ogni infamia ? -Se 

- di colpa foste stato capace il Redentor 
deila colpa , non avrebbe potuto con-, 
■cepir la piò grave: e così appunto,- co- 
si, se fosse stuo capace d' essere degno 
di morte il Distrurror della morte, non 
n'avrebbe potuto meritar la piò infa- 
me : dire che Cristo é meritevol -di mor- 
te: Retti efl menù, perché reo di quel- 
la colpa, che colpa fu d'uo Lucifero , é 
la medesima cosa che un volerlo mente- 
voi di morte , -mi di oni morte , qual seco 
porti e l’ignominia, è l’infamia di cui Lo- 
-cifero é degno: y«/* Fihum Dei fe ftttt . 

Deb , passimi tosto dall’ ignominia al- 
la Gloria, e vegga.i pure io questo 
-.giorno solcane -de’ suoi Trionfi svergo 
guata e confusa la temeraria impostura 
-de’ suoi nemici ; ed io vergendolo eoo 
gloriosissima pompa a 'trionfare da Dio , 
sreggasi pure in questo -dì glorificata I* 
infamia del suo morire da reo. 

Lo to , che un Dìo , avvegnaché si 
nasconda «otto il velame di vilissima 
carne , è sempre Dio , in quella guisa 
•che il Sole , avvegnaché si nasconda tot» 


velar con cb-aretzal rtnmortil suo splen- 
dore, qnanto appunto in ogni altra oc- 
casione dimostrassi .melante di non far 
manifesta l’ tramortii sua grandetti. 

'Ebbe, é vero , ebbe piò d’ una fiata 
i a dar di mano ai portenti: ma sempre 
quando le di lui maraviglie strepitose 
poteva’® additarlo qual Dio, non vuol 
mai che L fama 1’ operata maravigli» 
divulghi , eue comanda geloso agli Aitan- 
ti ammiratori il silenzio j'e ben lo sau- 
na e Pietro, e Jacopo , *e Giovanni ; lo 
veggono questi al bell’impegno di rido- 
nar* al un’estinta ia vita, e ben rtìsto 
la -ammirano posseditore d’ un’ infinita 
possami : lo veggono questi lì tu qttel 
moote trasfigurato in un’ abisso di tu- / 
ce , e ben tosto lo ammirano possedito- 
ri d’ un’immensa chiarezza ; e questa lu- 
ce , e quel porremo a eh aro lume lo 
addita qual -Figliuole d’ un Dio , ma noti 
vuole Che del prodigio tifarli : & prx- 
dpi» Uhi vètf emetti , hi nema iti ferrei-, 
mi non Vuole che 1» vieton ti palesi : 
nemiai dixeriiìs vifiisem . Per Io con- 
trario in questo dì vuol far pubblica 
pompi de’ suoi raggi Divini , né Sola- 
mente sulle pendici d’ un solitario Ta- 
tare alio sguardo di tre soli Discepoli, 
ma n«l cuore medesimo di Gerosoltma , 
ed in tempo del piò solenne numerose 
concorso di quasi tutre le Israelitiche 
turbe, -come abbiadi da (*) Giovanni. 

E eba ne vaglia il vet» : -e chi pub ita 
questo giorno, avvegnaché in sembian- 
ze da uomo , non acclamarlo qual Fi- 
gliuolo d i» Dio? Figlinola Onnipos- 
sente d’ un Dio lo manifesta fio Lazza- 
ro 



' Dq fi agito amento Sacrò 

T 0 dj |!a tilt Tomba pubbTieamenre ri- *»«• , bogtari*^ 

ia (.r) di coi strepitosissima fa 


sorto , v -, . r . 

uw , pone con impazienza in nella gerì 
le Turbe ad irgli incanno , e ad am- 
mirarlo con festeggiaste venerazione <d 
oss-auio guai Divino e vero donatore del- 
le vita , qual vero Divino dom nator 
della morte ; Figlinolo Onnipossente d' 
m Dio lo «lanifa ta li stupidezza , U 
maraviglia, il s Irnzio di tutti coloro, 

, Primati, e Scribi, e Farisei, che, so 
«ridarti 4 attoniti , e rispettosi , ni tatti 
■oco si pensano di far contrasto* a que 
eli onori, o a quegli applausi, o a quei 
trionfi; ciò che appunto adueejne ( 6 ) 
«, (u* Divini! »ttt , come insegnano co 
mnnemente gl’interpreti: insommatan- 
to in tal giorno , e con tal pompa la 
ci lui Dìvìnitadt allo «guardo , -e agli 
esse lui di quasi tutt0 Iita * le t»* n ‘f«* la(a 
si ammira , che qual vero sospirato Mes- 
ti-, pubblicamente e a viva voce si ac- 
clama , ed i lo stesso che dire., qual ve- 
ro Dio, ed uomo pubblicamente ed a 
viva voce si esalta.; Hofanna Film David,, 
idtft, MrJJi» (^ ) , come gl’ Interpreti 
comunemente e’ insegnano . F. qui no- 
tate , Ascoltatoli, notate : tutto il fa- 
nolo qual unico sospirato Messia - quin- 
di qual unico Dio fatto uomo e chiara- 
mente il conosce, ed ossequioso loado- 
„ ; ma piti d’ ogni altro la voce , e l 
innocenza medesima di festeggiami Fan- 
ciulli qual Figliuolo d’ un Dio a tutu 
eli altri lo addita , a tutti glt altri lo 
annuncia : E qui notate Ascoltatori , 
notate quello sdegno, • qwlta «»•*• 
eh- seppe reggere all’ applauso d. -tutto 
il popolo, non sa reggere ^t quei 
Fanciulli all’applauso (“0 : ! 

Principi! Satrrdotum , 0 Strtb*... 
Purroi clama*"’ inTemplo 0 dicroici , 

H*i •n** f,i,Q ° 0V,d ; ' unt : 

Ah, no! non può a meno di non is- 
degnarsi , e fremere chi di già pena con- 
dannarlo qual reo, e lo vede applaudii* 
dall’ innocenza qual 0 |<J • Un’ anauncio 
d’innocenti fanciulli, chec >n tanta chia- 
rezza profetizzato già fu dal regnatore 
Salmista , t un troppo chiaro addrtamen 
to d* incontrastabile Ds initade nel Ite- 
dentor che trionfa : E* mfani u-» t 
Cr luBimium perlialli laudar, , pmpitr 
,n,m coi tuoi , disse i! coro-iato P.oteta; 
dunque non potrà, che runa e- svergo- 


B , àCCBIMtl'- 

ce perfidia, che lo voità fra pochi gior-r 
ni condannata ad un morire da infa' 
me ; ed appunto per-quesio, perche ftt 
voile una comparsa da Dio s quia Fi. 
hum Dei ft ftett . Non pub gii pili in- 
contrar l’ ignominia! che seco porta la 
peni di una colpa si grave , se in que- 
sto u) la stessa invidia ile’ suoi più neri 
nemici e convinta si vede , e sdegnata' 
si freme , in vergendolo , giuste le Pro- 
fetiche riestiinonianze ; -ddl-i voce inno- 
cente di quei -Fanciulli-, ox ori infantiti or 
<y ladtmiwn , manifestato a chiaro lume 
per meritevole d’ una lode Divina , per- 
frcifli lauti m , a confusion di coloro che 
condanni: io vorrtbbono qud inerite 
vaie d' una Diabolica infamia , propter 
inimicai mot.; ben *e ne avveggono , che 
acclamato ne suoi Trionfi qual Dio da 
quella voce proferire ta , e profetica , 
ex or e infanti um ; noti potranno già più , 
se non se coi stimoli d’ un intero sacri- 
lego ritnordimtnio condannarlo a mori- 
re sul più ignominioso , ed infame pati- 
bolo , come degno delia peggior d’ ogni 
pena, accusato qual reo della peggior d' 
ogni colpa; quia Fidi uni Dpi Jt tedi . 

£d oh quanto ella è sempre in ogni 
caso adorabile la misteriosa disposizione 
d’ un Dio ! Nascere dovendo il Divin 
Verbo in sembianze da uomo , vuole che 
la di lui Divinità st palesi dalia voce 
medesima degli Angelici Spiriti: ,llor ri 
dovendo il Divin Verbo in qualità th 
colpevole, vuole che la di lui Divinità 
si palesi dail’ innocenza medesima di fe- 
stegg anti fanciulli . In Beteleme volen- 
do glorificata la povertà del suo nasce- 
re, dispone che da un’ Angelico applau- 
so qual vero Dia a quei Pastori si an- 
nunzj : Naiur cft vobts hod:t Salvator 
Mundi : in Ge’osolima volendo glorifi- 
cata l’infamia del suo morire, dispone 
che da ua’ applauso mnoccnte qual ve- 
ro Dio a quelle Turbesi additi , Hofan- 
»a Fiho David. Là, sciolta io encomi 
di gloria dei Serafini la voce , adorato 
lo vuole da quei Pastori qual Verbo , av- 
vegnaché da mendico fra due giumenti 
sen nasca : qui , sciolta in enccmii di lau- 
de dei fanciulli la lingua, ac damato lo 
vuole da quilte Tu be qual Verbo , av- 
vegnaché da mendico sul vilissimo dor- 
so di due giumenti sen sieda . Non é più 
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ignominioso itvur. Presepio Pabb-ssamen- 
to di un Verbo , se agli «tessi Pastori che- 

10 veggon qual uomo fu gii dagli Ange 

11 annunziato q«al Dio • Non è pili igno- 
minioso su quella croce il morir* di un 
Dio , «e .a'quelie turbe che lo accman 
qual reo fu gii dai fanciulli annunziato 
qual Verbo : E per questo ,• se pur mal 
non m’ a*viso, come appo to m 'Betlem- 
me , non appena da’ Serafini si addita 
qual Dio uomo, che bea costo con ap 
piamo s -annunzia e Gloria, c Pace : 
Gloria in Altijfimit D/o , (3 1 in ttrra pan : 
ocsl in Gerosolima non appena da que’ 
fanciulli si addita qual Dio uomo , che 
ben roseo con applauso si annunzia « 
Pace e Gloria ; Pax , (sr gloria tn Ex- 
ceffi* ; Oh ! quanto b sempre in ogni ca- 

.so ammirabile la misteriosa-disposiaione 
d’-ua Dio! Quando il Verbo scende dal 
cielo ad abitare qui in terra , da’Sera- 
fini si annunzia e Gloria, ePace si an- 
nonna a’ mortali qui in terra, e la gio- 
ia ti annunzia all’ Altissimo in ciclo : 
Gloria in A biffimi* Dio , Gr io le fra paX : 
E quando il Verbo debba fra poco la- 
sciar la terra, e ritornarsene al cielo ; 
avvegnaché dalle Turbe s’. annunzi e Pa- 
ce , e Gloria, non si annunria che al 
cielo e la Gloria, e la Bare: Pax in 
Graia , (sr Gloria in Exielfii . Ma sa- 
pete perché! Deh , fate giustizia , se pur 
T* aggrada , al tnio pensiero, Ud tori. 
In Betlemme tu d gli Angioli manifesta- 
to qual Verbo , ina qnal Verbo -che fa la 
sua prima comparsa da uomo, e da uo- 
mo umliaro. In Gerosolima fu d. Ile tur- 
be manifestato quii Verbo , ma qual Ver- 
bo che fa la sua prima comparsa da Dio, 
e da Dio Trionfante . Un Verbo che in 
Betlemme comincia ad umiliarsi da uo- 
mo, e un Verbd che scende -dal cielo ad 
offerire, qual mediatore con esso lui , 
la vera Pace alla terra: £c fu ttrra 
pax : Un Verbo che io Gerosolima si fa 
vedere 3 trionfare da Dio, e un Verbo 
che debba f,- appoco lasciar la Terta , e 
poetare, qual vittorioso con esso lui U 
stessa pace su in cielo : Fot in calo . 
E siccome m Betlemme é annunziata la 
Gloria all’ Altissimo Dio : Glori* in Al- 
riffimit Deo , perché li di principio co’ 
suoi vagiti a glorificare I’ oltraggiata 
Maestade d’ un Dio che é Padre ; cosi 
in Gerosolima all’ Altissimo Dio é an- 

( a ) D. Amir.fi in c*p. 19 . Lee. C I 

( C ) Apud S/tv. He. 

Toma /. 


nunzi ara la Gloria : di’ Gloria in Excel » 
fi* ..perché qui dà di mano co’ suoi Trion- 
fi a glorificare la calunniata innocenza 
d’ un Dio qh’-é .Figlio: Pere retarne aiti» 
Divina operali. ni* tnfignt , conclude per 
tanto il gran Dottor S. Ambrqgio (a), 
ut adver/um /» ttflimoninm extotqneaeur 
invili* ; rum Dentei negarne afft&ibut , 
qurm vociiui confiiintnr . Ac fi , sorgili- 
gire a tempo un’ erudito, non meno che 
sacro ed ingegnoso (4) Scrittore, ac fi 

tXit.ua Cin/U iati, ciati* non pojfrt effi- 
cacia* fiuaderi, quam dam tei/un inimi- 
ci, veri tate co game, eam pradecant., & 
ttflificnnmr . 

Determinossi in somma l’ Incarnata Sa- 
pienza di celebrare in Gerosolima con 
pubblica nobilissima pompa il suo Divi- 
no .Trionfo , quale Agnello innocente , 
che, olocausto di Gloria, e Mediatore 
di pace fra l’uomo , e Dio , elaritr ve- 
nie , ut gloriane ejui mielligant , direbbe 
a tempo il Grisostomo , qual previene 
(e) , e festeggia infra gli app'ausi , e gli 
Evviva de’ suoi stessi Carnefici del suo 
morir lo vittoria, a t ex Profittili , tfax 
in ipjo implica crani , . concluderebbe il 
gran Padre, agntfcaxl enne effe Detim ; 
per lo qual cosa disponer- volle effe quelle 
Turbe medesime che dovean frappoco 
coridan -orlo alla morie qual Figliuolo d* 
un Lucifero, quia F 1 iiu m Dei fie.fecit, 
applaudir Io dovessero, vetrate cogen- 
ti , qual Figliuolo d’-un Dio: .Ho/anna 
Fi/io David ,-idefì , M fi in. 

-Ho/anna Filio Dividi Ah, che, se 
viene dt quelle Turbe encomiato qual 
Figliuolo di Davidde, non pub a meno 
che dille Turbe medesime acclamato 
non sia qual. Signor d'Israelo: E questo 
appunto riscuotere il Redentore vole- 
va .col suo solenne Trionfo e dagli en- 
comi, e dalla voce di quel medesimo 
Popolo che dovevi fra pochi g emi ad 
aita voce acclamarlo meritevo! di mor- 
te ; Rea* cjl moni* : altro già non vo- 
lendo in questo dì , che trionfare de 
Dio, che trionfar da 5 gnore 1 : Da 'Dio, 
che, in trionfando, glorifica la v cine 
ignominia del suo morire da uomo, che 
dalle Turbe qual colpcvot si accusa ; E 
da Signore, che, in -trionfando, glori- 
fica la vici ua ignominia del auo morire 
da servo, che dalle Turbe qual rihai ù 
condanna » 

Che, 

) S/lver. èiid. pag. 74 S. 
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«2 Ragionamento S'aero i 

Che , fattosi carne I’ Unigenito Ver- festeggiarti adoratori 1’ ossequiano qual 
bo, debba chiamarsi veto servo del Ta- unico e vero Regnator d’ israelo , Hrx 
dre, come appunto può dirsi vero FI- • Ifraei : vedea ben egli che se non se cori- 
gito dell’ uomo ; io per me di buona vo- d mirando se stesso , condannar noi poueb- 
g!ia ne lascio alle Teologiche Scuole la bono qual ribello di Cesarei dtttnnm ft 
decisione , e I’ incarico . Dirò bensì , e Cbitjhtm Rrprm t[fe . Sì , vedea ben egli 
lo dirò da Oratore, e lo dirò coli’ Appo che, ad onta della sua propria .perfidia , 
stolo , che se non fuveroservo, come fu quella Turba medesima che in questo dì , 
vero uomo , prese almen come uomo le e con strati di onore , e con ulivi di 


sembianze da servo : Exinanivit Jrmt- 
tipjum frmtm favi «capititi ; Polca 
fin d.d suo nascere far comparsa da 
Grande , e dominar da Signore ; ma vol- 
le ben sempre far comparsa da servo , 
cd ubbidir da Vassallo, f«tius obtdiens ; 
e di tal sorta compiacque;! di soggettar- 
ti, ed ubbedir da Vassallo, che fece suo 
Trionfo e stia gloria il morir da ubbi- 
diente : fattiti obediem ti/ijut «d morirai : 
Non mai adunque esser poteva ignemi- 
ri oso il suo morire da servo , se non 
avesser preteso di condannarlo ad un 
morir da ribello. E avvegnaché in que’ 
tempi il morir sulla Croce per se stesso 
egli fosse un morire da infame , glori- 
ficata la Croce dall’ ubbidienza del Ver- 
bi) , sarebbe stato , qual fu un morir 
da glorilo: ond’è che l’Apostolo »on 
solamente additar ce lo volle ed ubbi- 
diente e pronto ujqur ad morttm ì ma 
di più fino alla morte qual fosse mor- 
te di Croce , «fi] ut «d morttm Crucu . 
Cosi stato sarebbe, ma non cosi la in- 
tendevano quelle Turbe malvagi « le 
quali condannar Io volevano , e qual 
ribello a Dio : qui* Ftlium ■ Dii fr ft- 
eit ; e qual ribello • Cesare dicautm Jt 
Cbnflum Rrgrm effe . 

Ed oh , come Pene sì oppose al pre- 
veduto temerario disegnoTi Rcdentor vi- 
lipeso, in far volendo in questo giorno 
festivo la sua gloriosa comparsa da Re- 
gnatore che trionfai Fece Hrx vcjìrr ve- 
rni : e se .dtre fine anelante seri fugge , 
ed abbietto si asconde, acciò le Turbe 
qual Signor non l’ accalmino , in questo 
di maestoso si scuopre , e Regnator si 
palesa, acciò le Turbe qual S gnore 1’ 
adorino : Hi fonia : bmtdiRui qui vrnii 
in nomme Domini Ren lfr«rl . Vedea ben 
egli che se qui come degno lo esaltano 
e di Gloria, e di laude ; H</anna, brut- 
di Bui , poiché sen viene Trionfante in 
Dome del gran Signore d’ ogni Re*no , 
ntnomine Dtmini , vede* -ben egli che se 
noi) se condannando sé stesso, condannar 
noi potrebbouo qual libello d’ un Dio ; 
fui» Ftlium ùti fe fidi ; E che se qui 


pace , e con palme di gloria , e con gli 
Evviva di giubbilo, cogli omaggi d ; os- 
sequio qual Signor d’ Israele e a chiaro 
lume il conosce, e a chiara voce lo ap- 
plaude ; veder doveva glorificata in un 
ramo fastoso celebrato Trionfo quell’ 
ignominia , quel disonore che in eltro 
caso, in apparenza almeno , incontrato 
per avventura egli avrebbe col suo mo- 
rire da servo,, che qual Ribello dalle 
Turbe ai accusa , e che dalie Turbe 
qtul Ribel si condanna V 

E questa é la cagion, per hi quale * 
.dice a tempo , e a mio favore Bernar- 
do , e questa é la cagion, per la quale 
ancor lontano da! suo morire fugge ben 
sempre il Redento; quelle Turbe che io 
vorrebbono incoronar da regnante , /«- 
giint Jrgitur decima ffe ; e in questo d) , 
per Io contratto , che il suo morir si av- 
vicina , nume viro , avvegnaché non ri- 
cercato , ttium non qua fu ut , va egli 
.stesso ad incontrare le acclamazioni , e 
gli appi ausi , e qual Re d' Israelo vuole 
che fastose fra mille encomi , e mille 
quelle Turbe ii ricevino; ttium non qu»- 
fitut affmt , ut tmiqutm Rtx I fruii (u- 
f aperti ut. Ah, che -questi insolita pom- 
pa , dice Bernardo, ah , che qutsti insoli- 
ta pompa di Regai sua comparsa , da lui 
sempre in altri sciupi abbonita, e in 
questo giorno daiui stesso promossa , altro 
non é, che un istradamento g’orioso , ed 
un glorioso apparato alla vic na sua mot- 
te ; ktc quidrm J. rupi rullo mi Ruffiana» 
fuit , quasi volesse dirè il gran Santo : 
Quel Verbo, che discese in sembianze 
da servo , formano Jrtvt «capimi, per 
morir da ubbidiente, faBus ebedunj uf- 
qut ad morttm , quantunque siasi assog- 
gettato ad una morte di croce , mortori 
auttm crudi , non volle petò di tal sor- 
ta soggettarsi alla /norie, che soggettar 
si volesse ad un morir da Ribelio; il pri» 
.ano è un morir da glorioso ; I’ altro è 
un morire da infame ; onci’ è che di sua 
propria elettone in questo giorno si es- 
pose a trionfar da Sovrano , e vuol che 
Israelo qual suo Re io confessi ; Rtx 

J/uc/, 
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• //réti, «ciocché poi , sno malgrado , egli vtriio , e vecerato si vegga qual Signor 
vegga, che, quantunque qual Ribello il d’ Ogni Regno: Daminus Ùominaatmm : 
condanni non sarà mai che qual Ribel- E’ bensì forza di un singolare portento 
lo sen muore; bac quidem preparano ad che in Gerosolima da quasi tutte le Israe- 
Pajjionun /un. Quelle Turbe medesime, litiche Turbp • conosciuto, ed acclama* 
le quJi ,, convinte tu Ila sua Regia Mae- to si vegga, pria qual Signor d’ ogni Re- 
si .ideiti questo dì palesila , e la sua gno , Hi/anna Ftho David , idefl, Me/» 
gloria festeggiano , col tributar qiìelle fi -e , indi qual Signore d’ Israelo : .Sene- 
palme, e alia sua Pace, applaudiscono ,, diSut qui vtnit in nomine Domini Rex 
coli'od'erir quegli ulivi , ed al Soglio 1/rael . Prodigioso fu adunque, anri EH* 
lo acclamano , coll’ umiliar quegli osse- vino Tu l’odierno Trionfo del Redentor 
qui altro già non preparano , che a se celebrato ; per la qual Cosa non potevano 
medesimo un vergognoso rimprovero , quelle perfide Turbe dubitare già più eh* 
che al Redentor* un vittorioso Trion egli non fosse e quel Dio fatto uomo che 
fo ; conciossiacosaché non potranno già alle lor adorazioni si addita , e quel Si- 
più , quando ancor lo pretendano , né gnor d’ Israelo che alla loro acclama zion 
esibirgli con ludibrio le canne , uè of- si palesa. Et bue quidem praparatio ad 
ferirgli eoa obbrobrio le spine , nè in- Pa/fiontm futi, conciossiacosaché questo 
calzargli con ignominie .le croci ; an- solo prodigio, e convincere, e svergo- 
li , nel tempo stesso che si saran co- gnar ben dovea qualunque lor preten* 
raggiose ad esclamar colle voci d’ una- sione, e far loro vedere che, siccome 
perfida lingua: non babtmui Reg/m nifi sa farsi riconoscer qual Dio in meaeo 
C afarem , saran costrette a replicar col altresì della più povera pompa , che sic- 
le voci d’ un interno rimorso : Ho/anns come sa farsi ossequiar qual Signore sul 

Rrx Ifrarl bac quidem [raparono dorso altresì d’ un vile giumento; sa* 

ad Pajftonem fuit ». prà nullameno glorificar le ignominie , 

To per altro vorrei quasi condonare ed in mezzo altresì alle ignominie me- 
a quelle Turbe malvagie la cieca loro destine morire da uomo, ma non giara* 
«d ingrata condotta con cui lo voglio- mai da Ribello : Et bac quidem prapm» 
do ad una morte da Servo , e da Servo ratio ad Paffiontm fuit - 
zibelle dopo un cosà manifesto , ed ap- Oh ! quanto adunque convien era ebr 
plaudito trionfar da Monarca , se non ammiri sempre quasi adorabile, e poco 
Io avessero a viva forza di un singola men che- Divina ogni vostra dispositi©* 
re portento riconosciuto qual Re , e qual ne,, o Serenissimo Pretcipe , e in que- 
lle d’ Israelo . Non è già maraviglia, sto dì specialmente che coi nobil con- 
che là su nell’ Empireo qual Glorioso, gresso di tanti , a tanti Primari veggo 
Regnatore si ammiri nell’atto che siede Voi stesso ad invitai coll’esempio tutti 
sopra il dorso de' Serafini medesimi r fu- noi , fortunati non meno , che ossequiosi 
per Seraphim ; è bensì maraviglia che in Vassali della vostra incomparabil gran* 
Gerosolima si riconosca, e si adori qual dezza-, a festeggiare con osso voi quei 
Regnator d’ Israelo nell’ atto che ti siede due tanto prodigiosi Trionfi, o per dir 
sopra il dorso del pacifico giumento ; meglio,- quelle tanto glorificate ignomi- 
Juprr A fin am . Colà su nell’ Empireo , nie > 1’ una del Redentor come uomo , 
corteggiato dagli Angelici Spiriti nell’ l' altra del Redentor come Serve , che 
atto del suo. Trionfo fa la più maesto- qual Dio in quesro dì nel suo Trionfo 
sa, la più Divina comparsa; qui in Gè- si adora, qual Signor* in quesro di nei 
roso! ima, correggiato da Pescatori disce- suo Trionfo si ammira. L’idea con cui 
poli nell’ atto- del suo Trionfo , fi) la più Voi regolate questa vostra divota , mae* 
abbietta , la più mansueta figura ; Vtnit stesa, festeggiane comparsa, altra cera 
Rtx tuta munfuefut ©• bumitir . Là si tamenre non è , se non quella di meglio 
offeriscono al dì lui soglio dagli stessi disporre e il vosro cuore , e P altrui , 
JMonarcbi i più gloriosi diademi; C r po- per farsi poi a meditare con la ttraggiot 
rubane coronai juas ante Thtonum qui tenerezza , ma eon meno di orrore le 
si stendono ai di lui passi da vilissima Agonie del Redentor sulla croce ; tt; 
plebe i più poveri strati multi auttm la quale saprete Voi , ed invititi dai vo* 
vefirmtnta fu* flravrrunt in via. Non è stro esemplo, tut.*i noi compassionar !» 
adunque maraviglia , se in Cielo da tut* sapremo , in veggendoio morire da uo- 
vi quante qutlle. Antiche schiere e ti- mo , ma nel. medesimo tempo Con som» 
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ma sua Gloria adorarlo qual Dio; su sediror d’ ogni Gloria, « fjnii Signor? 
b qual saprete Voi, ed invitati dal vo- Dominata? d’ ogni Impero . E queir» per 
stro esemplo , tatti noi con, passionar lo avventura è la cagion , per la quale sta- 
s.-premo-, in vergendolo a morire da Str- bdita la volle, non più come Sionae 
to , ma nel- medesimo tempo con som- a’ pii de’ colli , che le rovine minaccia 


ma sua gloria venerarlo- Signore : Ado- 
rarlo qual Dio che muore da Uomo , 
ma non giammai da colpevole . Vene- 
rarlo Signore che muore da Servo, ina 
non giammai da Ribello, Disposinoti 
cosi pia non possiam che ammirarla pa- 
co 'men che adorabile ; un’ idea cosi 
santa non possiam che ammirarla poco 
men che Divina; e mi riposo. 

SECONDA. PARTE.. 

E Pure è vero che nè tampoco infra 
gli Evviva, le acclamazioni, e gli 
applausi pub con piena allegrerò cele 


no, ma nel seno dell’ Acque, come già 
il Firmamento, che la fermezza cl ca- 
priole ; Dixitq «r Deut : Fiat Firmarne r- 
tum in medio aep-arum . In mezzo' all’ 
acque volle fabbricata quel Dio la primo 
baie , diciam così , del suo bel Regno 
su ia Cielo, qual è la Gloria : Firmo- 
intntum ; in mgzzo ali’ acque rollt sta- 
bilire qual Dio il prime sostentamento , 
diciam così , del suo bel Regno .qui in 
Terra, qual è la Chiesa. Firmamentum 
in medio aquarum . Quello , in mezzo 
all’ acque- creerò , fu poi Sede del Sole*,, 
sovra la quale non mai teme l’Ecdiss», 
se tal fiata colla Luna s’incontra-, 'per- 
bràr le sue glorie il Redentor che trion- cbè poi sempre- la di lai luce più lumi- 
fa ; quasi nel tempo stesso che Gerosolr- noia ■ risplende : questo in- mezzo all’ ac 


ma c glorioso, e foteg giante lo ammi- 
ra, addoloralo, e lacrimante lo- vede; 
non potendo a meno il Redentor dr non 
piangere la preveduta rovina di quella 
tanto ingrata, quanto fu sempre favo- 
rita Metropoli , che. te festosa in que- 
sto giorno- lo a co-giie , divenuta infede- 


que fondato Firmamento può dirsi di 
quel Sole Divino, sovra il quale non 
mai teme I’ Ecclissi , avvegnaché tal fit- 
ta barbara Luna ad oscurarlo si accin- 
gesse, perchè- poi sempre la di lui Fede 
più luminosa trionfa . In somma fondar 
dovessi in mezzo a!P acque il Firma- 


le, pet tutti i" tempi lo perde ; ti?" fievit mento d* un Sonore che crea; fondar 
/mire UUm . Una compiuta allegrezza doveaei in mazzo all’ acque- il Firma- 
conccpeto egli avrebbe n»’ suoi trionfi , mento d’ uo Signor che redime; Quel- 
le preveduto egli avesse che Gerosolima io nel primo dì, in cui per mezzo dell’ 
sina sempre sarebbe adorai rice fedeledol Increato Figliuolo si dona l’essere a)P' 
Redentor qual Signosg , an.he dopo il uomo; questo nel medesimo dì, in cui 
suo morire- da Uomo, anche dopati suo sceso l’Incarnato Figliuolo, si dona alP 
marre de servo. In questo caso sì che uomo -qual Verbo, onde avverar ' si por 
ripotuta egli avrebbe nel cuoce di Ge- tesse che, siccome fabbricato nell’ acque 
ro, obiua una compiuta vittoria , poiché il prima suo Firmamento, parche lieto 
io tal ceso festeggiato egli avrebbe nel la- prima fìat» sovra quell’ acque lo spi- 
cuore di Ge rosoli bk un eterno- trionfò . rito del Greator si delizi-: Spirimi Do- 
Ab! che quanto amareggiò la concepu- mini ftrebatur fuper aquat : così fondato 
ta- alegrezza del Redentore trionfante nell’ acque un altro suo Firmamento , 
la preveduta rovina dell’ infedele Sion* sempre mai piu glorioso sovra quest* 
ne, altrettanto consolare dovette- 11 con- acque lo stesso Verbo di quel Signor si 
caputo cordoglio del Redentore lagrima»- viposi ; Vox Domini fuper nquat . 
te il preveduta inalterabile zelo, la p*e- .E a vero dire, par che la vooe me- 
veduta costantissima fede di- quest» nuo- desimi di quel Verbo Divino che su quest’ 
va sempre Gloriosa Gerusalemme di Crb- acque maestosa si ascolta : Vox Domini 
sto , di questa vostra incomparabile Do- fuper aquas : Deue Majefiatit intenui t : 
minante , qual nascer dovendo nel di Dominut fuper aqua: multai-, par , ho 
medesimo io cui scese- ad incarnarsi qued detto, che la medesima Voce di quel 
Yerbo, e far cemoarsa da servo , e Verbo Divino, per questo suo Firma- 
• far comparsa, da Uomo nascer dove- mento r . per questa- vostra Dominanto 
v» ad un’ eterna- difesa de’ suoi Divini Gittade somministrare qui voglia- alia 
"•Trionfi, ed a costringere la piò barba- mia lingua I’ esaltazioni » la laudi: * 
zia insolente perfidia a rispettarlo ben a beri vederlo , attenti . 
sempre su quegl» Alati t qua] Dio poi- E' la voce d’ un Dio , V.e$ Domini - 


qua*. 


by 
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quella che fl NihUnt P/e£eta e rirnpro- li nel Mondo la Città meritevole d’ un 
vera Nini ve, ed Alessandria- encomia . encomio Divino r Qua habitat in fiumi- 
&e Divino è l’encomio, avrà certamcn- ni bus ; in tircuitu ejut aqua ; cujui 
te additate le circostanze pili belle', più drviux mare , & aqaa man ejut , V 

gloriose, e più proprie, per le quali Con circostante cosi gloriose cadde, è 
quell’ amica meomparabi! Metropoli me- vero , Alessandria ; ma sapete perché ? 
ritac si dovere un encomio Divico, era indegna Alessandria di circostanza sì 
Tanto appunto asserir aoi. dobbiamo , belle, non regnando nel di lei cuore 
se pur -vogliamo far l’ applauso dovuto la glori» d’ un Dio :■ con circostanze 
a quella Voce che parla. Ah! quando sì gloriose e sì belle che vanta, sarà 

10 mi credeva che d’ Alessandria paria*- sempre Venezia , sarà sempre , qual 
se , par che piuttosto profetizzi Vene* nacque , inespugnabile antemurale dei- 
sta quella Voce d’ un Dio che un’ Ales- la Cattolica Fede, femptr ip/a , a cui 
tsndtia esalta r Numquid , udite , udite principalmerte si fida la véra Gloria 

11 rimprovero a Ninive, e nel riropro- del Verbo. Né soltanto drf * Verbo 

vero udite, udite, fin da quei tempi che qual Agnello sen muore, ma piut- 
sceso dal Cielo di Venezia 1’ encomio : tosto del Verbo che qual Leone trion- 
Numquid rnthor es Alexandria papaia- fa : Vitit Le» ; Né sol Verbo , eh* 
rum , qua habitat in fiuminihut ? Aqua - qual servo si umilia, ina piuttosto del 
>n circuita tjut; cujtn divina Mure Verbo che qual Signore si addita: Fé* 
Aqua muri tjat . Oh bell’ encomio !' Domini /apcr aquat p- Né soltanto del 
Aqua in circuita tjut , non è Alessio- Verbo che qual Uomo si abbassa, ma 
dria di cui parla quel Dio , questa é piuttosto del Verbo che qual Dio ti e- 
Venetia : cufus di-uni a mare : é Vena- calta : Fo* Domìni fuper aqaat : Deur 
zia di cui paria quei Dio, noti é Ales- Mijeflatit .intonuit Dominus fuper a- 

sandria : Aqua muri tjut : non é Ales- qua multai . Fcx Domini l Quando é 
tandria di cui parla quel Dio, questa é Dio l’Oratore che parla, tace la lingua 
Venezia. E se queste sono le circottan- di un’Oratore cb’ é uomo, e quando fe 
tic più belle che si fan meritevoli d’ la voce di un Signore che encomia , ta- 
tto Divino- encomio , Venezia sola , giac* ce la lingua di un V assai che. s’ inchL- 
*hé Alessandria sen cadde, potrà dir- na. , 
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Elle speranze , solite a 
rinfrancarmi , qualor m’ 
accinsi ad annunciar* d’ 
alcun Eroe della Chiesa 
gli encomi : ah , voi « 
-- — ben ro’ accorgo , in que- 

sto giorno solenne tanto , in luogo tan- 
to per me straniero , a novelli Uditori 
favellare dovendo , vale a dire-, nel 
mio maggior uopo; belle speranze di 
far concepire a chi ascolta giusta dei 
merito , e della sublimità deli' oggetto 
a commendare intrapreso; ah, voi tut- 
te m’ abbandonate , e ciocche piu mi 
sorprende, astretto io pure mi veggo a 
confessare pubicamente che ” ,,< LP 1U 
non può essere, e ragionevole -ff vostro 
abbaodonamento . Egli fe appunto- ben 
altro , e Voi medesimi chiaro io vede- 
te , Uditori, egli è ben altra, l’im- 
prendere a ragionare- delle umane vi^- 
tu, altro delle Angeliche perieztoni 
ebbero i Sintì la natura stessa che ao- 
biam noi tutti , uno spirito ebbero nell’ 
ingombro rinchiuso - di questo corpo : 
spirituale affatto, semplicissima, scevra 
da ogni materia, e al di sopra posta 
de* nostri sensi è la natura degli An- 
geli : vissero quelli sitila stessa terra in 
cui siam noi, e oella conversazione del- 
lo genti , rendendo con ciò- sensibili a- 
gli occhj degli uomini ie loro virtuosis- 
sime azioni ; alcrt il zelo- nella con- 
versione delle anime, altri la rigorosa 
mortificai' oae , *!iri I’ amila lor pro- 


fondissima ; laddove rimoto- troppo lotw 
tano t il bel Paese in cui soggiornano 
quelle menti bette , per poter noi esse- 
re testimoni del loro merito , delle doti 
lor sublimissime., della loro gloria , del- 
le loro affatto Apgelicbe^operazioni . 

Che se degli Angeli universalmente sol- 
tanto a ragionare imprendessi delle lin- 
gue degli Uomini tutti, e degli Ange- 
li recherei certamente bisogno, per po-- 
tere adeauatamenie agli Angeli degli An- 
geli favellare ; e se a me queste mancas- 
sero, che dir potrei delle prerogative 
soprannaturali di quelle sostanze, in crear 
le quali mentre occupavaii il Creatore, 
adoperavasi al tempo stesso in arricchir- 
-1* di"gtyHa } In tts , attestami S. Ago- 
stino : in rii fimui trai rondini nnm- 
rum , (Sr largirai gravarti : come potrei 
tutta rilevar la bellezza di quelle crea- 
ture che furon le. prime opere dell’Ar- 
tefice sapientissimo , da lui a sua somi- 
glianza formate , e in neve -cori divi- 
se , onde maggiormente pomposa ren- 
dere e riguardevole la sua Regia , para- 
gonate però, nelle divine scritture , quan- 
do alle stelle del bel mattino , quando 
alle gemme piti luminose., chiamate dal 
Nazianzeno fecondi JpDndon del primo 
Jplendore' i miniflri , . e tifi tendenti del 
principale fptendore , cb' è Dio! Quanto 
malagevole mi riuscirebbe il misurare 
la. profondità del sapere d ; quelle Menti 
alle quali interroga S. Gregorio, che. 
mai può esser na-co-tn , mertra veggos- 
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t>o perpetuamente la faccia di 4ui che rat* practriet te ; dove Spirito dei Si* 
*a, e- vede ogni cosa? Di quelle sosta»- gnore ; Spirimi Domini tu.ftcr ejatfuie , 
ze , per cui Dio regge la grami’ opera e più precisamente ancora spirito e fa- 
tte!'. ’ Universo , dette però dall’ Arcìvesco- to .del. a bocca di Dio C qutm Dominati 
vt> di Gerusalemme Sofromo , ora dei!» ineerficitt Spiri tu orujui : di quei.!’ Ange- 
cognizione -fonte forgimi ; ora autonoma- lo eh’ è uno di que’ sette Spinti beatosi-, 
sticamente illuminatori , e perfino ouan- mi che assistono al Divio Trono , chie- 
do occhf , quando mani , quando orecchie, insti i fitte Principi primogeniti , ansi 
quando pere' ai Dio! quanto inutilmente del Coro più alto, di’ è quello de’ Se- 
nti stancherei in dimostrar la polenta ratini , il Primo, t /ovranc: Micèatl umu 
di quegli 'Spiriti che con moto della cioè , primut , giusta il parlar degli Ebrei 
loro volontà .girano e cieli sì vasti , e Michael tri mai de Pnncipiéui primit ; 
stelle si grandi , e lo -stesso luminare che 6a , corro a dire, riveritissimi At- 
ruaggiorc che ai dì presiede? in esporre scoltatori, che fia , di me? Belle spe- 
l’agilità sì ammirabile, a tesrintonian- raoze di far .-concepire a chi ascolta il 
za di molti Teologi , che in un istante inerito, e la sublimità di Michele, ah, 
da un polo all’altro voìan del Mondo, voi con tutta ragione mi abbandonate . 
però e al vento, e a! fuoco assomigliati Senonchè , deh , -arrestatevi , fuggitiva 
nelle Scritture : iQai fati* Angelo* -tuoi speranze arrestatevi ; che se d-lle cose 
Jpiritui, cs Mngijìroi tuoi egntm uremtm: visibili che fece Dio, di Dio medesimo 

in .descrivervi finalmente la gloria la- per alrro incemprensibile si suol giugne-' 
to ,-e maestà quanto vanamente mi re al conosci mento -, di Michele alcre- 
adoprerei , se un’ Ester , rappresentare sì, benché il più vicino a cantare a lo- 
. volendo La maestà, e la gloria d’Assnero de di Dio il tre volte -Santo , spero di 
.nel reai e- suo trono sedente , e' quindi far concepire tl meiito , e la grandezza 
cagione a lei di terrore > c quasi di sfi- da ciò , per cui operare fu qual forte 
n;menio non ad altri , che ad un Am suo braccio da Dio stesso prescelto. Di 
gelo , fa pareggile il tenibile suo Si- Michele come Capitano e Principe 
gnor* : Putì Te , Domine, eguali Angannt della Milizia celeste si -valse Dio nel co- 
JDa , & conturbai um efi cor eneum pra ti- minciamento del Mondo nella gran gior- 
more gloria ma ; e se,-, pome avverte rara seguita in Cielo : labium efl pra * 
sant' Atanasio, da Dio, che la penna imm -migliami* culo: Michael , tir An- 
invisibilmente reggea dello' Scrittore Mo-' geli ejat prati abamur cum Dracene Con- 
si, o in messa fu U Creazione -degli An- Batte S. M chele , e gloriosamente trion» 
geli, onde levare agli Ebrei, cotanto all’ fò di -Lucifero ,e debellò «un esercito 
idolatria inclinati , occasione d’idoiatrare, numerosissimo d’ Angeli sovvertiti . -Pu- 
acome pur troppo sarebbe Stato credibi- gnando, e vincendo , -fece gloriosa mo* 
le alla contrmplazion di nature sublimi srra d’ un ardentissimo zelo interessato 
tanto, ed eccellenti! neppur questo tut* sì nella causa-, e nella difesa del suo 
tavia essendo bastato. a far sì , che fin Creatore, come nella salpre degli Arge- 
nti nascere delia Chiesi dall’ Eiesiarca li. La gloria dunque di -Dio fedelmente 
Cerinto , da Sianone il Mago, e da’ lo- difesa, e la salute deg'i Angeli procura- 
to seguaci non -fesse il caito degli An- ta da S. Michele saranno le divise che» 
geli portato all’ eccesso , e cangiato in poste nel loro lume , te io faran lico- 
superstuione , t quasi idolatria ; propo- rosee re qual possente 'braccio di Dio: 
ner.do essi l’onore , e la venerazione brachtum virtatit , e ebe con somma 
degli .Angeli qual grado necessario asso» -esultazione di spirito a Dio rivolti ci t*-* 
imamente per elevarci alla cognizione ran npetere col Profeta: In t>rachìo, in bra- 
di D:o ; che stura questo, come asserì- chto virtum tua di/ptt/ijìi itumicos mot . 
va falsamente Clrioto , ci sarebbe in- Chi avrebbe giammai pensato. Sigilo* 
accessibile affatto per riuscire. Or che ri miei , che un oggetto sì amabile , 
tu mai di me, riveritissimi Ascoltato- cjual è Dio, come quegli che aduna in 
ri, non generalmente degli Angeli , non se tutte le -più amabili ,pei lezioni , fb'ie 
d’un Angelo di grado inferiore , ma di un giorno per aver de’ nemici , o do» 
quello Spirito gloriosissimo tavellate do veste in istato ritrovarsi giammai diala- 
vendo , che per eccellenza si appelli , bisognar dì difesa? Eppure, ahi , dove 
dove Angelo della faceta di Dio . An- mai non può gtugnere ia libertà dell’ 

- gtius faaei epos jalvnvit tu i Faa et «arbitrio , quandi alle vie si pieghi del- 
la 
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la malizie , e dilli malvagità '■ non ù occasione a'iresì prestato autsm m.l* 
tosto questo fu iti essere che del suo es- vagio ammutinamento illi Lde'ù de* 
sere si armò contro l’Autore : appesi buoni Angeli, di dichi irmi dal partito 
il Creatore fornii» Creature atte a co- di Dio , c quanto strettamente obbligò 
nascerlo , il lume segnando sopra di !»> il zelo di San M, chicle ad interessarsi 
re del Divino suo volto, eh* elieoo co- neila causi, e nei a difesa del suo Crea- 
minciarouo H loro operar dall’ oft’eQ- tori ! Che piti ? Si venne a giornata t 
dirlo ; nè per anche scorsi erano due F+tlum </} pratimm , e giornata graado 
momenti , dacché tratti avea gli Au- ed insigne : F.Bum efl prati ma mrn»m 
geli dii sen del nulla ,- ed oltre a' ua- grande, ed insigne , non per la iunshtz- 
turaii ornamenti , arricchiti pure di za del tempo impiegato in tale combat- 
tutti i fregi che suol portar seco la tunento . mentre, per coniun sentimen- 
grazia , quando una parte di questi Spi- so di tutti i Teologi, non durò .piò di 
riti si ammutinò contro la cloni di iui, dtie , o tre momenti , non degli apps- 
impiegando que’ medesimi benefrj che recebi temporali , e terreni . che si rro- 
dalie inani di lui aveano ricevuti ; ed vano d' ordinario nell* battaglie stnpni- 
il Cielo in cui gli aveva creati .come noie degli uomini , di spade , di aste , dì 
in palagio corrispondente alla lor digni- scudi, di carri, di fiondi, non combar- 
ri , fu il campo del sacrilego combat- tendo gii Angeli, c he colio spirito , nò 
timento, il primo trono, per cosi dir^ l’un coll’ altio affrontandosi , che col dis- 
dei peccato. Dispensatemi qui dal cer- corso ; ina grande giornata ed insigne per 
care . Uditori , di qual genere di su- la gloriosa dimostrazione di suo pofentis- 
perbia rei si facessero gli Angeli priva- simo , e zelantissimo braccio che fece l* 
ricatori : sentano altri essere ella stata Arcangelo San Michele : la -brtebit vir- 
ila* stravagante ambizione di rendersi tutit tua di/ptr/ì/h inimico i tuoi. 
somiglianti ali* Altissimo , e di montar £ per beo rilevare il valore di questa 
sui proprio Trono di lui: Alcwdr.m & Guerritr di Dio, meco piacciavi di rin- 
fimilit rro /Utitfimo : altri rinascono in tracciare i d segni dell’ assalitore nemi- 
essi la sola affettata brama di riscuotere co . Or qu3Ì altro attentato e ’l disegno 
poco dopo nel mondo onori a Dio solo fu di Lucifero in tale occasione, se roi» 
dovuti, e di pretendere che ad essi pu- di subornore, e di sollecitare il restante 
re li ergessero tempi , zd altari , si-i rug- degli Angeli a dichiararsi del suo par- 
geisero incensi, si offerissero sagri fu; ; tito , e a ribellarsi a Dio, investendo in 
non pochi finalmente rechin parete , tal modo allo stesso tempo t la gloria 
che noo altro sia stato il peccato degli di Dio , e degli Angeli innocenti la fe- 

Angeli , che 41 ricusare che fecero di deità? Sia pur cieca , quanto si vuol ,' 

ubbidire ad un qualche comando , che Dio la superbia, -ogni altezza a sé stimi do- 
lor fece nel primo momento della inr vota, né cosa v’abbia sì malagevole di 
produzione , per far prova in tal modo cui non si lusinghi di poter giugnere al 
della lor fedeltà, sia pur come vuoisi , possedmento : non sia ella mai tutta- 
eglt k certo che rutti i Teologi si ac- volta si cieca, che di quando in quan- 

cordano in determinare che il delitto do io qualche modo non riconosca , ben- 

di quegli Spiriti rivoltosi , delitto fu di cbè suo malgrado, e ’l proprio demeri* 
superbia, e di ribellione, che di mira to , e di sue forze la debolezza ; però 
pre e la gloria di Dio, che tese insidie che fai ogni arte uva, e ogni studio , 
alla medesima Divinità , .e di capo ten- se non di ottener quanto pretende , ai- 
tò di strapparle la Corona dell’ Uni- men di accostaisi pili da vicino che fia 
verso , Strano furore di questi Spirili possibile al compimento delle sue bra* 
ambitiosi che pur erano stari creati me : ed eccovi in poche linee ritratto 
tanto avvenenti . e però unto obbli- il cuor di Lucifero. Dispose egli bensì 
pati doveano riconoscersi alla Divina saljte audaci in cuor suo : jìgrnfiontr 
liberalissima misericordia I Qual cosa , m corde juo d fpofuit ; fremè d’ invidia 
esclamerò con Sant’ Agostino , qual co- contro la medesima Divinità , gridò , 
sa iniqua pili e maligna del nostro av- minacciò di salir sopia le stelle , e di 
versano , che portò ih primo la guerra esaltare ivi il suo soglio: ma io ben mi 
in Cielo, e enarra il Celo medesimo? persuado, ehe a queste superbe voci ec» 
Qu d Helmut tdvirj-.ro noUro , bri- facessero in cuor di Lucifero altre vo- 
Itj/n pofuit in Cor/v ? Ma quanto bella ci dsi lutto opposte , che fappresenten- 

degii 
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•dogli V impossibilUi di recare a .fin* il «tesso • in 'cuiDio stesso risiede : anzi il 
■proeontuoso disegno , riempiuto avrsnlo di sopra dèlie stelle di «Dio io vo con- 
dì confusione*. Mi poiché la superbia durti ad esaltare il tuo trono a sedete 
i-non mai *i acefaeta, neppure -a vista sui monte -del -Testamento, e ne’ fiati» 
• di sua debolena , e terna • di conseguir chi dell’ Aquilone , sdi scabelio a’ tuoi 


ciocché pub , ove -non può conseguir 
ciocché vadle ; perciò, posto veggendo 
•lire i termini del possibile il levare .a 

• Dio la gloria sostan7Ìale d’ essere singo 
lare, indlrÌ 2 XÒ il maligno «quelle teme- 
rarie sue filettatrici espressioni 

' battere la 'fedeltà degli altri Spiriti An- 
gelici, onde a Dio rubbare «Imena la 
gloria che accidentalmente -dal servigio 
,« dalle adorazioni degli Angeli in lui 
era per ridondare : a -guisa appunta del 
,smre , che , «dopo avete indarno, fla- 
bellato -furiosamente uno scoglio, con- 
tro > il > lido , eoa isperaata di rimaner 
vincitore delle umide arene , i suoi 
diami malavventurati sdegni rivolge. 
Ma vanne pure , superbo Lucifero , 

■ qual gonfio mare, vanne, e da. Dio 

■ reipinto altrove portatt con -violenza , 

• che appiè di Michele , come • a* piedi d’ 
•un forte -argine , sarai costretto a rom- 
per l’orgoglio de’ fletti tuot:«Hre rwt- 
'innget tumrnUS fluttui tuoi , E COll 
•fu miei Signori, ma così non parsa 
.che di leggeri fosse per avvenire , ac 

• teso '1’ -urto impetuosissimo di questo 
mare . 

E a vero dire , Uditori , egli è certo 
.che , siccome la tentazton di Lucifero 
riguardo a Michele , -fu tentaci®:) di su- 
perbia, d’ innalzamento, e d’ innalza 
mento tale , fino a sollevarsi , come 
.parla P Appostolo , sopra quanto si dice 
di Dio, J“pru amai quod dicitur Deus, 

• cosi per resistere a tentazton si gagliar- 
da richedetsi , per cosi dire, I’ arma e 

,}o scudo dell* umiltà piti profonda , u 
miltà tale, che corrispondesse all’ alter- 
ca a cui da Dio era stato sublimato Mi- 
chele, essendoché, ai dire di S, Agosti- 
no , M infuni burniti tutu cuiqui e x mrn- 
Jura ipftus magnitudi dui* tfl . Ma 
quanto sembrava difficile ad «uno Spiri- 
to si avvenente e glorioso il resistere a 
si gagliarda tentazione di gloria? «Im- 
perciocché di che trattavasi dall’ una par- 
te? Udite, udite , quanto dilettevoli 
iute sieno le suggestioni. Spirito, av- 
venentissimo Spirito, hai ben tutto il 
merito di procacciarti posto ed onori 
degni di tue singolari prerogative. A 
che rimanertene in questo Ciclo ? tenta 
meco , tenta pot di salirtene nel Cielo 
Tomi U 


■piedi seiviranuo le nubi. piò alte’: ebe 
-piar ? qual io, sarai.ru pure somigliante 
• a colui che, per eccellenza, si appel- 
la supernamente P Altissimo. Bella co- 
sa, e di noi sostanze .cotanto pure ed 
•lette affatto degna il regolare a nostro 
talento la gran 'macchina dell’ universo., 
ordinar le vicende delle stagioni , co- 
mandare alle nubi, or che disciolgansi 
in pioggia , ora che acaglino fulmini-; 
•comandare aila Terra che produca fe- 
conda, o che - nieghi sterile le sue frut- 
ta ; avere in nostro potere la rea , o 
buona sorte, k salute, e la perdizio- 
ne di quante creature mai saranno per 
esser* , vedere a gloria nostra innalzati 
superbi tempi , o riscuotere adorationi , 
odorare soavi incensi; in una parola t* 
aver comuni .gli onori tutti con Dio? 
DI meco , dì tu pur correggiato ; In e or. 

inm conferma m , fuptr afra Dii afahf 
bo fohurn mt*m : fiaibc in munti Tifa* 
munti io burri bus aqui lenii : afctnd«m 
.juptr allitudintm nubium : fi mi hi tra Al- 
tijfimt ..Or qual cuore tanto insensibila 
a’ solletichi della gloria che non si fosse 
■lasciato allettare da .promesse sì lumi- 
nose ? Comando da Dio , dominio ugua- 
le a quello di Dìo, onori da Dm, irò 
no .come Dio, in tutto somiglianza a 
Dio: ah, prodigio fu di virtù propria 
solo del braccio di Dio di far si, che 
■colpo si -impetuoso -n’ andasse a vuoto ; 
ed assai maggiore prodigio 'apparisce., 
ove dall’altro canto all’oggetto si pon- 
ga mente contro cui fu scagliato , qual 
fu Michele. 

Virtù da Saat'Agostino definirà vie* 
l’umiltà, mercé di cui il vero ornile, 
per la verissima cognizione di sé, vile 
diviene negli occhi suoi : Humìlitas efl 
■quii veri Jfimm fui cogmtime vtlrfcit ; la 
quale -perchè sia perfetta , due qualità 
ricercami da Sau Bernardo, vale a di- 
re , cognizion d’ intelletto , ed affet- 
to di volontà. Gognizion d’intelletto , 
con cai alcuno vile veramente ti co- 
nosca e da nella : affetto di volontà » 
con cui nei suo interno si abbassi v 
-c ti utnilj ; ond’ egli ogui anima cosi 
scongiura i.No/i buac no» pejfimam fu- 
crrr , ut quimbumiliat urti tal , rxt oliai 
ttJuiuui. Or che sta veramente di cu» 
M re 


ìoogle 



po 'Pvugtrìc* 

fa umili. » volontà chi vile vira- mortalità in coi eravate «aro creato , 
menti ri conosce, ed abbietto, necit- ia scienza di cui riempiuto , ] a hellez- 
aario effetto egli é questo dell’ inteilet- 21 dt cui onorato ptrfeitjmeote , le da' 
tq , che, rappresentando l’ immagine dis- lirie del Paradiso in cui prodotto , le 
gustosa e spiacente dell' abbiezione , co- belle Virtù di all fregiato , e quasi jri- 
striagc pure la per altro cieca potenza mani aro , e coperto, come di pietre jf 
della volontà ad approvare col fitto più preziose: parca diivi in somma, co- 
tal verità: ma l’ esser umil di cuore , ma ad encomio di Lucifero JJìq meda- 


benché l’intelletto motivi non propon- 
ga di umiliazione , far che ripugni aita 
cognizione dell’ intelletto l’ affetto del- 
la volontà , gridare in suo cuore , lo 
amo , e voglio il disprezzo , mentre 1’ 
intelletto grida alto : Tu sei degno di 
Stima ; questo si , questo* l’eroico dell' 
Umiltà ; e perciò io ben volentieri , io 
perdono i suoi trasporti , e Davidde , 
che , quasi encomiandosi , a Dio piote 
sta di non essersi esaltato il sua cuore , 
né sollevati boriosamente i suoi occhj -, 
non già quando , di Honda armato , e di 
basto n pastorale , pascei negli erbosi 
prati la greggia , che in allora di gon 
fiarsi ragio non avea ; ma quando ap- 
punto parea eba giustamente invanir si 
potestà , in veggendosi traspotato dal 
prato alla Reggia , dall’ erboso cespuglio 
o trono ingemmato , dal cantar versi 
boscherecci sulla zampogna , a predire , 
levando marsvigliosameute sé sopra dì 
fé , come Profeta di Dio , le ad altri 
ignote future cose : Domine , non tft 
eXahatum tot tritura , orque iloti funi 
•tuli tati , ntque awbutom in magate , 
tttqut in mirabilibut fupir mi ; Doviti , 
interpreta S. Zenone , Doviti unBut in 

■Megem ofpiralut tft in Prophetam : non 

jnjtltfctt in ugno : ot cum addititi : In 
fnirobihbut juptr .m; i oftendit nunquam 

{ ir tlotum fniQt , cum poffet : laddove nul- 
a v’ ha di più facile , che 1’ umiliarsi in 
chi trova dentro di sé medesimo il fon- 
damento dell’ umiltà , ,e sente dirsi di 
^quando io quando. Homi Hot io tuo in 
medio tui . Che s’é così volontà , volon- 
tà di Michele , quali interni contrasti 
aion aveste a soffrire dall’ intelletto vo- 
stro medesimo ! che motivi tanti , e sì 
-forti d’ andarne altero vi proponeva , 4 
uesti nel bel mezzo esistenti di-Voi me- 
esimo: Cloralio tuo in medio lui. Vi 
rappresentava bensì 1’ esser di Creatura , 
/ni v’ illuminava al tempo stesso acono- 
acere che , dopo Dio , non aveavi crea- 
tura nobile maggiormente e privilegia- 
ta , né che in vé stessa impressa portasse 
più vivamente 1’ immagine di Dio : vi 
saette! catto gli occhj la Mutai* im- 


sijno : Tu fignoeulum Jimiiitudmii pieni** 
Joptentio , O perj Sui decere , in deti- 
ene Porodifi /*;/?/;, • treni! lopit pretio/ut 
tperimentum tuum ; e però dovunque 
voi fissate lo sguardo,. in. ogni perle di 
voi risuooavano queste voci . Invanite- 
vi pure, o nobilissimo. Spiiirp , che o* 
avete ragione: Glonotio tua ia. medio 
mi. Volontà, torno a dira , volontà 
-di Michele . quali interni contrasti noa 
aveste a sofìnre dall’ intelletto vostro 
medesime . . . 

> Dio immortale! Pare che l’ illuminato 
Dottore Sant' Agostino , degna di scu- 
sa estimi la superbia d’un Angelo aiuo- 
lo riflesso d’ esser (ui tutto spirito, ed 
immortale, siccome perio coctracio noe 
sa compatire, come vergognosa di trop- 
po, la superbia nell’uomo, che udì dir- 
si una volta : morrai dimorici De Di * - 

.bolo deboat erubtj cere mortai et fuptrbi ; ti- 
lt mini f tifi /operili! , . tapiro immortala 
tft , fpiritur efl : nudi vie autem homo : 
mtrierit . Or quanto compatimento avrab- 
be incontrato un Michele, se, come 
Lucifero , invanito si fosse ; a cui pun- 
to non cedeva in parte ion di bellez- 
za? Eppure, o qual differenza di vo- 
lontà io ravviso in entrambi f Al pri- 
mo sguardo sopra di Te , o ambizioso 
Lucifero, s’ innalzò, si gonfiò, s'inva- 
nì il malizioso tuo cuore . Eltvatum efl cor 
tuum m drente tuo . Ma voi , cuore umilis- 
simo del mioM'chele . benché bello egual- 
mente ed egualmente investito di gloria, 
rigettaste le per altro lusinghevoli pro- 
posizioni , né la cognizione di vostra 
gloriosa eccellenza ad altro servì , che. a 
farvi riconoscere umile debitore di essa 
al grand’ Iddio , e con questo atto for- 
te , magnanimo , come con nerboruto 
braccio, debellaste i vostri avversari : 
In moltitudine glori* tu* , o come giu- 
stamente può scriversi la bella epigrafe 
su quella nobil palma trionfale che co- 
,me a Vincitor vi, si debba : In muleii*- 
dint glori* tu* dtpafuiftt adverjoriot tuoi , 
in moltitudine glori* , in moltitudine glo- 
ri* : Ei’l vero , Udditoti , ciocché 
scrive d'Il’.JupiUì San Jdcrnatdo , eh* 
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U gg iti Vinti pili d* ogni altra l’interesse la persona degli altri Angeli avventerà* 
aostien di Dio, e a Ini dona in qual- ti: Micòsi!, & Ai giti e fui ftaliàban- 
che maniera tutta la gloria ch’ella ab- tur cum Oratone . £ qui io so bene Udi» 
bandone per amore di Lui , chi poh misti- tori , che la gloria principale della Ta- 
rare l’ altezza del merito, dell» fedeltà T sistema degli Angeli da Lucifero solle- 
del zelo, e dell’ umiltà di Michiele , che citati a seguire il partito di sua ribei* 
il primo fu ad esercitare tale Virtù , e Itone , appartiene alla propria lor fedei- 
piegandosi al trono della Diviniti , a ti assistita dalla grazia Divina, che co* 
guisa d’ uno de’ ventiquattro Seniori , minciò in allora ad agire colle sne im» 

r a in segno dr vassallaggio perpetuo pressioni , ed a spandere i lumi suoi. 

torona offertagli da Lucifero apaié Tuttavia, siccome la fedeltà d’ un Po* 
del trono tremendo , e Vostro griaa , polo , che si mantien Del servigio del 
vostro sia il regno , a Voi si tributiti naturai sno Signore , è dovuta in ma* 
gli omaggi, vostri siano gli Altari , vo- niera particolare a colui che d’ ogni al* 
stre le Vitrime , gl’ Incerai vostri, che ito pii» coraggioso comincib il primo ai 
ben siete degno d’ esser sola riconosciti- opporsi aH’ empia rivolta , e che co* 
to qual Dio , e qual supremo Signore suoi esempi e discorsi arrestò gli Spiri— 
e d’ estere per tutti i secoli benedetto . ti , e le volontà ricalcitranti degli al- 
S edemi ih T brano òmtdi&io , & htnor , tri; siccome il coraggio, e le palme 
& glori • , O potrflat in fatui» [acuto- che miete il soldato ascriver si aoglio- 
rum : poiché chi a Voi , che si poòpe- no per titolo singolare al General dell* 
reggiare , mio Dio ! Quii ut Deut y quia Armata ,• che il primo combatte , e 
ut Diut ? Io poteva ben risparmiare Si- tutti anima coll’ esempio , e tutti ab- 
gnori miei , il probabile si , ma pur letta colle promesse ; cosi senza tac- 
ideato discorso di Michiele eh’ ti glàdi eia d’ iagiusto estimato: delle cose chi 
più parole non ebbe bisogno , si per può negare che Michiele abbia di mol* 
professare a Dio l’umiltà del suo cuo*- to contribuito- alia fedeltà-; c perso- 
re , come per abbattere specialmente , veranza degli Angeli , e però che 
e svergognare il tentatore Lucifero , che gran parte abbia nell’ alia gloria che 
delle poche ultime da me accennate , han riportata con Lui sopra i Demo* 
eh’ ei pronunciò nel suo cuore : Quia rj , Certamente , se diamo un’ occhia- 
ne Deut ),jptit ut Densi Folgore rovi* ta nei Mondo , troveremo avverato 
nosa sulla terra lanciata dal Cielo ira- dall’ espicrienza quel detto, che stimo- 
lo non atterra già con tanto fragore la all' imprese anche piò eroiche, e ca* 
adempito l’orgoglio de’ cedri, come giore della salute é sempre mai sta- 
qneste parole gravide della Maestà , -t to !•’ esempio . fdagiflen intnium exrm - 
degli attributi Divini scagliate contro ptum ; né in altra maggior maniera Dio 
i ribelli valsero * disperdere Lucifero stesso procurar seppe la salvezza del 
co’suoi seguaci, non altrimenti che s’ Mondo, che col proporte in esempi» 
ella Stata fosst di Dio; fax Domini in sé stesso. Cbriflus fctiui efl nobis exem- 
yirtute , Vox Domìni canfringmtit crdros ; ptum : e però al soave odor de’ scoi 
anzi, qual folgore stessa , io veggo , co- gigli quante dietro si trasse purissime 
al additandomelo S. Giovanni , cader io Verginelle f quanti più coraggiosi calca* 
veggo a- precipizio dal Cielo Lucifero , ron 1' orme di Lui sanguigne , e quanti 
seco traendo li terza parto delle stelle persino con Lui giunsero a crocifigger- 
più luminose: Vidi Satanam fteur fulgor si ! E minor forza stimeresti noi cheab- 
dt calo cadtnttm ? & cruda ejus tra- bia avuta in Cielo il buon esempio , 
bebtt tertiam pattern flellarum . per salvar Angeli , di quello abbia avu- 

. Tertiam parnm fleliarum, E le altre ta in terra per salvar Uomini? Ah , 
dot parti delle Angeliche stelle chi le si che Michele ha il merito d’aver de- 
trarr erme a gloria del lor Facitore a to 1’ esempio col resistere il primo : it 
rispondere in perpetua eternità nelle- merito hanno gli altri Angeli d’ averi» 
toro- custodie ? Appunto Michele, fu-, fa seguito, e d’ essersi lasciati muovere dal 
appunto Michele, che, no» coment» discorso, e dalle ragioni del lor Cots- 
d’ impi egire M soo zelo, e ’l sno fiotto dottiore Michele, di cui Dio si servi , 
htseci», per debellerò i Demoni parti- per donar loto I* graziose sue iaspira- 
colartnente in sé , gli vinse ancora , zioni , dubitar non potendosi cte quel- 
«teiL pubblico e cernuti Generale, nel- le parole che disse Michele a sé stesso, 

• M a p«t 
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per ani (ni ni al)a. -fedeltà , quelle che ne a milioni , che iftilfératrtio eterno»- 
sverno contro i Demoni per atterrarli , mente ad gnor di quei Dio che le creb; 
quelle steste n*n abbia pur dette agli e di quante Iodi , e benedizioni eba ri* 
Angeli irmoceati : per eccitarli- a soste- soonaranuo perpetuamente intorao all 
«ver seco-lui l’ interesse della gloria di trono di Dio, a Michele si ascriva il 
Dio, e insieme nella propria, salvezza . merito, a- quel Michele , che contri-- 
Mi par- però-, miei Signori, di ravvi- buendo di molto alla, resistenza degli) 
aare in Michiele un Generale dell’Atrr, a- Angeli , cooperò tanto> efficacemente.- 
t« di Dio, che, tutto di zelo avvam» alla loro, vittoria , accrescendo ai me- 
nante , a tutto ardente-, ps! lumi di deaimo tempo a sì. stesso, le glotiose pai- 
grazie, con queste parole in bocca , o me tiioofaÙ . lo, riconosco per tanto! 
f con questa insegna- scorre. di fila in fila- in questo Spirito vittorioso un Arona. 

per tutte le truppe celesti gridando : altorchò, per comando di Dio tenendo. 

Quii ut Orm ? qua mt D’ui > h sicco-. in man I 1 incensiere , sì poae in mezzo- 
ine addi vidi) nell’ Armate dei Mondo h agli Israeliti per metà già consunti dall 
cha ad un improvviso alt' Arme inruo-, fuoco,. e per metà, in vita rimasti : Stana) 
stato anche- da semplice soldatdlo , all', iuter mortuet , Or viveatet. Tal,’ io rav» 
Arate pare, all' Arme ripeter si sente, viso appunto, e. a Voi dipingo Miche- 
tta! sommo- all’, imo, . e di entrambi i le frammezzo posto degli Angeli, e de' ’ 
lati, e nel centro tutto l'esercito all’- Deirsooj , Guarda bieco- al- disotto li 
Arme, all'Arme : cosi ben tri! iinmagi- Demonj da .sé, già vinti , e dal, cielo ,, 
no. che, al. dirsl-da S-. Michele ; come esecutore della Divina G ustizia », 

ut Deiol quii -ut Orati Quii ut Densi- precipitati : mira eoo occhia di com'- 
avrà gridato il coro de’ Serafini : quii piacenza al di sopra gli Angeli da sè- 
ne Deus ì i Cherubini: Quii ut Deusi salvati cpi proprio esempio ; preme et 
i Troni : Quii m Demi le Virili , .le-- ca-pestra sotto, a' suoi piedi il D acone di-: 
Dominazioni le Podestà, gli Arcan- mula capi s ma; io veggo dai Palerò can* 

- geli, e tutto il. rimanente digli Ange to . gli Angeli predestinati con- corono. 
h , facendo eco, giuliva^ alle lor voci in msno presentassi a lui come a capo». 
Ogni angola desi' Empireo i quii ut .Deut ? - Benedite pure-, o Dragoni, benedite il» 
-quii ut Litui le se questa, parola li spv Signore del fondo de’ vostri abissi : Late ». 
di fp di due tagli di cui- si aervl Mie- dete Domiaum-Dracenes , C ^ cenar t abyf--- 
chele, per trafiggere l’avversario, que- fic ma fra. le lodi che date a Dio im« 
asa. parola, potè formò la. spada da Mi. piegato pure i vosui udì, i vostri io** 
chele agli Angeli presentata « onda an- piti ,. la rabbia, vostra io confessate , cb(K- 
essi, replicar le ferite feliceroetite, al Michele. di- Voi. trionfò; e Voi , Ange» 

- loro nemico,: AJ iebatl ù". Angeli afus pra - IL avventurati , .benedire Voi pure il Si-, 
liabaMut, curi*. Dracene., Se,- adunque- il* gnor e come cagione» primiera di .• vosrra.-i 
lUzo successo- di tale, combattimento ac gloria. Benedicite , benedicite Dominane i 
crebbe la. glori* -di Dio , . sa dalle tre emiri Angelet/ut, ma fra le beneditio-. 
parti di quel popolo, d’ Angeli -, due-, eie nii, ed i ringraziamenti che a lui umi-. 
pili considerabili si -mantennero oe’, lor Hate, dir: ancoro giulivamente che Mi- 
doveri , lode sia potè, al zelo, alla, fé- chele contribuì di molto alta nostra «a» 
della., il .braccio -forte di, S.< Michele,,. Iute , Benedicite Deminum , benedicite* 
braccio, veramente dei valóre Divina : Micbaelem ornate -Angeli e/ ut , 

In. btacbee virtaiìi tua, qu*le appunto- E 4 queste benedizioni , e ringrazia* 
si- richiede* , par condurr* ad effetto- menti del cielo -i beo di dovere che por» 
un’ opera «1 Divino, di cooperare alla, faccia eco colle sue benedizioni *-t -riiw 
jaluezza dSirau.-nerabili- Spiriti, chi era-, graztamemi la Chiesa tutta, la quale,, 
no in pericolo di, perdersi eternamente : non men che Dio la sua glori» , non» 

Michele si -appelli lo srromemo felice, uaeo che gli Angeli 1» lor salute, anch’ 
della lor preaeitinaziòn>>- , e. in - certo, essa le glotiose vittorie che pel suo ne- 
modo 11 Appostolo- dell’ Empireo; corno mico- riportando! braccio» forse risonosce, 
al contrario - Lucifero fu il mezzo fu-- di. S. Michele il -, quale, siccome dell*.' 
nette -dell’ eterna, ripravazion» di, molti antica Sinagoga fu -il Protettore, cosi 
c.’l Profeta, falso, del- cielo.: si adoperò, estinta quella , della vera Chiesa di Cri- 
Lucifero in far. cadere le vive stelle : sto iotraprcse la Protezione •». Io sento.. 
*H9. tutfy. incuto. Michiele. in, arrestai, pptaoto da superno Spiti» tatto- iqve*. 

‘ Hjtot! 
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Rito sollevarmi da questa bitta terra , maga jum . Con onesta ei lega di quan- 
• con privilegio a virente uom non co» do in quando il Demonio, ov’egli ardi- 
cesso alzarmi al Cielo , e gii penetrate sca di esercitar più del giusto le reesne 
a volo le nubi, e stelle più alte, fer- forze contto le Anime de’ Cria lari : Al- 
mito 'mi veggo rimpetto al Trono del ligati* Diaioli , cosi a comune consola, 
grande Iddio, ed ob che scorgo / Uno zio ne in’ assicura Agostino, Alligati» Dia- 
Spirito io scorge superiore a tutti gli ioti tfl »on permiane txtrctrt tetam fuam 
altri in bellézza; assistente io lo veggo ununitmem^O dunque dì qual' liete co* 
al soglio della Divinità, ma per tratta- te or io, dal Ciel discendendo, a Voi 
re degli affari della Chiesa di Dio , in apportatore ce vengo, riveritissimi Aicol» 
atto io lo Ravviso umile e supplichevo- tatori . Certi io vi tendo che Protetto* 
le dimandar. grazie,- mg che prega! pre- re più interessato per Voi, e a Dio più 
ga per la conservazione , ed aumento accetto scegliere non potevate, sceglie» 
sempre maggior dtllg Chiesa di Dio : dovi in Preiettor quel Micbiele , coi Dio 

fare lo veggo di quando in quando osse- stesso per difensore elesse della sua glo- 
quiose offerte al Signore; ma non altro ria. A Michele pertanro i bisogni si rac- 
son queste offerte , che le Orazioni^ fer- comandino del vostro Spirito , t fervo» 
vorose de’ Cristiani di voti , che formano re ne riceverete, se tiepidi , e umiltà r 
il corpo mistico della Chiesa di Dio ; e se troppo amasti di gloria, o consola» 
queste Orazioni qual soave fumo d’in- zione , se conturbati dalla funesta rap. 
censo per mano di Michele gradite arri- presentazione degli ultimi momenti di 
vano alla presenza dì Dio: ed in tale vostra vita. Che potrà mai inqueltem* 
atteggiamento mi attesta di-avarlo vedu- po il maligno contro di Vei? mentre in 
so iT Vangelista Giovanni : Stette Angelus quel tempo appunto sorgerà Michiele a 
ante altare templi habens tbutibulum au- vostra d ffesa ; la ilio tempere cenfurget 
reum in manu fuj : &■ afeendit fumar Micbael Princeps ilagnur. O Voi felici 
aromatum in conjpedu Domini. Termina- in vita, o Voi in morte ancor più fe- 
ti gli affati spettanti aita Chiesa , segna- liti, dopo cui , mercè di Michela, al 
te le suppliche , ricevute le offerte , ca- Ciel salendo , o quanto a lode di lui can» 
lare io lo veggo dal Cielo , qual noi terere giulivi per tutta l’ eternità ; Gra» 
oonferma di averto esso pure veduto- P zie, grazie alia fortezza- invitta del brac- 
accennató Giovanni, con misteriosa ca- ciò vostro, che ci ha salvati , dispergen- 
tenr in mano : l'idi Angelmm dtfeendm • do i nostri nemici ; In iratkio virtutit 
rem de Cecia, O babtttum tattnam in tuta dt/perfifli inimicar noflrtt , Cosi £av 
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Felicissimo Awionzio dell’ Evangelisti Vostro Gran Protettore. 



Iene per ottenere 
zia, Serenissimo Princi- 
pe, dal Trono della vo- 
stra Patria , eh’ è la più 
grande tra le Cristiane 

Repubbliche- , la Sisur- 

•ertone di Cristo , eh’ * I» più ec- 
celsa tra le Divina grandezze Que- 
sto mistero r lasciato per lo più sen- 
za lode da’ Sagri Oratori ; che in ?ì bel 
giorno rivolgono il Panegirico in Pre- 
dica , esige da Voi così giusto che ascol- 
tiate li suoi encomi , e che, in parago- 
ne degli altri Mister) , non si lasci egli 
solo proposto a tutti nel plauso , quan- 
do egli solo si vanta maggiore a tutti 


( a ) D* (*!>• 


nel merito. Già gli accordò quest’Elogio:* 
il g ì Figlio, Pastore, e gloria di que- 
sta gran Patria , il vostro Lorenzo Giusti* 
niano . l’iter orna ; a mirabili* spera Ciri - 
Jii, RefurrtftitHiir ejut mpflerium pract- 
puum / utlirur tocum (*) j onde, non v’ ì 
ragione, che basti a sostenere il costu- 
me , per cui il mistero che più di tutti; 
'e lodevole sia poi il mistero che da’Per- 
gami meno di tutti è lodato . Non co- 
sì Voi la pensate, perchèse in ogn’ A n» 
no volete quivi sentire le lodi del Ver- 
bo Incarnato che nasce alla morte ; mi- 
fate intendere quanto ancor gradirete gli- 
elogi del Vetbo risorto che rinasce all*, 
immoralità . Si propongano adunque. „ 

e giace* 
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e*, giacché la Giustizia quanto èpiùpros- 
-ta, unto è p«li bella, cominciain tu 
Aito il giusto elogio dell’ alto' mitrerò , 
te diciamo coti • Sono sì grandi le glorie 
. dell' odierna Risurrezione , che , per 
« quanto il Vetbo nascesse glorioso dal 
t seno del Padre, rinasce oggi maggior- 
Binente glorioso dal seno della Terra. Se- 
.ixeniss.- Principe, Eccelsi Padri, a menti 
«£ì vaste». quali -sono le vostre , non puh 
.giugnere strano un così alto argomento , 
. perchè basta un’ occhiata all’ odierno ri- 
1 sorgi mento , per accertarsi .che apporta 
1 alle glorie di Cristo quo’ due maravi- 
. gliosi acctescitncnti che formeranno li 

• due miei punti, con dare -a conoscere 
.che, o si coi sideri. Cristo come Verbo; 

, la Risurrezione accresce la gloria .delia 
, sua Persona , o si consideri Cristo come 
,Dio; la Risurrezione accresce la gloria 
rdelli suoi attributi . ,So che Voi piena* 
1 mente lo comprendete; ma lasciate che 
i io pur lo ridica ; per metter in chiaro 
M vostro grande pensiero. 

,OEnza distinguervi . que’ due notissimi 
sensi ne’ quali si pub discorrere della 
.gloria del Verbo , .già mi, è noto che 
(■Voi sapere considerarla , o come in- 
ferì esce a da lui posseduta nell' Eterni* 
*à , o come estrinseca (fa Lui voluta 
.nel tempo . .Sapete perciò che nel pri- 
vino senso la gloria Divina inchiede 
.tutte le perfezioni, ,c per conseguenza 
.esclude ancora ttnt. gli accrescimenti ; 
-non cosi -.nel secondo, perchè, potendo 
.essere .questa gioua più, o meno ma- 
♦lìifesuta , può anche . chiamarsi più, o 
.meno tra di noi. accresciuta . Ciò pre- 
supposto , francamente ripiglio . che ,le 
«tesse glorie del Verbo, che nacque dal 
«■Padre nel Cielo, sono adesso accresciu- 
te, meurr’agli nasce dal suo Sepolcro 
.nel Mondo. 

E vaglia la verità; chi non sa che 
il Verbo generato nel Cielo avea la so- 
la gloria di esser grande per condizio. 
-eie di aasci ta, ma non già ..quella di es- 
serlo per dirirso rii mento ì Or.se è Bo- 
rissimo che per via del. merito giunse al 
grande trionfò del suo risorgere , ecco 

• «he aggiunge .all’ esser grande per neees 
aità di n*tusa (a gloria ancora di Trion- 
tare per equità di giustizia . Sentitelo 
alalie Angeliche, acclamazioni sulla peu- 

-ma del .Profeta idi Patnios . Fauno pl»u- 
soral gran Trionfo del Verbo risorto , 
s dicono che la sua Regale Persona è 


degnissima. di ricevere la Divinità: De- 
gl»! tjt Agnus , qui tcafus tjl , aeciptrt 
Divinatiti» . Sembra strano che gli,An- 
, geli lo acclamino come degnissimo di 
ricever nel tempo una Divinità già da 
lui posseduta nell’ Eiernità ? Come può 
nuovamente ricevete *iò che per sem _ 
,pre godette? Eh, che già lo intendete; 
Sì , dice , che gli onori della sua Divi- 
nità da lui nuovamente ricevonsi , per- 
chè, se già eran suoi per sol diritto di 
nascila, adesso ha la nuova gloria. di 
riconoscerli suoi -ancor . per conquista 
della virtù. In quella guisa che i ma- 
gnanimi Figli ..die la Vostra Repubblica 
stono raddoppiarsi il ditirto alfa gloria 
del loro gran sangue , qualora , dopo 
averla ottenuta, collo splendor de’ natali , 
se ne fanno sempre più degni colla oo- 
-biltà delle azioni; con -.modo propor- 
zionale, anche il Verbo, se già nacque 
con Regia grandezza per I’ essenza a lui 
comunicata dal Padre, ora risorgendo , 
vanta la nuova gloria dir.manifcstarseoe 
.degno ; ancor per l’alta virtù da Lui 
esercitata col merito . 

E qui al parlate di questo suo mani - 
Testarsi cosi glorioso , chino* ravvisa nei 
Veibo un nuovo accrescimento di gio- 
irla! Il Divin .Verbo >i chiama appunto 
, da’ Teologi (Verbo,. e Parola ,rdel Pa- 
, dre perché siccome le umane parole 
spiegano i sansi de’uasrri animi ; coll ii 
Figliuolo Di- ino spiega in «è stesso Te 
. glorie del suo gran Genitore ; e sicco- 
me noi impieghi jnio le voci per Farci 
intendere, così il Divin Padre produce 
il suo Figlio per farsi conoscere .> Dot- 
trina ammirabile del mio gran Padre 
Sant* Agostino , Peiimm- Paini ideo di- 
o ■Cini» tfì , quia ptr ip/urn innotrfcìt P». 
VT , fieni vtròit riaprii id agitimi , ut Bu- 
far animili mnau leu . Orai primo-eter- 
no nascere di qmesro Verbo Divino , di 
questa infinita Parola ,<.da qual’ intellet- 
to creato fu ascoltai» ? da qgal’ uomo 
, fu intesa? Da.ujuno, * già lo sapete.» 
-perchè. nacque egli solo, nè ivi erano 
(Uomini spettatori delle sue -glorie, o 
uditori delle sue voci . £’ vero che ave- 
va r adissima gloria di manifestare il Pa- 
dre al Padre isteaeo , ed allo Spirito San- 
to, che sempre lo rimiravano alienti , 
e lo vagheggiarlo B-att : E’ vero, di- 
co, che parlò eternamente delle Divine 
.grandezze alle Divine Persone ; pure non 
avea l’ estrinseca gloria di parlale alle per- 
sone create . Ma, cella, uh gloriosa Ri- 
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sur.-ezione non rinacque già- di! Sepol- 
cro «gli solo. Vedete come trionfa con 
Lai qufW*:<bU« di Eroi, che , acclama* 
tori , le encomiano , che , adoratori , lo 
ammirano? Sono gli Adami, li Noè, li 
Giacobbi , e gli altri innunierabrli Pa- 
triarchi , che sen vengono seco Lui con 
tutto I’ immenso siuol delle prò bell* 
Anime che , preparassero dalla Grazia , 
e si abbellissero dalla Virili. Nacque so- 
lo nel Ciclo , non nacque solo dal suo 
Sepolcro. Nell’Eternità era una Divi 
oa Parola intesa sola da Dio ; nella Ri- 
surrezione si fa anche intendere dagli uo- 
mini : Lì ebbe la sola gloria di manife- 
stare le Divine grandezze alle Persone 
infinite, qui ha la nuova gloria di ma- 
nifestare le Divine grandezze ancora ai 
pvù gran Personaggi creati. Ora con- 
chiuda dunque Agostino : Per tefurredu- 
ntm iniottJCH Patir tua m bomtotbut . 

E quivi, oh, come estrinsecamente 
si rende a lui più cara la di Lui gloria 
col vedere che anche i suoi Cari nella 
sua Risurrezione sono per Lui sì glorio- 
si ! Dna gloria anche ad altri comuni- 
cata , oh quanto si gode piti dolce? oh 
quanto sembra che splenda più lumino- 
sa / Voi lo sapete , Sereniss. Principe , 
Eccelsi Padri ; e pe- questui sempre ptù 
cara anche alla vostra Cattolica Carità 
la Vostra Venerabile A utocrazia, per 
coi ciascuno di Voi , o tre al godere in 
aè stesso la sua porzione al Principato, 
la tigode pure negli altri , ne’ quali con 
sommo piacere ravvisa tanti Principi 
quanti Compagni . Lo sanno t vostri 
Popoli, i felicissimi vostri Popoli , che, 
da Voi sì amati , veggono che allora a 
Voi è più amabile P essere grandi, quan- 
do è piti impegnata nel loro vantaggio 
la vostra grandezza: Lo so Io, che per 
questo tante volte ringraziai la Provvi- 
denza, perchè nacque a Voi suddita la 
mia Persona , e tante volte nodrii un’ 
ardentissima brama che vivesse ne* paesi 
a Voi sudditi la mia Religione . Lo sa 
il Mondo, che in tanto numero di Fo- 
castieri venendo a partecipare nella Vo- 
stra Dominante la Vostra felicità, co- 
nosce pfr esperienza che Voi vi riputa- 
te per maggormente felicitati , quando 
vedete anche gì altri fatti per Voi pib 
felici Magnanime Venete , amabilissime 
indoli ( Voi siete adunque da chiara ri- 
prova, che la gloria dei Verbo sa 'li 
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rendetre rei suo risorgimento piti cara, 
quanto più si rendette nella altrui glo- 
rie più estesa . Concointls perciò Ago- 
stino che, passando poi anche a noi per 
mezzo della Divina Risurrezione la Cat- 
to! tea Fede , si venne a raddoppiare il 
bel Regno del Verbo,- perchè, se già 
nell’ eternità regnava solo Beato in sè 
stesso, ora nella Risurrezione regna pu- 
re glorioso in tutti li cuori . Alt tir mim 
éticuur Resino» C brifh feeutdum pot •Ha- 
te»! Vivi'itiatil , altttr Hegium ejuS [*- 
cuodum proprietJtem F idei (*) ; e se già 
nella prima sua nascita possedeva il sM* 
bei Regno della Divinità ; or risorgendo 
vanta la nuova gloria di essersi conqui- 
stato il Regno ancor della Fede. 

E non è già che possiam dubitare che, 
se fu questo un accrescimento di gloria 
per la Persona di Cristo , considerata 
qual Verbo, non lo fos.e ancora per gli 
attributi di Cristo , considerato qual Dio . 
Potrebbe credersi a prima veduta che il 
Verbo nel suo nascer nel Cielo nascee- 
se con più bella impassibilità , perchè 
mai non era srato soggetto alle pene c 
con più chiara immortalici, percnè mal 
non era stato condannato alla morte i 
ove che, risorgendo, era impossibile sì 
ma avea di cii patito, era immortale 
fi , ma di già era morto . Ma voi non 
pensate così , perchè già dovete Sapere 
che appunto il risorger di Crisco dopo 
le pene fu un voler farsi niaggiormcite 
conoscere per impassibile ; il risorgete 
dopo la morte fu un «farciti a maggior- 
mente conoscere per immortale : Chi 
non vede quanto spicchi più bella e quel- 
la impassibilità che non penò nè pur net 
Verbo che penava , e quella immortali- 
tà che non morì neppure nel Reden- 
tor che moriva? Riflettiamo, che io 
Dio la Trinità delle Persone fa che più 
debba ammirarsi la unità dell’ essenza , 
perchè, se a Dio si attribuisse solamen- 
te I’ esser uno, sarebbe un’unità ordi- 
naria; ma che l’unità non lasci di es- 
sere una , benché sia identificata con uà 
numero Trino, in questo apparisce pnr 
maggiormente ammirabile ; in quella gui- 
sa che una gran fiamma comparirebbe 
pur maggiormente infuocata , se anche 
■nedesimata col gelo, sapesse mantene- 
te il suo fuoco . Ritorniamo alla Risur- 
rezione, e agli attributi: Che il Ver- 
bo, nascendo nel cielo, nascesse im- 
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passibile, qual meraviglia > Era lonran vo vanto di comprovarla per fin col- 
dalia pena . Che nascesse immortale , la morte ; Nove genere vtjligia vnt . 
qual meraviglia ì era loman dalla mor- nerum Divimtatit pethibeni refi /mi- 
te . Ma che il Verbo risorga impassrbU. niutn . 

le, abbenebé avesse patito, che il Ver* Così nella Risurrezione del Verbo sem- 
bo risorga immortale, benché gii rno- pre pili esaltossi la sua Persona , cosi 
risse, qu.sti è la più ammirati e gloria sempre più glorificandosi li suoi attribu- 
ti’ una impassibilità che non pai) , ben- ti , e in ambidue sempre ne avessimo 
ché si unisse alle pene, e d' una immor- le chiare riprove nelle grandezze con le 
saliti che non morì, benché si unisse al- quali sempre più ingrandì la Vostra Re- 
la morte. pubblica. Accrescete Voi adunque per 

Chi non vede pertanto, ebe le glo- sempre, o mio Dio, le feliciti d* una 
rie di questi attributi , appunto per- Repubblica sì gloriosa , acciocché accioc- 
ché furono più contrastate, tanto spie- scansi ognora più nelle sue maggiori for- 
cano più beile, quanro son più mira- tune le chiare riprove delle Vostre mag- 
hili anche dopo il contrasto . Voi an- gioii grandezze . 
cor qui me lo confermare ( Serenissimo „ 

Principe, Eccelsi Padri, ) il gran be- SECONDA PARTE, 

nefizio che fo concesso (ÀI Cielo alla 

felicità del Vostro Dominio, non é cita TtNA sola grandezza ( Serenissimo 
una nuova riprova a queste grandez Principe , Eccelsi Padri ) Una 

zc maggiori della Risurrezione del no- sola grandezza del Verbo , che nacque 
tiro Dio 1 Quel veder la Repubbti- in Cielo non si vidde per anche ac- 
ca nella sua grandezza , anche dopo il cresciuta nel Verbo, che risorgttre nel 
contrasto di' tredici secoli, che rispet- Mondo . In Cielo vede tra’ splendori 
tarono la sua felicità , non è qursto di gloria quel seno da cui nacque nell* 
per lei un più ammirabile vanto ? Eternità , in terra non vede tra’ splen* 
Dunque il vedere P impassibilità , e dori di gloria quel Sepolcro da cui ri- 
l’ immortalità .dd Redentore, mantener- sorse net tempo . Ma non temete . 
ai anche dopo il contrasto di pena , e Già fu determinata nel Cielo per quell* 
morte sarà per loro una ptù ainmi- adorabile tomba il presagio d' Isaia : 
rabiie gloria . Ma ce lo dica per ulti- Eni (tpnlthrum ejm gtoriofum , e se 
mo il Redentore medesimo . Per far questa gloria ancor non si vede, b perù 
credere a Tommaso eh’ Egli era risor- infallibile che ai vedrà . Toccherà alle 
to impassibile , ed immortale , li mo- conquiste della vostra Repubblica Io sta- 
stra i segnali e delle sue pene , e della bil possesso dell’ Augusto sepolcro ; e se, 
sua morte . Li mostra le cicatrici Bea- in riguardo del Verbo risorto , già coni- 
le , e le dice ; /ijer manum tuam , O provaste colla Vostra grandezza le sue 
mine in tatui memm . Mirabii cosa ! glorie passate, dovete ancor comprova- 
Appena Tommaso osserva que’ segni di re colle Vostre conquiste le sue glorie 
morte, che subito esclama: Oh, que- future.' * 

sto é il Signore della vita ! Dominai meus, ( Popoli, non vi credeste che Io così 
Deus mtut. Come! la Divinità che discorressi più per lusinga , ebeperragio- 
é immortale si argomenta subito da que’ ne. So quanto riuscirebbe di noia a’ ma- 
segni di morte! Sì, commenta il mio gnanimi spiriti del Vostro Principe la 
Agostino : Cristo si vede immortale an- proposizione d’ una speranza che fosse 
che dopo sì fiero morire: dunque più vana ; onde -sol parlo, perché lo spera- 
si ammira qual Dio , perché appunto re é fondato . ) 

più comparisce Divina una immortalità Sì , Principe Serenissimo O si con- 
che non muore neppur unita alla mor- siderino gli ordini regolatissimi dei Di- 
te . Novo genere ve pigia vutntntm Di- vino sapere, o si pensi all’ adorabile giu- 
vinitatit ptrbibent tijìimonium ( a ) : stizia del Divino governo , sempre de- 

onde conchiudasi che se il Redentor co- ve concbiudersi -che sarà Vostro lo sta- 
rne Dio , comprova la sua Divinità , bil possesso del Divino Sepolcro - Mi 
colla immortalità , risorgendo ba il nuo- accerta la Fede che il Divino eterno 

sa- 

( a ) Semi. ijd. th lem. 
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sapete introdurre agli opportuni suoi 
tempi una ben ottima:* armonia nelle 
cose create , onde poi sempre si ammi- 
rino i belli ordini delie disposizioni ce- 
lesti . Dunque , io dico , abbiam tut- 
ta la ragion di sperare che un giorno 
debba esser vostro il Sepolcro di Cristo, 
perchè nel di lui possesso vederebbesi 
a'iora la più armoniosa corrispondenza 
di gloria tra il Sepolcro posseduto , e 
la Repubblica possediate . Pensate col 
mio grande Agostino , che il monu- 
mento del Redentore fu scielto ad al- 
bergar tra tiriti i Cadaveri il solo Di- 
vino CaJavero ; e riflettete , come 
nell’essere così onorato dalla Provvi- 
denza , veti re ad essere 1’ unico tra 
rutti i Sepolcri che fosse onorato dal- 
la libertà . Albergò in lui il Salvato- 
re , che , ancorché morto, fu chiama- 
to da' suoi Profeti tatcr monitor Li- 
bre (a ) ; e in questo fu conttadistin- 
io nell’ albergare chi ancor defonto si 
manteneva libero padron della vita , 
a differenza di tutti gli altri Sepolcri , 
a’ quali consegnatisi li cadaveri che so- 
no schiavi di morta. SI , da lui si al- 
bergò il scio cadavero di chi sempre 
fu intir mortuos liber : Lib.ro nell’ aisu- 
mere la morte, quando voile morire , 
libero a riassumere la vita in qualun- 
que momento volesse risorgere: luer 
filarino* llùtr e r«f , qui io pttteflnU htbt- 
bj: povere nnimom Jttam , Ct v ittrum fu- 
mile um ( b ) . Quindi quel Sepol- 
cro, non avendo albergato altri, che 
la spoglia del Redentore , che era il 
Cadavero tra tutti gli altri si libero , 
non altro mai albergò , sa non chi 
onoravalp con una felicissima libertà . 
Se dunque è costume del Divino sape- 
re il regolare ogni cosa colla più bella 
armonia , come un giorno non si da- 
rà il Divino Sepolcro a questa Re- 
pubblica , che nxanrien seco lui la più 
mirabile simiglianza? Elia è pure an- 
cor Venezia que|l’ unica Dominante , 
che fu sempre onoiata dalla sola feli- 
cissima libertà , a differenza di tutti 
i Domini; Elia sola, tra gli altri , 
mantenne sempre la libertà del Vange- 
lo , perchè sola tra gii altri nacque 
Cristiana; Elia soia tra gli altri , 


nacque Repubblica. Ou vi replico * 
se l’eterna Sapienza vuol che si am- 
mirino le sue divine disposizioni , chi 
può non isperare , che vorrà dare a Ve- 
nezia il Divin Sepolcro t Oh , come 
quivi si ammirerebbero i suoi bei or- 
dini , Oh , come quivi direbbero giubi- 
'lami le meraviglie de’ posteri ! Che bel- 
la unione ! Che meravigliosa disposizio- 
ne di Provvidenza ! Una Repubblica 
sempre onorata dalla libertà , a distin- 
zione di tutti gii altri Donùnj, possie- 
de un Sepolcro sempre onorato dalla 
libertà, a -distinzione di tutti gli altri 
Sepolcri : perchè sempre fu libero il Di- 
vino Cadavero, non inai funestossi dal- 
la schiavitù quel Sepolcro : Perchè sem- 
pre fu libero il bel Dominio non mai 
funestossi dalla servitù questa Patria . 
Che dite i Può darsi un più amabile 
fondamento dei le umane speranze sul 
r: desso delle disposizioni del Divino 
sape-e? _ * 

Ma quel gran tratto di conquiste che 
si frammezzano tra Venezia , ed il Sepol- 
cro .... Ma quel più gran braccio d’ 
Onnipotenza che deve armarsi , e per il 
Sepolcro , e per Venezia ! 

Dissi , che lieve ar nutrii , perchè il da- 
re alia Repubblica il Divino Sepo’cro 
non fia sol ordine della Sapienza , ma 
in certo modo è ancor debbo delia giu- 
stizia . Ditemi : Quante falangi de’ ma- 
gnanimi Fig’i di questa Repubblica , 
combattendo in Offesa di San'a Fede , 
non si curarono di rimaner insepolti , 
or tra le braccie delle espugnate Cit- 
tà , ora nel Campo degli abbattuti In- 
fedeli , ora tra’ vortici del Mare in- 
sanguinato ? Ebbe adunque la Repub- 
blica il gran merito di rinonziar ne* 
suoi Figli per onore della propria Fe- 
de P onore de’proprj Sepo'cri . Or al 
bel merito che tbbe Venezia nel rinun- 
ziare tanti Sepolcri per onore del Cie- 
lo, come può meglio corrispondere U 
Cielo , che nei concedtre il Divino 
Sepolcro per ornar di Venezia ? Qual 
premio più addattato , che un Sepol- 
cro per mercede di tanfi rinonziaii Se- 
polcri? Abramo, che stava per rinon- 
ziare il figlio , non ebbe minor pie- 
suio, che la discendenza d’ un Divi- 
no 


4 a ) PfJm. 87. 

( b ) A ug. /“per fi tma'em 
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no Figliuolo; e la Repubblica , che ri- que nel tempo 
nonziò tante tombe, avrà minor pre 
mio, che il posaerso d* un Di vioo Sepol- 
cro ! Eterno mio Dio. Venezia a voi 
dona tanti Sepolcri col rinonziarli per 
Voi, e non debbo Io sperare che, a- 
vendo Voi un Sepolcro , lo riserbiate per 
Lei ! Sì, che lo spero : e così il Verbo 
risorto alla gloria di quel gran seno che 
lo produsse nell’eternità aggiugnerà quel- 
la' ancora del suo Sepolcro da cui rinac» 
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r N*vi gloriosissime Na- 
vt di questa gran Dominante , sì , verri 
quel giorno m cui quel Sepolcro sarà il 
vostro bel carico. Popoli, Felicissimi 
Popoli, verrà quel giorno in cui ou*l 
Sepolcro sarà la Vostra Cattolica gioia : 
Principe , Serenissimo Principe , vetri 
quel giorno, in coi quel Sepolcro sari 
la Vostra eterna conquista : e allora 
sì, allora, e per tutti li secoli trit Je-- 
pukbrum cjits glenofum . 
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PANEGIRICO 

DI 

SAN GAETANO 

DEL MOLTO R E V. PADRE 

D. GIAMBATTISTA TERZI, 
Chierico Regolare Teatino da Bergamo. 


Dtlì&us meus mibi , (y ego illi. Ne* Cantici ai c. 2. 16. 


E qualunque siasi Orato- 
re giudica d'ordinario ri- 
dotta 1’ arte sua a peri- 
coloso impegno, qualo- 
ra si veda proposto- ui> 
argomento di troppa am- 
■iena : chi non iscorge quanto abbia 
dell’arduo la presente addossatami impre- 
sa , che mi destina a più argomenti in- 
sieme uniti . Gii voi tutti che mi for- 
mile ragguardevole immeritata corona , 
come che vi trovate al fatto delle so- 
lennità ora correnti ; cosi ben distingue- 
te la diversità di qoe’ punti , che prefig- 
gono al mio dire lo scopo , onde non 
faccia mestieri che io ve n« rechi din uso 
ragguaglio. Giorni sono questi , e chi 
tra voi l’ignora? Giorni sano qur.li con- 
secr«i alie glorie del vostro concittadino 
in santissimo, Protettore amorosissimo, 
del mio gran Padre San Gaetano Tiene . 
Giorni sono consacrati del pati alle glo- 
rie della Provvidenza divina , per la di 
cui merci si apre alla comune pietà or- 
mai compiuta questa Chiesa novella , 
Quindi come poss’lo esporre i pregi dell’ 
uno senza offendere con ingrato silenzio 
i benefici dell’altra? come potrei parla- 
re di questa , e tacere di quella , senza 
tradire e l’obbligo del figliale mio ris- 
petto , e l’ aspettativa insieme del vo- 
stro religiosissimo culto ? A mal plin- 
to venni io per certo , ni so vedere si- 
curo a’ ptegiudicj lo scampo : se nonché, 
poi rifl-.ttendo via maglio alia natura 
delle, cose stesse che ho io presenti , 


opportuno pensiero mi scuopre quella a* 
nione che passa fra loro, ea io non ve- 
deva da prima . Questo Tempio medesi- 
mo che la Provvidenza di fresco eresse, 
consecrato al culto del mio gran Padre,, 
additami uo non so che di beila corris- 
pondenza tra- amendue , facendomi avve- 
dutamente riflettere che , siccome il Tie- 
ne fu difendirore invitto della Provvi- 
denza, cosi la Provvidenza colla struttu- 
ra di questa Chiesa si compiacque farsi a- 
lui rimuneratrice generosi . Ciò special- 
mente rilevo da quello che ho letto in 
faccia di questo Tempio medesimo con 
mano saggia registrato ; Proviaentiet Pro- 
pugnato*' Previdenti a adificavit Domum , 
e dir volle; a quel Tiene, che fu della 
Provvidenza difendirore zelantissimo , la 
Provvidenza eresse queste mura in casa . 

Farmi quindi che , ad esprimere , e cele- 
brare dii pari tutto ciò , torni bene il 
porre sulla voce della Provvidenza mede- 
sima i bei sentimenti dilla infervorila de’ 

Cantici , coi quali dica ella al Tiene : 
Di/eiìns mtut vtibi , & ege tilt , po- 
tendo noi quindi agevolmente argomen- 
tare e l’impegno del Tiene per le glo- 
rie della Provvidenza , e la retribuzio- 
ne della Provvidenza nelle glorie del Tie- 
ne impegnata : quello ci viene ricorda- 
to . Previdenti» propugnatori : questa 
ci viene descritta : Providentia adijica- 

vìi : I* uno ai pensiero, l’altra agli oc- 
chi : lo che per rilevare esattamente , ba. 
sta riflettere alla condotta dei Tiene nel- 
la difesa della Pre videnza, alla cote- 

det- 
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dotta del Tiene nella difesa delti Prov- 
videnza per culto del Tiene . Divisiamo 
adunque cosi . Fu il Tiene Propuguatore 
della Provvidenza , intraprendendo a 
difendere le glorie con fervore di ze- 
lo , giungendo a reprimere i Nemici 
con felicità di trionfo : ecco quanto 
avesse egli a cuore gl’ interessi della 
Provvidenza, quanto P amasse : Fgo , 
ridica, ego illi. Ora la Provvidenza 
nella struttura di questa Chiesa novella 
al culto del Tiene consecrata con or- 
dine pari ba renduta lui generosa pari- 
glia, avendo eccitati gli animi ad in- 
traprenderne la fabbrica con fervore di 
fiducia , condotte le mani a superarne 
gli ostacoli con felicità di compimento; 
cd ecco quanto la Provvidenza abbia 
avuto a cuore gl’ interessi del Tiene , 
quanto abbia dimostrato d’ amarlo: Di - 
leÉìut , conchiuda, meni mihi . Provi- 
< lentie Propugnatori Providentia edifica- 
vit Domini . Tanto anderò io in breve 
tempo dimostrandovi, e ciò sarà, se 
mal non m' appongo , un adequare del 
tutto col discorso l’ argomento quantun- 
que vasto della presente solennità . In- 
cominciamo , 

E’ osservazione d’ Agostano, come Id- 
dio abbia per costume nremeitere alh 
.creazione de’ Veleni quella degli anti- 
doti ; alfine che gli Domini abbino pron- 
to , prim che il male, il rimedio. Con 
ciò il Sauro Dottore incende descriver- 
ci , non permanere 1 ’ Altissimo vengano 
nel Mondo emp; Nemici a dilacerarne 
l’ inconsutile sua carissima veste , quan- 
do che primi non abò’a armati alti di- 
fesa illustri Campi' ni. Sì bell’ordine 
della sapientissima Divina condotta ris- 
contra il gran Pontefice Innocenzo duo- 
decimo mirabilmente praticato in quel 
secolo infelicissimo, e fa il sestodeci- 
ma , ne! quale Uomini inimici sparse- 
ro zizzanie di falso Dottrine nella vi- 
gna di Santa Chiesa, e fu eccitato ad 
«stiparle con fervore d’ Appostolico am- 
mirabile zelalo spirito del Tiene: Fui/- 
/■(-») divina Provide irti . > , cosi l’espone 
il Iodato Successore di Pietro, fuiffr di- 
vina Provi lentia excitat’tm fpiritur/t fide- 
iis fervi Cajetani , Se però fu allora spe 
«ialmente assalita da ereticali bestem 
mie quella amorosissima cura , che di 
tutto il creato t ene mai sempre ri Crea- 


rof 

tore , intraprese a rf fenderla con tutto 
l’impegno di robustissimo spirita il mio 
gran Padre, onde poi -e registrisi con 
istupote , ingenuo Srr. xn scrivendo: Ut- 
fìgni Dei Providentia f.'óì.m -J ut in- 
pio Lutbero male de De: Proviti ent in ftn- 
t ietti Cajetanut o> r'our: tur ( b ). 

E qui , per mog io rileva. e il vigore 
della difesa, fa duopo riflettere al furo- 
re della guerra : Conviene quindi corre- 
re col pensiero a qus' tempi, tempi, oh 
Dio! la rimembranza de’ quali, nel ri- 
cordare alla Chiesa le piaghe amiche, 
provoca tutt’ ora le di le: pupille ad 
amarissimo pianto. Io però rammenta^ 
re non voglio che tanti mostri , quanti 
Eresiarchi contro la comune nostra San- 
tissima Madre sollevati, ogni studio pq ■ 
nevano”, peT squarciarle crudelmente il 
seno, o raccomandando, o imponendo 
ora col piacere, ora col terrore scan- 
dali , abusi , dissolutezza all’ Europa in- 
tera. L’argomento presente «wt> richia- 
ma riscontrare; che le bestemmie di quel 
superbo dissoluto Apostata, rubelle al 
Chiostro, alla Religione , alla Chiesa 
volli dire Lutero, Cufus meni- ria in m • 
lediHione ejì . Non contento questi di 
perseguitare Indulgenze , distruggere Sa- 
crifici, sbandire Sacramenti , diroccare 
Altari, chiudere Tempi, prende a com- 
battere -di mira la Provvidenza Divino ; 
e malgrado la verità in conrrario con 
idee tolte da Scritture malamente spie- 
gate s’ ingegna dipingere a’Ia fantasia co- 
mune , racchiuso fra nubi al so’o gover- 
no degli Angelici Spiriti il nostro Iddio, 
senza minimo pensiero del basso mondo , 
che regge amoroso del pari . 

Glugne ben tosto P empio dogma a! r’ 
er'cchio di G erano, il quale vegliava 
con pupille sempre deste alia difesa dell’ 
onore Divino e , quindi rr.fittoda son - 
mo cordoglio, ingegnatasi recare sollie- 
vo con lamenti di fervido zelo alle tri- 
stezze dello Spirito suo angustiato. Gi- 
va ta'volta a sfogare I’ inrerr.0' suo ram- 
marico colla piccola schiera de’ suoi a 
grande opera eletti, quando , da que- 
sti preso congedo , passava a distenderti 
boccone sul nudo suolo , inzuppando il* 
amare lacrime golle guance la terra : 
risorto indi a stinto , prcrompeva r zv 
tristi accenti con fervore si grande d / 
zc'o ardentissimo , che piò d’ima fii** 

vedo- 


( a ) /t^freff : il P. Ma geni t mila vite del S. %■ 4 . n, 1 7 $, 

( b ) (jy fup. r. 18S. 
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veduto fu lampeggiare a guisa del Sole 
quando arde nel meriggio più fìtto : Vth 
mibt ripeteva sovente co t sentimenti di 
Mattalia zelante, vth nubi ; ut quid 
tutta fum vtdcrc ccntritionem pepali nut ; 
©" conerittontm Givitatis fanti* !' ecce 
fanti a liofila , Gl palchi nudo no firn , Ó" 
clarini t nojlra dt folata e fi , Cf c cinquina- 
verune e a gemer ( a ) . Ahi di me ! ec- 
co la santità de’ nostri dogmi profa- 
nata , sparuto il bel candore di nostra 
fede, macchiato da gente malvagia il 
più vago , e puro di nostra Chiesa . 
Converrebbe non avere punto di zelo 
per gl’interessi divini , qtsal’ ora possibi- 
le fosse a vedersi con pace dilacerata 
ne’ suoi attributi l'amabilissima Divini 
tì . Che giova adunque il vivere già più 
iti ozio disdicevole, vilmente trattenu- 
ti , che giova , o Figli 1 Quo ergo nobis 
abbui vivere ( b ) ! cosi rivolto a’ suoi 
conchiuse Gaetano, da’ sospiri più d’ 
una volta interrotto ; indi Opetutrunt 
/# dittiti, Ó* plana tram valete , piena- 
mente avvenissi di lai, e de’ Compa- 
gni rutto ciò che registra di Mattalia, e 
de’ Figli lo Spirito Santo. S’ accinge 
quindi alla grande intrapresa di riparar- 
ne dalle scandalose bestemmie la Divini- 
tà insultata. Intesa ch’ebbe Isaia la dis- 
solutezza del Popolo rammemorando to* 
.sto il colpevole usato suo silenzio, non 
potè non esclamare afflitto : Veb mibi 
quia Imeni , & iti /medio popoli pollata 
labim b-bentit ego tatuo ( O •' Indi nel 
seotire che fece la voce del Signore, il 
quale ricercava chi intraprendesse a ri- 
pararne la Maestà sua oltraggiata , Quem 
minar» , e&r quii ibiti coraggiosamente 
off) se stesso all’arduo impegno : Ecce 
ego , mine me . Non aspettò Gaetano 
un simile invito ; ma , udite le altrui 
bestemmie , e veduta la dissolutezza del 
Popolo, impossente a trattenere già più 
l'impeto di suo gran zelo, senta in- 
dugio, Ecce ego, dice, e nel dire così j. 
intraprende a difendere la Provviden- 
za oppugnata , passando a combattere 
i Nemici sacrileghi . EJ oh, vedeste 
Voi mai un torrente , che divenuto 
forte per acquisto d’ acque non sue L 
scuotendo il servile giogo degli argini 
frapposti , e tirandosi dietro le spoglie de’ 


campi desolato , corre ad accrescere I* 
burrasche di mar tempestoso? Un non 
so che di simile figuratevi di veder in 
Gaetano , che passa ad assalir 1’ Eresia 
ne’ suoi più forti steccati , nelle sue più 
munite trincee, senza che possano rite- 
nerlo pericoli, disagi, insidie alla sua 
vita ancora Exuberant fortitudini i t or- 
trn t in rna/ota e 'fu fui incrementa , diede 
luogo dalla similitudine colle autorevoli 
parole sue la Sacra Ruota. Ne avviene 
quindi in Roma, in Napoli , nelle Cit- 
tà tutte, ove egli combatte col falso 
dogma le conseguenze scandalose , ne 
avviene , dissi , quello che accade tal- 
volta ne’ campi a’ fiori , in quali , battu- 
ti dalle vampe di Sute indiscreto , pal- 
lidi , ed agonizzanti piegami verso la 
terra, in atto di seppellire sè stessi in 
quel seno medesimo da cni ebbero poc* 
anzi la virai ma quando nell’Alba del 
giorno spiri un’ aura vezzosa che li 
[avvivi , o scenda una rugiada amore- 
vole che li ristori, veggonsi ripigliare in 
un punto le smarrite bellezze , e eoa 
più leggiadri colori compensare le ingiu- 
rie primiere i cosi per opera del Tiene 
accade che risorga rediviva alle sue glo- 
rie , ove era cadavero , ia F ede , e col- 
la Fede rifioriscano le virtù eh’ erano 
tutte non guari avanti , o moribonde , 
o morte . Ne frema pure Lutero , scor- 
gendo avverati a sua dispetto que’ pre- 
sagi i quali formò sciamando : Magnum 
notti Roma parafar btlium , ne frema pu- 
re ; accrescerò io trattanto alle sue rab- 
bie il furore, passando ad ammirare una 
bela immagine del mio gran Padre nelW 
invino Dav'dde . 

Mossa guerra da’ Filistei al Popolo d’ 
Israele, mentre stavansi a fronte le trup- 
pe nemiche*, comparì per vieppiù spaven- 
tare il Popolo eletto colle sue minac- 
ele I* incirconciso Gigante. Chiedeva 
questi terminare ogni contesa, in una 
particolare tenzone , nè vedendo chi 
dell’ esercito osasse venire ali’ intimate 
cimento, vieppiù orgoglioso insultava 
tutto giorno all’impaurito Israele : Num 
vidiflti , diceva tra le truppe l’uno ali’" 
altro , Num vidift t virum hunc qui a- 
f Cernii 1 1 / id expro brandum tnim Ifratli 
afeendit (rf),- e quindi facevasi Sempra. 

più 


t a ) I. Machab, x. 7. & ftqq, ( b ) I. Mach ab. ». 7. jtqq. 
( c ) Ifm. 6 . 8. ( d ) 1. Reg, 17. aj. 
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pib grande nel popolo colla confusione Valdesio, un Vermiglio, Un Occhino 
il timore . Quando , passato dalla greg- similmente parlare non voglio di quel 
già al campo il giovinetto Davidde , ri- Santissimo Tribunale, cbe in Roma per 
chiamò nell' esercito lo spirito smarrito, suo consiglio, per opera sua ai eresse 
assumendoli risico del combattere, e prò- come freno all’Eretica pravità. Tutto 
mettendo altresì la felicità del' timore . questo, e molto più , vada pure in og- 
Non furono lontane dalle parole le o- gt , vada sepolto in obblio ingrato , co- 
pere . Entrò Davidde nello steccato coni- me che d’ un solo argomento penso va- 
battè , vinse: Pravalutt David advtt/ut fermi , parendomi degno d’ ogni possi - 
Pbiltflaum . In questa si gloriosa intra- bile imitazione il nat.vo instinto delie 
presa di Davidde ravviso ora l’ intrapre- Api, le quali ne’ campi posano unica- 
sa di Gaetano; nella vi.toria deil ! ’|j{io mente sopra quel fiore cbe promette 
contemplo la vittoria dell'altro: scor- spoglie migliori. 

go altresì, che va insieme del pari col- L’argomento che testi vi ho accen- 

10 zelo del secondo il coraggio del pri- nato , Signori , spiacemi che non sia per 
mo : simili amendue nel valore , tutti e riuscirvi nuovo ; ma , tutto che non 
due nel trionfo eguali. Insorse contro assistito da tale vantaggio, tengo per 

11 Popolo di Dio l’orgoglioso Lutero , fermo tìa per destare ne’ vostri "spiriti 

fattosi a combatterne con empio dogma non ordinario stupore , tra i di cui ri- 
la Santa credenza: investi anzi col fu salti confessiamo noi tutti concordemen- 

rore di sue bestemmie nel Soglio tremen- ta riscattata da’ suoi discapiti la Divi- 

dissimo la Divinità medesima , a lei con- na Provvidenza, e repressi da Gae- 

trastando la bella gloria della paterna sua tana quanti la combattevano nimici 
Provvidenza: Ad expr sbandarti Ifraeli rabbiosi. Già voi lo indovinaste, se 
ejctndit . Ne piàngevano amaramente i mal non m’appongo, ed è quello ap- 
Sacerdoti fedeli, e agitata da grave spa- punto che riesce di continua confusio- 
vento, già vedovasi io pericolo di soc- ne, e scorno all’Eresia convinta, vale 
combere la Chiesa , cui non si accosta' a dire , il mio lnstituto disegnato dal 
va Campione zelante con opportuno a- Tiene come un perenne vivo riscontro 
juto . Quando nel più tristo de’ suoi della Provvidenza negata . A questa lo 
timori vide accingersi al cimento il gran raccomandò egli con tale fiducia, che. 

Tiene, che, di mal* animo soffrendo interdetti ogni terrena possessione, deb- 
l’ arroganza del Nimico, il pericolo del- ba averne dalla sola spontanea carità 
la Fede, applicò^ tutto il vigore d’Ap- de’ Fedeli il quotidiano mantenimento : 
pnstolico zelo in difesa della R-ligione Ordinim Clntcorum Regularium , Chiesa 
perseguitata, e l’applicò si bene, che, Santa cosi lo descrive tra sentimenti di 
indi non molto confusa I’ Eresia , vi- maraviglia , e compiacenza , Ordinerà 
desi rinascere alle sue glorie la Provvi- Cliricorum Regularium inflituit , qui , ar- 
denza depressa : Pravalutt , possiamo dicala rerum omnium itrrenarum (oUici- 

dirlo co’ sensi del Sacro Testo, prava- tudine, nec redditus pojjiderent , nec vita 
luti Cajetanui aaverfut Lutei um , alle lubftdia a fidelibus peterent , ftd (o In 
quali parole reca fondamento la sacra eleemojynis (ponte oblatit vivtrent . Ad 
Ruota , che asserisce ; Hare/um monflra , una povertà si austera obbliga e si , e 
O latebra! non jemtl dettati, ac pro/li- i suoi Figli, che, vietato non solo di 
gavit . terrene rendite il possedimento ; ma 

M.» g’à son io passato senza accorger- interdetto altresì 1’ uso della favella 
mi dalla battaglia alla vittoria ; giunto medesima , per chiedere dagli Uomini 
il Time a reprimere i Nemici della Prov- qualsivoglia soccorso, dal Cielo uni- 
videnza con felicità di trionfo: non per camente Io attende ella silenziosa. Ideò 
questo però voglio ora descrivervi quel- quindi , e volle la Religiosa sua Fami- 
la sollecitudine indefessa colla quale, gha a’ soli miracoli appoggiata , onde , 
or quinci, or quindi, accorreva ad in- qual grave sospeso in aria, senza ap- 
seguirli ; amò anzi passare sotto silenzio poggio, fosse eretta a’ prodigi, senza 
e que’ libri che , poveri di catte , marie- toccare terra in terra, tenendo anzi , 
chi inquanto alle dQttrine, in difesa del- pianta non già veduta, tenendo le ra- 
ta Provvidenza distribuì, e que’ Nova- dici sue in Cielo ; Non ab bomintbui , 
tori tutti i quali scopri, e fugò: un direbbe il Bocca doro; non ab bombii - 

bue 
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4>us pendere , fed in Coe'it ridice! agrrr , 
Deutngne ejje giù ubigue line lieligionrm 
tu tur (a ). Grande Iddio.' vedeste voi 
piìi in altri vostri Servi ta'e fiducia ? 
Provvidenza eterna , (ovvi mai dii en- 
trasse vostro Campione con zelo più ri- 
goroso , e fedele per vostro onore ? fio - 
nu i ejì Dominar , dice Geremia, fperan- 
ubar in chi» , anime guarenti illuni . (fi) 

Nfl'-’te in graz ; a, o Signori, avvisa 
Bernardo , notate le misteriose parole 
del Profeta lodato: ove parla di chi 
spera in Dio, usa egli il termine, «lei 
p:ii; fferantiùtti in rum ; all’ oppositu , 
quando prosiegui di chi ricerca Iddio , 
imita frase-, e Daria in' singolare 


T.nttgkict 


pati 

mt guatimi illuni ; 

thè vi pose rrente , notò, dicendo: lp 
J..m rum. ni dijtretitnem frodtntte aeixttr- 
te, fperjnht Jluraliler ti xit : qaarcMtm 
jinguUrit.r . (r) E che altro inai da tetto 
questo a noi si addita , se non che vi 
sieno due speranze tra loro diverse , l’ 
n"a delle quali speti nel Signore . esperi 
riceverne quanto abbisogna ; Pania spe- 
li altresì nel Signore, ma nel tempo 
stesso il Signore solo ticcrchi? Tutte e 
due tendono a Dio : ira la prima da 
lui spera le cose ancoia tenone; ia se- 
conda cerca direttamente Iddio soltan 
io senta pensiero delie cose terrene ; 
«nella cci tid3 nel Signore; ma per qual- 
che parte negli Uon.ini ancora, questa 
nel 'Signore unicamente : l’ una riguar- 
da e Cielo, e Terra, l’altra nulla più 
rimira , che il Cielo ; la prima £ comu- 
ne a molti , la seconda £ an golare : Quid 
Jt ngularì* f‘ puntali*, egli £ Bernardo, 
che prosegue , qitod fmgulari* fit gratta, 
fagularii pttf.liiun’l non Juium mi Jfira- 
're , nifi ab io , jtd mi qt aure , nifi rum . 

Lo sperare adunque cella prima guisa £ 
di molti; ]j >~nnbui in rum: lo sptr-re 
nella seconda maniera c d' un’ anima 
sola ; anima guarenti iltum : [per anta piu 
oatiler eliX.I , quatentem f.ngulatiter . E 
quale £ mai quest' anima d ur.a fiducia 
si viva, eroica, sirgolare, se nt n 1’ 
mimi grande del vostro, e mio Tie- 
ne? Anima, la quale, consecrata tutta 
olla Provvidènza, con un mezzo e nuo- 
vo, e strano, e portentoso, si fa a ri- 
scattarne le glorie. Oh magnanimo , 


don più udito pensiero! oh fiducia non 
più ammirata ! degna per ciò di quello 
stupore beo alto di cui l’onorarono t 
Principi di Santa Chiesa , e il Vaticano 
medesimo , dal quale si udì ii Pontefice 
adora regnante, Clemente VII. sciama- 
re, e dire; Nun invetri tamant fidtm no „ 
1 frati . ( d ) 

Se però dimostra il Tiene una Fede 
sì viva, e singolare nella Provvidenza 
tra le circostanze d’ un tempo ih cui la 
combattono con 4>iù furore i nemici , e 
in mezzo d’ un secolo che, fatto pove- 
ro dalle guerre , dissoluto dalle corrut- 
tele : toglie ogni speranza del necessario 
sovvetvimeuto . chi non vede ben subi- 


o- e il Mellifluo , to l'insigne Vittoria cb‘ egli riporta so- 
pra i nemici delia Provvidenza medesi- 
mi? Impiegassero pur altri a reprimere 
1 ' 'Eresia de’ suoi tempi , sudori di fronte, 
fatiche di studio ; forse loro r.on riuscì 
tanto bene il bell’ intento , quanto • 
Gaetano , che v’ impiegò la forza d’ una 
sensibile evidenza. Q and’ anche avesse 
egli e nulla scritto , e nulla parlato , 
operò certamente di molto, opponendo 
agii altrui errori chiaro, cd innegabile 
il disirrg.nno . -E quale difesa adunque , 
quale difesa maggiore , qual trionfo più 
nobile desiderale poteva ia Provviden- 
za, quanto che, n>erc£ il fervore d’ un 
anima. U qu le , Soli Divina Providtu- 
t:a ir, tanni , come parla non senza stu- 
pore la Chiesa, a lui seda affidasi, a lei 
sola crnseena sì stessa, e con sestes-a 
rumetost famiglie di Regolare Instituto ! 
lo , per me , so che bestemmiò Farao- 
ne, negando riconoscerne il Signore , 
N feto Domi rum , (e) e il Signore, per 
farsi conoscere, usò, a ben riflettere , 
più, che 1’ eloquenza d:Mos£, l’energia 
delle Piaghe ; Bestemmiò altresì un Lu- 
tero, e con lui molti altri negavano ia 
Provvidenza Divina , cb’è quanto a di- 
re , con sentimento simile a quello di 
Faraone conchiudeva Eretico Dogma ; 
Nrfeio Dominum : e Gaetano, per con- 
vincerlo , adoperò 1’ ammaestramento più 
dell’ opere, che delle parole, ponendo 
in chiaro lume quella Provvidenza me- 
desima la quale per astio malizioso sde- 
gnavano conoscere i maligni. Imperoc- 
ché parla eziandio senza patiate la Con- 

gre- 


( a ) /*[ preffo il P. Magmi* vii fupta ( b ) Apprtffo il P. Antonio Vieira p. a. 
delle Pudiche varie, p. ultima. ( c ) AffreJJo il P. Mittenti ubi Jutra. 

( d ) j. Tren. 25. ( e ) Extd. j, 2. 
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jt? 4 g 3 vior,e d»! -Tiooe a erti , r e facendo 
continua pubbli* a pompa della divina a- 
morcsissuna cura, dice bencbi.sroqaan- 
tu empio sia, -«.quanto falso al Dogma 
(nemico ; dice che natii rimasero con- 
vinti , -quanti di lui ((irono gli -amori 
esecrandi, e per fine coutbiude, dimo- 
strando evidentemente .quanto il Tiene 
-medesime avesse a cuore gl’ interessi del- 
ia Provvidenza , conte che itili appese a 
-difenderne le glorie con fervore di zJo, 
A - giunte del pari a reprimere i nemici 
con feliciti di trionfo . 

Ma poi , essendo vero cib abbiamo 
riscontrato poc’anzi iti Geremia, esse- 
re il 'Signore tutto boari a beneficio 
dì quelli che in -lui sperano; e pertico 
larmente di quell anima che .. portata 
da singolare fiducia , ricerca lui solo ; 
Honut tfl Diminuì f pliant i bui in rum ; 

jprvoi itium ,-clie pii) tardo a 
-celebrare .quella genero»* pariglia la qua- 
le-, d.fesa tanto bene la -.Provvidenza. , 
ha voluto rendete all’ invitto suo cam 
.pione nella struttura di questa Chiesa al 
<di lui culto contee ri! a ; Viovidencia Pro. 
^.fionatori , providtr.tia - ajifictvii Da. 
munì ì Che pib differisco a desctivere 
• quauto ella abbia -avuto a cuore io ra- 
de incontro gl' interessi del Tieo* ,,qum- 
-40 abb : a dato a conoscere d’ amarlo , 
-eccitando .gli evimi ad intfapretiderne fa 
(fiibbricp con gr.ieda fiducia , conduce:) 
.do le -mani a - superarle gli ostacoli 
con felicità di,, -compì mento ? Dilt&ui 
mtus inibì , C v ego rz/z, ?. Lo che per 
riscont a « minut.uneate -, egli è indu- 
bitato, che tutti glt avvenimenti dipen- 
dono -dalla Provvidenza ; la quale ven 
detta da Boezio ; Divina ratio in fum- 
mo omnium principe ■eonfhtuta , fri* r«v- 
Ma difponit i , ( a ) dall' Angelico Kano 
arci mi i rrrum omnium in ftnem in Deo 
e m flint , ( b ) e finalmente dal Dama- 
sceno Po/uniat -Dei per nuam omnia qua 
Junt convmuntcru gu btrnalionem acci- 

■piunt. (c) Dividesi ella in Provvidenza 
universale , e Provvidenza particolare , 1* 
una riguarda il Mondo tutto in comu- 
jne , regge I’ altra in siagolire ciascbedun’ 
ente del Mondo stesso ; irta sì la primo, 
càie la seconda , essendo una divina ra- 
gione colla quale ci regge il supremo no- 
stro Signore, dimostra sapienza: come 
volontà benefattrice dimostra amore , e 

( a 4 Lib. 4. eie coiftj. Prof. 6. ( b ) ,1 

( c ) L b. ‘z. Vìdei c. ao. 

T’<mo 1, 
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-finalmente -come virt?r operante audta " 
una infinita estensione di , potere : col- 
la sapienza tua iddio gli avvenimenti 
notti 1 dispone-, coll'amore nell’ emer- 
gente nostre ci asside , e alla (ine ope 
t-a colla maro tua onn possente , sicché 
dalla Picvvidenza dipende e motivo , e 
indicizza, e il compimmo di nostre a 
ziOoi . £ ben vero pelò che non sem- 
pre si manifesta ella dei. pari nell’ ope- 
te umane, menti c ne dirige alcune , 
e insieme nasconde fa mano ; altre ne 
dispone, e tende. palese la sup condot- 
ta . Quando opera nella primi accen- 
nata guisa , pos iamo dirla Provvidenza 
occulta , e quando nella seconda, pò» 
siamo chiamarla Provvidenza manifesta, 

; t seneibila : Di tal coruliaio ie è quella 
cui accrivesi la Struttura di questo Tem- 
pio; Provvidenza certamente liian. festa , 
e sensib le ; mentre con belli modi , in- 
dubitati , e chiari si compiacque pale- 
sarsi per veto dire, chi non iscnt; 
ge l’evidente suo impegno nell’ edificio 
appunto di questa Chiesa conserta- 
ta al Culto di quel- Santo che fu invit- 
to suo difeoditorc ? Chi non annuita il 
bePi' ordine di sua condotta ? Opua fu 
dell’ incompreniibìle sapete sui il ir.u-r 
tivo della fabbrica , effetto del suo a- 
more ii pensiero dell’ intrapresa , dono 
di sua infinita possanza il compì menta 
*1*11’ opera ! Del primo nOn accade fqr- 
mare parola: il do>o p.,i di onnipoten- 
za sarà «la noi ammirato in u timo luo- 
go ; ed ora, per quello si aspetta ali' 
effetto del suo amute , eh’ è quanto a 
dire, al .pensiero deli* intrapresa , chi 
don rileva quel fervore di fiJucia che , 
dall’ amore divino -acceso negli altrui a- 
nimi , concepì il disegno d’on’ope:a 
per ogni circostanza sua pii che ma- 
lagevole ? Ah , il Ciel non -voglia vt 
cada ia diffidenza, o Signori-, onde ri- 
putato io venga dicitore appassionato. . 
Tocca, é vero, tocca anche l’onor (fi 
meatcsso l'argomento che tratto, aven- 
do comuui gl’ interessi con que' tut- 
ti a’ quali mi tende fratello quest’abi- 
to santo che vesto ; ma non per ciò 
farommt lecito 1’ usurpare con disdirò-, 
vole millanietia quell* gloria che alla 
Provvidenza sola viene da noi tutti 
.comunemente attribuita . Dirò au'on- 
que cose, «grandi, e suine, ina le di- 
rò 

a. quafl. at, are. 1 . 
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fò con ingenuo dimesso racconto, nè 
il celebrarle di mia voce altro scopo 
averi , te non quello Comune a tutti -, 
i quali, intraprendono a lodare qual* 
che opera insigne , gl’ encomi loro di- 
rigono , come in ultimo termine, in 
loie di quell’ Artefice cbe la compose . 

Doveva ergerò a Gaetano un Tem- 
pio , e per quanto amore d’ ossequio ne 
avesse acceso ne’ suoi Figli ardentissimo 
il desiderio , ostava la privazione di 
qne' metzi che erano non solo oppor 
toni , ma assolatamente necewar? . E 
come pof evasi mai intraprendere la 
nuova struttura da una Religiosa Fa- 
miglia, la qu le dal Padre suo glorio- 
tissimo -altro non ebbe in retaggio , -che 
l’ obbligo d’ evangelici povertà ? E -co- 
me mai quest* povertà sperare poteva 
in aiuto dell’opera l’altrui mano, quan 
do , a lei interdetto l’ uso ancora di 
mendicante favella , luogo non aveva 
ad invitarla.' Quindi il disegnare la mo- 
le era un pensiero cui potevausi fare 
ragionevolmente le beffe co’ sensi divi- 
ni ben moti in San Luca ( « ) . Se non 
che entrò a dargli sussistenza un arami 
rabile fiducia suscitata per certo negli 
animi abbattuti dalla provvidenza Di- 
vina, Prima di stabilirne I’ idea, com- 
battè non poco dabb osa la mente , e 
divisa in due pensieri , si fabbrichi di- 
ceva T uno , e sorga al Tiene in un 
Tempio vago una Casa perenne; e co- 
me ripigliava l’altro, come fia giam- 
mai, quando in pronto non sono i me* 
-Vi neces arj .-acilla di troppo una ino 
le , la quale ad altri fondamenti «pog- 
giata non venga , se non a quelli a’ una 
silenziosa povertà . Così ne’ dubbj di ani 
trio sospeso un pensiero veniva distrutto 
dall’ altro , -con slmile avvenimento a 
quello -che vedesi sull’ acque di Mare in 
burrasca , ove appena , si accosta alla ri- 
pa un’ onda , che viene immantinente 
seguita da un’altra onda, e tosto di- 
atrutta; quando tra le ambneie di si 
molesta perplessità la Provvidenza divi- 
na, di cui era idea promovere via me- 
glio per nascose mal «gevolt strade le glo- 
rie del Tiene , accese nelle menti dub- 
bie una mir bile fiducia, che, per nul- 
la atterrita da quella inopia da cui per 
altro vède vasi circondata , confidando 
anzi via megli® nell’ aiuto celeste , quaa- 

( a ) f tic èomo capii mlificm , & n 

( b ) a. Rrg- *o. Pf»lm az. 


tgr/itó 

do - vieppiù disperare poteva dall’ Um». 
no, -stabili, e si accinse all’ intrapresa . 
Ed oh coraggiosa idea ! lasciate in gra- 
zia , o Signori , cbe io sfoghi le mara- 
viglie deli’ animo mio soprappreso cello 
sciamare, e dire , oh coraggiosa idea , 
ammirabile confidenza / Dono senta dub- 
bio -è questa del vostro amore, gran- 
de Iddio , mentre certamente nascere 
non poteva Senta -un vostro efficace mo- 
vimento in nieore umana si strano di- 
segno , nè poteva concepirsi dagli al- 
trui animi sena l’opera vostra una spe 
ra iza si fervida. 

Quando cbe il ricordato Davidde , 
vincitore per alt» fiata delle Truppe 
Filistee-, placar» doveva col merito di 
nuovo trionfo lo sdegno dell’ invidiose 

■ Stolte, si vltlde assalito con improvviso 
colpo -di lanc a diretta a trafiggerlo dii 
traditore Regnante . Felicemente schi- 
vò egli la ferirà; indi, permettersi vre 
meglio m sicuro dalle furie nemiche * 
ricovrossi in casa , tua non ebbe quie- 
te, che per quella none lo sfortunato 
Guerriero , -poiché . in appresso seguito 
da -sgherri , d' uopo fu si raccomandasse 
ad una fune , col di cui mezzo da urta 

■ finestra -scendendo , si provvedesse cen- 
tro le altrui insidie di scampo miglio- 
re : Ocfcfnrt rum ( 6 ) ptrfeirftnim : per* 
il/e udirt i tf mufngit . Ma e dove mfi 

t oteva condurre con sicurezza 'i passi > 
n' qual parte? Appresso ébi -ritrovatt 
poteva coll’ asilo il vitto ? Il paese «Fo- 
gni intorno -era 'per lui paese nemico , 
d pendente da’ cenni di quel reo Sovra- 
no da Cui fuggiva ; a’ fianchi lo insegui- 
vano sghtrri ; amici non aveva a’ quali 
ri orrere , sicché incontrava in ogni pas- 
so un’ altro prericolo., ed ogni oggetto 
presentava a’ di lui sguardi impauriti 
-un’ argomento di nuovo orrore . Quin- 
di e chi potrebbe mai spiegare abbastan- 
za le ambasci» di quell’animo nell’ ab- 
bandonamento estremo cui lo avevano 
ridotto le fbrie dell’invidioso Saulle ? 
Ma buon per Itti mentre in tanta de- 
solazione di spìrito, ove' dagli Uomi- 
ni si vedeva negato ogni aiuto , entrò 
a fargli coraggio una giuliva speranza 
che g telo prometteva dal -Ciclo , perb , 
animato da questa , confortava sé me- 
desrno col dire: Dominiti (e) regit me, 
©• ni Hi miti Jeerit . Sia pure che mi 

pet- 
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perseguiti Siulle, mi «siate Iddio: mi pine. in lode delta Provvidenza , che 
regge quel Signore che c Padre coinu- fece nascere negli altrui animi una sì 
ne ; onde. tra. le miserie stesse, di. questa fervida fiducia, ripetiamo gli encomi 
desolinone tota' e. cui mi ridusse P in» di Bernardo ; bete rjì ver ». bcnunii fiati’ 
grato Tiranno-, ì sicuro alle, mie indi, ria. a Jt deficienti i , O" inuitani.s- Dome- 
geme il necessario sovvenirne! to : Do . no- (no . 

menu! regie me , . Cr mèli* mi6i detriti A speranza sì coraggiosa videsi bea- 
co,] Davidde. rincorava sestesso , per quan» tono corrispondere P effetto , essendo ve* 

10 ini di a credere un dono.- Esposito» ro ciò, piosiegue a dire il lodato McU 
re., di cui fa menzione P erudito Lori* litìuo; Htc vera fiducia (e), a* mt/ tri- 
no , volendo quegli^ che Davidde ap- cardia., non dinegami , e quindi si prese n> 
Ruoto. componesse, il Salmo lodato ,. enne- ta ora. argomento ben degno d’ ultetio* 
Sanie * r ( a ) fugiuns , inope effrt omnium ri nostre maravigli*,, nuova finezza del- 
rerum. Oh. fervidi sensi di fiducia am- la Provvidenza impegnata per le glorie 
mirabile! coi Bernardo, tesserebbe op- del- Tiene , nou- solo con eccitate fili 
portuno encomio col dire: Hac efl (b) animi ad intraprendere- la struttura del 
ver* bominit fiducia a fe difi.ientit , Ot Tempio con. fervore di fiducia , ma con* 
ianijentit . Damano, fui ducendo, del partile mani a superarne 

Cortese, lice ut a- io vi chiederò ora, o gli ostacoli con felicità-di complimento ; 
Religiosissimi Confratelli, cortese licen- ni io qui altri ostacoli accennare in- 
sù vi chiedo di penetrare alconpoco- tendo, se non quelli i quali, siccome 
nel piò intimo de’ vostri. spiriti , e ren- ripugnavano al pensiero della Fabrica , 
dere palesi que’ sensi coi quali intrapren- così, e molto piò ostavano - alla- estru- 
deste voi la struttura del Tempio eret* zionc dell’opera, volli dire li già de* 
to . A. Voi non.. era. ignota . peri certo sceseti d’ una povertà silenziosa. A que* 
quella povertà che. avete, sempre presto- sei ripensando - io. con. attenzione , e nel 
te , e questa bastava per soffocare -, ap- tempo, stesso girando intorno al nuovo 
pena che. nato, il bei desiderio d’ erge- Tempragli sguardi ; oh lidi quale , * 
re. al comune, nostro Santissimo Padre, quanta maravigli», mi sene» sopiappren- 

11 nuovo Tempio ; con tutto, ciò , per dere. lo spirito , onde esclami ; così 
incoraggirvi all’ intrapresa , fece sì la dunque, ba potuto essere unto felice 
Provvidenza , che passaste ad. animare nell’ esecuzione, sua un- pensiero - cui op- 
i vostri spiriti- la fiducia- dell’ encomia-, ponevansi poco meno , che. insuperabili 
to Davidde: privi però d’ogni tnezro difficoltà./ Così dunque potè ergerti da' 
necessariamente, richiesto per mandate ad fondamenti mole fastosa , quando- da 
effetto la Sanu^idea, diceste anche. Voi principio altro appoggio: non ebbe-, sa 
stessi , a Voi- medesimi ,• Domuaur regii non quello, di- una speranza, coraggiosa 
iter, &■ ni bili nobili detriti-* f» , o nell’ intraprendere ? O sassi,, o marmi , 
Ascoltatori, un divisare cosi: Quel Si» qual mano qni vi portò,/ chi in una 
gnore che ci regge, egli darà - in aiuto- struttura sì bella vi compose Miti prò* 
dell’opera la mano . sua onnipossente ; di gio. veder mi resse mbra , o Signoti ; a 
attrasse già dal nulla . il. tutto , . dal no- quasi non lo credo a me stesto nel ttm* 
stro nulla ancora. saprà esitarne la ino- pò- medesimo in cui mi fanno ‘ fede dell* 
le d segnata, ; Quella Provvidenza che- opera gli occhi che- vedono : ma: g’ac* 
alle indigenze del . nostro. Patriarca. San cbè.è pur vero- essere, questi nella rap- 
tissimo fu sì pronta-, e generosa , aven presentazione- loro sinceri ; dirò- rinno- 
do nelle sue mini ora moltiplicata 1’ an- «arsi- al nostri sguardi quello strano por* 
nona,, e quando dal. Cielo stesso imroe- scoto» che. descrive il Profeta Daniele r . 
duramente, somministrato, loro il** Vitto; ad ammirai l’Abbate. Bernaido . 

a boì pure darà. il modo col quale man- Da. altissima! scocete Riipe. vidde qua* 
darne ad effetto un pensiero, che- è. ano : gli spiccarsi una piccola pietra ia qua* 
detterà, ella- il .cuore di questi. Cittadini le portatasi a- colpite, il celebre Colos- 
si pii , .e li vedremo-- accorrere, solleciti! so del superbo* Nabucco-, lo. urtò. appe- 
io aiuto- dell’ opera : Diminuì regie no r, na coll’ empito- di-- scstcssa , che,- rotta* 
(9- nibihnobit deerit : bxt eft , ripetiamo sciandola a tetra, lo ridusse, in mino* 
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tijsima polvere. Che fotte uno et reno fai Concittadini onorato fosse , coen’ era e©», 
to lo sfacimento della (tatua, io quan venevole , c giusto, quel Santo . alle- cute 

io toccata di im Sasso , il quale, esseri- glorie si ergeva il Tempio. Destò quin- 
do piccolo di tua mote, non poteva , di alla struttura gli animi , e mosse deh 
che leggermente urlarla , inetto quiudl pati le mani di questa Patria ; ( oh Pa- 
a stenderla tra le proprie rovine sul sua* irta pia! il Cielo ti benedica per setti-, 
k> , non vi è- luogo a du'iitaane : con pre ) onde potè la sacra nuova-- mole < 
tatto ciò quello di cui prendesi mare sì presto, e si bene ridarsi a quelfclka 

viglia il lodato Abbate si. è, che la pie- compimento che ora ammiriamo . . 

tra tenta l’opera altrui si spiccxsse da’ Aia e qui chi potrà mai celebrare a» 
monti , svelta dalia Rupe per tè mede- pieno la splendidezza di., vostra pietà , 
stnw senza !’ aiuto, dt mano alcuna : o Cittadini illustri, che. deste a questo. 
siifciQuj efl lapis asmoritibus fi*e mani' Tempio e principio , e compimento si 
bai (a). E. come maiadd. venne ? ascia- ricco, sì vago? A. chi vidde la genero- 
ma attonito per Io- stupore S. Bernardo, siti di vostre. mani, parve per Certo, a* 
lodi pili' seriamente ripensando .all’ *v- parve, bene, che tornato foste il tempo- 
veniir.ento , ove non ravvisa mano u- della primitiva felicissima -Chiesa , allo-' 
man a, scorge la mano divini, alla qua-» ra quando i Fedeli pitti» pontbiuss esi- 
le at tributili» il colpo , soggiugna: Tre- ss pU*s Apefìabsrum (b). Tutti corre- 

dar tjl-MM r • Damine Voi, o Signo- vaso allora -ove stavano gli Appostoli,, 
re , lo spiccaste dalla Rupe qual sasso , putendo a’ piedi -loro con disprezzo ma* 
voi contro la Statuì lo duiggeste , di voi yniuiuxx oro , argento, sostanze . Chi- 
atta inano è il colpa: Tra£Lts ejl sussi . più ricco vedevasi , non per altro» no- 
Quello che fu di- tal pietra possiamo godeva-, se non pes 1’ occasione d’ umi- 
dire che stato sia d’ognuno di questi tiare agli Appostoli un tributo roigUo- 
uassi , e marini che furono qui condot- .se* Non dissimili voi, o teligiossini» 
ti, e. vediamo ora io bell' ordine vaga. Cittadini, da quelli primi si geoerosi-, . 
mente disposti. Mani non aveva pur e pii-, vostra faceste. una sì ammirabile 
certo atte a svellerli da’ monti- la Tea-, splendutetela , end' io sin da limgi intesi 
(.ina povertà; è forza quindi il conici- che i, Cittadini dì .questa Patria- avven- 
iate che Abfcifftes e/i lapis de nnsttiiut- lutata, oso. argento, sostanze pontieri 
jìne ms’tfbas ; onde si conosca dii pari aste ptdes Cejetas u, pei innalzare ad 
che fu della Provvidetiaa il lavoro, tot- esso lui, che- fu cella Provvidenza- di- 
ta l’opera fu del Signore; TreBus e/i* vina Appostolo zelantissimo, per innal- 
e a us , o Di m;.i, , con evento sì fortuna- rote, dissi, ad esso lui un Magnifico 
to, che ov* il sasso del Profeta crebbe Tempio., questo pte-.P appunto- «he va- 
ia un monte di grandezza smisurata, diamo ora compiuto, te- non • che , r.el- 
. le pietre qui dalla paterna divina ma- le gloriosa, relazione che di vostra ge- 

tto condotte, crebbero per ajuto delta t, erosissima pietà- io ebbi , co bd divario 
mino medesima , crebbero , diesi , all' al- vi notai ben testo , ed è , che il dovi* 

- zezza di quella moie sacra che nei tutti zioso antico tributo tra-allora- da queb 
vediamo, punto ad essere maraviglia de.’ la .perfetta Comunità < nella anale vive- 
nostri tempi quel portento che fu- allora vasi, ara, in certa guisa comandato , il 
-Oggetto dt comune stupore. ; - - •> vostro ni -pure richiesto ; atro- ero, può 

Avvi però uo divario, o miei Signo- dilli, di comune ■ dovete l’umiliare a’ 
»* . Quel Dio che spiccò, dalla rupe il piedi Appostolioi le sostanze ; effetto fi 
-sasso del Profeta fece il colpo , e no- di- spontanea generosa pietà il dono deb 
scote la tuano : all* opposiro , nell* edi- le vostre; là stimolava- i -più- avari il 
fido di queata Chiesa novella fece ope-' timore di morre; qui serviva di stiino- 
ra del paristupenda , ma lasciò ad am- lo una bell» santissima gara, facendo 
mirarsi la ditezioae della sua mano nel- emulazione egli uni l’esempio degli al- 
la mano di queste Patri» da lui eletta tri.; Pentium ( c ) ente pìdet Afe /Iole- 
x "tome iirùtrtento gloriole, -dell* opera me- rum, oò«evitentiem.trge Apaflotos , disse 
desi ma . Non volle operare da' se solo , di que’ primitivi fedeli, il Lorino* cd 
amò anzi averne seco il ■ Concorso va- io. conchiudevi di voi ; Ob nvertntimm 
multe di quest» Città , perchè da’ tuo» erg » C efttettum : onde poi fu che nell* 

«di- 
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edificio d! questa Chiesa fi àvverasse a ft "flit, dirò coltriti di Pioto, c prose* 
pieno quanto circa I» strettura dei Tem- guitò cogli encomi di Cornelio, etnie- 

pio antico ci legge ne’ libri di Esdra y gati , non provocati , noi* proprio , fpon- 

ofpufìc-bnnt , ( a ) Cl pro/perabantur , te , & nino t.m liberala fuijm , ut /*— 
tomi leverunt , fon feliciti di compiimi)- fra virar, faeuhatefq, e nibaijl.s. Furo* 
lo , c.mphvtrk m domum Ori i/lam-, r>0 quindi sì topicii nelle elemosine 

Pedi l’Apostolo Paolo della gene- quegli di Macedonia , che superarono 
rositi de’ Macedoni nel sovvenire a’ co’ benefit j la speranza Messa de’ bene- 
poveri , e la descrive a’ Corinti colla fkati ; Kon litui Jp travtnui dtdttmi no. 
bella idea- che serva di persuasiva a’ se- Fri, lo confessa con ammirazione I’ A* 
condì l’esempio de* primi ; ma, obqoao- postolo, e lo celibi a con giustizia d'en» 
so al vivo rappresenta egli nella- pierà tornio il Commentatole; multo ampli* 
di Macedonia la splendidezza- di Vi con- dederunt , qnam Jperavttamus ; fua largì* 
za ! oh come bene parla a proposi t» del tate fpem noffrat» [nperavernnt . Voi si* 

nostro caso! Noiam ( b ) fnamus vobit tresì di Vicenza foste cotanto splendi - 

grati am Dei, qua data tfl in Ecelejiir di ne’ vostri doni^ebo superaste di noi 
Macedonia: nota vi fo , egli diceva ,' tutti l'aspettativa, grande era la no* 
quella gratta divina che nelle Chiese di atra speranza, maggiore fo il vostro do» 
i-iteedoma sì largamente impiegavasi , n»; non fitut fperavtmus dtdìflii ntbit t 
aurrcfc la pierà dì quel caritatevole Po* colle parole -dell’ Apostolo- confessiamo 
polo a sovvenimcnto dei meschini , i le vostra liberalità., e con quelle deli! 
quali per varie tribolazioni esperimen- Espositore vi rendiamo le gtazie dova» 
tati, viddero poi convertiti- i toro di- te: Multo amphui didiflu , qu*m Jprta* 
tagi in ua gaudio pieno, cangiate l’al- ver arme ; vrftra largitale ffem noftram /•*< 
tissima loro pevettà in ricchezze ab pira flit . Tanto addivenne in Macedo- 

bondanti : Quud in multo esperimento tri- nia per volere di quel Dio che vegliai 
ùulat ionit ubandomi a gaudit ipjornm. provvido Padre alfe, indigenze de’ suol 
full , Qf altijfima paupertai totum abuniu- Figli bisognosi ; pttmlumuitm Dii , con* 
tut in divina t /impilatala forum , vai» chiude Pavlo, e con- fui Cornelio, •» 
a dire , spiega in tempo I’ erudito Come* >o! untate Dn ,. idtfl Deo volerne . Lo stes* 

Ilo: a’ poveri di quella Chiesa comuni- so f» in- questa Città nell’ edificio dò 
cerano con .larga mano le proprie so- onesta Chiesa per disposizione di quella 
stanze que’ piissimi Cittadini : Hoc efc Provvidenza divina la- quale- voleva qui 
(a) in cepiam , ,&■ abundantiam beni- celiato io ogni forma migliore uo suo 
gpitatit , C V • turno fyna torum Mac t da Campione sì .benertiei ito. ,. vale a .dite , 
net eopio/ìjjime , (y beni gmjfimt elargì il Tiene; per voluntartm Dei , ripetiamo 
h fum . Adderà nota del pari alle Nt- con Paolo , concbiudendo indi coli’ £s- 
zioni vicine, e lontane la splendidez- positene , t* valutante Dei-, idefl , Deca 

za di tua mano , o religiosissima Patria , ita volente . 

la quale ergesti al Tiene questo scntuo- Steno adunque mille , e mille graziar 
(testino Tempio, e altresì le future età- a" voi , o Provvidenza divina , che de- 
io sapranno, che in copiarti , ©• abiti s- sze principio si felice, e compimento sì 
dantiam btnignitotii , Ó* cletnie/yna, t/i. glorioso alla malagevole opera di qoe- 
etntini cepio/tjfme , <y benigmjjk'nt fua sta mole eccelsa , Con esso lei , oh come 
elargiti funi. Per istinto di propria cari- bere- mostraste d’ averne a cuore gli 
tatevole volontà, . coi nessuno o usava interessi di quel Gaetano ch’ebbe fan» 
violenza, o pure umiliava preghiere.-, to -di-zelo per fi vostri ! onde pari alli- 
birono si generosi i Macedoni : Volnn- condotta sua nel promuovete le vostre-.- 
totii fntrmnt , prosieguo i’ Apostolo , e glorie dirigeste la vostra nel promuo- 
ripiglia l’Espositore, nonrogati, non pira- vere il di lai coir» coll'edificio di que- 
vocati , mota proprio , [ponte, & nitro - sto Tempio. Egli si fece invitto Vostro- 
lem liberale! futrunt , ut fnpra vira , fa - Campione., intraprendendo a difendete 

cultatetqne tribnrrent . Per moto altresì le vostre glorie con fervore di zelo 
di propria Volontà prestaste la generosi» giungendo a reprimere i Nemici eoa < 
sima vostra mano alla struttura di quesro felicità di trionfo ; Voi a loi rendeste^ 

Tettoia, a Cittadini piissimi : Voluntani . generosa pariglia r.-dla .struttura di quel- 
ita» 
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sta Chissà novella, avendo, eccitati gli questo Tempio, per vostro consiglio W 
aairru id intraprendere l’ edificio eco fet. cominciato , per, opera, vostra, compi*- 
vors di fiducia.; e condotte le mani a. to, fonte sia perfnpe di. felicità, e be- 
juperarne gli ostacoli eoo felicità di.com- nedizioni a . prò di questo Popolo , di 
pimento. Quindi quelli tutti i quali , questa Patria ,, che unì alla, vostra Uk 
fissando lo Sguardo sulla fronte dt. que- mano sua;.H«r, o benignissimo. Signo-, 
sto Tempio , vi leggeranno inciso.; Pro- re , rognttu ndvem , pirii/que voi*, jnfci- 
■Oidtr.it Propugnatori Pravidtnii « tdifi- p * , ite impetrerà fidrltum -òneri , prectf- 

4j, v ,t Uomum , agevole sia che intend.no qm Jnpphtt >m . Chi se tal volta irato foste 
bentosto quanta di premura, ebbe pte voi. in atto di flagellare colla Città, i Citta- 
« Tiene, quanto d’ amore aveste voi pet : dini, debiti plachila, provocata.vostr* 
fati , spiegindoii e, I’ uno , t l’altro coi-, giustizia .in grazia di, queste, pietre , e 
|« tenere perole di. quell’ anima infer- mura erette dall.’ altrui pietà al culto 
oprata, shq ne’ Cantici, dica,: ■ Dilotìm di quel Santo, che qui soni i suoi nate- 
meni miti , & ego Uhi onde poi rirain-. li, di, quel Santo chetanto ebbe di se- 
ga fino alla consumazione dei secoli la,, lo per le vostre, glorie , di, quel Santo fi-, 
perpetua rimembranza, che attuiti ri- nalroeote, che protettore amorosissimo , 
cordi coi pregi del Vostra. Cernitone . i tiene.cnrs specialissima di questa. Patri» . 
doni altresì della vostra beneficenza . sua: Ajpict , ve oc priego , o. Signore , , 

Noi trattanto, in umile ricognizione di colle premure di quel Discepolo vostro# 
questa, confessiamo apertamente che tot- che vi mostrava la bella struttura, del 
«o fu dono di voi il Tempip cretto; Tempio io Gcrosoliuia , per distorte it. * . 
•e, fu eccesso di superbis in- que’ stolti vostro sdegno dalla, meditata desolarlo* 

«olà nel Deuteronomio rammemorati il ne , «Ipict (6) qnoirt laptdn , & - 

gloriarsi, dicendosi : Mmus noflro excti- fruii ut*.. Mirateti! vago, ricco edificio • 

Jo ì (n) non Dominiti feci t hoc omma , di, questo .Tempio, eretto, al culto d’ un , 
l ingenua confessione dell’ animo nostro vostro Eroe si caro, del Tiene; equin-, 
benefico il dire : Dominiti, non monu t di, in grazia, di questo pietre , di que- 
noftrn infirmo , focit kmc. omnto . Restai sta struttura , lungi traete da Patri* si 
colo che non per questo finiscano, qui i religiosa, e pia ogni castigo , sopra di 
vostri doni, onde fervorosi vi supplì- lei versando più:' tosto benedizioni in- 
coiamo ad estendere ancora pii»; oltre cessanti di- vostra, mano , oltre ogni dire , 
là vostra beneficenza , facendo, si , che misericordia. 

r • ■ ’ . ' • * 
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Troclaimvcrunt voce magni collaudante t Danti num in fmfc italiane 
Domus Domìni. 3 . bfdtjf}. 6. 


t> , CU . ù 

L primo ìpemrer che *i 
prese ; proviti* «min 
metile di riparar le rovi- 
ne -di -questo illustre ■*« 
ùccissimo Tempro 1 *1 
formarsi ani moSaffi trite i 
diségni di risiortrlo , e 
nella lodevolissima impresa^di levarlo 
dal pièno, e qgell.» »ag* mimosa stret- 
tura a cui finalmente 'it vegg'atno eretto; 
io risuonSr r $e>iùva le Città tutta-, non 
che quest* mie native Contrade , di alle- 
grezza ,■ e di giubbilo, e di benedizio- 
ni , edi applausi. Vennero al taro qua 
si ultimo finimento 'ancor quelle mura , 
-<he fatta avevano reticenza al corso d’ 
incirca dodici Secoli ; ’t io studio di fian- 
cheggiarle non pure , ma di restituiti* 
alla primiera tar giovinezza fu di noi 
'tulli . Quindi consultando altri il mo- 
dello,** le forme disponendo per 1’ Edi- 
ficio ; allei aprendo la inano , e il pron- 
to «Turo prestando; e' chi a’ lavori at- 
f end end 0 , e chi alia finale esecuzion 
travagliando, a quel lletitstmo giorno 
siamo condotti in cui -compiuti la Sa- 
cra Mole , ►dischiude*! il Tempio «ile io- 
idi dovute » Dio . Proelamav/ruut vare 
magna > appropriamoci francamente «ih 


che delia ristaurazione del Tèmpio na r 
gnifico di Gerosolima fa registrato nei 
terzo libro di Esdra: Proelamaverunt 
vaer magna coUaudanttt Dominum in fu- 
•f tir attorti - Domus Domini . Siate dunque 

-mille voire bene detto, o mio Dio, Fa- 
bricator del Cielo, e delia Terra;.# di 
tutte le universe cose l’adre , e conser- 
vatore , e Donator d' ogni bene. Tutte 
quante le allegrezze del cuore a ver 
presentiamo in mezzo a’ sacriti zj , e fra’ 
Voti; "perchè al rifacimento di questa 
Chiesa e il nostro Animo visitaste, e il 
nostro all'etto eccitaste, e I* Aiuto vo- 
stro porgeste. Queste per I’ appunto soa 
le parole ch’ebbe a pronunciare Ago- 
stino nella erezione di altro novellò Tem- 
pio : ni altre esser debbono le ragioni 
di quel moto pubblico , e di quella stre- 
pitosa universa! divozione, ch’oggi qui 
ci ba raccolti : Tu* corèi t al a cu ut t 

ìauritrnus Dotntnum , quitti am ad f eoa- 
ftnendam iftam Domani Oratiohii , Fide- 
hum fuoram vt filavi! Animitm , eticità vie 
■éfftSum, f abrogavi! auxihum {•). Noi seti* 
za dubbio dobbiamo a Dio dare ii me- 
rito nel rinnòvellamentò di questo Tem- 
pio dedicato a’ Santi Padroni nostri , Er- 
mago», fi Fortunato ; ma singolaraien- 

te 


( • ) S. Aug. Jttm. de Tempore * 55 . & » noviffim» tdiiione $66. 




Digita ed by Google 


Ri? fortini? nto. 


le con ostia di larfrt? « e di ringraziali .ta- 
to dobbiamo a lui ri. altre, perché e vi- 
sitò il nostro Animo, ed eccitò il no- 
stro. affetto ,« ptestoone il suo aiuto : 

v ifitavit Animum , eacnavit a‘f Bum , 
fttbragav't Auaihum . Visitò l’Animo 
col soprastante pericolo della Chiesa ca- 
dente ; eccitò P Affetto col pensiero divo- 
to di ristorarla; prenotine l’Aiuto còl 
modo efficace di tornarla su di nuova 
da’ fondamenti . Diasi dunque corso agli 
Ensomii , si aitino le usant per gioia, a 
Dio , e gloria si renda solane ente a lui ; 
tata cardi t al acrilati lauda nntt Dami - 
num : Proclamavirunt vici ma^na col- 
laudanti t Dumtnum in fufcitalieni Da- 
miti Damiti.', iucoinindamo . e 

E Gli fc pur dolce mai sempre il liti* 
guaggio , ed ancora in argomenti 
di duolo , quello di Dio Signore nelle 
sue sante Scritture / donde "poi preselo 
Agostino , che mi fa scorta ; vifitavit 
animum. Questa frate .ovvero sia que- 
sto sacro modo di esprimersi è dd Le- 
vìtico al quartodecimo : di Giobbe al 
decimo; di G-remia ne’suoi Treni: e 
in pili feioghi ancora de’ 'Salmi; ove 
per visita del Signore a’ inter.don molta 
di quelle cose che {piacciono agli uo- 
mini , e disgrazie si appellano, le quali 
falsamente fanno supporci che Iddio .al- 
dora da noi si allontani, niercecchè più 
■tosto ci si fa presso , operando per no- 
stro bene quello che il più degli uomi- 
ni credono male. • • ^ “ t>n< 

Adoro le -divine disposizioni , e me- 
llito con riverente profonda i Supremi 
ferean» , ma non per tanto egli h certo 
che infortunio fu deli' inolita Città no- 
stra che questo Sacro Edificio guasto 
fosse dagli anni, e che il tempo distrug- 
gitore dòpo il corso di tanti Secoli quasi 
lo diroccasse. Non vi ba dubbio alcu- 
no che l’ arte dello in vantare , e dispor- 
re alle Fabbriche ie regole, « le mi- 
sure , torna ad ornamento molto delle 
Città V La vaghezza delle apparenze, 1’ 
armonia delle proporzioni , la vastità 
delle Idee che in asseti ammirano quan- 
to di magnificen'* non dannole ; o aie 
no erse testimoniente delie imprese fatte 
da’ Grandi, e monumenti -di gloria per 
chi ordinolle; ovvero significhino pro- 
testazioni di gratitudine , a pubblico scio- 
glimento di pietà , e Voto al Signore 
dell’ Univaiq, e a’ Cittadini del Cielo.» 


sono- per certo dilvGùtà il migliar tu- 
rno. Quindi, qualora- ne avvenga li ro- 
vina di queste fabbriche; e quando mai 
o le incursioni- de Illibati, o le scosse 
della Terra, o gl’ inceudii , o il Tempo 
le sfascino, le crollino, e talvolta an- 
cora le atterrino, non arà egli a com- 
putarsi a disavvennura delle medesime 1 ? 

Eni, ni abbastanza noto che patio tu 
una Ciuà- la di- cui giuri» . e magnifi- 
cenza esteriore non cipende già da un 
scilo. Edificio . Ella I ha vii -sé stessa nua 
una , ma molte parti degne di stima 
e cose unte per la materia , e per 'la- 
voro preziose, che grandezza le danno , 
e nobiltà, e abbellitura. Echi non ve- 
de ie tante sontuose moli ond’ella va 
adorna ? Chi non animila nella medesi- 
me la superbe Fabbriche, le Architet- 
ture, gli ordini di Corinto, e di Jo- 
ilio, e Dorico, e Toscano, e Compo- 
sto , e quanti essi mei sonar? -Non cre- 
derei certamente di far violenza al ve- 
ro , se -vi dicessi che, dopo loscadimeei- 
to del fioritissimo Romano Imperio , 
non vi ha thi meglio abbia fatto fron- 
de .agl’ insulti -del Tempo, e faccia ma- 
tavigliosa mente rispkndkr* tua grandez- 
za . A queste acque tributo già resero 
e la savia Atene, e il superbo iBiiaa- 
«èo^ e>deU’ Egeo , e dall’ Ellesponto ve- 
’tiute sono, le onuste Navi ad impre/io 
stria ; e se fu pago una volta e glor o- 
so Augusto per l’eccellenti opere di Vr- 
•rruvto, non mancarono già a Vinegia 
per illustrarla e gli Albo u, , ,e i Pala- 
dii 1 , e gli Scarnozzi., .e i Senso vini, e 
tant’ altri., de’.quaii -fo menzion nella 
Chiesa, perché ancore, e singolarmen- 
te di sacre <Fabbrù he son bei emeriti ; 

Ma per quell* guisane! corpo umano una 
sola parte , rutto che integrale che man- 
chi , può rendere ini perielio il complesso 
di -tutte l’altra che salve, e unite riman- 
gono; cosi avvenir può alcuna volta, 
che in una .Città magnifica non ostante 
inconcusse restino cento altre massiccia 
Moli , rechi svantaggioso ,-e secondo noi 
detrimento il manchevole di una sola. 

Voi ben siete intesi. Signori -miai -, 

■donde venga principalmente i| pregio 
taro di -quella Chiesa. Questa t la Par- 
rocchiale Collegiata de’ Sfuri. Er-magosa, 
e Fortunato , Protettoti nostri., .eretta 
già da q nelle buone Persone le quali , 
per tema de’ Longobardi , a queste for- 
tunate Isole rifuggirono, I Santi Tito- 
lati, 
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Uri , l'antico Tempio , le circolinole de’ Sarebbe questo pef noi misfatto da rim- 
principi , la pietà venusta , e i tanti proverarcisi amaramente ; e tolga Iddio 
Soggetti insigni io santità di costumi , che in noi si avveri giammai, e che da 
io lettere, in Dignità ch’ella ci diede; lui, e da’ suoi Santi ci diicostiamo , • 


e che qui tralascio ali mentovare per 
angustia di prefisso tempo, e per non 
digredire dall’ argomento , erano cose 
uute che a noi Posreri raccomandavano 
la continuazione dei sacro culto , e la 
custodia gelosa del gran Monomemo . 
Or se finalmente indebolita ne* fonda- 
menti , e intarlate le travi, e qotsi spac- 
cati gli Archi , tremula , e mal sicura 
traballò più volte a’Tremuoci, e si a- 
perse nelle pareti,. e piegò negli ango 
li, e quasi cadde; non può dissimularsi 
che ciò- noe fosse una qualche ponion 
d’ infortunio pubblico , e Quella sì .fat- 
ta divina visita che appelliamo trava- 
glio . Allora fa che vi pareva vedere 
l’Arca tremenda dell’antico Patto posta 
nell’ umile Silo sotto Tetto di Canne , « 
vi tornavano a mente coll’ orror del Pro- 
feta e l’erba che nasceva su’ limitari del 
Tempio augusto di Gerosoliina, e le pie 
are del Santuario che ne’ capi delle piaz- 
ze giacean disperse , e quella lagrime* 
vole desolazione per cui gemeauo le 
sante vie di Sionae , e per cui non vi 
era chi più venisse elle divine solenni- 
tà ! Ecco, dicevate tra voi medesimi , 
« ne son’ io testimonio di od. io ; ecco 
T Altere di Dio edificato già da’ .nostri 
Maggiori , e dalla continua successione 
de’ Secoli riverito , e per lungo posse- 
dimento dell’ Aurea Libertadc nostra di- 
feso , quasi non più in ittato di ammet- 
tere Sacrifizi! , e di dar adito a’ sop 
phcbevoli ; Eco , Altari Domini: sbur- 
ravano «olla vostre labbra , coroeché in 
altro senso da lor pronunciate, le que- 
rete stesse delle Tribù : Ecce, Aline Do- 

min , fecerum Patees affiti, non 

in Holocaufla , ncque in Saceificium (a),. 
Dunque si averi a dire : qui giace il 
Tempio de - primi nostri Padroni, Erma- 
gora, e Fortunato, e a’ tardi Nipoti 
non rimarrà dei medesimo , che vestigia 
nere e funeste delle deplorabili sue ro- 
vine? staranno adunque queste vaste con- 
trade senza i loro Santi di guardia che 
P han difese per tanti secoli e custodi- 
te , e vedove , e abbandonate spande- 
ranno lagrime inconsolabili , prive di 
Sacerdote , di Sacrifizio , di Altare t 


gli esempi abbandoniamo de’ nostri Pre- 
decessori ; aiftt a noti: hoc John , ut 
rectdamut a Domino , Cr e fu: vtJligÌ0 
rthnquamus fi). 

Ma poiché spesso rammemorare mi 
converrà nel decorso l’insigne Tempia 
di Gerosolitna ; protesto prima che se 
1’ ho fatto, e farollo , ciò sarà sempre 
data le proporzione , e con riserve mol- 
ta di paragoni e sol temo per neces- 
saria disposizion di argomento , e pec 
fecondità di pensieri , e di giuste idee 
che da lui me ne vengono . Passando 
per tanto da una età all’ altra nel mi» 
discorse ; non so già punto comprendere 
come , conquassato esso pure , e di già 
messo a terra , d’ona cosi aspra fata- 
lità gli uomini allora non si lagnassero, 
a talchi Geremia ne’ suoi Treni no» 
può non rendermi orrore . Datt ascol- 
to, né vi annoiate al Profeta doglio- 
so (c). A chi ti agguaglierò, ovvero 
a chi rassomiglierò te, Figlia di Gero- 
tolima ? come consolerò te , Vergine 
bella Figlia di Sion ? ben veggo quanto 
sia smisurata la tua afflizione , che , a 
guisa di Mar feroce , e ti angustia , e 
ti opprimer e chi potrà mai applicarti 
opportuno medicamento ? il cuer mi 
pugne al vedere que’ Patsaggicri villa- 
ni , che a te voglicndo lo sguardo , e 
atterrata mirandoti , • in danno estre • 
mo, batto» palma a palma, e ti scher- 
niscono co’ eorrisi , e ti fischiano addie- 
tro , e dimenano il capo sopra di ce,. 
Calpestio’ essi con pié baldanzoso i ri- 
masugli delle tue Torri spianate , e a 
più insultarti nella tua acerba disavven- 
tura ; è questa forse , essi dicono , la 
Città del perfetto decoro, il gaudio del- 
ia universa terra ? 

Stoglietevi . però , miei Signori , da 
tale immagine , che nun è questo , per 
la Dio grazia , il nostro infortunio » 
imperocché , se Iddio visitò l’ animo 
nostro col pericolo di questa Chiesa ca- 
dente, in si fatta maniera il visitò, che 
tribolando colle minacciate rovine ; com- 
punselo al tempo stesso , e a stato U 
ridusse di compassionarle teneramente . 
Passeggiavano ancora i «'ostri Abitanti 

pe* 


U4 Jtagionamfrtto . 

per quelle vie, e per que’ Ponti che stesse., fa eccitata di Dio : da Dìa 
qui ci circondano ; scorrevano per ,que- che tutto muove, e governa, e che per 
sto ampio canale gli usuali domestici no- sua pura .benevolenza si diffonde nt’no- 
«tri legni , vagheggiavano d Forestieri , stri spiriti, *e a fere ciò che è fiotto •« 
e talora a splendor di Luna , ed all’au- gli invita, e gli eccita, « fi conforta 


re fresche I uni . • I’ aitra banda di 
quatti .eccelsi Palagi ; traghettasi a 
tutto giorno su queste rive .chi -a noi 
veniva dalla parte opposta della Cittì ; 
t all* avvenirsi che ogn'on faceva -nel 
mesto spettacolo di questo Tempio; al 
vederlo appuntellato ne' fianchi , e tor- 
cere per iuaa parte all’ ingiù , e minac- 
ciar ad ogni ora 1’ ultimo crollo . Quii 
tntdtbitur tui ì dicevoli’ essi , chi ti appre- 
tterà il ripiro f .Erano le voci che si 
ascoltavano confessioni dello infortunio 
nostro , egli k vero ; ma al tempo stes- 
so erano moti dell’ animo che ne sen- 
tiva dolore : Qlmmrvit «r torttm ad Do- 
minum faper muret Fili* Sion ( a ) , 
Oh visita salutare, che iddio a noi fa- 
ce! Visitò il nostro spirito da una par- 
te colle 'imminenti rovine ; -visitò pu- 
tì dall’altra il iìostro cuore , ingeren- 
do nel medesimo pietà , e ribrezzo : • 
visita di ftal natura ella fu, che, per 
usare i vocaboli di Agostino., eh’ è U 
mia guida ; non meno l’animo punse , 
che l’ affetto ancora eccirò , onde dal 
pericolo della Chiesa cadente fummo 
svegliati, e mossi al pensiero divoro di 
ristorarla; vifiiavii animami tacitavi» 
ajfe&jm.. 

L’ affetto , il quale , secondo i Filo- 
so6 (£)., si -è certo trasporto dalla men- 
te iu noi -prodotto da quegli spiriti , -i 
quali, per la impressione che ne -ricevo 
no dagli oggetti esteriori , usciti -dal 
cuore , si portano con veemenza al ce- 
rebro , e quivi risvegliano verso gli og- 
getti stessi la diversità delle propensio- 
hi ; in questo luogo si prende segnata- 
mente per quella pietà che ci piglia o 
nel .proprio , o per I’ alimi male, e per 
quella commozione ;di cuore che stimo- 
la la compassione , che -tira infin su gli 
occhi le lagrime . E questo , miei Signo- 
ri , è quell’ affetto else il principale es- 
sendo fra gli altri affetti , fu da Dio 
Massimo sin da principio inserito nel 
cuor dell’uomo. Non dice pero Ago- 
stino che fosse questo un movimento di 
cuore straniero agliuomini , anzi il cbii- 
1 ma naturale agli stessi -t *«on come «e 
non ci fosse , ma , come se sopito re- 


• gli induce. 

E chi -meco non ti -apporrà che que- 
sto eccitato affetto in noi stessi per 4* 
misurazione del nuovo Tempio , inni* 
to già fosse -ne’ Cittadini principali <di 
questa grande opulentissima Patria! Trat- 
to essi 1’ hanno in retaggio , per vostra 
avviso, da’ medesimi lor Maggiori. Fu- 
rono i Lupanizzi -furono i Menimi , 
furono gl’ ingegneri , che questo Tem- 
pio medesimo consunto in molte parti 
•e cadente nelle andate età ristorarono ,, 
■e a miglior bellezza , ed -ornamento 
ridussero c <e se scorrer vorrete di fu- 
ga le nostre Storie , poche Chiese vói 
troverete , e antiche , e moderne di 
quante fanno trionfare la Religione Cat- 
tolica su queste -acque , de quali non 
vantino per toro o Fondatori , o Ripa- 
ratori gli alti Patrtcii della Repubbli- 
ca . ,e gli Ascendenti delle Famiglie che 
risorsero calla Città. Voi, Santa Mar- 
tire Memmia , di cui adoriamo qui la 
nuovamente acquietate Reliquie , bea 
vel sapete chi tic’ suoi gloriosi Antenati 
tuttavia .vantare uè possa le singolari be- 
-nenie renze . 

-Or questo affetto , che non era già 
-spento in noi. fu, per quel ch’io vid- 
di, a maniera di quelle fiaccola, la qua- 
le , accesa che aia , alluma -io poco an- 
dar tutte l’altra , -e diffonde sua luce 
per la Contrada; avendolo -Iddio .ecci- 
tato dall’un nell’altro, e non in pa- 
chi «olo, -ma in tutti ; tslchk il- deside- 
rio , e to .studio di g ; oire di questa Chie- 
sa rinnovellata fu Universale , e come 
uello appunto che abbiamo nel -terza 
i Esdra, al capo secondo de* suoi rac- 
conti . -SI , miei Signori: Non altrimen- 
ti fu destato da Dio io Vinegia il -di- 
voto pensiero per la ristaurazione di 
questo Tempio , di quello che svegltos 
ai l'affetto per lui medesimo neeli Ebrei 
al disegno del nuovo sacro Edificio sot- 
to Ciro , il gran Monarca Persiano . 
Non vi fu un solo ‘fra’ .Principi delle 
Tribù. # de’ Castelli , e fra gli Abita- 
tori deile Giudea , e fra Sacerdoti e 
Laviti , ebe non sentisse io interno im- 
pulso , e quel dolce sacrosanto pensiero 


(a) IHd. p. i8. ( b) Qbauria. le*, fhilefep. V, aSf.Qat . 
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son concepirle che tlhmravali , e gl’ in*; cren, che ha Iddio tentato , per eccita» 

| fiammava* alia impreta ; Principal Tri- re in quatta Parrocchia , e » tidondan- 

kuum , & Ptgirum & J udaa ,, <2* farer-* za fuor i ancor della stessa , gli animi pie- 
dotn , Cr Levita quoi «fi/jv. i Domini «a rosi de’ Cittadini ai novello sospirato di- 
afcendere , O" adifieare Damami Domi* segno. Dirò sol unto, che. a prò di que* 
ai (d). Per la, stessa guisa , e consoni» sto eccitamento, di affetto vi fu il suo 
ina sua degnazione, e bontà; si è. corti- Neemia-; di cui Iddio si prevalse , e a 
pjacciuto Iddio-Signore, risguardar noi , voi manifesto, t abbastanza- quanto egli 
e tutti , e cadauno invogliare alostes si. affaticasse., quanto dicesse, et quan- 
to segno. £ Nubili, er benestanti ,• ed io pregò, » quanto fece, e innanzi a* — 

Ecclesiastici , è Laici accesi erano' per Magistrati, e appresso a’ Privati , e ita- 
la grand'Opera. Circolo, non si' facevi' queste contrade e per. tutta ancor la «• 
per la Città , non vi era Adunanza ,. Città : e come il suo sermone; sia: egli 
non eravi.Casa;, ove non. si parlasse, di stato possente , e con quai frutto • de* 
questa. Chiesa.; t- Architetti consiglia* cerna abbia peroraro , e allettati gli a* 
vansi per lo Abbozzo, e. modelli: si stu* olmi e. mossi , e infervorati a seguirlo 
diavaio su cui. rifarla ; e la voce , eh’ all’opera già disegnata.' lo scorge» da’ 
era una di tutti ,, io tatti > mostrava, la degni effetti ,. e il vago sontuoso Tem* 
bratpa stessa,, e lo stesso* santo pensiero, pio ai perfezione, ridotto ve; ne fa pie* 

«< ch'aro dava, a conoscete -che» tuttti ir- na* testimonianza . Vai noflis , dicea an* 
radiati erano da quella guai» che , al cori egli, i wnoflh- affìì&iontm in imm- 
oterò lavoro eccitandoli , veniva da Dio> fumai, qui» Domai Dei ■ difetta rji , <9» 

Signore; quei excuavit Dominai > afetn* Potuti ejui con/ ampia , visite , (V «or* 
dire , & adrfic*rt- Domum Domini . . fieemut murai Jeiu/aiem . 

Avvi però., un’esempio eziandio piò Posso beo quindi giustamente , già* 
chiaro di questo nei libro dir Neemia ,. che. notr debbo punto- lasciar di mano 
che i il ascondo di Esdra,, e ani giova la. Sacra Bibbia riputarvi piò felici) 
qui il ricordarveio perché se non vi ancora di Davidde , disegnatore*, prime* 
accordo la gloria. di esser soli in si bel» rio dell’ IsTaeiitico Tempio ; e dalla ap» 
le imprese, mi prendo- almeo piacere , plicazion prestata a’ lavori, per noi ria 
io mostrando- che. la vostta ' benemeren- sulta gloria maggiore . Il memorando) 
za non è- inferiore, alla decantata, de’ caso del Re. Profeta , se vi ba qui' per 
primi Padri,. e che va- io riga con quel*- avventura) chi- non- se’l ricordi , giusta' 
le che. sono, registrate nelle divine Scrii i la. rclazion del Paralipomenon è proce* 
ture. Accorsa sollecitamente-, ergimi» doto- così’; Convocati eh’ ebbe- il Regna* 
to- Neemia in Gerusalemme, postosi ini. tore Salmografo- tutt’ i Principi d-’ Isrie-* 
conferenza, co’ Magistrati , Io conosco , le,, e i Condottieri della» Nazione., |. 
disse, o riveriti. Discendenti di. Giuda , Capi delle. Turbe, e la- Corte- tutu t , 
come quel Dìo ir» di cui. mano sono i stando sul Trono, e levatesi in piedi 
cuori de’ Re, e degli uomini, tutti hai. sciolte la lingua, e. in. tali. accenti prò* 
in voi risvegliato» per la. disgrazia, dii ruppe: Statemi in; attenzione ,■ Fratelli. 

Gerusalemme caduta, giù dalla- sua- gran-* miei , . Popolo mio : Emmi venuto ia- 
dema. quel. si. fatto • affetto- di compat*- pensiero , ed < ho- stabilito- d’* innalzare» 
sione . eh? esser non dee? infruttuoso , e» quell’, edificio , ove abbia a posarsi l’ Ar- 
sono io pur come voi preso- da. renerei* ca Divioa dell’ Alleanza e. to- sgabella- 
za. e pietà. Coraggio- adunque, se* ne? de’ piedi del Signor nostro, e. già 'ogni» 
prendano- le misure ,* se ne disegni il Me cosa Ì-. in pronto per fabbricare : Audi-- 
dello , si metta, mano, alla, impresa : V ot’ teme', Fruirei mei & Popuiut miai : ca*- 
noflii afflitiionim. in. qua fumai % quia Jt- gitavi- ut adifìcarrm Domum, -in qua re-- 
rujtlem deferta tfl , Porta* tjni • cma antefatti- Arca. F adirti- Domini-, .& fta— 
fqmpta , .venite , Òr adtficemus. murot Jt itllum ptaum Dei nofìri , ad ad fiean- 1 
rufatim. (é ) . .A- mr non- istilli renderei dum omnia praparavi (r), Ma fatto sttf 
contavin pubblico, della esatta, applica- che a Dio non fo-aecetto- il sublime- dir 
zione di', qqesto testa : n« spettami ili lui, pensiero ,. e che; ributtò l’Altissimo» 
far menzione? delle - traccie interne dal questa- testimonianza» db- divozione-, et 
cuore, e dà* nwazi sovrannaturali. e>. se? ricusò- da. lui >l’ ideato- monumento- di suoi 

P-' z: pie* 

(a) j. Efdra z. 8, ( b j,*c Effe* r. ij::(c')jParaiip..i2: zi. . • 
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>letà . Sostenne te veci di Dio Natan- naria abbia Iddio provedato agli affari 
no, e, Tempio, disse, che d» te non vo- delia sua Chiesa,- e il sauoo, più d’ogn’ 
glia, nò sari poco che ut» di lo accet- altro, i Prelati che il patrimonio sm> 
ti da Salomone figliuolo tuo : hai tu ministrano delia medesima, mentre ona 
la mano ancor bruttata di sangue , e parte di loto rendite al mantenimento , 
se’ uomo facinoroso , e non in positura o alla fabbrica della stessa restò decreta- 
sti avere trattati alcuni con Dio , fui- ta fiso dal attinto Secolo Cristiano per 
lochi sotto manto di Religione : No» Canone celebratissimo di Papa Gelasio* 
tta'ifi. jbis Oamum Namint mto, to cj.,ud [U intimato a’ Vescovi dell’ Oriente » 
vìr brlljior , fudtris ( a y, Ma qual mi desta alto stupore nel 

O to felice mille volte Vinegia mia , petto questo si nobile, laminose Tetn- 
* • e voi fortunati quanti mai siete , pio , il quale , non per aiuto ordina- 

ci» avendo Iddio svegliata la cotnpas- tio , ma inusitato, ma strano, ma pro- 
sione , ideato avete di questo Tempio digioso da Dio Signore fu eretto ? fu- ' 
ài nuovo disegno : Egli , per sua infi' kragavn avvilivi» . Nò , eh’ io qui 
«ita bontà , ricevuto 'ha in grado il non invidio gli Archi , e le Porte isto- 
vostro. pensiero ; nò potea gii con ri- . riaie che apri Roma una volta a’auot-, 
qeverlo , quando questo stesso venne da Capitani , non' le statue spiranti , non, 
lui, e germogliò in vostra menta pec U aitate Guglie, a quanto ardita .ma- 
dolce sempe d’inspirazione da lai atei- no scolpì. Se giro a' intorna , e fisso, 
ao sparsovi, evi apparecchiò , per mo- lo sguardo al trofeo de. la Croce nuo- 
do di dire, egli medesimo i materiali veniente con tanta pompa innalzato fc 1 

Cosi, dopo avervi mosso l’ animo, col se contemplo Le nuove mura» la strut- 
soprastanre pericolo della Chiesa caden- tura novella , e i marmi egregi , e le 
•e, s vfttmvit, animum . dopo avervi ec- putte tele, e i ricchi preziosi addobbi* 

citato l’ affetto col pensiero divoto di già mi ptr di vedere scesa di repente: 

ristorarla : tatuavi a affiSvm ; vi pre- dal Cielo la beata Sienne , e involte 
Ito similmente l’ aiuto suo. col modo in glorioso smm.nto , • di stellato set- 

efficace di. tornarla su di nuovo da’ to abbellita sorger vaga a maraviglia.' e 

fondamenti : Jvbnoiavti avviliva» : ciò raggiante . Ma a chi la lode si dee », 
che vuol dire , vi diede campo di por- a chi il cingraziamanto , a chi il me- 
le ad effetto U santo vostro pensiero - rito , se noe all’ Aiutatore supremo * 

Tutte volte che si parla d’ ajuto , *1 Figliuolo , cLoh- a dire , del Sommo 
e sia perchè si icampino » mali , ©v- Padre ? ■ , • 

vero sta petchè iL facilitino, vantaggio- Nè dirò già che aolo nella età nostra 
•e azioni , certa, cosa, è- che non d’ai- questo grand’impegno di Dio per l*< 
fronde aspettar dobbiamo , se non da Chiesa di Erti, agora e Fortunato siasi 
Dio. Io sono-, egli d*ce nelle sue Cai- veduto opportuno in oprare ..Ben mi, 
te , il vostro Dio aiutatole. , e senza risovieoe » e con. infinita riverenza rim. 

di me voi far non potete cosa vetuna . memoro ciò che avvenne a’ secoli anda. 

Se però i soccorsi tutti scendono da ti,: quando, .levata fiamma per sinistro 
Dio, precipuamente cala da lui quel- casuale i accidente » e appiccatosi il ruo- 
lo. eh’ è ordinato a’ vantaggi delia sua co a questo Tempio medesimo, cresce»- . 

Caia : e la ragiona si è , parchè di do con furore le vampe , e già gl’ ita- 
tutte le terrene cose non ve ne ba al- sneesi globi divoratori girando attoreo * 

cuna tanto gelosa rjspcno. a Dio, e al- e- per tutto spandendosi orribilmente ». 

la gloria di lui , quanto il tnantenimen- messo lo aveano a sterminio ultimo ir- 
to, e il decoro di quel luogo ch’egli riparabile . Ma alloca più crebbe lo. 
si è riserbato tutto per sè , e che tor- spavento » e l’ orrore , quando , accor- 
ila a culto di Religione : zelarvi fvm sovi il Popolo al segno che ne diedero 

Sin » zito magno ( d ). coti sì espresse per * sacri Bronzi , colla calca- fatte oiag 
Zaccaria . Sono, poi i salutari aiuti che giore 1» confusione , o. Dio , quale d? 
da. lui vengono altri per via ordinaria improvviso si vidde maraviglia stupenda,, 
sali in si stessi , ed altri pet yia straor- strano inaudito prodigio ! Giovambat- 

diuaria , e più strepitosi : nè vi ha di tisi* con quella nano medesima addi- 

boi chi non sappia come pec vìa ordì- uuice dell’ Agnello di Dio, che i pec- 
cati 

( a ) Ibid, mS. f. ^ b l Zaeb. Ut : ■ . 
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ititi levi» dal Mondo , apparve in mezzo venire alla Chiesa . Vi ti invitarono a" 
alle fiamme , e larga facendosi per tot- pubbliche offerte fra Sacri Riti , c i gior- 
to la strada , e da un luogo spiccan- ni a questo fine scieglicvansi piti solen- 
do all’altro, lo incendio spense in on ni, e di maggior divozione, onde trat- 
■ubito a noi rendendo per benefizio sì to ogn’ uno dalla pierà, affollavansi gli 
segnalalo vieppiù preziosa quella Reti- offerenti , e si aumentavano le obbla- 
quia venutaci da Sebaste di gii secent’ zioni . E che seguinne? Per tali saga- 
anni , della quale qni siamo gelosi de- cissime industrie risultando il molto dal 
positarj . poco; se non per raccolta di pingui of 

lo nondimeno , Signori miei , come ferie , al certo per risgoardo a’ molti 
non ho impreso altro assunto , che di offerenti , tali rilevanti somme se ne 
pari re a voi della reedificazione pre- ammassarono, che ad ajuto straordina- 
sente, e dell’ajoto opportuno che Id- rio di Dio debbono attribuirsi, e se non 
dio prestonne : quanto mai mi vien da son più quelli anni in cui generose la 
ammirare per questa parte sua Provvi- Donne sbracciavansi .delle loro mini- 
dtnza , e celebrarla, e magnificarla con glie, e tributavano i Ricchi gli aper- 
tomme lodi ! Venite meco voi riflet ti Erari alla edificazione dei Templi , 
tendo alle difficolti che attraversavano quc’ giorni abbiam veduto ne’ quali I 
la grand’ impresa .• I tempi ristretti che poveri sressi, e più destituti di averi 
oggidì corrono, le traversie della Ita*. da Dio, invaghiti al rifacimento di que- 
lia , che non lasciano forse di.giogne- sta Chiesa, e con oro vi concorsero, e 
re sino a noi , i Commerci sbanditi, i con argento , e in più ma iere vi si 
Popoli penuriosi , i Grandi sressi in quii- adoperarono per fabbricarla ; Adfuvetant 
che disagio , erano cose rutte , a dir in auro , & argento , C9 - votis t empia • 
vero , da non (sperarne facilmente il rtlmt fuorum jtnjus tacitatiti efl , pos- 
biion’ esito , e v elevavi a riuscirne la siamo dire di essi, 
mano di Dio . Ma appunto quel Dio il Ma ciò per cui , secondo il creder 
quale le cose tutte dispone soavemen- mio , maggiormente riluce i’ ajotatrice 
te , e ‘a buon fine in ogni modo rida- Provvidenza Divina, egli siù, che, ol- 
ce , nella mancanza de’ ripieghi , nel tre che nell’ a/utarci ha tenuto vie stra- 
«Tisvalor delle forze , nell’ anditi de’ con- ordinarie, I* ajuto suo fu ancora pre' 
sigli, cavò acqua dalli pietra durissimi, no , e sollecito di maniera, che allo 
t insegnò a noi mezzi facili , per cui invocarla che abbiam noi fatto, non so- 
lenti grave nosto disturbo potersi dar' lameute il suo favore prestonne e stra- 
ttono al cominciamen e, • proseguir felice- ordinario somministtollo ; ma il tempo 
mente , e dar glorioso fine al lavoro . eziandio accelerò a recarcelo giusta la 
Noi abbiamo una idea dalla Provviden- santa e celebre invocazione . Iddio , 
aa Divina inrorno alle cose di questo attendete a porgermi ajuto , Signore , 
Mondo sotto simbolo e nome di giuoco . nell’ aiutarmi siate sollecito . In fatti 
Ella semina , e raccoglie, disperde, ed ditemi: Quanto tempo pensare voi siasi 
accumula, toglie di la, e porradi qui, speso per innalzare da 1 suolo questa gran 
e con srar/ scherzi , a vicende molte Mole , e ridurla in torte le parti sue 
legge , e conduce le cose tutte monda- a quello stato di perfezione , che vi si 
ae : ond’P che espressamente dell’ Abissi- dì in oggi a vedere? A rutti sembrerà 
■to Provveditore si dice che in questo- questa opera di molli lusrri; quegli che 
cerchio terreno egli sia giocatore : in verran dopo noi crederanno al sicoro 
denr in erbe trrramm. Questo appunto che anni molti, e- poi molti siimi per 
ì un termine che ha moltissima ansio- essa impiegati . Voi qui vedete un 
già con qoe’modi precisi da lui inspi- Tempio spazioso per la vastità del 
latici a surrogarci larghi aiuti per que- suo corpo , la quale t quantunque 
sta Chiesa , e m .dt che fruttarono soc- compresa sia da una sola volta , non 
corso non che opportuno y ma strano, fa però eh’ ei non t’ erga fastoso e 
Vi si invogliarono i Popoli cogli alice- tpl-ndido . Mirate tutte le .farti soe 
•stivi della fortuna , e sotto nome spe- poste con sommo studio , r ordinate 
zioso di gioco: quindi tarlo più volen- con ingegnosissima simmetria secon*- 
•ieri , e in maggior numero concorre- do la scienza del fabbricare di modo , 
vaivi , qqantochè tentavano la loro che se bene laterale sia la Facciata , e 
•citte t c ni fax ricchi guadagni coi scv laterale simi leucare la maggior Putta, ciò 
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neri disdice punto all’ Architettura . Gli. tissimo Popola , riveriti Ecclesiastici» Si- 
•tto.aUiri minori , che tiene pannameli- gnori,.e grandi ,, e quanti, mi circondate 
tje d.t fianco li vagheggiate e di marmi». Udito» miei , e poiché alla ristamazione, 
(di colonnati, e di statue utiifotmemen- e fabbrica di. questo. Tempio e. visitò il 
te fregiati, e il maggiore, che avaoia. nostr’ animo col soprastante pericelo dei- 
questi in magnificenza , vi si mostra di . la Chiesa cadente , ed eccith. il nostro , 
pari fatto con onestaci: molta, e, risai- affetto, col, p«n iero. divoto di ristorarla;, 
(p . Che tempo non ric.biedea , dico io,, e prestonne il, suo. aiuta, col modo effl- 
uii tal lavoro, e quanto indugia non e r cace di tornarla su di nuovo da* fonda- 


ta egli inai necessario ? Ma lode diasi al- 
la Provvidenza divina, che ci assistette.. 
Tutto questo egli è avvenuto non già itu 
uijgo corso di. anni , non già per succes-, 
afone d’impegno da. Padre in Figliuolo , ^ 
non gii in modo, che rimanesser gran 
fatto le morse all’ aria , o restassero inu-, 
tilt, le armadure , o s’ inaridisser le cal- 
ci , e giacessero, in ozio pigro sulle pub-, 
bliche. vie ed argani, a marmi , « tassi;, 
ma il, tutto in breve andare , e nello., 
sparlo di sali anni, sette talché sembra 
scritto a gloria ancora, di questo Tem 
pio ciò che magnificamente fu detto di . 
quello di, Gerosolima , e del suo fabtiri- 
cator Salomone : Perfetta efl Domus in . 
smai opere fuo , Cr uni ver fu Mtenfiljùut 
futt', ndificavitqut eamannit fepiem. (a) . 

Lasciate perì», o Popoli , eh’ io pigli c 
flato sull’ultimo , e che da. voi mi di, 
•costi alcun poco , e alzato lo. sguardo 
a, quelle sublimi soglie donde vengono . 
gli umani saggi consigli per le nostre tec- 
rene felicità, e donde, solo si aspetta la> 
pubblica Provvidenza , e il decoro no- 
no ; colà retribuisca dopo Dio i dovuti 
rendimenti di . grazie , e là riferisca in se- 
cando luogo il merito, di si grand’ Ope- 
ra. Scolpirò adunque a caratteri , che 
non soggiacciono all’ occhio , riverente-, 
«Utente queste. parole , le quali, quantun- 
que, si tralasci d' incidere sulle volte, mas- 
alme dell' ingresso , rimaranno altamente 
impresse ne’ cuori de’ Cittadini : Deo O. 
p$imo Materno, & Principi benefattori , 

Torno però a voUsenza indugio , ama* 

(*) $ 8 . ()>) Pfnl. pp. 4 , 


mentii si camino loci eterni ali? altissi- 
mo Icjdio ardano, le faci sulle pareti ». 
fumino, di. storace , e di gradita nomina 
gli Aitati , si. dia. fiato alle tombe, fo- 
cheggino gli evviva; (.vengano le genti , 
intorno afa. sacra Mole, piene di miravi*, 
glia : Tota cordi : •Iterante. / avàcmut 
Dvmirturfl , Oggi pur dunque sonosi spa- 
lancate queste pene novellamente, e i. 
Principi, stessi- sono stati quegli che han 
posto mano ad aprirle, e vi ha fatto suo . 
lietissimo, ingresso il Re della, gloria ; e 
noi oggi pure vi siamo entrati , e ne ab-, 
biamo. cantati gli applausi, e reso abbia- 
mo testimonianze del nostro, giubbilo : 
chi può., negare che a noi fatto abbia quel.-, 
dolcissimo, invito.il Re Profeta, allora* 
chi, chiamato. a letizia il P.opplo.ttuto , 
ed esortatelo a. servire a Dia in allegrez* 
za , e presentarsi al. di. lui cospetto in e- 
sultazione ; fattosi sulle soglie del San- 
tuario e veduto quel mar di gente ., sciai, 
mò , e disse.a voce. sonora; Entrate . 0% 
mai, o, Popolo , per questi usci, pene- 
trate per questi, A crii , e date. lode all*' 
Altissimo colta confessione , .« cogl'. Inni : 

lnifoilt portai e fui m confejfione , airi a 
tius in Hymnit , couftiemini il li ( i ) . 

Comuoque-, sia , certo sta che, slamo qui 
tutti venuti eoo festa , e che di. noi si 
dirà : nell’ Anno della, riparata salme,, 
mille settecento trentacjnqne entro il no- 
vello Tempio, di. Etmaggra , e Fortuna- 
to ; Proci amavrrunt, voce magna collau- 
dante! Dominum .tn fufciuiiontm. Domus 
Uomini . Diceva , 
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Non cùgnovit homo ‘Stfuìcrum ejus nfque in frtfentem ditto . 

Deut. 4 . v. 6 . 


E k vero che il giorno tente perspicaci ricerche, »»n 

natalizio de* Santi sta la 6omo Stputchrum rjmi ufaue in prtfenter* 
•giornata felice della lor •Aitm -, t riflettendo dall’ altro ' che ,'‘der- 
r mortey e in consegutn- 'po avere coti Regai -pompa accolte P 
za che la lor Patria sia Ossa spolpate dì tanti altri 'Santi , co- 
la tetra ove muoiono , state a lei oro , e aangue , ai vede -poi 

e non la terra ove na ritardato il piacere di trattar da sub 

Cquero , ragion vuole che ogni buon Sud- pari nn’Ojpire'Printipeaco , venuto per- 
dilo delia Regina Dominatrife dell’ A- 3ona! mente da lontane contrade a pok- 

dna si congratuli , e' ben 'di cuore, con tdrle in regalo bell* e Intiero 11 suo Cor- 

essolei , per I* onor eh’ ella gode d'aver’ po . Chi sa però che siccome fu un pie- 
in Cielo da tre Secoli in qua nella per- roso ripiego di Provvidenza 'amorevole 
sona del gloriosisimo • Patriarca Pietro P occultare agli -Ebrei la Sepoltura di 
de’ Gambacorti da Pisa un Cittadino di Moisk, per salvarli dal risc'hro d’ ado- 
piU. O fosse che a lui premesse di estin- tarlo qual -Nume, cosi moti sia della 
guere le partite de’ molti debiti che la Provvidenza medesima un’ ingegnoso di- 
sua amata Repubblica teneva accese con teguo tener’ occulto 'a 'Venezia il Se- 
questo Augusto Senato più volte accor- pelerò di Pietro , afflo di aprire alta 
so con mano armata cortesemente in suo gloria di Pietro nuoye miniare di lode-, 
ajuto , o fosse eh’ ei riputasse puntuali- alla pietà di Venezia nuove sorgenti 
ti d’uomo grato lasciar’ erede della di merito ?£ osservate , Signori , se 
Beata sua morte chi nell’Infanzia set- ia indorino . In tre discordi partiti mt 
vito avea di balia alia perseguirata sua fa sapere la 'Storia esser divisa la divo- 
Vita; egli k fuot d’ ogni dubbio che , zione sul particolare del Luogo glort- 
avvisato dal Cielo del suo immineore Acato dal Corpo di quel Santissimo Eroe 
passaggio, venne Pietro in Veoezia, io cui m’ k donato l’onore di consecrotu 
Venezia mori, ed a Venezia nelle Sa- ia questa sua trionfale giornata • la po- 
etate sue spoglie lasciò un Teioro d'ine- verta del mio meschino talento s L’ uno 
stimabil valore. Quindi alla k ben fedi lo vuole depositato nella Dacale Basiti- 
cosa l’ immaginarsi quanto si affanni la ca intitolata S. Marco ; I’ altro lo vuol 
Veneta delicatissima gratitudine, consi- riposto nel nobil Tempio dedicato a S. 
derando da uu canto che dopo il. corso Girolamo. L’Ultimo lo Vttol posato in 
lunghissimo di quasi ornai trecenr’ anni, questo Sacro recinto tratto m S. Se- 
tti « roa’e tutti gli studi delle piti at- haitiano , Or chi sapesse investigar le 

tagto- 
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ragioni su cui appoggiansi dai tra accen- ari, propter grattane Propiniti ( c ). Basta 
nari partiti i loro divani pareri , non da- cosi. Vi ringrazio. Santo Evangelisti, 
rebbe egli ua delizioso trattenimento alia Samo Dottor , vi ringrazio della scor- 
pietà de’ divoti , e nell’ atto medesimo ta fedele che prestata m* avete per con- 
un luminoso risalto alla Virtù del Bea- durmi ad intendere che, se i Voti det- 
to? L’impresa per verità è assai ardua, la Pietà non si accordano nell’ assegna- •% 
Tuttavia la tenterò per servirvi , con re alla Salma di Pietro morto un Tuo* 

I quel saccesso , non so . * go determinato , ne son cagione i di- 

Nel buio in cui mi lascian'gli Sto- verat riverberi che fs agli occbj della 
tici , dopo aver suggellata la narra/io- stessa Pietà or i’ una or I’ altra dello 
ne de’ tre accennati pareri con quest’ Virtù luminose di Pietro vivo : e però 
unico pio riflesso : Quoque loto abfeon- non ha torto oh cbi , fidandosi nella 
ditti j nette vtht Bearne Putiti , id efui fuga eh* egli prese dal Secolo , jaffign- 
humilitatit merito verteadum tjje duci- rasi che S. Marco l’abbia voluto preso 
m*s ( « ) la natura m’ insegna a cerca- di sè , qual magnanimo Emulatore dei- 
re d’ altronde qualche poco di lume la sua Apostolica Povertà ; nè cbi , 
che m’ apra almeno la via di rintrac- ammirando la vita ch’egli menò fra de- 
ciare il principal fondamento di cosi serti, sostiene che S. Girolamo accolto 
varie opinioni . Ed ecco appunto ( se i’ abbia nel proprio Tempio, qual fede- 
male non mi lusingo ) ecco nel primo le compagno della sua Eremitica soli- 
capo dell’ Evangelio di S. Giovanni tut- tudioe : nè chi , specchiandosi nella stra- 
to il soccorso che ra’ abbisogna . Siespo- ge ch’egli fe del suo Corpo, persuade*! 
ne quivi la Legazione solennissima che che qui I’ abbia fermato San Sebastiano, 
il Senato Ecclesiastico di Gerosolima qual intrepido Imitatore del suo illu- 
spedì al Battista , ■ ffine di risapete da stre Martirio . Or ebe d ee voi qui , 
esso medesimo qual Personaggio dovesse Ascoltatori miei umanissimi t Sembravi 
in lui riconoscere la Si-.agoga , se quel cb' io colpissi ne! segno , quando poc* 

. di Cristo, se quel d'Elia, o di alcun’ anzi ni’ argomentai ebe lo scoprir le fa- 

altro Profeta risuscitato. Io qui non co- gioni su cui si fondano i dispareri ver- 
no a esaminare con qual giustizia al tenti circa il Deposito tuttavia ignora* 
Precursor ricusante gli offerti Titoli get to del Beatissimo Patriarca sarebbe sta- 

tassero in faccia gli alteri Nunzi quel to lo stesso che aprir a un tempo mao- 
punger.te rimbrotto : Quid ergo bapti - ve miniere di lode alle glorie del San- 
sa; ; ft tu non et Cbriflui ; neque Elitre , io, e alla Pietà de' Divoti nuove sor* 
neque Protheu ( b)ì Mi fermo neila pu. genti di merito? Rimane sol dunqueche 
ra sostanza dell’ ambasciata , e col Sera-’ noi veggiamo se negli esposti suoi pen- 
fico Bonavventura la considero digerirà lamenti stata sia la divozione altrertait- 
da una matura prudenza . Sapevano i to felice, quanto ella è pia. 

Farisei che nel Messia aspettato spiccar E per farmi dal primo : io ben m.’av- 
doveva la Maestà d’ un’assoluto potere : viso che l’aver ella scelta là dote dell’ 
sapevano che l’austerità della vita avea Appostolica Povertà in un Prelato si 
distinto fra tutti i santi Romiti 1 ’ aa- continente , si fervoroso , e s) dotto , 
fico Elia t sapevano che il prevedimen- qual fu S. Marco , non sarà stato da 
to dell’ avvenire era stato il carattere Voi al primo aspetto pienamente ap- 
rici più famosi Profeti ; e perciò, rii- plaudito. Vò sperar tuttavia che le fa- 
contrandosi esattamente nell’ acclamato rete ben presto miglior giustizio ; 'quan- 
Giovanni tutte e tre le accennate pre- do vogliate avere la bontà di riflettere 
« rogati^*, rag onevolmente ai piegarono che non solo dal Metafraste per questo 

a crederlo , altri Profera , altri Elia , appunto distintamente commendasi il 
•Itti Cristo : A quibujdam crcdthaeur ef buon discepolo di Gesù , perchè tanto 
fi Chrtjìus , ob emmenitum /iugularli po • «ra lungi eh’ egli tenesse conto delle 
lentia: ab altèe effe Ehai , ob au/ì'titaiem ricchezze ereditate da’ suoi Maggiori, 
vie* : ab aliti unuj ex prtpbeiit re/u/eiia- che anzi P intieramente spogliarsene, 

P“ - 

( » ) le bi {Urici e Monum-nth bujut O dimi , autori P. J 9 ; Baptifla Stiantili 
/• t- cap. 1. §. to. num. 81. ( b ) Joaa. a, v, *j. 

• ( C ) S. San avene, in Joannem , i . 
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'dii B. dietro 

per 4 C ritto mendico , e ignudo ve- 

lati Joninn-W quoddam vi/**t ttfl tilt 
( a )i riva ciré il medesimo S. Girola- 
mo , dopo aver detto seccamente di Ini 
che nntmenua , £/ dottrina confi: iutt 
tcclefiam ( b ), si stende .poi .ampia* 
mente a lodar il buon uso della perfetta 
comunità degli averi, introdotto da etto 
Bella Diocesi d’ Alessandria , quasi che il 
farsi poveso, o il -viver. povero fosse il 
carattere principalissimo di queitoSanto 
Pastore come do fu degli Apostoli , che 
entrati una volta, come v’e noto , in 
vanità di sapere t]ual pernio tenesse Cri- 
sto preparato a’Ior ineriti , esposeto il 
sol meiito di essersi impoveriti per a- 
mor suo : Ecce , nos nliquimvi omnia : 
Quid ergo crit nobit ( e ) ? Sicché per 
questo riguardo non mi par .che il dòse- 
gno della p eti sia punto nulla bisogno- 
so di correttone, quando per avventura 
noi fosse , .perchè ressembri in paragon di 
bellezza superato l’originai dalla copia, 
come suol accadere io certe bizzarre re* 
frazioni che fanno i saggi Solari in qual- 
che nuvola rugiadosa , dove il Sole di- 
pinto si dì a vedere piò luminoso-, o 
piti vago del veto Sole . Certo è che , 

0 si consideri la condizione de’ Personag- 
gi da noi iodari , o si bilanci i| valore 
de’ beni da lor negletti, certo è che api 
par subito tta Marco, e Pietro fuggiti- 
vi dal -mondo tanta dispariti , quanta 
ne rilevarono gli Evangelisti fra i Pa- 
stori, ed i Magi adoratori -di Gesù nel 
Presepio. Vi venne -mai osservata t Per- 
chè i Pastori lasciarono nelle Capanne i 
lor cenci, le (or paglie , scrive Sau 
Luca in figura di semplice relatore .• Ve- 
nti un: Pafloret fejl/nantes { d j : Perchè 

1 tre Magi lasciarono nelle Reggie i lor 
tesori , le lor delizie , scrive Matteo in 
figura di attonito ammiratore : Ecct Ma- 
gi ab Quinte vtnerunt ( e ) . 

Ma tolga i! Cielo che coi menomo 
pregiudizio dell' abbandono fatto da Mar- 
co del suo tenue .patrimonio mi cada 
mal in pensiero di celebrare la nobil fu- 
ga preia da Pietro dalle ricchezze , e 
dagli agi della Principesca sua cast . 
Fosse pur ella glorificata dal lustro d’a- 
ver servito a due Cesari Coronati d’an- 


GittibiCOrtì . Xa.1 

gusto Albergo : fosse par élla -consi- 
derata da tutti gli ordini de lo Stato 
per l’ unica benemerita Propugnatrice 
della comun liberti: fosse pur’ ella fre- 
giata di tutte quelle dovizie, autorità, 
e prominenze che 1 ’ amore della Patria 
liberata dalla -tirannide stimo valevoli 
a cancellar dalla mente de’ Gamba-orti 
la rimembranza amarissima delle molte 
calamità da loro sofferte, or* in Vene- 
zia, or in Toscana , or nell’ Umbria 
ae'tre lustri infelici della lor proscri- 
zione, che. per questo-! Iddio non rimi' 
ra , che il cuore , e -senza punto bada- 
re al valore de’ doni , tutti tutti gli 
aggrada collo stesso buon genio , con 
cui dal mare ricevonsi eie povere con- 
tribuzioni -del Nilo lordo di fango , e i 
ticchi omaggi del Gange fecondo d'oro . 
E poi, qual' è ii formale costitutivo del 
vero povero? Se vogliali! stare al giu- 
dizio che ne forma un Stneci la plora- 
le Filosofia non è il poco eh’ egh ha , 
è il moltissimo erse gli manca : Paupertat 

tft non qua panca poffidtt , /ed qua multa 
non pojjidet : Ita non ab to -diatur qtiod 
bai et , /ed ab eo tj <ad ei derjì ( / ). Che 
voglio dire.' -Voglio dire che quand’an- 
che «’ ignorasse da noi che I’ umilissimo 
Patriarca prescelta avesse la Povertà per 
divisa delia sua cara Famiglia , ordinan- 
do cho i suoi Fratelli , che i'suoi Fi- 
gliuoli s’ intitolassero i Poveri di Getk 
Cnflo (ii), e che perciò ne! Diploma spe- 
dito a loro favore da questo Augusto Se- 
nato espressamente si nominassero- Pavpe- 
res Eremita , qui factum Vitam Sa affe- 
rmo Apojìolorum ; quando, ritorno adi- 
re , tutto ciò s’ ignorasse , il sol sapersi 
che non di rado fu astretto -Pietro a 
metter confidente la mano nelle dispen- 
se del Cielo , affine di provvedere t suoi 
famelici -Religiosi de’ necessari alimenti , 
questo sol basterebbe a dichiararlo il piti 
povero fra tutti i poveri; onde poi di- 
sponesse la Provvidenza ch'egli spiras- 
se I’ anima rapita in estasi nella Duca* 
le Basilica di S. Ms:co , per consolare 
le brame del gloriosissimo Evangelista, 
desideroso d’ avere presso di sè un sì 
magnanimo emulatore della sua Aposto- 
lica povertà . 

Tot 


(, a ) Metapbrafltt a pud Sur/um in Vita S. Marci . 

( b ) S. Hier. de Script. Ecelefiaflicit . ( c ) Mattb. Ip. n, Vf. 

( d ) Lue. a. v. ttf. ( e ) Mattb. 2. v. t. ( f ) Sente. epifl. 7 6. 

( g ) In biftoritie Mmumcnttf bujut Ordini/, mt fnpra iib. i.t. t .*• J- »• i t- 
■jiom. L Q 
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Tutto beo* , tutto plausibilmente , apprendere le massime di qseHa Santi 
tantoché non avrei una minimi ripa* sapienza che , per quanto ai faccia odi* 
gnanz* di autorizar col mia - voto que- re nelle Cuti, non per tanto ritrova' 
sta primi opinione , quando ia storia si, se non ne’ boicbi , giusta l’ attesta- 
medesima che me 1’ accenna non mi fa- itone di quelli che lo provarono : An- 
ca. se avertilo che essendo stata pia co- divtmus tam in Epéraia , iuiaemmut e a» 
stoma n za del Santo Padre 1* impiegarsi in campii filvee {c}. Non credeste però, 
dovunque ai ritrovasse -, nella servitù o Signori, sturbata punto da tali visi- 
degl’ Infermi , si rende pih verninole te la cara loro solitudine : avvegnaché, 
che, approdato l’ultima volta a questi sebbene imprestatisi d’ora in ora alita 
lidi , facesse la prima visita alio Speda- correzione dei vecchi abusi , alla ere- 
ie ebe in que’ tempi era unito alla zione di celebri Romitaggi , alla insti* 

Chiesa di San Girolamo , .e ebe ivi , turione dei nuovi Alunni , tatti assor- 
pieno d’ aryri , e di meriti , lasciasse in ti uulladimeno nelle celesti conteso)^*- 
mano dell’ oblivione i Sacri avanzi del- zioni , godono nel loro incenso calma 
la sua logora mortalità: Alti probabili - piti dolca, e più serena di qutlla , che 
ter duerni in Ecclt/ìa , vel Cambio M-- in mezzo ai turbini del mare irato go- 
nidUum Sa'iBi Hitronpmi ; ubi tute nm- da la calamira, trovato ch'abbia quell* 
porte era» bb f pii alti Dumuì prò infirmi s Astro di cui è Sposa. 
a fervati (a). Se questo foste, pocoa- -lo tuttavia non farti sienrante che a- 
vrebbe a penare la divozione per conce* vetse a vivere lungo tempo una sl< ra- 
pir con qualgioja venisse accolto dal San- ra tranquillità ne’ loro spiriti . Veda 
to Anicoreta di Palestina il Beato Ere- spiccarsi di varie parti a infettare I* 
miti della Toscana , già da lui ammi- lor quiete formidabili tentazioni , chia- 
rito pel corso intero d’ un merzo se- maio l’amo dai Porporati Romani ad it- 
colo qual fedele compagno della sua lustrar .quella corte coi novelli fblgo- ~ 
solitudine . Per verità son tante, « tali ri defT‘ ostro conferito al suo merito i 
le belle corrispondenze , che pattano fra chiamato l’altro da’ Senatori Pisani * 
questi due nobilissimi Pellegrini , che , riempier quel Trono lasciato vunto dai- 
no»* che il Tempio, giusta cosa parreb- la morte del Padre. Che s) , che quest» 
be che ior fosse comune anche il Se- volta awien loro ciò che con tant» 
polcro . E chi noi vede? Ambedue ri- frequenza veggiam succedere nel mare'?’ 
volsero generosamente le spalle al mon- Per quanto gonfi, e furiosi si eno i tor- 
do nel tempo appunto in cui dal mon- remi che in esso lui si rovesciano, egli 
do vede vinsi più accarezzati ,. fuggen- non si altera, non si scompone: Ma se 
do quegli da Roma , cha ammirava!» un vento intestino ne agita il fondo , 
qual* Oracolo di Celeste sapienza , a subitamente ai gonfia altiero , sbuffa spu- 
seppel irsi nella Spelonca di Betlemme ; moto, e insofferente disfreno, so nn (in- 
fliggendo questi da Pisa, che adoravalo ta i lidi. Non è impresa d’ ogni unmo 
qual Pailadino della pubblica sicurezza, ia vittoria deH’amor proprio , ami parate 
ad ascondersi nelle boscaglie dell’Um richieggasi nulla -mea d’ un prodtgio?per 
bria : Flortntcm undtquatjue mundum de- . far che un’ animo non si risenta , fimi si 
[ptdu calcatici (A) , direbbe qui S. Gre- commova all’ offerta d'uni Corona , di 
gorio . Ma vada pure .a rintanarsi do- -coi ignorasi il peso, e sol vagheggiasi 
vooque vogliono , per farsi al mondo io splendore. Viva però la magnanima 
invisibili , che ciò lor tanto varrà , . inespagoabilc intrepidezza de’ nostri E- 
quanto vale alle gemme , perchè niuno roi, che innamorati del ior- ritiro, non 
vadale a ricercate , lo star -sepolto . E solo chiudon gli orecchi a cosi dolci 
cib sia, mirate, «ome appena divolgasi lusinghe, ma, sempre più rinselvando- 
per la terra di Giuda , come appena si nelle amiche foreste,, metton qoa- 
traspitasi pel distretto cP Urbino I* im- lunque nemico del loro riposo nell' im- 
provvisa comparsa d* Ospiti cosi degni, potenza di ritrovarli, non che di vin- 
che Subito , spopolate d' abitatori le Ca- certi . Lasciamli dunque ne’ loro caci 
stella, e le Ville), corrono a’ loro piedi deserti a tessere di giorno in giorno 
fanciulli, e adulti, dotti, e idioti, per nuove ghirlande dì merito da incoro- 
nare 

( a ) lbid. 5* io. n. So. ( b ) S. Grrg. bea* a 8. ’( c ) Pfaim. tj|, v. b. 
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vtrt la Beata lor morte , « se mal av- vita- dall’Innocente suo Padre , scacciato' 
■venisse che in alcun tempo la divozione contro ogni legge, non sol dal Trono , 
de’ Fedeli s’immaginasse che una- stessa- ma ancor dal mondo ad istigazione d’ un 
Basilica, serva al lor culto , dicasi pur traditor , che cotl’ispecioso pretesto di 
francamente esser rutt’ opera di S.Giro- rimetter la Patria in liberti, le tolse 
laroo, che, oon contento d’aver dona- un Padre amorevole , per darle in sé 
to all’istituto di Pietro il sno splendido un’oppressore,. un Tiranno? Ah, di* 
nome, desiderò di vantaggio d’ aver con- pur troppo altamente trafitto, e nella 
sorte, delle, sue glorie il fedele compagna* fama dell’Ordine malignamente vesta- 
delia tua solitudine ... to , e. nella, persona del Genitore, barba- 

si : ma bisogna vedere se il nobilisst- ramente tradito :.ab , che por troppo , 
no Titolare di quel Tempio, si sarà fissati gl’ occhi' nell'arco della Divina 
contentato di cedere le ragioni' eh’ egli Giustizia , polca ripetane con Sebastiano: 
ha su. le apoglie d* un Santo stato già Sagìita tua iofina funt mibi (e) !' An- 
p-er tanti anni intrepida immitatore. del zi , se è vero che nella, strage degl’ In- 
sù© illustre Martirio. Non. vi sorpren- Docenti gin di m • perttanftens Filiera m 
da., o Signori , la novità inaspettata di memira ad Matrum ernia ptrvtait , co- 
uni tal lode. Gii sapete quanto si tro- me avvertì Pier Gtisologo {</) ; chi vorrà 
vi esposto ad essere or ristretto questo dubitare se fosse Pietro infelice bersagli» 
nome di Martire. Si pub esser Martire di pili saette, dappoiché s’ è scoperto eh’ 
senza, morire per laFede; e si può mo- ' ei fu due voliere ne’ Figliuoli ,. e rtaà 
rir per la Fede aenzacsser martire . Ac- Padre mortalmente ferito?' 
quistarai il merito del Martirio, da chi Non facciasi però caso di tali scem- 
vi vendo odiò sempre mortalmente il suo pi, benché per altro capaci di ornar la- 
corpo, e lo decise Sant’ Agostino; Car- destra del nostro Eroe ai doppia palma . 
nem affliaiffe pan magna Martyrii rft Che direm noi degli strazj tormentosi*- 
(«). Perdesi il merito del Martirio da timi che senza pausa- faceva del di lui 
chi morendo amò troppo tensualmante spirito 1’ amor de’ prossimi , necessitai 
il suo nome, e San Grirolamo lo deli- dola a. distribuirsi e colla mente, e col 
ni; MartyrtHm ipfum , fi. ideo fiat , . ut cuore in* piò uffizi , e in piò affari a 
admiratiam , Cr laudi habramur a fra - sollievo de’ bisognosi , mentre esso u- 
rriim , frufìta [anguis ejfujut efl ( 6 ) . ricamante anelava di Star’ unito , e col 
Non serve dunque che mi si opponga penitela-, e coll’ affètta al sue Dio, co- 
esser mancati al Beato Eremita Tiran-, me una statua di ghiaccio, cuvl’mess» 
ni , e Arcieri , che ’l facessero - Martire Pianeta che la fa splender* , la fa perl- 
ai pari di. Sebastiano, quando altronde, re ? Che direm. noi della guerra infe» 
si sappia eh’ egli medesimo lavorossi di stssima che in tutta il corso delia sua 
propria mano la Corona.- d’ un sangui- vita. Eremitica mantenne accesa contr» 
nosa Martirio colla strage continua eh’ i suoi sensi , negando all'occhio- la It- 
egli fa del suo Corpo» Ma-chi mi di- bertà di svagarsi con* guarda men can- 
ee che al nostro Santo mancassero Per-* to, togliendo alla lingua ogni arbitrio 
tteutori , e. carnefici? forse non fu un di sciogliersi in un’accento men greve; 
orrida persecuzione di Pietro- lo. sforzo- sempre austera verso le proprie fauci , 
usato dal Principe delle tenebre , per che , inaridita , gli domandavano* risto- 
fat morir nelle fasce oppressa da mali- ro ; sempre crudele contro- le proprie 
gne imposture la sua novella Congrega- membra, che stanche, e lasse, gli chie- 
zione già incamminata felicemente. 1 a devana riposo ? Che- direm finalmente 
provvedere la Chiesa d’un fioritissimo dell’aspro e crudo governo ch’egli fa- 
Sfcminatto di Letterati , . a impugnar- 1* ceva del suo- Corpa delicatissimo* raace- 
JEresia , di Serafini a propagar- la. ca- rato, ogni giorno da laboriosi esercizi, 
rità, di Beati a popolare* L’Empireo - stracciato ogni notte da pesanti flagel- 
Pótse. con fu un' atroce camifinna di- li , e traffitta ad ogn.' ora da tantt-acute 
Pietro, la crudeltà praticata da alcuni saette, quante si numeravano le pungen- 
tuoi ingratissimi Concittadini contro la. tissime. setola di cui era contestai’ ispida- 

irsn- 


( a ) f. Aug.firm. gó- de anBìt . 

ì7 . v. i. (d)f. 


(b) f. Hi et. Cimment. in Fp. ad Gelai. I.J.e.J*. 
Pan. C h/folog ftrm. 151. _ 
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irsuta veste che ricoprivalo? Che se ad Ah, ceda, ceda ma rotta alt» pub» 
esempio di Sebastiano sopravvisse allo biute, alle private fervide istanze la 
spasimo di tanti strali l’ innocentissimo vostra ornai troppo inflessibil modestia. 
Penitente , un perdi tuttavia ni le umilissimo Patriarca, e mentre il Mori- 
gloria, r.i il merito del Martìrio, tror do Cattolico sta sospirando con ansia 
standosi già. deciso dall’ illustrissimo Mar- ebe dal capa Visibile della Chiesa si la- 
lire Saa. Cipriano , che quando ali’ uo noveri il Vostro glorioso nome nel re- 
mo non muchi la generosa disposi zio gistro de’ Santi; ah. non vogliate che pii. 
ne di morire ne’ suoi tormenti , tuie a lungo resti invisibile agl’ occhi de’via* 
promi’tj uoluntjs. pra AUrijtrio dtp ut a- tori il vostro Sacrato Corpo . £’ vero 
tur ( «)• che la pietà vi trova , qualor le pia 

Oh, pere hi: mai , Provvidenza- ado- ce; io ogni Immagine vostra presente., 
.labile , perchè non 'e egli luqr di con- e vivo a prò degli infermi grazi osatr.en- 
aesa che, il nostro Martire , giorno in te san. ti da febbri putride , da etisie 
Venezia , venisse, dirattamente ad abi- incurabili , da stroppiature invecchiate., 
tare questa sua Casa , che qui s’ infcr- da doloù insoffribili , e da qualunque 
mass;, che qui morisse, thè qui restai- altro male che infesti i corpi ; ma.trop- 
se sepolto ? Io , per me , ardentemente no, troppo ella spasima ne! vedersi pru- 
l o bramerei , poiché parrebbero! d’ aver lur.garo il concento di far risplendere 
in mano un tagionevpl , motivo di- lu- con Maestà degna di voi, e di lei nel- 
singarrgi , che siccome S. Sebastiano , le vostre mortali spoglie il Sacro Tem- 
dopo avere par alcun tempo, cenuro pio d' un’ Anima, che nell’eroico net- 
ascoso ai Romani il suo Carpo, rivelò cizio d’un’ Apostolica Povertà , d’on* 
alia Beata Lucina ubi ejftì, C u quo /*. Eremitica Solitudine , d’un sanguinoso . 
to humuti v, siiti. (bf , cosi in. bevuto dei Martirio emulò i meriti, le virtudi , e, 
medesimi teneri sentimenti, potrei spe- le glorie di tic Santi, Indie*, dunque,, 
lare , che, fosse Pietro ben presto per vi supplichiate tutti uniti , t udita ne bit 
consolare le brame dilla- Cristiana pie- ubi cuba (d; , onde sia questo il tempp, 
tà colla tanto desiderata Invenzione del predetto già da quella Santa Claustrs- 
sup Deposito. N <1 qual caso-, chi mi le, che interrogata del quando al Crei 
sa dire con quanta gioja , con. quanta piacerebbe di far palese il vostro sacro 
pompa riceverebbe;'! dada Venata gra Deposito, modestamente rispose: Fru- 
iti Udine un si bel dono? Se tanto p;ìi Burri fuum dabit in imputi /uo (e) - E voi 
/escevolrpepre fu accolto, dalla Ciità di degnissimi Eredi delle Vittìi dello spj- 
Cracoyia, lo scheletro di Sari Flavia rito, da sì gran Padre. , per cui servir 
no , quante pili, genialmente , alzando eoo oggi asceso su questo Pergamo, voi 
in Roma al primo invito del Papa dal- avvalorate colle vostre filiali istanze le 
Ja sua tomba la destra*, area mostrato nostre cordiali suppliche , affinchè, sod- 
id’ andarvi (c)', non. occorre thè ci au- disfatto, dopo tanti sospiri, colia inu 
putiamo uno spirito dì Profezia per plorata scoperta il .corsun desiderio , in- 
.indo.vinarc gl’ onori che da. questa Reai vece di più. ripeter piangendo: Ncn in- 
^Metropoli si renderebbero afa Reliquie vtnit humo JefuUbrum t/ut (f) possi»: 
«P un Santo venuto a. posta dalia Tosca- mo cantare esultando : Et trù/ipulciitw 
sa a poetargliele. */** gUtiofum (g) t Così sia . 

( a ) S. Cjtprinn. l,b, d* d*pl. Mjrrt ftio . (.b ) In ttB. Ojfuii S. Stbafiitni . 

(•cj Btnniut ad an-min 1174.. ( d) Cant, i. v, é. 

{ t ) In hi flati ci t Monupimnt hujui Ordir.it , ut [upt* /. I. e. 1, §. io. n, 8*. 

( ( ) Deut. *4. v. . 6 ,. ( g j l/. t, 11, », u. 
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PANEGIRICO 

DEL PATRIARCA 

S* GIO VA C C H I N O 

MOLTO REVERENDO PADRE 

FR A GIUSEPPE 

DA CITTADELLA 

RIFORMATO DI S. FRANCESCO. 


Sttundum nomen tuum y ftc # /««f tua. Pfahn, 47. r. ir* 



^Uesio motto , questo illu- 
stre motto profetico , es- 
presso dal Saggio Re Sal- 
mista qual giusta norma 
accedente, per ben loda- 
re l'ottimo Iddio gran- 
dissimo, potrj egli dun- 
que pigliarsi da me in prestito a favore 
•i quell’ Uomo- eletto coi novellameute 
decretò la Chiesa i festevoli onori ; e il 
maggior vanto de! supremo Signore , t il 
quale consiste nell’ esser lodevole tanto, 
quanto risuona glorioso dall’uno all’altro 
con fin della terra il ' suo nome , venirà 
ben appropriato all’ ultimo de’ Patriarchi 
preparatori della leggeri Grazia , S. Gio- 
vaccbino? Voi certe ne rimarreste a pri- 
ma giunta sorpresi , o Signori , ove una 
saggia pietà non vi facesse preventiva- 
mente accorti che la sapienza Divina- , 
tenuto avendo con alto cowiglio negletta , 
o nascosa la storia degl’illustri fatti di quel 
Patriarca , inspirò non pertanto alla Chie- 
sa il lume-d’imponergli un nome ilqpa- 
lè pref erexion dei Signore , seconde 1 * 
Ebraica etimologia , significando ( « ) t 
senza piò desse a<l inteodereche vaievalo 


( ay he S. Fulbtrt. Cernei. Epift. in 
Tom. 8. Bib/ioi. eencien. p. rip. Joebitt 
bf.iiee rtpmologiie congruenti». 

( tr ) Glof. ordinaria in Pfelm. 47. v-11 
4 m buie nomini non fe fubjiciet .. 

Qer) Lt l>, a. C'inimtnt.m Lue am cep. 


Iddio in questa patte a qualche somiglian- 
za con Lui, e il solo nome fasciatagli; 
per indirio del suo merito , e per misu- 
ra delia sua gloria: feeundnm nomen tuum ,. 
Ju Or lem- in» . Quindi siccome Iddio 
che non si pub in sestesso dall’ Uomo co- 
noscere , o sia perchè la eccellenza sua 
infinita eccede la facoltà nostra inferma e 
piccola , ovvero sia perchè contribuisce 
molto a render venerabile la sua maestà’ 
il tenerla entro una luce inaccessibile, 
ascosa , lodato vien da quel nome che,, 
inspirando solo da sè grar dezza , e mara- 
viglia iu tutte le genti, la loro venera- 
zione ai obbliga (é) ; non dissoiniglievoU 
utente il grande Gievacchino , avendo pe- 
ra v ventar a ottenuto virtù ed eccellenza- 
tale, cui a dritto ponderar non poteva 
l’uqtatw intelletto, nè fi. rie , per sua 
maggior gloria , dovealo , imposto gli fui 
per alto, consìglio un nome , cbe vale 
prtperexien del Signore, qual chiaro in- 
dizio di merito assai cospicue, e qual si- 
curo argomento di sceltissima lode. Han- 
no già questo di proprio i pregi de’ gram 
Santi, scrive (r) l’Arcivescovo Ambro- 
gio , che da Dio il nome ricevano, e- 

* !a / 

die net. V rg. . epud Franti f. C ombifif. 

Or Ann» nomina eteepta ex. guadar* He* 
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eia il nome «tesso , qual 'e il modello agl’ I’ altra elevata , e commendabile mani* 
«difuj, norma e vestigio della grandez- feaare . So baoe che secondo la econo- 
za loro, appunto perchè la divina Sa- mia della creazione , fondamento ed 
pienza sulla chiara notizia di quai for, esemplar della Donna riputar si dee 1’ 
tnarli , divisa lo impone ; siccome quel- Uomo , chiamato consigliatamente ( b ) 
k> del Precursore Battuta impose . Chi da Paolo ài Iti cupo , dal quale , a so- 
pii dunque di Giovaccbino estimar si migliaoza delle membra del corpo , che 
deve ornato di riveribil grandezza , se vita e valore dal capo ricevono , ella, 
il nome impostogli per itispirarione di- pure ricever debba queliti e sostegno . 
vina lo significa preparato a gradi , e. Ma non sembrerebbe peravventura in- 
ministeri , li eguali , a guisa di organi verisimile, ebe, poiché piacque a Dio, 
ed iiuomenti , contribuire doveano a nella economia della Redenzione valer- 


quel massimo nuovo che il Signore, po- 
co stante, intendeva crear sulla terra (*) , 
la Incarnatino del suo Figlio? Ah, nò, 
che star non conviene in forse su que- 
sto saldo fondamento, e ben lungi da 
temere , che attribuirgli ti possa la glo- 
riosa recitata sentenza , riputarla dob- 
biamo acconcia misura delle sue laudi , 
c un gran Santo acclamarlo, dai so'o 
nome . Sttunàum itomeit tuum , ju O Uttt 
tpm . Qua perciò appoggio il mio ser- 
mone, ( Signori ) e considerando G!o- 
stacchino preparato da Dio ai- tre scel- 
tissimi gradi e ministeri che senza dub- 
bio allo stato suo convenivano , di Spo: 
«o , di Padre , di Congiunto , argomen- 
to in lui una giustizia perfetta , una 
purità illibata , una mirabile dignità. Giu- 
stizia perfetta in Giovaccbino , perchè 
fu conveniente sposo di Ama . Purità 
illibata in Giovaccbino , perchè fu de- 
gno Padre di Maria . Mirabile dignità 
in Giovacchino , perchè fu esimio con- 
giunto dell’ Uomo Dio Gesù Cristo . 
Tra pregi assai ragionevoli , e rari , 
che ben atti saranno per riconciliare 
* Lui maggiormente la vostra fervoro- 
sa pie à , ove donarmi vi piaccia cor- 
tese attenzione . Da capo . 

E Primamente , non vi faccia spezie 
Signori , se la significazione glo- 
riosa dei nome di Giovacchino ponde- 
landò nel mio elogio , pongo tosta di- 
nanzi a Lui la Santa Matrona destinata- 
gli dal Cielo in Isposa , e fornito di giu, 
«tizia perfet a mostrarlo intendo appun- 
to petebè ad essere conveniente Sposo 
fu preparato . Non è già quindi che io 
metter voglia distinzione , o preminen- 
te fra queste due Persone insigni , e , 
curiosamente investigando que’ pregi che 
la divina Sapienza estimò piò decente 
il tener io loro nascosti 1’ una sopra 

( a ) Jt. a». ( b ) F/& j ; .. 


si del sol umano mistero di una Vergi- 
ne , per dar umana carne al divino suo, 
Verbo, volesse sopra l’Uomo elevare 
la Donna , e farla nell’ ordine della gra- 
zia quell'esemplare di Lui che nell or-, 
dine della natura egli era «tato di lei . 
Laonde nel nostro soggetto,, siccome, 
ci un’ altra persona, eletta fu per essere 
a quella Vergane Madre di Dio più , 
strettamente congiunta della- reai Ma- 
trona che dovea concepirla net suo se- 
no, formarla , e. nudrirla ; così foss’ el-- 
la di tal virtù, c di tinti pregi ador- 
na che ben recarsi potesse a gran sorte.- 
ogni giusto uomo il venir fatto a somi- 
glianza di Lei , pea degnamente avello , 
iti isposa . Osservazione cui pare aderi- 
sca la Chiesa, chiamando quella eletta- 
Donna co! nome adottivo di Anna, che 
significa grazia (t), quasi la riputasse di 
tali, e tante prerogative fornita , ebe - 
sopra molti Santi del'a. sua condizione - 
lo primato abbia , e la maggioranza . 
Tuttavia non rende a questo scopo la mie 
orazione , e argomentando in Giovac- 
hino la perfetta giustizia delia sorte eh' 
ebbe di esser conveniente Sposo ad Anna , 
piuttosto di posponevo a Lei dargli diviso 
con Lei uguaglianza, onde insania unio- 
ne vivendo , accrescesse la sua dignità . 

Sollevate per tanro le vostre menti , 
gentilissimi Ascoltatori , e col sano tras- 
porto di Tertulliano, che s’immaginò 
Iddio come applicato e studioso nel fer- 
mare Adamo a sua somiglianza , e di 
tai doti forn rio , che capace lo rendes- 
sero di corrispondere a’ suol, altissimi fi- 
ni , e opportunamente supplire agli uf- 
fizi per i quali crcavasi ; concepite an- 
che voi. applicato il perfettamente sag- 
gio Iddio intorno al Patriarca nostro , 
per formar in Lui sin da princip o quel 
punto di proporzione ebe , convenien- 
te rendendolo alla graziosa Donna cui 

acccp- 

CO Epìfb, Orai, ài lauti. 
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accoppiarti dove» , la preparale iosie- Sovrano , esser dove vagli ani regola co» 

« a • - ulif... a*-- t»»_ _ « 


. t r r - r I 

me a pocrir con decora le aite incoiti 
berne per 4e quali età -quella singolare 
unione ordinata . -Pronunciò di già 1* 
Ecclesiastico .( d) esser la buona Moglie 
tm dona usaai -raro 'della Providenz» 

■ suprema dispensato ai giusti , e tiinoro 
si del Signore , quel degna ricompensa 
di ottimi fatti ; e ben si apposero gli 
Antichi , -figurando nella struttura dell’ 
anello la condizione del Matrimonio , di 
-sorta ,;chjs siccome ivi, a misora della 

? detta preziosa che innestar vi si vuo 
e , scelto ne viene il cerchio , e scava- 
ta la nicchia,; così qua, secondo le do- 
ti , e la virtù della Moglie lavorato e 
disposto esser deve il marito .'Che se 
ciò fe vero , principalmente de’ -matri- 
moni dalla Provvidenza ordinati , quei 
lontane dispo)i?ioni ,'-e semplici ligure 
'di quello cne preparar doveva dsppres- 
-so la divina Incarnazione, al certo- con 
assai più -di ragione lo sarà 'staro del 
nostro, Che fu lo stesso immediato ap- 
parecchio. Qual indole saggia dunque , 
qual’ anima buona , e qual retto cuore 
doveva il sapientissimo Iddio provvede- 
re ad un Uomo cui la gran sorte con 
'feriva, e T Uffizio eccellente appoggia- 
va? Senza dubbio pensando a diritto , 
' ?oi estimate appunto la perfetta giusti- 
zia , vale a dire, secondo il 'documento 
dell’ Arcivescovo Ambrogio (i) , la unio- 
- ne di tutte le morali virtuose prero- 
gative fosse per essere il suo vestimen- 
to , e quanto nasceva erede illustre de’ 
fregi , e delle preminenze , de’ Patriar- 
chi , e dei Re suoi antenati , per aver 
compiuta la nobiltà e la chiarezza de! 
sangue, altrettanto venisse ornato delle 
mólte loro virtudi , parchi niente mtm- 
cassagli alla santità-, -e alla perfezione 
dell’ animo. Simile fosse a quella di A- 
bramo la sua fede , pari S quella d’ Isac- 
co la -sua speranza , ed emolo di quel 
di Giacobbe l’amor suo verso Do. Li 
rara umiltà di Davidde, che preferiva il 
friggiate dinanzi all' Arca , quasi un 
plebeo , al dominare sul soglio come un 


stante per vivere tranquillo, e partente 
nell’ oscuro stato in coi , ad onta del 
glorioso lignaggio » avealo la Provvi- 
denza locato , Il docile animo intelli- 
gente di Salomone , d* lui domandata 
per somma di tutte le grazie che dis- 
pensargli offeriva la divina moni ficea- 
za ,. dovevasi nel nostro Sauro creare 
qual giusta macchina che dirigesse M 
ottimo i suoi desideri , e non già i do- 
ni di Dio , me Dio ne’ suoi doni gli fa- 
cesse agognare . Il zelo pio , e forte di 
amendue i lodevoli Re di Giada , Eze- 
chia, e- G osta , che ponolli » purgar 
dalle abbominazioni della idolatria il po- 
polo eletto , accendersi dovea nel pet- 
to di quell’ Uoro segnalato , qual argine- 
valido, che il riparasse dal comunicar 
colle immonde genti latine intruse nel- 
la Giudee, e alle loro superstizioni par- 
tecipare . Giusto in somma per ogni ri- 
gusrdo religioso , e santo conveniva 
che fosse Giovacchino , se prepa rato vole- 
vasi ad aver seco degnamele congiunta 
quella illustre Donna 6n dal suo nome, 

■ grazia , e virtù . Cosi dirittamente pen- 
sando , voi estimereste, q Signori ; ni di- 
versa punto sarebbe la vostra esimazione 
da quella de’ Padri, e Dottori della Chi*, 
sa , i quali , tutto sproveduti che fosse- 
ro di notizie 'autentiche della virtuósa 
condotta di quel Patriarca , mai sempre 
ad ogni modo con profonda venerazióne 

10 riguardarono, e i chiari nomi di piissi- 
mo , e di rettlss mo anche per queito'sol 
fondamento "gl’ attribuirono (r). 

Ma sollevatevi pur meco di nuovo , 
e ove tal virtù e tanta convenir esti- 
maste a Giovacchino , per aver in 'san- 
ta unione la graziosa Matrona , ponde- 
rate che maggior assai dovea renderla 

11 vivere lunga pezza in quella unione 
sama , e al divin fine cui era intirizzi- 
ta santamente condurla . Certo già i 
( scrive Agostino ) che lo ardedte desi- 
derio della venuta del liberaror Messia 
fu negli antichi Padri quel salutifero 
deliquio , e quel virtuoso difetto ( d ) 


». 

che, 

( a ) C »p. 1 6. ver ■(. pan bota rhulitr bona in parte tinttwium Òtnm dmbitm 

viro profeBis bonit . ( b ) Lib. t. Commetti, in Lue. e. I Juflitia communi: efl virtiu 

( c ) Sur, Si. Fulbert. Epi/eop. orar, in dìe nativ. t'ir. Joan. Damafc. orar. d> 
Alativ. Alar. Vìrg. Epiphj». de lamd. tjufd. l^irg. 

( d ) Serm. 2. in Pfjlm. Ilg. Bono quippe de fi Su efl, defedi in f* lutare tuum 
anima ma . , .. Sed quit boc dicit , nifi genut ri edam , regale Sacerdoti"»! , geni 
jaoiìa , poputui acqui fiutoni! ab origine gentrir kumani tfque ad kujut /acculi fi- 
arem , . . defidirant Cbriflum 
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che, attirando Ior sopra le bcncdhiooi , 
« |c grazie di Dio , gli contrasegnava 
dinanzi a Lai per la favorita Genera- 
zione, il reale Sacerdozio, le gente «an- 
ta , il popolo di bella conquista, inetti 
quel suo beneplacito collocava, eh’ è di 
ogni cosa la perfezione . A qu sii Padri 
però , più di Giovacchino , ed Anna , 
quel glorioso contrasegno , e questa per- 
fezione venerabile conveniva , se per 
certo , quantunque fosco barlume che 
si crede avessero della prossima .venuta 
del Messia dal loto medesimo maritag- 
gio , non sarebbe ragionevole dubitare 
che il desiderarla fosse ( per dir così ) 
lo respiro comune della -Ior vita , c , 
come i duo mantici, che a vicenda, or 
l’uno, or l’altro, spirando, nella for- 
nace sempre viva e chiara ne maoten- 
gon la fiamma ; così quelle due belle 
Anime , insieme vivendo , e conversan- 
do , 1’ ona col fervore dell’ altra sempre 
fomentasse di meglio lo ardente desi- 
derio , e in sommo perfetto facessero 
divenirci Ah! ch'io non so certamente 
rappresentarmi nella sanu unione que- 
sti eletti Sposi senza riempiermi U fan- 
tasia delle idee più sublimi, e divisare 
la loro conversazione , non solamente 
piena del beilo amore prucchè altra mai 
di quel servile tempo esser potesse, ma 
simile molto a quella degl’ Angioli colà 
nel Cielo , che tutta sta in comuni- 
carsi a vicenda lumi , e atdori , onde 
sempre più riconoscere la beitela di 
Dio, amarne la bontà , e magmtìcarne 
la gloria . Quindi , siccome que’ beati 
Spiriti che pur hanno 'taro nella loro 
giustizia , ciascheduno secondo il proprio 
grado, nondimeno, per la g'oriosa con- 
versazione , lustro e p'egio accidentale 
vi aggiungono; del pari questi avven- 
turati Sposi , quantunque giusti amen- 
due si fossero eroicamente nel loro sta- 
vo, tuttavia, sì conversando, a vicenda 
V u io coi fervori dell'altro illustrava» , 
e maggiore in santità diveniva . 

Per la qual cosa nuova specie illumi- 
na il mio pensiero , e un avvantaggio 
in Giovacchino ravviso , che essendogli 
tutto proprio e singolare , scelta del 
tutto e piena la sus giustizia dimostra . 
Secondo il saggio documento di Agosti 
no («)> gradi della giustizia sodo nell’ 


lirico 

anima sulla misura dei gradi della cari- 
ci , e allora solamente può dirsi perfet- 
to 1’ Uomo giusto , quando da un cuor 
puro , e da buona coscienza perfetta in 
lui regna la carità, fc* chiara cosa però , 
e troppo infelicemente sperimentata , 
che gl’ imbarazzi , e le cure onde v» 
grave lo stato coniugale , scemando al- 
quanto la vigoria, e raffreddando gl’ ar- 
dori della carità , i gradi ancora della 
giustizia diminuiscono . Il perchè diceva 
molto bene l’Apostolo che l’Uomo ia 
Matrimonio congiunto , siccome solle- 
cito convien che sia delle mondane co- 
se, onde alla Moglie piacere; così, per 
una svantaggiosa , quantunque incolpa- 
bile -necessità , rimane diviso , e nell* 
anior verso Dio .minore ; mentre ( sog- 
giugne , (d) spiegando la Dottrina , San- 
to Ambrogio ) per la miseria , e picco- 
lezza del suo spirito , non può ad uii* 
ora e appoggiato starsi alle divine cote* 
e la volontà della terrena Mogli» adem- 
pire . Ma state accorti, vi prego, As- 
coltatori, che con rara bellissima meta- 
morfosi accadette felicemente in contra- 
rio de! nostro Santo, e quello stato mr- 
desìmo coniugale, che raffreddar poteva 
la sua carità , render quindi meno per- ; 
fetta la sua giustizia, servì all’ una , ed 
all’ altra di valido- mirabil fomento . i»t 
quella guisa che ii raggio del Sole rac- 
colto sei ciistallo , le di cui testura sce- 
vera sia da parti gravi , e fecciose , e 
lavorata con proporzion la figura, piut- 
tosto di sminuir sua chiarezza, o per-' 
der del suo calore, tanro lucido ne di- 
viene, che abbaglia, e tanto vivo, che 
abbrugia ; similmente la carità di Gio- 
vacchino, raccogliendosi , per un neces- 
sario riverbero , nella su* Donna sì pu- 
ra, e di eccellenti virtudi ornata , tal 
acquistava chiarezza, ed efficacia , che 
riempiva del suo spirito le cure coniu- 
gali , e andava>i a Dio in tutte quelle 
maniere che sembrava dividersi , e raffred- 
darsi . Non ebbe mestiere questo Uomo 
giusto , siccome peravventura Io ebbero 
gl’ altri deila sua condizione nell’ anti- 
co, e nuovo Testamento , di sospirar 
verso Dio in tutte l’ore, acciocché so- 
stenesse colla onnipossente sua gtazia 
il loro amor coniugale , nè da Lui al- 
cuna fiata si dividessero , aderendo alla 

Mo- 


( a ) Li&. de nei. & gret. re»./. PeUg, t. uh. 

( b ) Comm'nr. in Epefl. ed Corìnti, t. J. Divifut idra dicilur, quii non petejt 
& diurna mjijltre rtbus , O uteri t [etere veleni eu m . 
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■Moglie; non già; che anzi , amando provvidenza particolare fl distinnuessà 
una Moglie perfetta cotanto per quel gloriosamente d.gli altri 'Padri anche 
*o!o rittissimo fine, perem ad essa eoo- Santi, e proporzionato rendaselo a'Ia 
giu ito lo aveva la Provvidenza, potrà- ^rand’ opere, colcercare in Lui una dòte 
v va l amor suo nel ptù alto grado; e a- là quale trasformisae della propagazione 
derendo a Lei, giustizia maggiore acqui- umana i spinosi principi: poco appresso 
arava per unirsi a Dio , e tarsi, secondo nella maniera che un ramicello dieea 
1» vera significazìon della fallerà , quel til pianta, se innestato venga destia- 
Marito singolare che la l>uen.. Moglie mente nella selvaggia , la ordinaria vi- 
tande pét ogni riguardo felice < * ) gelazione migliora, e, temperando nel- 
- Che occorre dopo di ciò gtturst allo le dolci sue quelitadi le aspre della ri- 
socene, e mendicar da impure foni la dice, uscir fa piacevole frutto eziandio 
notizia delle molte virwidi eroiche col- da spiacevole tronco . -Intendetemi di 
4 e quali sostenne Giovaocbiao i pesi, e rittamente , o Signori ,, badate bene che 
usò i coniugali doveri, fin’ a portare all 1 cosi parlo-, seguendo le alte misteriose 
ultimo della sui perfezione quell* speran- istruzioni di Sanra Chiesa la quale ri- 
*Mi contribuire al nascimento del Di- trova il maggior pregio dì Giovaccbino 
«vino Messia Salvatore, che fa la virtù neila singolarità di quella elezione divi- 
favorita, e la scelta prerogativa de' giu- na che fra’ Santi torri lo volle Padre 
iti suoi Patriarchi antecessori l Anzi qui deila innocente gran Madre di -Dio • Prtc 
-con buona equitade approvar dobbiamo amnibui SanRii , a ;, bratum Tonchi» Geni- 
ejuinto la illuminata Santa Brigida colla tritìi fidi mi Parrtm t ff, vidtifii ( C ) E 
sua uggia e divora- meditazione scopri, certamente ponderar non si p»ò quésta 
cioè, che non dallo spirito dell’ Uomo , tingolar elezione col peso del Santuario 
( come saoi dirsi ) ma da quello di Dio senza riconoscerla nei sant’ Uomo aa. 
•guidato fa, e mosso il gran Padre ali’ guisa -di un mirabile principio produtti- 
apparecchio della singplertssim a Prole su- vo di quelle purità illibata , che soli 
gusta, e il bello amor santo fece per poteva far nascere fra il Padre , e la Fi- 
. lui assai felicemente un prodotto di chia- glia gin.ta somiglianza , e stabilire in 
sra innocenza quello eh' esser suole trop entrambi una doverosa relazione propor- 
lo miseramente un retaggio della origt- «ionata . Ma dove mi volgo . per ispie- 
uale caduta: Piai fiat bic •bidttmia . , gare delia singolarità P alta eccellenza , e 
•q*am wUu,! ©" piar oprata tfl qual regola uso, per ponderare il valor 
^barilai .divina , qutm valutai car~ ch’ella ebbe nell’ ornar Giovaccbino e 
ntt ( b ). E cosi avvenir dovea senza un Padre farlo il piò cospicuo in tutte 
•dubbio , non già soltanto riguardo alla la umane generazioni f Sarammi d’ uopo 
.petfetta giustizia che ornò Giovzcchino consultar qui la condotta sempre saggia 
■conveniente Sposo di Anna, ina molto della sovrana Provvidenza-, e nelle opere 
più io riguardo alla purità illibata, che sue manifeste, cercar la notizia , e misu- 
■degno Padre di Mari» dovea renderlo , ra di quelle che mi sono nascose, 
ed elevare il suo matrimonio ad ecce- La Scrittura Senta { d ) registra , qual 
■denza tale , che simile non avesse avu- un documento degno di eterna ricordan- 
do per P innanzi , o fosse per aver paci za , che Iddio fin d’ allora in cui liberò 
■celi' età susseguenti. 11 suo popolo dall’ Egitto , e accompa- 

S oollo prodigiosamente per i molti p est, “ 
e’ quali por lo fece posseditore , non fu 
I I- mai contento che in alcuno gli f-bbricas- 

. se un’abitazione di Cedro, nè ritrovò 

Dacché in fitti fu destinato I’ Uomo merito bastevole , o nelle dodici Tribù 
-reale a foni genitore vero ed ottimo di d’Israele, o ne' turi Godici che susse- 
quella Vergine , che fregiata sarebbe del- guente'mente le governarono, per loro 
la illibatezza , « della spirituale interna commettere fa grand’ opera ; quantun- 
venustà , la maggiore che possa inten- que fra questi ( # ) , ed in quelle fosse*: 
dersi sotto Dio, ragion voleva che una vivati Ministri da Lui sollevati al gra- 

» do 


( a ) Fte/i, * 5 . -e. Mu/.'erù bontà Bearvi vir . ( b ) Lib. 6 . Rivelai, eap.' JJ. 
i c ) Orar, fa ( d ) 1. Rtg. c. j. v. 6 . ( C ) *. Parai, c. iy. v. 7 
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io piU «Ito della vinti , e dell’onore . Eroi mia cosnsaniema ferirne , c%e K 
UividJe medesimo , reale stipite fella molte virtù, « di «etite gratie la «m 
benedetta Prosapia, onde «lava gii de- ponti ornata dimostra, 
creiate che assumesse la carne H Divio Fu grande ut» «me al 1’ ««ere fra gt’ 

Verbo, alterchi, tranquillo e pacifico altri Santi tutti prescelto a fabbnooc 
sedendo in sui casa, meditò fabbricar- della propria aostana» ab; i azione rnm 
eli un Tempio , ne fu tosto espressa* * gradevole * quel sommo Dio, obe 4t 
, nitrite impedito a sola cagione delle guer- seno augusto fella figla Maria rice» 

re singoinose nelle quali si aveva mi- vuta avrebbe personalmente , e fella 
schiaro, e per le quali, a cerca manie- unno a carne vestito: qual petò dove* 
ra «p'.-gano gl' Interpreti (a), re*rò in «gii farsi, per corrispondete alia «orto 
hit’ annerito quel candite di parità , che grande, e tale produr quella figlia che 
ed un’ open tanto pia ed illustre ti ri- fin dall’origine eccoacta fosse ad esser 
cercava , Or da questo memorabile do- fatta conveniente abitazione dei «omino 
cumento trat posso a favor» del mio Dio? Sappialo bene ( «•) che ia atsutio- 
Patriarca una illazione, che, Palle*** ra del magnifico Tempio di felomone, 
della sua sorte mostrando, mette anco- pecchi meglio «ila divina Maesri cou- 
/ rl ne | pii, chiaro e venerabil prospetto venisse, -fu compost* di pietre polite 

ta sua rara paternità . Hon ritrovò Id- prima con ogni studio , e 1 morteti! st«- ' 
dio in tanti Eroi feh’T.raele , sollevati ai, le scori , e gl’ altri molti ordigni di 
dalla sua destra , « secondo il suo cuore ferro che scoprati furono nel conaet- 
formsti , non ritrovò chi avesse pregio, e «rie non diedero il «olito loto fastidio- 
purità conveniente, per esser degno di so fragore, onde men venerabile potar- 
edificargli una case ui pietra , o di le- se divenir l’edificio. Figora molto pro- 
«rno, irf cui «rab’l.ve la su* figurale di- pria ( te a -diritto ai mira ) della puli- 
mora, collocandovi l’Arca dell’ alleanza ; rezza, e tranquillità con cui -ara d’oop» 

« Giovate bino fu da lui eletto, per foc- che formata fosse Maria, Tempio vivo. 

' sitargli del proprio -sangue una Madre , e piò assai venerabile dell» Maestà dai 

nella quale abitarebbe colla pienezza del- Signore. Ltonde applaudir» viene dall* 
la Divinità l’Eterno Virko , e sosran- cristiana pietà come innocente nella su* 
«talmente dal seno di' Lei «esumerebbe concezione ; vale a dire , come uscirà stai 
la Umanità . Conviene dunque che quel lombi de’ temi suoi Padri lucida dei tutto. 
Patriarca fra cotti gl' Eroi d’Israele il e -0611* in guisa, che la «olita umana 
più pregevole fosse negl’ occhj di Dio, il propagasene, da’la quale Agostino di- 
iiù provato, il più innocente, il più ceva (d) eh’ entrò »j peccato nel Mon- 
santo e la sua purità un grado avesse do , singolare per lui , e scevra dalie 
- él „ n ’dore sommo , e da qualunque im- macchia comuni sìa stata. Qual dunque, 
fcsaginabile macchia lontano . Coti per ( replico ) qual dove* farai Giovaccùt- 
certo deve argomentare ehi riconosce no, per esser pari al sublime dilicatia- 
ogni poco la condor'* finissima della «imo ministero, p serbar intera la sua 
Sapienza Divina , e intenda la dolce ar- gloriosa paternità ì Voi conoscete , o Si- 
monia ce 1 la quile costituì fin dall’ ori- gnori , che qutsta sol convenienza servir 
«■'ine i principi, e gli effetti, i mezzi , può di sicuro indizio delle virtù più 
ed i firn ( b ), gl’ uni gl’ altri propor- scelte colle quali ornar dovette l’animo 
zionmdo in maniera , che niente lor suo quest’ Uomo eletto: e, siccome il 
mancasse per corrispondere a* suoi disegni Damasceno ne scrive, ( e ) talmente , 
ottimamente . Ma cotì argomentando, ec- instituire le regole del suo vivere, che 
to che nascer sì vtde pregio da^pregio , fossero alla rarissima Prole corrispomleo- 
come lume da lume , e dalla maggio- ri , anzi pregio aveasero , e manto per 
ranza di Giovàcehino sopra gl’israeliti farlo degno di procreare Maria, v«v» , 

te- 

(a ) yf ugufl. Cafoni npof. li tur. in ». Ri fi. taf). 7. Hit btllìt fuedammodm 

•pettinili furiai , ve/ falttm fon rum purità"* candorrm ademrrant , fui ad tpat 
aito pium , arfut faadum taqmirebatur . ( b ) Sapir al. e. n. . (c ) *<*. t* 

cap. 6 . v. 7- Domai dt iapidibai dcUtis adì ficaia eft : CF malleut , CF fetarit , O* 
ornar ftrramtntum non funi audita in Orme, cum adificanlur . (d) Lib. J. epe*. 
imprrf. Gtumitttiu pittatala tmrauit im rnundam . ( ♦ ) Orar, dt Nativi t. Btat, 

* Vng. Mar. 
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etti 'Patriarca S. Giovate bino. *3* 

tesoro pitzìcto d' ogni virtii . Io son d’ illustrarono ii Padrg suo Mila pati» 
avviso però che avanzasse ii merito .superiore deiP Anima , e tante sovve- 
omano nell’ ordine morale quella subii- nenie io elevarono neila inferiore , cito 
me sorte, quanto nel fisico avanzereb- luogo non resto da malignare a quell* 
be la facoltà vegetativa dell’acre spino legge torbida e bissa, per cui poteva 
il germogliare uve soavi, e lo esercizio la originai bruttura nella esimia prola 
delle virtotfi-, benché servirle potesse di tradurst . Ed oh gloriosa sorte ! oh Gin- 
cultura e fomento , non fosse tuttavia vacchino tra , e. quattro volte beo IV- 
valevole a produrne il dolce gentilissi- vtnturaio! Qual mence potrà mai eoo* 
no frutto. Gi ugnerà bene l’ Uomo, vir- cepire a dirtelo, e qual facondia spie* 
tuosamente vivendo , scrive Agostino par degnamente lo pregio di vostra il* 
Santo (e), a raffrenare insestesso quel- libatezza , se preparato foste dalla gra* 
le torbide agitazioni che triste reliquie via divina Padre in torta la umana 
sono della colpa di Aduno , t quindi stirpe unico • scio di prole fin dell* 
quel bene coniugale ottenere che ordì- origine immacolata f Lo insegnò il Sal- 
tata-, e tintamente io rende Padre. Ma valore (d) -, che si discerneranno gi’Uo- 
che Padre poi sia, come il nostro, di mici, come sogliono discernersi gl’ al- 
una Figlia fin dall’ origine senta peccato, beri dalle lor frutta, e tali estimarsi 
questo venir non può, salvo da una gra- dovranno quelli, quei appariscono que- 
zia insolita e prodigiosa, che tragga I’ «se . Ma niuuo al certo più favorevole 
Uomo per akun poco sopra la originai mente di Voi appropriar si pub il do- 
sila miseria, e un saggio delle doti gli cemento-, e la figlia Maria, frutto pre* 
presti del primiero sraro innocente. zioso, e fin daT origine puro, che ger- 
Appuoto co»! mi sembra sperato fe* mogliaste : vi fa conoscere ad evidenza- 
licernenre in Giovacchino , per infon- ut» rama- nell’ albero delle umane ge* 
dergli purità e illibatezza-capace del sin- aerazioni scelto a privilegiato . Benché- 
polare nitidissimo ministero , e sopra i miei Signori , non é la sola figlia Ma* 
Santi dell’ antico, e-- nuovo Testamento- ria senza macchia da Giovacchino di* 
procreatore farlo di una Figlia fin dall’ scesa che darci possa pieno indizio di 
origine lucida, e senza macchia . Col di* qual egli sia, ancora più il Piglio di 
vino medicinale suo Spitito sanò in Lui questa Figlia , e laddove quella , estendo 
la grazia, per alcua poco, cootagione un prodotto immacolato , ci dimoetra Io- 
maligna , onde- la* rea Concupiscenza di. sua parili illibata, questi , estendo ma' 
Adam» infettati aveva originaimeate- ’t prodorso Divino , mostrarci dee mirabilo- 
vtpturi figli della sua stirpe, siccome la sua dignità. - 
Agostino dichiara (i), e di- tale onestà 

sparse i guasti affetti, che, nulla tra* I l L 

mandando della loro miseria , ii glorio- 
so vantaggio iasciaroagli di accrescer» Rinnovatemi qui 1 ’ attenzione bini* 
nel cagiouevole albero della umanità un gna , poiché ad un arcano dei maggiori 
frutto sano, vago, immacolato, e feti* appoggio il mio ragionamento, e dalle 
cernente della radice dissimile. Quindi mirabili vie- che tenne 1 ’ onnipotente 
ben intese la mentovata celebre- Santa mano divina nell’ operare la salutifej» 
Brigida (O, ebe l’ora- nella quale fu Incarnazione-, dedurre intendo quella 
concepuia Maria ripararsi deve un’era dignità del mio Pairiacca, che, per le* 
d'oro, preziosa, e splendida, non sola- sue singolari attinenze , mirabile eh la- 
mente perché incominciava da essa • il mo. EH a e una verità costante, creda- 
sospirato tempo della comune salute , (a eziandio da’ Padri dell’ antico Testa- 
rne perché ancora ta! lumi di- grazia mento, e annunciata- da’ suoi Prcfe- 
....... ... - . . . : , si 

( a ) Uh. De peccai. merito Ó* eemìf. cap. 19. Cum unum et iUieith rrfr e- 
troni ur .... hoc efe bttnum conjugii , por fatui ordinalo foeiotait rt/cttur homo . 

( b ) Ibid. cap. 9. Occulta tu am tati camalli concupì f coati. t /uà tahficaatit im 
fa ornati do faa flirpt vtnieairt . ( S ) Uh. h. Revel. cap. j j. Hora , in fua ego 
concepito fui -, bene poiefl vo cari aurea hora, & prenefa , futa olii tonjuget canne, 
munì rat volupiare carnai i , uni » tetto Pattata et abeti lenita t & pracrpto Dei tiér»- 
l^iyjtittn. Damttjc. crai.. De Nuiv.yirg. M,.r. 


R *. 


" vancgirit» 

li (4), che il Nfisiii Salvator del mori- da! Figlio della Figlia par cagione di un»- 


do nascerebbe Uomo- Dio da una Vergi- 
ne sopra 1’ urna. -li facoltà , e sarebbe 
in terra un figlio senza Padre gene ra- 
ro re , come lo era in Ciclo senza Ma- 
dre che all'alta generazione contribuis- 
se . La sola virtù dell' Altissimo ineffa- 
bilmente attiva dovei elevare a portesi 
tosa fecoml-rà lucro soli e pura Maria , 
e in ouclia maniera che nel principio 
del Mondo la soia benedizione del Crea- 
tore colle divine arti de h sua somma 
sapienza, per la quale ogni cosa fa fet- 
ta , fecondi rendè gi’ innocenti nostri 
Primogenitori , siccome osserva Snoto 
Agostino. ( b ) , similmente nella Ver- 
gine coli’ annunzio che recar le fece dall* 
Arcangelo Gabriele sparse la ineffabile 
fecondità , e la parola di Dio soia con 
quell’ imperio con cui creò dal nulla il 
Celo , e la terra , valse a farla- Madre 
«li prole Divina : Verbo contepii fi/tum . 
Ma ecco, senza più., che da questo mi* 
rabilc mistero a spuntar comincia pietra 
di mirabile gloria la. dignità del mio 
Santo , manifesta per esso facendosi la 
vicinasti.., e parentela sua con Gesù- 
cristo in grado tale , che meritamente 
una de’ più alti posti Dell’albero genti 
litio della Sacra Famiglia convien- 
*|jlì • Parlo sempre secondo quelle vie 
naturali , ed umane , per le quali la Fe- 
de insegna che. verissima carne fb nel 
Verbo umana» , ed al vostro amo giu-, 
dizio i! retto sento di mie parole, ri- 
metto . Se il Divino Figliuolo dalla so- 
la Vergine per opera del Santo Spirito 
vien conceputo , ni altro sangue , che 
U suo , gii forma la .umanità : De Spi - 
rum Santi» concepivi ex Maria Vagine ; 
dunque. Giovacchioo, da cui quella Ver- 
gine fu procreata, e trasse, immediate-, 
mente il suo sangue , entra in qualche, 
partecipazione della singolarissima digni- 
tà « e un congiunto diviene colle- atti- 
Atnze mediate di Padre . Illust-c fonda- 
mento , che chiamarlo mi fece fin dapprin- 
cipio esimio congiunto, vai’ «.dire, sì 
chiaro e propinquo, che non si discosta 
gii., coma gl’ altri ordinar; 4 , un grado 


ue straniero che interrompa la line» 
sii- agnazione , ma la propinquità intie- 
ra manticnsi delia parentela secondo la 
carne, pel miracolo della Oanipetcnza 
che-, senza commischiare altro sangue , 
rende feconda, e Madre di Gesucristo 
Maria. E troppo beue mi sostengono il 
giusto div-isamento quegl’ Interpreti sag- 
gi , che , dedotta estimando dagl’ Ante- 
nati della Vergine la genealogia di San 
Luca , ne spiegano il primo passo a fa- 
vore del nùo Patriarca , ( c ) e lo. pon- 
gono per supplemento ir> quel luogo di< 
Padre che mancavi a Gesucristo nrua. 
Padre generato : Jefut putabatur filine. 
Jofepb : qui fall hi ir. Gesù « spiegan rgli-. 
no (rfì, che riputavasi per errore po- 
polaresco tiglio di G;useppe , in veiità . 
era Aglio di -Eli, vai a di-re , di Giovac- 
cbino sotto il nome di EJi significalo 
poiché Maria -sua Figlia sola , intatta 
e Vergine, per opera delio Spirito. Santo» 
Io concepì t Jefu: qui , putabatur Film» 
Jofrph , reipja era! Filini Itti , tue fi , 
Jtacbm , media Maria tjut Fi/ia . 

Umiliatevi pure in questo paso, eccel- 
si Patriarchi della raguardevole Prosa*, 
pia. del Salvatore Messia., e venerate, 
felicemente compiuta nel mio Santo- quel-. 
1’ attinenza sublime di, cui lo avere sol- 
tanto qualche debolissima raggio nella- 
lontananza di vostre generazioni andar- 
faceavi lieti, e oltremodo gloriosi . Voi 
foste li Proavoli cospicui di queir Uomo- 
Dio , e benedetta sempre fu a riguarda 
sua Ia..vottra fecondità, non ostante le. 
prevaricazioni che ne macchiarono spes- 
se fiate i soggetti, appunto perchè ao 
dava portami» di grado in grado quel 
sangu» che dovea finalmente a. lui for- 
mare la ceraie: come que’ canali tuifU 
aiosi, che raccogliendo da sorgente rima- 
ta ed erma le acque , dopo molti girl 
t discese, scoppiar le fanno da preziosa 
fontana in . ameno giardino ad innaffio 
di vaghissimi fiori . Ma Gtovaccbino fu 
in effetto la fontana preziosa onda 
uscì direttamente il regio sangue a pro- 
durre in Maria quell’ umaao princi- 
pio 


( a ) l/aia c. 7. ». 1 4r Erte Virgo conci pm , KV pariti Fi Hit M -, 

« 0 b ) Lia. z. De peccai, originai, canu Et lag. O - €m/ijl. cap. }J* 

( c ) Cap . 3. ver/. t|. li pud Hjuuimb. Iris oxttc.. j. lefui .... tripla tra* 

Fi /ini Heli , media Maria ejm fitta. 

( d ) Aug. Calnret. in Lmc. c. . 3. Heli, ut perii bruir , idem tfl- ac Jote ititi P-e- 

ler Santi jjèrnai, Virginità Soccr Sjt$8i /«/»/ bt . 
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jito die , delta Divina virtù elevato , estimar Gesuctisto degl’ Angioli tanto 
nascer fece il Nazareno , fiorito Salva- migliore , quanto differentemente da Io- 
Sor dello Genti . Quanto perciò della ro nome acquistò : Tanto mtliot A»gt- 

vostra estimarsi dee la sua fecondità piò lis iffeftni , quanto differenti uj prtt ititi- 

eccelsa e rara , pili benedetta, e ve- nome» banditavi! ( e ); perchè (diceva 
iteratole? Ah! che un grado è questo egli ) a quale degl Angeli , quantunque 
coi ogni laude ci sarta scarta, e poi- nella sostanza purissimo ,. delie piti rare 

chè alrro Padre in Terra non trovasi di doti adorno, e in uffizi sublimi occu- 

•Gesucrisro, salvo quella Vergine Ma- peto, a quale fu detto da Dio giammai: 
dre sua, certamente altro rigmrdevote Tu se’ mio Figlio, che oggi bo genera- 
pregio non fu, nè può giammai ad Uo- io? E ancora: Io sarò ad esso Padre 
m» essere conceduto del quale ne venga ed egli a me sari Figlio? Così per ri* 
maggiore la dignità. militudine benché con infinita distanza ,- 

Consultate vi pTego , Signori, leScrir- possiamo noi argomentare di Giovacchì* 
ture Santa , e troverete assai manifesto no , e migliore acclamarlo de’ Patriar- 
che, quantunque Iddio sia stato sempre chi , de’ Profeti , e di qualunque altro 
liberale nel partecipare agl’ Uomini que' Eroe, avanti di Lui da Dio esaltato 
.doni che, consorti fino della sui nata-- migliore tanto più, quanto più glorio* 
sa Divina rendendoli (*) , li grande no- so ed eccelso il nome gli fu attribuito . 
minarza di Dei, figliuoli dell’Eccelso E a qual di loro, tutto ragguardevolt 
fa loro godere ( \b ), ad ogni modo par- che si fosse , ugualmente per la corona 
ve sempre mai geloso di donare ad al- del Regno , e per quella della virtù , 
cono le qualitadi, » il titolo in qual* potè dirsi giammai: Tu sei come il Pa- 
che modo paterno , de) quale mostrò dse del Divio Figlio ; che dal solo frut» 
aversi farro un personale carattere , e to del tuo ventre per mirabile obum- 
una fonte ( diciamcotl ) chiusa e segna- brazione della Sovrana virtù nascerà lima- 
ta di quella sua gloria per eccellenza nato, e Redentore ?• Ovvero qual d’ essi- 
- che ad altri dar non gli piace (c). Nien- dir potè a questo medesimo Redentore :- 
«dimeno tempera egli la gelosia con Io sarò in pregio di suo Padre, ed egli 
Giovacchino , e volendo che a Lui re- appellato verrà quasi mio Figlio Jt— 
tri I’ attinenza più stretta - eoll’umanato Jt*t . . . qui fan He/i (f). 
suo Figlio, sembra dividere seco I’ ono- Senza dubbio , a divisarla col riguar- 
re delia paternità , e renderlo quel fa- do al mtsrerio eccellente, onde si eie- - 
varilo Ministro nel- quale ha- prorestato vita remlesi di Giovacebino la condi- 
li collocare dell’ eccetto suo nome par- zione , non vi troviamo per entro quel' 
ticolare la gloria (<t). G'oria in vero, tesoro nascosto-di pregi »- e di grazia,, 
che supplisce ottimamente ad o"ni me- dii quale? volendo apponersi al vero, 
moria gloriosa che dall’ Uomo eletto re- dobbiam estimare per tutte le parti mi* 
car potesse la Storia ; mentre sola da rabilt la sua dignità. Conciasiacchè ( se- - 
sè indizia la ricca miniera delle doti gnate in grazia questo mio ultimo do- 
maggiori . E che mai di angusto , di cumenro , che traggo dalle fonti più: 
prezioso, e di Santo porev» mancare ad limpide della cattolica Teologia,. e preo* 
un Patriarca , la di cui felice progenie detelo-in quel sano senso, nel quale an- 
si dappresso essendo a quella dell’ locar- nunziarve’o intendo ) Iddio, per trai- 
nato Verbo, che senta umano commer- tu di quell» somma sapienza in cui fe- 
cio fu fatta , partecipe lo rendeva in- ce tutte le cose , ( siccome la Santa- 
certa maniera della patera tà dello eter- Scrittura insegna ) tal’ ordine giusto e 
no Iddio, e secondo la carne Padre del armonico nelle ragionevoli creature co- 
suo Figlio veniva chiamato : Jtfus qui stituì, che a misura del posto, e dtl- 
fuit Hetiì Sosteneva- San Paolo doversi la. vicinanza eoa' seco io. etti locolle-,. 

Pi»» 

i • 

( » ) z. Pur. top z t ver/. 4< 

( ’b ■) Pftìm. 81. Pgo diri , dii tfìti , &- fitti erttlfi «ansar*. * 

(’C ) I folte t. 41. v. 8; Glori om me am atteri eoa. d-tbo 
( d ) Eaod. e. 1 j, v. xi. Et tfl nomea mtum im itti *. 

( .e ) Ad Htbr. top. lì ver/. 4, 
t f )$ Pari. %<ttp. ujt.Ao, fc. . . .. 
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partecipi ancora le (eoe. di quella sua quella giustiziò perfetta , vei a dirt-,„ 
chiarezza , a virtù eh’ l gloria in Culo , della unione delle vinuJi pili belle , . 
« grazia sulla Terra... Il perché l’Aoge- cbe preparerò conveniente Sppso di 
lico Dottor S. Tommaso stabilisce as- Anna , la. quale ancora eletti», e gra- 
ssi dottamente , (e) che siccome nel Cie- ziosa molto essendo, di fomento , e di. 
lo le creante poste a Dio p ili familia- mezzo gli servii, per imitai vieppiù a. 
ri e vicine maggiore abbiano della sua Dio con quel medesimo amor conju- 
gloria la parte, altresì nella Terra quel- gale cbe per altro suol da Dio diver- 
te chiamate più dappresso al divin Salt site. Riveritelo si adorno di quella pu* 
valore , o per agnazione, o per mini- riti illibata che degno Padre di Maria., 
stero , più copiosi aver debbano della lo rende , col trasformare .in lui fieli- 
sue grazia i doni ; poco appresso nella cernente delia propagazione gl’ ordina- 
maniera cbe gl' Astri , e le stelle al Sol • rj spinosi principi ; e , per le sovvs-j 
pàti, vicine, più fervide riputar si soglio-, nenie singolari che la elevarono, pro- 
no, c chiare. Or se così, è il vero creare gli fece una figlia in tutta lo- 
secondo la convenienza più sana , di- umana stirpe privilegiata , e dalla col- 
temi , se il ciel vi salvi , umanissimi pa originale immune . Sono queste . 
Ascoltatori, di quali, e quante prero- senta dubb o prerogative degne delia. 
gatiye delle migliori, c distinte scimar riverenza più scelta, e ove sol da que-> 
debbisi ornato- il Patriarca nostro , e- ste argomentar si dovesse la sua essi- 
le/ to a star dappresso tanto al David razione ia Cielo ; nulla vi manebereb-. 
Salvatore , quanto il miracolo della be per poterlo riputare un forte, sieu- 
virtù dell’ Altissimo , che fece di quel ro appoggio ddle umane speranze , Ma . 
benedetto frutto feconda la Figlia la, il grado di esimio congiunto dell’ Do- 
lo dimostra? Certamente quel mirteo- morDìo Gesù Cristo, siccome portò so - 
lo che sollevò Maria fino a toccate. Lui una mirabile dignità , e, per l’ at- 
tuila Divinità.! confini, siccome il com- rinenza immediata che seco resrogli , e 
snendato Dei cor Angelico scrive (A), e per la preparazione della Divina virtù 
perciò eJ ottenere sopra ogn’ altra crea- che ua' attinenza si stretta gli fece ave- 
tura la pienezza dei doni, e delie gra- re ; eoa) a voi portar deve il moti-.- 
zie divine la dispone , rimanda ( per vo più alte di venerarlo, e ogni be-, 
dir così ) un raggio della sua prodigio- ne dal suo patrocinio sperare . in fal- 
sa chiarezza sopra Giovaccbino Padre ti, se Iddio, col far feconda dell’urna^ 
dell’ attissima Donna ; e fondamento nato suo Verbo la.- Vergine prole di 
sicuro ei somministra di argentei* ire Giovaccbino , lasciò al suo sangue la. 
die dunque a misura dilania vicinai- sorte di contribuire , secondo le vie u-. 
za col Salvatore, figlio vero delia stia mane, alla salutifera Incarnazione , e 
Figlia sola., ricever dovendo la emis- il vanto a Lai di aver qualche om- 
sione della virtù e della, grazia , ne bra delia Divina paternità , che più 
faste anch’egli ai modo suo riempiuto; poteva far -venerabile un Uomo in ttr- 
a quindi a tal emiaente grado eleva- ra I Se questo vanto , e quella sorte 
to , che render possa, e debba nella portò eoa seco Giovaccbino nell’altra 
nostra esci magione mirabile la sua di-, vita, quii fregi che il donamento di 
gnità. glorie deve far illustri, e perfetti : che 

Prendere pur , miei Signocì , questa più render può autorevole un Uomo 
sol convenienza da sì ottimi princi- in Cielo ? Ah ! che niente al certo 
pi dedotta , per supplemento di ogni può bramare di più . ni la divozio- 
notizia cbe inspirarvi potesse la. srime ne-, per offerire eoa dignità.! suoi o- 
del gran Patriarca , e fatevene come maggi , ni la speranza , per appoggia 
tane stimolo-, ed una regala da. cui re con sicurezza i suoi voti ; e felici 
venga mossa e diretta ia vostra pietà , voi , o Cristiani , sa 1’ una , e l’altra 
ugualmente che la vostra speranza , colla dignità che convieosi saprete a 
Riverite sì Giovacchino , secondo la Lui offerirò. 

siguificazieo del sua ooxtm , fornita di Ma io avrò parlato io vane , gio 

rio- 



. ( a ) Purt. qusfi. V). Arti r. j, 

< b ) Puri, q utejì Ar, 4- JFVflcr divinitsth frtfr'uu ftlingii « . 
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riotisHtno' Patriarca Giovacchino: qoan- agni necessiti favorevole. Fata conosce- 
do voi dall’Ileo leggio del Cielo non -re, o eccelso Padre, qual è presso di 
espandete un raggio che Poscaro mio Gesù Cristo, cui aveste sulla terra peri 
Sermone illustri , e faccia quindi sentire- legami del sangue si prossima Pattine** 
a tutta quell’ amor vivo ,e fervente alla za, il vostro merito, e quanto posse** 
vostra santità che adorna tanto i nobili te la vostra mediarione, acciocché la co- 
spiriti generosi (*) Sa’ quali a sermo- tizia di quello ecciti la pitti, e Ta per- 
n«*giare faremmo, « piu di ogn’ altro suasione di qtseeto la speranza conforti, 
decloro molti ragguardevoli fregi rende onde venga lor fatto di rendersi a Voi 
celebri, e chiari; -Ma, deh, sia questo con ogni smdio divori , sino ad esser da 
il primo tratte del vostro favore , che voi renduti per Ogni riguardo felici . 
apra loro la via, . par trovarvi poscia in Ho detto. 

.{-a } / Sdirmi Sanar v Cm/én Moi . 
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Tihi derelitta efl pauper , orp batto- tu tris adjutor . Pf, 9. 38. 

Ada pure lieta e giulN fiumi limpidissimi di eloquenza a’ plausi 
va 1 e quale figlia di Sion* del nostro novello Eroe: e nulla spug- 
ne, esulti la Venerabile.. gl .dall’ occhio agli avveduti Precessoti 
Congregazione di Somas- miei , i quali a fondo ne scandagliato- 
ca. Quanto non tono giu- no il merito, e il largo campo di sue 
ste le splendide dimostra- fatiche misurarono valorosi . Non per 
zioni di sua letiziai E tanto eoo animo, x desiderio di novi- 
l’apparato magnifico di questo Tempio, tà vi preparaste per ascoltarmi; nè vi 
e la ecclesiastica pompa non usitara, e lasciaste passar per mente giammai che 
i cantici di allegrezza, e gli accesi turi- vivacità di arte , o bizzarria di lavo- 
boti , e mille faci , che ardono , tot io , possa determinarmi ad assunti la- 
ti son giusti. E a chi .non danno egli m inosi , non ostante il grande impegno 
avviso dei solennissimo avvenimento che che io debba averne , e per mia par- 
qui si celebra ? Uscito e finalmente dal ticolar riverenza, e per l’antica aiti- 
le labbra santissime di Benedetto t! so- nenza , e colleganza di spirito delia mia 
spirato decreto della Beatificaziont jf< Congregazione al medesimo. Dirò pur 
Girolamo illustre suo Institutore : e io ciò che fu detto dagli altri ; ripu- 
dopo due secoli oltre due lustri del fe- tandomi a somma gloria il seguitare , 
lice di lui passaggio da questa vita mor- se a tanto vaglio , le lor pedate ; e le 
tale , -si 3 spuntato fc il giorno il piò cose medesime in ridicendo alla carità 
sereno per essa, in cui disto agli Al- di lui ardentissima verso de' poverelli , 
tari, esposto il ved: all'adorazione de* e degli orfani singolarmente rifletterò. 

Popoli. Lieta se ne va pure , e giuli- Di questi alai proprio addossoone la Pro- 
va la nostra inclita Dominante , compia- videnca il pensiero , e la coltura , co- 
cindosi signorilmente del sacro Culto me se a lui detto fosse: Tiii dtrtlithu 
che a un suo nobile Cittadino si presta r/1 p**pn , orpkaxo meri s aàjtxcr. Egli 
aggiunto ora agli Orseoli , ai Salamoni , già tutto affaccendasi per raccoglierli ; 
ai Sagredi , ai Giustiniani, e a tanti al- tutto adoprasi per educarli ; tutto saf- 
ari, tutti suoi gloriosi Patrizi. Io pure fre per farli salvi. Raccoglitore , Edu- 
oe andrò festoso per 1’ onor pregiatissi- calore. Vittima degli Orfanelli , e dei 
me che mi vien dato di sostener mia Poveri . E mentre esulta la mia lingua 
compana in argomento $1 nobile , e di alla giustizia di lai , voi favoritemi di 
««versai compiacene : Ma che adir attenzione. 

«nai mi rimane , dopo ebe coni sono Quando io «sser non voglia uno di 

qnt’ 
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que’ pittori'» i qulli rappresentane in licose, ni tampoco per irti* apìrito san* 
prortilo la immagine , per nascondere guinario , e per veder delle gemi lo- tc- 
quel' difetto .che posai esservi in altra ridio ; aozi per vindicase io stato di su» 
parte del volto ; mi veggo sul bel prin- Repubblica dalle ir, giuste oppressioni , e 
cipio obbligato a divisarvi Girolamo ingutrdia, e difesa dell’aurea gelosia* 
tutto diverso da quello che già mi so- alma liberti; che lodevole 4 il corag 
80 proposto. AH’ osservarne di sua gio- gio quando per sicorez.-a della Patria 
vinezza 1* ingresso , quali anzi non av- per salute de' suoi , per la .gloria dai 
viso di sua indole -fieri argomenti ? e Principe si accende , e intriga . E qnan- 
q naie mi si fa egli vedere alla sua pri- do anche le sue intenzioni., non alia so. 
ma comparsa nel gran teatro di questo la virtù , c rettitudine tendenti . ad al- 
esondo , e fra gli -strani avvenimenti che tro scopo avessero esse mirato, incensi- 
lo accompagnano, e seguono ? Altro derara determinazione sarebbe la vostra, 
che dimostrarvelo dolcezza, carità , « lo stabilirvi idea di quest’ uomo in sulle 
mansuetudine, girsene affannoso in cerca prime carriere : Chi avrebbe mai detto 
dei poverelli, -e degli ertami, qual pa- di Paolo-, allorachh spirante dagli occhi 
store evangelico dietro le pecorelle sbatt- minacce, e morte, con gente armata 
date. Vedeee anzi un Giovane animo- di seguito-, era in attuale spediiion mi- 
ao , feroce , dall’ arder marziale ir.iijm- lime , che portar dovesse in sua per- 
mito alle opere di valore -, e ad accre- sona la Chiesa quell’ Appostolo ; ti quale 
scere per queste via alla nobilissitna Pro- fatto vaso di elezione , portò il nome 
sapia degli Emiliani chiarezza , e no- di Dio aHe genti , -ai Re , ai Popoli .«!* 
me. Gii guerre aveano le giovanili vo« Israelo? Lasci, te per che si sfoghi Cìi- 
glie per tutto accese ; ni riputatasi a rolamo^ che la gioventù veto! fare iti 
qualche cosa , se non chi leggiadro ar- qualche guisa il suo corso , e ohe non 
meggiava su generoso destriero , e -le abbia altro in. cuore , che guerre, estri* 
arti tutte sapeva che all’ornamento no- gì, e se volere ancora, piaceri , vanità, 
bile della persona appartengono, e a! amori. Cadrà prigioniere di guerra, e. 
la rigida militar disciplina . Egli la- in tenebroso carcere ben custodito , » 
sciate in disparte le pacifiche Toghe , incatenato -, e inceppato . Non più . 
retaggio de’ suoi Maggiori , dà suo no- Questo £ il varco a cui Iddio lo attende , 
me alla miliz-'a; arde di nobilissimi de- q tutt’ altra faccia prendono (e cose, 
aiderj , e eoo intrepido forte cuore , di- Spariti in un baleno dagli occhi suol 
sprezzarne d’ogni pericolo, ai mischia gli oggetti tutti piacevoli, nèpittrisui- 
nelfe battaglie , sostiene validamente 4‘ nandogit agli orecchi le lusinghe dei 
assedio di Castel nuovo, e le vicende , mondo, e Io strepito degli appi usi ; ven- 
ie rivoluzioni seguite, e t fatti d’ ar- ne nel cangiamento improvviso di sua 
me andati alla peggio , e gli jccidenti persona la sicura catastrofe della orna - 1 
crudeli e strani 1 , a che mi giova qui ri- na fortuna , il tradimento dei mondo , 
cordare? Non mi sogno io già di arrirt- In questo buio pieno di smarrimento si 
gare dai rostri dell’ Areopago , o a gen- umilia avanti a Dio, confessa e piagne 
ri dì guerra discorrere? Allora sì mi- le sue follie, e blanda tenerezza per dir 
gioverabbono tali splendide rammentati- tesate porte gli scende al cuore, e subì» 
ze; e con quel' estro innalzar potrei ta improvvisa chiarezza di gii lo illu- 
de! mio Capitano il merito, e ’l valore mina, precedendo al divino Sole ('auro- 
colle insigne militari acquistate, a vista ra- Matta Santissima, refugio dei pec- 
di riportate ferite, allo stridore dei cep- catori, e cortsoiazion degli affittii, da 
pi? Ma che ne ho io qui scotta al mie lui invocata col pietoso metro degl’ in- 
argomento? e quali macchie in pittnra ni: Selve vinti* rea, profer lumen co- 
ttoti sono queste alle pietose memorie «f ( • ) ; scesa visibilmente alla libera- 
dei nostro Girolamo? rione di Ini, sfavillar fece di subito ca- 

ptano però, miti Signori. S’ egli fu lestiale splendore il cupo carcere, spez- 
piegato dal genio al mestier delle armi, *ò, le catene, spalancò le porte, e im- 
e segnalossi nelle battaglie , e fu propu- mtrso lasciando nello stupore Girolamo 
gnator de’ Castelli ; ciò non fu già per e da altissima maraviglia sopraffatto , e 
vano capricio di meritarsi nome di bel* rapito; non pria si ivvidde iter desto y 
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• di esser salvo, cha, giunto' in Trevi- ci, non si trovavi chi attendesse ad ag- 

gi, poti appendere al suo Altare 'in greggiare le agnefle , a rimetteresti ar- 
trofeo ceppi, e catene. Novello Pie- menti ne’ lor ricoveri; erravtrunt gregtt 
tro , voi lo direte; e gii vi passa alla in cunBn monti évi : Di f per fi funt gngex 
roente.il bel prodigio, e consimile, che mti : Ó" non noi qut rtquirerct (n). Fio- 
si ammirò in Gerosolima nella persona rivano allora molti Santi , egli è vero , 
del grande Appostolo sciolto dalle ca- uomini di prudenza, di dottrina, di za» 
tene per mino angelica , e a liberti ri- lo , che non lasciò mai Dio la sua Chie-> 
donato . Il paragone non è fuor di prò- re in abbandono , e -priva di fervorosi 
polito j anzi ottimo, e per lo appunto, illuminati Ministri. Ma come le vie di 
ma con tanto più di inerito nel con- Sion piagnevano per ogni dove , e le 
fronto , quanto che il riscatto venne a licenze, e gli scandoli mondavano da 
Girolamo, anzi che da un Angiolo, percutto ,- presasi da ciascheduno di essi 
dalla Regina stessa degli Angioli. sua parte di tanta sollecitudine, altri al- 

lo gii leggo su i vostri volti il rim- tendeva alla riforma del Clero , chi ere 

ptovero che mi date , allontanato io tutto applicato a confutare gli Ereti- 
essermi dall’assunto . Ni in altra guisa ci: quegli a convertir peccatori ; questi 
posso io discolparmi, se non col dirvi, a promuovere la frequenza de’ S.cra- 
«he siccome natura non produce tal voi- menti : ma per li poveri abbandonati 
ta il frutto , se non sotto copertura di non eroi qui reqninttt . Chiesa sante 
più membrane ; non altrimenti nel gran- che 'farai adunque di tanta gioventù de- 
de affare da Girolamo intrapreso tali fu- relitta? di .tanti fanciulli dispersi.’ an- 
rotto le invuiture , che a primo aspetto dranno essi ancora raminghi ? ni vi sa- 
roe l’occultarono, che sviluppale fu d' ri chi raccolgali ? chi di essi ne abbie 
uopo, a meglio esaminare la macchina, cura? chi si faccia loro pastore? Ebbe 

• la sostan a. . pur a promettere Erechiello cip Iddio 

Ora , -ora si, eli’ è tempo d'osservare finalmente raunati avrebbeli, suso tt lo- 
quele risoluzione egli prenda , fatto al- do io mezzo ad essi un tal uomo d' anì- 
tr’ uomo di quel ch'egli era per cosi Rio mansueto, il quale , non più che- 
inaspettato miracolo. Il veggo non più col dolce sibilo, trarrebbe i teneri ar- 
di bisso, ma di umili lane vestito, do- menti, e ne formerebbe in corpo I* ovi- 
lente in faccia, e mesto oltre modo , le.’ tee*, ego ipfe rtquirom , & Infetidito 
sfogato già suo dolore sopra i propri fupn eo$ pafloremwtmn (£). SI, «mira- 
passati discapiti , passar a quelli degl! telo il ricercator della greggia vaticina- 
li t ri a prorompere in pianto incouso/a* to , egli c Girolamo . Girolamo , cui 
bile, quale altro Geremia, allora che, sono L poveri, e gli -orfani riserbati : 
trafitto nell’ animo per le sciagure del- egli, cui dice Dio.- il povero abbasso- 
.la sua cara Gerusalemme, inandò sos- nato da tutto il mondo alla tua cura 
piti, e gemiti sopra tanti poveri figliuo- il commetto ; e l’ orfanello trovi in te 
lini sulle pubbliche vie abbandonati , quella assistenza che gli vien negata da- 
senza madri che li poppassero, senza Chi gli altri ; ùbidtrtliBut tji pnupn , 0 rpb*- 
a lorofrangene il pane , e per pier^ , e per no tu ttit ad/utof, e avvisatevi pure 
umanità si movesse a soccorrerli. Fat ch’egli risponda.- teet ego ip/erequirum -, 
fa trio bassa dalle guerre, dalia care- e già se -gli assuma in porzione . Fattosi 
stia, dai contagio sopra tanti capi di de’ fanciulli suo gaudio, e sua speran- 
casa, mancati però i curatori, e smar- za, scorre prima le contrade tutte dei- 
mo ogni vestigio di direzione , girava- la Città ; indi allargando il cuore alle 
no i figliuoli raminghi per la Città , Isole a noi d’ intorno, sa talmente divt- 
con. evidente pericolo di darsi in preda nire domestico de’ fanciulli , e allettar- 
*’ vizi , e alle più enormi scellerate*- li, e guadagnarseli, che un bel drap- 
ze , e della pubblica quiete divenire pello ne conduceva in salvo ogni gior- 
pertnrbatori . Disperso qnesto misero no. Consolazione era il vedere girar 
imbelle popolo fanciullesco , come i' Girolamo questo nostro campo evange- 
tempi di Èzechiello , quai pecorelle, usci- lico , a raccogliere quelle frutta, che 0 
te di branco , e sparse alla ventura d’ in* da turbine dispettoso, o per alletto di 
torno ai colli , e per le pianure vagati- alterata stagione giacevano in terra non 
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ancor fradicie, e In pericolo di rima- discoli giovanotti, • donne ancor di 
nere esca agli insetti. Se in qualche partito. Se non temessi riuseirvi di ttop- 
Padre incontravasi , o in qualche Ma- po tedio , quasi vorrei rimarcarvi ogni 
dre che educar non potevano , o non suo acquisto distintamente - Acquisti ti- 
tapessero i loro parti : deh lasciate , lo- li , e tanti essi furano , per vostro av- 
rò dieta colle parole di Cristo, venir a viso, e di tanta edificazione, e profir- 
me questo vostro bambino : io- ve lo to , che mancando in certo modo fai* 
alleverò per lo regno de’ Cieli . Veden- ce alla messe , fu duopo convocare com- 
done dei fanciulli dati alla oziosità , ed pagni , e dietro se ne trasse egli tanti , 
il giuoco ; venite meco , o figliuoli , che tuttavia ne abbiamo per successio- 
loro dicea coL Profeta io v’ insegnerò ne fino ai nostri giorni, col cuore for- 
ti santo timor di Dio . Abbattendosi ia maio parlai suo; affettuoso , ufficioso , 
giovinastri indisciplimati., protervi, che e di ospitalità professore . Allora foche 
ricusassero 1’ ascoltarlo , e efispettosamen- da. r, obli drappello vedendosi egli corre- 
te da lui fuggissero; non per questo li dato , e assistito , pensò a render dure- 
perdeva egli di vista. Dietro queste pe. vote, la santa impresa; fondando suque- 
corelle le più. sbandate, volgevasi anzi sto spirito sua Religione. E tu o So- 
con tenerissimo amore, e seguitavate masca, non sarai più in avvenire picco- 
inquieto, qual buon pastore: evenutogli lo incolto, villaggio : nequaguat» minima 
'■ di arrivarle, tutto festante se le posava ts in prineipiiuj Judo. L’amenità de* 
sugli omeri , e all’ ovile conduceste per. tuoi Colti , la bellezza di tue Praterie 
ristorarle .. 1’ opaco delle tue selve deliziosa ti rendo- 

Fatta in questo modo raccolta di no , e degna di rammtntanza ; ma mol- 
quanti Orfani , e miserelli avea la Cit- to più famosa sarai , e posta in super- 
tà , e diffuso suo paterno amore ad ogni bia di tutti i secoli ; meritevole di aa- 
erà , e ad ogni sesso; il zelo suo che dar del pari colle Città medesime, e co* 
dilatavasi dapertutto , avrebbe volu- Principati ; perchè sede di cospicua re- 
to dai quattro Venti raccogliere tutti ligiasa Comunità, e determinato ritiro 
gli abbandonati ; nulla meno- di quell’ alla solitudine, di Girolamo ;'e un gior- 
JEroe vaticinato dal Profeta Isaia,, il no anche riposo delle sante sue Ossa .. 
quale dìfperfes Jud* celli gtt » tjnatuar Di qua sovrastando egli con leggi san- 
fltgit terra (*). Ma quale impresa non tissime che instimi alla nascente sua Re- 
era cotesta grandiosa ? Qui trattavasi di ligione si eressero dapertutto Case , 

pubbiita universale ricerca, di una va- Spedali', c Fabbriche; si accrebbero le- 
stissime carità. E chi è mai quegli che. raccolte, vennero in appresso donativi 
tanto vaglia? Il solo Dio illumina tut- spontanei, e legati pii, e benedisse il' 

to il Mondo ; e l’uomo viene rappre- Signore sua direzione. Vi coadiuvò la 

sentaro colle lucerne .. Posta però egli pubblica Magnificenza , nuovi ricoveri, 
in Dio sua confidenza ; già il timo può aprendo a tutti i generi, di bisognosi ,, 
in quello che lo-conforta . Esce da que- e incurabili , e invalidi, e mentecatti », 
ste nostre- acque , e. scorrendo co’ piedi e pellegrini, e penitenti, e Uomini , e 
evangelici t territori vicini, e santifi- Donne; monumenti magnifici della Va- 
cando co* suoi sudori questo, e quel' neta singolere pietà, editò anche gran- 
Codtado, e nelle Città mtroducendosi , dezza; che tutti commise , affidati volle 
sa essere familiare di quanti o privati alla cura pietosa della Congregazion di. 
o. pubblici alberghi suol av™ la mise- Somasca . 

ria, ove consolando afflitti,, e soccor- E quanto ammirabile non è ella sta- 
rendo bisognosi,, e visitando iofermi ; ta cotesta. impresa, e. in sè di grail- 
diviene. ogni luogo campo, e teatro di dissima conseguenza ? quanto necessaria 
nuove, e. maggiori raacolte ,. Lo- brama- in- quel secolo, in cui tanti fanciulli db- 
no a gara i . Prelati delle Città ; le Cit» bandonati erano a lagrimevole libertà ,. 
tà stesse fuor dello Stato ; e Milano , e Voleva la pubblica quiete, ricercava lai 
Como ,. e. Pavia , e tante altre il chieg- sicurezza privata che fossero caritatavol- 
gono imtanremente ; e- per insto- tini mente raccolti, e porri in sicuro. E quale 
sceodo nella grande opera, par tutto opera di maggior momento può darsi di> 
mise- io. sicuro e fanciulli , c zitella, e quella., che alla pubblica quiete, * *11°- 

sica- 


* 4 ° 

sicurezza privata- si rifarne* ? 

«lira ora Girolamo , e riverente gli 
chieggo, che sia egli poscia per fare di 
q u .-sta tetterà età adottala , da esso questa 
risposta .rilevo ; e l’ha egli presa dal 
capo ventottesimo di Ezechiejlo : .fum- 
alo congregavese Dtmum ìjtafl dt papaia 
in qui bus dijperfi funt , lati&ifie.ibtr m 
tis totani gemi bus . Poichì avrò. io ra^ 
gottaro tanta povera gente dispersa , stu- 
dierò alla mia santificazion nella loro ; 
e. lo spirituale profitto promovendo di 
essi con. santa educarion;., mi diffonderò 
qual lume che passerà di generazione in 
generazione di popolo, in popolo : fan- 
aific.i bar in tis corami genti bus cito ò 
appunto l’ordine della divina grazia.; la 
quale prima convoca , e poi nutrisca : 
deduca me , & tnusrirs ms (, a ), co- 
me abbiamo ne' Salmi , e per cui v’uue 
che. per la seconda fiata dicasi a Giro- 
l|tno : libi . derelj5)us e fi ptuptr , orpia ito 
m tris, adjuter 

E certamente, non vi ha cosa che più 
cooperi a ben formare lo spirito, deli’ 
40019, quanto il nutrirlo, dalla sua pue- 
. rizia cog.i alimenti di sana dottrina . e 
col fitte dalla pietà. La cura. di questo 
dal suo primo nascere ò talmente con- 
forme alte divine sollecitudini , e viene 
tanto raccomandata, nelle sacre Scrittu- 
ra; che l’ Ecclesiastico ne fa capo d’ 
impresa. fragli altri suol importantissimi 
documenti ; e nulla p.ù matte a cujte 
a’ Reggitori delle famiglie,, quanto la 
coltura dei figliuoli dalla, loco adole- 
scenza . Bpn egli vedeva che la vera, 
felicità delle Nazioni dipende somma- 
mente da questa; e la omanicsioni che 
pn.essa occorrono sono di conseguenza 
così funesta, che possono in un tratto 
sconcertare colie famìglie le Città , i 
Regni, la. Religione . E chi in tutta-ia, 
tvnana generazione più abbisogna di nu- 
trimento di spirito, di educazione-, e 
dt essere condetto a- mano, per coti 
dire, ne' suoi più teneri anni, di quei 
teoti poveri fanciullinL, i quali o d’ in- 
certo Padre, ovvero privi di Genitori 
4 trascurasi da. essi, sono d’ordinario , 
.« per lo. stato loro abbietto, e di loro, 
.indole , portati alla peggio ? Di questi sin- 
golarmente le vie rendonsi impeneira, 
bili-; e meglio s’ intenderanno, al dir 
dei Provtrb/, i.Veti dell’Aquila ai Cie- 
ip., gli «triiciaWfrti-del Serpf, s<i su». 

( « y'Pfulm. so- 4- Prav ‘ ì®- 


Tantgirico 

Che se Io., e il solcar che Nave fa. Pacqac T 
di quello siasi le pieghe che pigliano 
costoro sul fiore de’ ioro anni ( b ) . Non 
sarà adunque tanto più comraendevcit 
la carità di Girolamo, se di questi spe- 
cialmente ne fece egli raccolta, e la fa- 
ticosa cura il primo addossassi di alle- 
varli, e santificarli: funQificabar in tis 
(tram geaiibus . 

Ma qual pazienza non dovette egli 
usate primieramente? Trattavasi di di- 
rozzare bambini , e insegnar loro e pro- 
nunciar combinando vocali , e comp- 


itanti, e loro segnare col dito indica 
le vie del leggere . Addestrarli era d’ uo- 
po alla recita delle dominicali divine- 
preci , e ristorarli a suo tempo,-, e eoa. 
opportuna condiscendenza in puerili gi- 
uochi ancor trattenerli . Usciti di. fan- 
ciullezza , col- santo timor di Dio in-, 
essi i usti lì a va. passo passo il vero spin- 
to di pietà. Vigilante, avvertito, arsi- 
duo un quale chiarezza , t facilissimo, 
metodo insiruiveli nelle cristiane dot- 
trine ; v divini comandamenti loto per 
questa, guisa mirabilmente, appianando. .. 
Occhio censore avea alla inoole- dì cia- 
scheduno , per comporr* i loro costumi- 
e ogni difetto, che a turpitudine, si ri- 
ferisce , allontanare da essi . Scorreva* 
la di lui voce sa qnelle renare anime. 
qual mattutina rugiada sull’ erbe,. « fio- 
ri , che dolcemente nutre, ed avviva 
e quale pacifica pioggia, che li arida 
gramigua innaffiando , e la ristora, e 1’ 
ajuta , onde vivace rinverdasi , e sia* 
inespugnabile da sua radice.. Sta vagli a* 
cuore 1’ allegorìa del grano di Senapa . 
Egli à il minuto , il più meschino di 
ratti i sami: verissimo 1 ma giteato eh’- 
ei sia. nel campo, fate che il. vilfanetlo 
il coltivi , e a. suo tempo lo adacqui., 
e lo ripati dagli acquiioni , e d’ intorno 
con siepe custodiscalo da male bastie; 
eh’ ei manda fuor i suoi germi , e a po- 
co- a poco a. tale levasi altezza , che , 
superando ogn’ altro erbaggio dell’Or- 
to-, diviene vago arboscelo. Crescen- 
do essi negli anni ,. la lealtà , laituegri- 
tà , La candidezza, di fede , il cuor sin- 
cero, loro insinuava ; e coltivati con tan- 
ta cura; « tanto travaglio, e innaf- 
fio sì sostanzioso bevendo, come vigo- 
rosi rendeaii all’ adempimento dei lor 
doveri,. e all’ esercizio delle virtù.' Co- 
sì. qual nutritivo sugo che la terra nel- 
lo 
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le prime tedici infonde , dell» puma co’ suoni dell’ Organo, e co* cembali 
che viene fi attrae di modo , che il ra- di giubbilazioce . Virtù che in appres- 
moro tenero sterpo propaga sì, e gitta so incremento ebbe fra esse , e per- 
fuor tante tralci, che, un bell’albero fazione, risalendo così nelle divine lo- 


risorgendone, in frondose cime si ele- 
va , ed esce al Cielo coi felici suoi ra- 
mi , e molte , e molte novelle braccia 
cardie di frutte spande d’ intorno . Av- 
vennegli , coni’ è ben da credere , più 
di una volta incontrarsi in terreni ari- 
di , di sole spine, e di vepri folti} e 
quale industria non vi tdoprò per mi- 
gliorarli? onde in essi fruttificasse quel- 
la divina sementa che vi spargeva ? Giun- 
se penino a trasnaturare, a nostro mo- 
do di dire , la 2 izinia medesima : facen- 
dola passare a miglior condizione, e 
sostanza con quel raro prod gjo Delia 
natura , osservato gii da? Botanici ; che 
le piante selvatiche >’ ingentiliscono co- 
gl’ incalmi , e 1’ erbe medesime veleno 
se , e i luridi aconiti si trasformino in 
> sana punta , e salutiferi! antidoti se ne 
cavano al comon bene , 

Potrei circostanziare le cose ancora 
più minutamente, stando allo Storico ; 
ma (astiando il di più d* parie , dirò 
bene che questo innaffio opportunamen- 
te egli somministrava alle novrl e sue 
piantagioni ; e da gran lume di pruden- 
za diretto, mirabilmente a ciascheduno 
applicava secondo la lor portata , av- 
viandoli al tempo stesso che li formava 
buoni Cristiani a rendersi ancora utili 
cittadini , » di giovamento a-la società . 
Univa sagacemente eoi cristiano il pa- 
li tico . A Dio piima ciò che ad esso h 
dovuto , indi ciò che dovevano a Ce- 
sare . Sovente volte natura le cose più 
preziose espone a noi sotto aspetto che 
nulla alletta: e ben si sa che orridi di- 
rupi , e balze scoscese in sfc contengono- 
metalli preziosi, e tesori inesausti delle 
miniere , Quante volte in corpo plebeo- 
»i nasconde uno spirito signorile , un 
talento svegliato . Questi esplorava Gi- 
rolamo, e osservandone individualmen- 
te la estesa, determinava!!, grandicelli 
eh’ erano all’esercizio di quelle, o mec- 
caniche, o liberali- Arti , che loro fos- 
• aero ricovero, un tempo- di umana feli- 
cità, e di cooperazione sempre,, e di 
aiuto alla probità. del costume , al retta 
vivere e agli stessi pubblici comodi . 
Le Verginelle stesse ridotte ne’ pih rigo- 
rosi ritiri esercitava nel divina. cuJtQ' 
fìttila letizie dei canto ,. invitandole 
. eoi. Satin iu ai a lodar Dia ai piena «ara 


di la custodia maggiore di lor pudi- 
cizia, e l’onesto, • il divoro tratte- 
nimento della Città . In questa guisa , e 
per così saggia condita si viddero fio- 
rire le Arti con «Tetto assai con- 
uente a quella reciproca intelligenza 
1 Cristiano , • del politico vivere ; so 
cui vi fa base la Divina Legge , e per 
cui saviamente si reggono i ben intesi 
Governi. 

Che se la educazione prestata a po- 
veri da Girolamo tornava in unto pub- 
blico, e. privato bene, età mai egli da 
ctedersi che la parte più ragguardevo- 
le delle Città non avesse ad essere da 
lui compresa in tale Divina pietosa ope- 
ra? e quasi ammettendo egli rispetto 
a’ fanciulli accettazion di persene , re- 
star ne dovesse esclusa ! Sotto nome cer- 
ttmente de’ poveri possono ancor com- 
prendersi quei unti figliuoli , i quali-, 
quanta que nobili di loro origine , e di 
beni di fortuna proveduti a dovizia r 
ne’ costumi non sono ancora politi , e 
ignari adatto nella Cristiana filosofia , 
poveri di spirito , se non di sostante , 
possono dirsi . Ed , ahi !- che pur trop- 
po si piangono ne’ Treni la oscurazio- 
ne del color ottimo, • gl’incliti figlino- 
ti- di Sion, vestili di brocato , di turpe 
loto talor macchiati . Non ci vuol al- 
tro. Se non Girolamo, i suoi seguaci 
abbracciano si grande impresa; e, per 
giovare perfettamente al corpo mistica 
della Chiesa, purgati gli umori vili, e 
grossieri r pensano anche all’ appurameli- 
io del sangue , e della parte più nobi- 
le; «il Mondo tutto , che ne vuJe i 
prosperi effetti, atìida loro, e qui iro 
Venezia i fanciulli patrizi, e cittadini - r 
e nelle Città principali d’Italia Colleg/i 
i più cospicui . 

Grande oggetto mi si presema qui sub- 
bilo nel bambinello Mose, dopo che- 
involato alle cure materne , e dalie- 
acque preservato del Nilo fu dato a 
nudrire e ad essere ammaestrato . Fat- 
ti venire i Professori più celebra datar- 
ia 1’ Egitto , che in quel sec.olo superava 
in coltura di animo ogni altra Natio- 
ne, e- ad essi affidato il garzoncello vi- 
vace» lo erudirono' vello scienze tutte 
più riputare ,. e Geometri*, e Filosofia » 
e Materna uc a- „ e per fino , come, sarive 
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Filone Ebrei , n»llt arti liberali , e nel-, Maxima/. in fafatim eleftoram ( t ) . 7 
la musica stessa; eruditateli auitm M»r- Chiamateli pure cotesti collegi colti 
/" mi/ /api ernia JEiyptiorum («) . A giardini, diteli vigne elette, orti frutti- 
quel letterrato Liceo, chi può ripigliar- feri, che a, me. in essi e per tanti rico» 
mi, se io assomiglio tanti collegi, do- veri da Girolamo instituiti , sembra ve- 
ve Maestri presiedono a tutte le facol- dere, per le folte frutta prodotte, le 
tà ; ricercati talvolta dalle pò tortine apriche campagne alle quali iuvitara 
Regioni; e alle aiti ancor, liberali, e- Cristo mirar da lungi i suoi diletti Di* 
agli esercizi cavallereschi ; e dove Gio- scepoli : levate oculos v flirti , d>-. vide- 
vani di, qualità , tolti agli amplessi tropi te Regione / , quia alia funi jamadmef- 
po teneri delle Madri , e fuori delle cor- fem ( e ). Cresciute d’ ognintorno le 
renti pericolose del secolo, si svegliano biade, e pervenute a giusta altezza le 
nello spirito, si poliscono ne’ costumi , spighe; il capo chinano, irsute, tremu- 
e nelle belle lettere, e nelle sferze e- le , e biancheggianti, al lieve peso che 
rud'sconsi : traditi funt omni / ’apien - le affatica. Pendono dalle viti i folti 
eia. Che se n’ h poi avuto da così grappoli, curvano, le dolci poma i rami 
colta edocazion di Mosi ? Voi gii sa- degl; Alberi , mandano soave, odore i So- 
pite : uscito n’è quel Reggitot supre- riti poggi, e ’l nardo, e ’l croco, e il 
tu» di tutto il popolo d'Israello, quel cinnamomo, e tutti i legni dei Libano, 
Maestro di Religione, e promulgator i loco germi, hanno prodotto, c del sag» 
aitila Legge delle due tavole ; quell’ Ua- gio colono man testano le fatiche , e i 
ma in fine che piò d’ogn’altro fu am sudori . Quivi il curvo aratore ,. se _ noi . 
messo ai favori del sommo Dio , ai con sapeste, col torto vomere svoltò un , 
sigi! , ai segreti , e fino a parlar con lai, tempo il terreno ; quivi i lunghi solchi 
ftccia a faccia . E dei fanciulli ai Refi- fecero i pigri buoi , e in un bel gior- 
eiosi posteri di Girolamq consegnati , che no. dell’ anno sulle zolle tritate l’indù* 
bjelle riuscite non se ne viddero f Sor riti sire lavoratore commise gii la sementa», 
sono nel corso di più eti , e qui! in Ve- scavò le fosse , diede piede allg piante , , 
neaia , e in Roma , e in Genova , e in- ristorò le viti , concimò, la terra , pose- 
altre Cittì illustri d’ Italia , e ancora, vi a suo luogo ripari. E che non ho. 
fuori, Personaggi tali, e tanti, che o- io fitto per felicita della vigna ’ equan- 
nore accrebbero alle Toghe, alle Mire; to mi ha mai costato? h il Vignaiuolo, 
a Porpore , a* Brandi guerrieri , e che che parla ; quid potui fatare vine * 
nell’ano, e nell’altro Foro degni sono, mete , ©■ non. feci’ Voi ammiraste fin’ ’ 
di statue immortali; eruditi omni fa- ora i frutti che dal ragunare non me-. 
pientia. Ma stando noi singolarmente a . no . che dall' educare la puerizia,. 1’ a* 
M?sh, e alla di lui precisa rappresentan- dolescenza , la gioventù , nelle, tenere 
za, che non si vede di granite cella età piante, e nelle bionde ariste simboleg* 
nostra? Sia pur che 1’ indole del gran giara , derivarono al bene pubblico , ed 

soggetto a cui io mi diri ggo fosse perse al piivato , e per cui a quell’ aspetto di . 

•stessa a rettitudine, e pietà portata; sia. cose che vi ho già detto , sonosi messe 
che per presenza di spirito, per lume in- le mistiche nostre, vigne . Ma che non 
terno, per vigor, d’intelletto, ilnobilis- costò a G.rolamo tale , ,e tanta coltura? 

simo giovanetto non bisognoso fosse di quid poeui facete , tS- aon feci ( d ) ?• 

faticosa coltura, il vero pur dee dirsi , U dirò io. per lui. Ora ascnlrate di fret- 
K.I variti Padri di Somasca , che Voi nell’ ta te fatiche da lui perciò sofferte , e gli 
Ottimo, massimo Brdedetto . felicemente, sparsi sudori, eie contraddizioni supera- 
regnaateci avete educato quel primo Per- te , e in fine la vita stessa sacrificata , e 
«maggio di Cristiana Repubblica , quel per cui giustamente appellar il posso vie- 

supremo Gerarca della Chiesa di Dio , timi de’ poverelli , e degli Orfani : ubi 

thè per custodia delle ecclesiastiche. leggi , dereliBuj efl pauper ; Orpbano tu erte . 
% per interpretazione delle divine , a con- adjator . a 

*o,di sapienia, e di zelo non ha un suo. Già per ott’auni continui , in eutro- 

fia ri; truditut efl omni fapientia : e di- dia del solo suo spirito ritiratosi , me- 
ro coll’Ecclesiastico; Sacctffor Moyjt in dita, e matura tà grande impresa , e 
Propórti/ : Magnai fteundunt nome* fuxto.i sta in attenzione di quel Dio, cho si fc 

pro- 

( a ) 48, aa , (jV }, **<{'• 4f *5' ( * ) /•»». 4 »•. ( d ) //«.,*• 4*’ a 
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■protettilo parlar* in nascosto al cuore tro affanno ,« noti miei min 
de’ suoi. Consulta soggetti in prudenia, loro giovevole Sia “ • ***£ 

e per zelo celebratissimi, e predilige fra ristoro, eh’ ei non vi P oen^** 110 * 0 
questi due de’ miei Fondatori , Gatta- inedie da un Sole 
no Tiene, -e -Gumpierro Carafa ; ve- aiuni ansrerissmi * f0 » * tta d *’ 

«ito di poi il primo della stola d’im- toso stesso, i ri! 
mortalità, e arrotato fra' Santi, orna 

: I . J. i _ _ »t» . 


f.° S “ ' di Cui .*‘ ,en *i sospirava dal- 

J~,£ a| s L ,e , ‘ : - p l z,,nte ? itbb ' . »net. 


_ tp .1 secondo co! sacro Triregno, e ce- lamento ,*« lusinga non h à h I 
lebre Papa. Se però udite -ch'io parlo a comporre in languida ì %$* VJ 8. ÌM 
franco, e pronunzio asierti suite virtù te gli occhi di 1»? r-„ . a- T e ‘ i “ l V 

di Girolamo , bea il SO con fondlm.n- li.^IlK „ ‘ d ‘ lul ♦ Custodisce l« viCÒ 


— — — -s i - pronorreio ««^tu «umc v»ru 
di Girolamo , beo il so con fondameli 
to : informato , e inteso del vero, sic 


»• ~a *r ‘ • w«Huui*ct ib vitìr 

he d Ha notte qua l buon Pastore L 
pra il suo Ovile ; e se talvolta , per la 
troppa stanchezza c« ” 


come quegli C e ne ho le W.m7, di- f/opp, Z3SÌ * ]\ * P " " 

mestiche, irrefragabili testimonauze, de’ nuda tetra o al ’niì d s ,, .° 

miei Maggiori Sentito da tutti’ con ti, noTpVno d ? rei mtu/'T' 
giubbrio , e nule sommamente giudica- le reliquie del sonno di! * T ’ C - be '’ 
to i disegno suo al comun bene, dà do, netle orarioni di 
«gli la precedenza, giusta le leggi della fa l’orror di una GrSta P fahb"* * * 
natura, a Nipoti pupilli, agl’interessi colle proprie sue ma^f 
■de quali dopo aver provedato con sag- torrente | e P lacrime il d) ^ G * C ° me 
già cura, fattosi strada da questi alla E miei che ri;?, h.ii n0 «« » 

pubblica assistenza degli altri fanciulli ; re voi delle alt. * * " Vl 8'b* , ditelo pu-, 
totalmente abbandonasi al lor setv gio ITla ™ Jo ? cili*? *1^"*“° 0Ì 
Poco egli stette a consumare tu», le sce , eH-iri SdSi md ani " Ù 
sue sostanze, e le suppelletili ancora di tarsi da Dio assiste»?) ,5 * mert ' 
«casa, e le stesse sue vestimela , alimen- per le quali sacrifica la 1°*" C ° tt 
t.ndo un numero incredibile di affamati ; to se stesro a’ suoi polle™ ^Che* no* 

ar f -" « se s 

31 r— a '£sr?£Xic WS . Iferé*** ,bb "“ i 

'»■ .«*/ ■ S».«? ir.» partilo’ di ióffi* ’« &»?&££*}£ 
chiedere di porta in porta, colle bi- propeli? Tacciato d 1 ;* !-’ r rt V 
«erbe in ispalìa , e con dimesso volto, to .deriso Detsenmt.uf h”? * sfufie ‘~ 
pietà, e mercede La qual cosa, dite! ra .? VJSlStS'Z 

nu voi r. verni Signor, , che con tan- gli stessi Demorii i quali in varie l 
*' £ v ' ! J ,nod ‘ v ' E ov * r, i«te, quale vir- in ‘.strane guise molestando if tuo tene 
tu richiedesse , e quale Meriti** si, sta- ro gregge? tentarono di s IrW ' P t 
to per chi, nato nobile della sua Va- pera sua. Nt pmttut, dirò qui col Pa- 
tria , vissuto era fra g i agi , e io tut- die Sant’ Agostino , gratu effe mah, ■„ 
te le morbidezze? Poteva egli fare di hoc mando, & nihif boni d! lUul.Z 
piu. e pur di piu «gii fece. Fattosi tut- Dtum (*). Girolamo solferemo lofnnh, 
ro a tutu , o come ben sapea consolate le difficoltà . Rendendo bene per male 

I«it£e Ber la Co!. I ' * !?• * o1 * ?* 8 lor,s * ‘“««cibile, intrepido, soni 
lec ir Udine per la loro salvezza, e di cor- lo intento; e nella lotta co^Rettori di 

po, e di spinto, non guardava a Uriche , queste tenebre , contro gl’ scatenatile 

Tam. r * V e V ^ e 'h P °, 5 * ptrlm non v ’ n '° n > - Sudb ’ «gonizzò,' B « ne riuscì vi„ 
era, fame, e atte che il tormentassero, cuore. Potea egli fare di più? e Dhr di 
Siccome incinta Madre, che quanto fa, più egli fece. P * 

tutto h per custodirei! suo feto : o qua- Xa sola vita che. loaora n.r .!r, n . 
le amorosissimo Padre, che. secondo I’ consumata gii rimaneva non sacrifi. 

toruce 1 di° nuovo 'fi^ 01 . fisllU0 ! in Ì. P ar co,la » i,a *« P« 1» tuoi poverelli? Già 
m in «ss Cri sr ’ " . C - r T,. form \ in Vtn ' 2Ìa , o in Milano più volte 

medesimo altro ’ P ° ,n obb,,v,OD ^ es P«« la « «rvigio degli appestati ; si- 
medesimo, altro peDsiet non avea , al- no a caricarli gli omeri de’loro cada- 

• (•) Ad Gtlat 4. p. ( b ) D. Aug. in Pf 
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▼eri. Espone»!» tutto giorno nell’amo- fede faranno, e delle febbri maligne, e 
rosa assistenta de’ suoi fanciullini infer- della fistole, e delle piaghe sanate, e 
mi i quali molti erano ; e di morbi schi- degli storpi raddrizzar! , e dei salvati da' 
fosi , attaccatici, e cronici : e finalroen- precipizi, e de* liberati datf* acque, e 
te nei male epidemico insorto in Soma- delle pioggie ottenute , e deile grandini 
aca , e nelle terre ad essa vicine, e ne’ fugate, e dei preservati raccoiti , e dei 
recinti de' suoi Spedali introdotto , di- pane, e del vino moltiplicato ; onde an- 
stesa sua infaticabile cititi alla univer- torà dopo morte possa a lui dirsi con 
sale cura di tutti, passando da un let- verità: ubi dereldut eft paaper ; or- 
to all’altro di quanti miseri di aita, e piano tu tris ad j ut or . Quid potuit fa- 
pietà averterlo ricercato, sotto la gra- cere vi*:.* Jux , & no* } retti 
ve soma delle enormi fatiche caduto , Non più adunque Ricfaele pianga i 
lasso , spossato , e senza rimanergli più suoi figliuoli ,• non più ricusi di conso- 
lena , dovette soccombere quale vittima larsi . Vestasi questa gloriosa Città con 
di zelo , e di carità ; giunto a quel gra- manto solennissimo di letizia . Exurge , 
do eroico, per cui dicasi rispettoa lui; dirò col Piofeta Bsruc ; & fta m excet- 
che non altri ha nel suo cuore la mag- /» ; circamfpice , & vide colhdot fr/iot 
gior dilezione, se non chi inette la vi- caos (a). Mira, mira, o Venezia, da 
ta per gli amici suoi; e che, come buon un margine all’altro del tuo Dominio 
pastore, muor per la greggia. Quid po- quei tuoi figliuoli, che primi givano 
tuit factrt , & » o * fitti • dispersi , ora tutti raccolti. Questo egl’ 

Questi mici intercalari, forse noiosi, è il novello tuo Popolo in erba, e di 
o Signori , ben vedete essere di volo 1’ esso formar si debbono tali sudditi net 
epilogo di* quel moltissimo aveaio a di- timore di Dio, nell’esercizio dell’ Arti, 
re, per dimostrarvi Girolamo vittima fi- alia Chiesa, a Te, al Pubblico tutto 
nalmente dei poverelli, e degli orfani . giovevoli . Opera fu questa del tuo Mia- 
E tanto p ù mi conviene ora ripeterli , ut, che gli raccolse, che gli educò , che 
quanto la carità di GiroUeno passò an- per essi sacrifi.ossi . E qual maggior be- 
che i termini della morte medesima! e*, ne poteva egli recarti , come buon Cit*> 
tendosi egli presso ai circostanti inrene- radino, ? più utile 1 AJornino adunque 
riti, e piagnenti, mentre stava per esa- quell’ Altare colle palme in mano i Barn- 
lare l’ultimo fiato, con queste precise bini; voi, Padri Riveritissimi , buccinate 
parole; di maggiore sfato vi fari) io nell' in neomenia tuba in infigni die foltmni- 
sltra vita , di quello che porrei effervi nel- tatit velica ( b ) ; e noi rutti , quanti qui 
la prefente j Nè ti tarderà già a provar- siamo, moto dando a’ musicali stromen- 

ne gli effetti maravigliosi ; e ne farà te- ti, cantiamo cantici di allegrata , ecoll’- 

stitnonio ancora il Cardinale San Car- Ecclesiastico diamo gloria a Dio , e a / 

lo, che quelle ossa benedette spiranti Girolamo; il quale, per la grande ope- 
odor soavissimo venerar voHe, e profu* ra intrapresa, e a petfezione ridotta, 
mar cogl’incensi. Testimoni saranno tut- supera la eloquenza di qualsivoglia Ora- 
ti quei vicini contorni, e i voti appe- tore, ed 'e maggior d’ogni lode. Bear- 
si al SUO Sepolcro, e le tabelle, elettri- dicentet Dominum , exaitate illumquan- 

magini , e le offerte lampadi , e i pre- tum poteftit , major eft ri rim ornai lau* 
sentati candelieri, e V argento donato; de (r> Ho detto. | 

( a ) Baraci. $. j. ( b ) Pfalm. 8 o. 4 . ( e ) Etili, 4 j. jj. 
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B mt “D era ben -di dovere , 
| che i Seniori eziandio 
1 piti veneratali della bea- 
- ta Sionoe appiè d’ un’ 
J Agnello svenato umiliai- 
' *eró adoratori, la fron- 
te t ed un’ altare di sagtificio fabbri- 
cassero del loro Trono , e col diade- 
ana ingemmassero li gradini , e cbe 
•ad una vittima sanguinosa con evviva di 
»u° v * Cantici , eoa pompa di non 
pii) intesi trionfi porgessero concordi 
gli applausi . In verità , conoscersi 
que’ Personaggi dal -mansueto Divino 
Agnello redenti , redenti col Sangue , 
e condotti all* attuale felicità da ogni 
restante di popolo , e di nacione , dal- 
la cui- schiavitudine erano ornai libe 
rati , obbligava la loro gratitudine a 
tributare al Divino Liberatore adora- 
zioni profonde , e giocondissime le ri- 
mostrante ! . Giusta cosa era confessar- 
ne obbligazione si ragguardevole , e 
festanti cantassero : < « ) Rtdtmifli noi 

Dea in Sanguini tuo, rx omm Trita , 
p - lingua , & papato , & nationt . 

Impresa perciò altrettanto lodevole sia, 
che gl incliti Cittadini di questa nobi- 
lissima patria , or che risiede in trono 
V mae «à , ed in pompa di gloria si a- 
uo:a quel pretioso sudor sanguigno , cbe 
con rami di prodigio, ed affluenza di 

( » ) Apoca/, j. « 

T orto tj 


grazia sgorgò dal volto , « dal fianco 
del Crocifisso Gesù ; ripetano anch’ essi 
all’ amorosissimo Salvatore le piu vive 
espressioni del loro gradimento , e si 
vantino anch’ essi d’ essere stati troppo , 
ah, troppo-, singolarmente -redenti ! Se 
tanto si .stimò favorito-, e tanto- si mo- 
strò insieme obbligato ciascheduno di 
que’ primati Celesti , -perchè partecipò 
d’ una Redenzione a tutti gli uomini , 
ai mondo tutto comune ; quanto piò 
lavorila , e niente meno obbligata do- 
vrà Padova pregiarsi ,• come quella che 
in uu Sangue Miracoloso gode una Re- 
denzione di sè medesima , eh’ è tutta 
sua, eh’ è impresa solo pet suo benefi- 
cio, e per impulso d’amor parziale d* 
un Crocifisso, che ne fu l’unico mi- 
rabiliasimo Autore ? Non dovrà ancit* 
«Ila santamente superba di sè medesima , 
ed umilmente affettuosa a Gesù replica- 
re Redemtfli noi Dtas in Sanguinee 
tao, con privilegio invidiabile ad ogni 
Tribù , inesplicabile da ogni lingua , 
ammirabile ad ogni popolo , singolare 
tra tutte le nazioni! Questo sarà il vo- 
stro debito ; ma acciocché meglio lo 
conosciate , vi porrò in brieve , ma lu- 
minose comparsa la grandezza del be- 
neficio , col mostrar Padova da quel 
Sangue adorato nuovamente redenta , 
con Redenzione specialissima , con Re- 

den- 

T 
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denzione liberalissima, con perfettiasi- posteri ne! Sangue dell’ immacolato A- 
.mi Redenzione . Così al parzial ga- gnello la itola deturpata dell’ iattocen- 
nio , che mostrò il Salvadore verso di za; io brieve dire,, fu sparso generai- 
Padova seguirà «empremai pili costante mente per tutte le nazioni dell’ Univer- 
la segnata corrispondenza, che mostra so ; ma quel Sangue Miracoloso fuspar- 
Padova verso del suo Salvatore . Discor- so in Padova , per liberar questa sola 

.riamo. -dalle gravi angustie che V opprimevano. 

Già sapete , Uditori Riveritissimi, non £ non volete eh’ io dica esser questa un* 
esser altro la Redenzione , che un bene- specialissima Redenzione? 


iicto liberatore : oppur anco preserva- 
tote da qualche grave miseria . Quindi 
ò, che il popolo d’Israele sciolto dalle 
cateae , ed uscito dalla schiavitudine 
dell’ Egitto, ~fu da Mosfc dichiarato per 
uo popolo redento da Dior (a) £ duxit 
4» menu forti., Cr rrdemis de domo fervi- 
tutis . E Davidde , reso finalmente sicu- 
ro dalia morte che minacciavaii l’invi- 
dioso persecutore Saul! e, zi protestb co- 
me servo da Dio redento: ( h ) Rrdemi- 
fti David, Jeruum munì de gladio mali- 
no . Con maggiore proprietà poi Re- 
enzione si chiama tal beneficio , quando 
a liberarci da’ mali impiegasi l’ umanato 
Signore con lo sborso prezioso del suo 
xsedesimo Sangue ; in quo, dice 1 ' Ap 
postolo (e), m -quo babemut redempno- 
nem per fanguinem ejut. 

Sa è vero dunque, costi’ h verissimo , 
«che questa or felicissima vostra Patria , 
già sono due .secoli, e quattordei anni 
trascorsi* fu sollevata dal .peso delle pila 
gravose miserie, e confortata .nelle an- 
gustie de’ pili temuti pericoli collo sbor- 
so di quel Sangue Miracoloso, .che tra- 
mandò in questa Chiesa l’ immagine ve- 
nerata dei Crocifisso ; da questo io deb- 
bo dirvi nuovamente redenti col .divino 
suo Sangue, in qua bnbeiis Redempiiq- 
nem .per Janguiaem ejut . E io primo 
luogo Rediuzione specialissima. 

Quando Gesò sparse sangue o nell’ 
Orto, o alla Colonna, o sopra il Cal- 
vario , operò , die* Davidde., la salute 
nel centro della terra : operami eft 
iute di in medio terra ; per mostrar , che 
ogni linea fu egualmente partecipe del 
beneficio . Non intese di redimere sola 
Gerusalemme , una Repubblica , una so- 
la Provincia ; mi il Mondo tutto, sen- 
za differenza veruna tra .Greci , e Giu- 
dei , tra Barbari, e .tra Romani . In 
quel Mir Rosso fecero fortunato nau- 
fragio tutte le colpe degli uomini. Po- 
terono allora le anime d’ ogni clima , 
e ponno nuche : al presente mondare i 

( a ) Exod. r j. » 4 - ( b ) Pf. 14$. 10. 


Aggiugnete, che qualsivoglia loderò- 
le azione viene a singolarizzarsi sopra al- 
tre simili dal riflesso alla lunghezza mag- 
giore del rempo , che »eIP effettuarla s’ 
impiega. Quindi «tupor non 6a, -se pre- 
tendevano nella . mercede d’ essere con- 
traddistinti dagli ultimi que’ primi , e di- 
ligenti operai del Vangelo, i quali suda- 
to a-èvano nella coltivazion della vigna 
per l’intera giornata > dove altri nel tra- 
vaglioso lavoro non s’ erano affaticati, 
■che per un’ ora . Anco Giacobbe pretese 
di porre io giusta considerazione di La- 
banno la serviti) prestatagli per Io cor- 
to non interrotto di quattro lustri . Tan- 
to ò «ero , che un’azione diviene pii) 
segnalata per ia lunghezza maggiore dèi 
tempo, io cui ai eseguisce. Rammenta- 
tevi , ciò supposto , che lo spargimento 
del Divin Sangue , che ne’ distretti di 
Ge-ósolima. servì alla Redenzione dell’ 
Universo, non durò lungo -tratto, non 
serie numerosa di giorni . Ma quando 
si trattò di redimere Padova dalle sue 
angustie, il Crocifisso amoroso non re- 
strinse al leonine di poche ore un be- 
neficio sì segnalato , un così stupendo 
prodigio, ma pel corso continuato di ben. 
quindici giorni, tramandò sempre peren- 
ne lo stillicidio prodigioso del sangue. 
E questa non volete eh’ io replichi una 
specialissima Redenzione? 

Ma dirò più , e dirò vero. Di -favo- 
re tanto stimabile non fu la vostra Pa- 
dova privilegiata dal Crocifisso in una 
sola occorrenza. Trattandosi della Re- 
denzione universale del Mondo , inte- 
resse di eterna importanza dal .Sommo 
Eterno Pontefice , fatto di si medesimo 
Vittima , e Sacerdote, col «primo ed 
u-ico Sacrificio del proprio Sangue vol- 
le ridurla ad effetto ; che perciò ebbe a 
dire l’Apostolo ( d ) : Cbrijlus afftjìtnt 
Pont ìf ex futurorum honorum imroivit fe- 
rnet in fan&M «terna Redemptione inven- 
ta . Ora ammirate rpure quella , che io 
pretendo, ma che voi già godete par- 

zia- 

( c ) Spi tf. 1. 7. '( d ) Hebr. p. iz. 
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del Sangue 
ojalissira* differenti . Se Criita vuol re- 
dimere il Mondo la f» un* volta , ft~ 
me/, f'met : Se vuol redimere Padova 
bob è pur uru volta concento . Se rin- 
nuova ti. prodigio in più giorni „ in più 
tempi, in più. anni , in più avvertita 
ora. per liberarla, dalle crudeltà- della 
fame , ora. dal timor della guerra , ora 
perchè schiava, non cada alla Tirannia 
del nemico , ora, perché non soccomba 
alla forza, di potentissima. Lega . Quan- 
ta volte i guerrieri minacciosi pericoli 
da quest? insegna di. sicurezza felicemen- 
te scampati ? Quante volte alle febbri, 
questo salutifero, Sangue fu. Medicina ?‘ 
Quante volte moribondi rifuggiti sotto 
qpesto. stendardo di vita dalla falce già 
già piombante di Morte?- Quante gl ’irft- 
mondi spiriti degli ossessi costretti a rin- 
tanarsi nel cupo Baratro dalla- virtù di 
quel. Sangue, che più del fuoco gl’ ab- 
brugia ? Ecco dunque- in ogni' perico- 
lo , in ogni calamità attento sempremai 
51. Crocifisso * redimere Padova da’ suoi 
malori , e redimerli colli virtù dei suo-. 
Sangue prodigiosissimo . Bramate ancor 
d’avvautaggio , Signori miei? Volete al- 
tre riprove di vosrra specialissima Re- 
denzione ? lo voglio darvene-. 

Ma fate pria riflessione alla serie lun- 
ghissima di qtie* secoli , che s’interpose- 
ro tra la_ colpa di Adamo, e la Passio- 
ne di Cristo . Era nel primo nostro Pro- 
genitore decaduta dalla grazia,.* felici» 
tà originale. P infelice umana, natura . 
Andava glorioso il- peccato, superbo i! 
Demanio , trionfatrice la Morte , vitto- 
riosi i nostri più imperversati nemici 
tppure , quanti passarono , e quanti se- 
coli prima, che a noi giugnesse la so- 
spirata Divina, liberazione r La- chiede- 
vano i Santi , la imploravano, i Profe- 
ti , e ili mondo tutto muove, a pietà, 
appresso sotto la barbara tirannia di Lu- 
cifero ; eppure la Redenzione si differì* 
va-, e. i Cieli, inflessibili sembravan- di 
bronzo , giacché bramava;! che. ad esau- 
dirci si rendessero fluidi : (■'*•) Rorate 
Cult d'fnper , Non così fece Iddio quan- 
do volli redimere I* Città vostra. Udi- 
te , fortunatissimi Cittadini , udite, quel 
che sapete,. quel che dac voi mille vol- 
te. udito , e. a voi milite volte- ridetto ,, 
a guisa dei Sol nascente ,, sempre- più 
grato, sempre più nuovo ,, ed ammira, 
bile comparisce.. 
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Così potenti , e così «iteti si; scale» 
nano contro l’ Italia più congiurati rit- 
mici , e formidabili assalitori , che ge- 
mono i vicini , tremano i lontani , di- 
sperano i deboli ,. portano tributo i po- 
tenti medesimi . Atterriti dal lampo di 
quell’ armato furore , non v’ha di loro 
chi non si arrenda ad ogni condizione 
di ossequio, più. che di lega , per iscan- 
sate- almeno il colpo del fulmine . La, 
sola Gloriosissima Repubblica Veneta,, 
e per te sola, o Padova, ha il vanto di 
non. temere - Ella è, che cinta per ogni 
parte dalle nimiche Potente , più di 
tutti- vede vicino il pericolo , e meno 
assai di tutti se ne spaventa . In te sì 
rompono, le furibonde procelle della Mar- 
ziale ferocia „ Pet te non si gloria, il Bar- 
baro. assalitore, per te- non mirt< con 
sopracciglio superbo le di lei risine , ma 
freme rabbioso ,. e > suo mal grado con- 
fessa, che. (A) tanto fit capir fi*r fide/ium- 
gloria , parve a mio proposito il dicesse 
Gregorio , quanta eh irraggia fune prte* 
tu graviora . L’ Oste nemica ti afflisse 
bene per l’apprensione del giogo , non 
per il peso : vedesti II lampo de’ fulmi- 
ni ma non ti ferirono i colpi : e clb» 
accadde , perchè il Sangue del tuo Cro- 
cifisso con prontezzadi specialissima Re- 
denzione , pria che giugnesse il danno ,. 
accorse a riparare.il pericolo. Conque- 
sto Sangue Miracoloso In te vldeti rin- 
novata la parziale riserba', di un popo- 
lo a Dio carissimo , dalia, spada siermi- 
natrice- d’ un Italico Egitto . Tu puro? 
Arca di Salute in un naufragio di San- 
gue . Tu pure Casa- fedele a Dio , e: 
favorita dal Cielo , nel Sangue del Mi- 
stico- Agnello te rubriche spiegasti delta 
ina immunità . Erit S'angnàt , ecco a> 
Voi rinnovato il singpiar privilegio >. 
Erti Sangui s Vòbis in Jignum in adì bus ,, 
in qui bus crii ir, nrc erit : in vobis plaga 
difpetdcm . .( e ), Temono pure assediate - 
li altre. Provincie , piangono desolate- 
altre Rcggie ; ma nella tua Repubblica ,, 
ove si annida.!» pace-, ove. domina la. 
Pietà, ove sostenuta solo scettro della. 
Giustizia ,. e fimebeggiata- da’ presidi 1 
della fedeltà , e del valore agl’ urti del- 
la barbarico forza» mai non si vidd* crol- 
lante- la, Religione , nem tris , . non erit' 
pUgn- difpndtm , Questa, Casa Regnante.' 
non- meno dalla bravura del generoso Lio- 
ne, che. dal Sangue dello svenato. Agnei- 

Toj 
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K» sempre averi la difesa Erit Sangui s so . Ma , a vera dira , se Cristo non ^ 

Vobit m tignai». M* te questo I cosi , di* violentato a spargere il Sangue dalla 
te dunque festevoli , •* affettuosi a quel barbarie de’ Manigoldi , fa per ò obbli* 
Crocifisso amoroso: H tdimifli nti.in San goto a versarlo dal comando del Geni* 
gt>mi tuo ex ornai Tri iu , & lingua , €r tote . Disse perciò 1’ Appostolo., che 
pagalo, & Maritai', Ammirate dunque in moti. Cristo , per ubbidite al’ precetto t 
quel Sangue una. Redenzione non gene* ( c ) $*8*/ ubidirai afque ad mortene : 
sale per tutti , ma. per Voi soli i noo anzi che una ubbidienza cosi, penosi 
brieve ,• ma diuturna , non unica , ma dalla porzione interior sensitiva d’ un 
replicata, non di/ferita,, ma pronta, noa Uomo Dio non poteva eseguirsi , che 
dopo il danno, ma. nel pericolo, chi | con ribrezzo d’orrore, e con desio dà 
quanto a dire, una distinta , parziale, dispensai onde da lui usci quella sup- 
specialissima Redenzione. plica al pietosissimo Divin Padre: (d.) 

Or non perdasi tempo a persuadere Transfer. calictm, itlum a me. Ella bri* 
qtunt’eser debbi verso dal Salvadore mò di ncu ispargerc il Sangue; di non 
parziale altresì.,-* distinta la vostra cor- morire . Transfer cali ceno ijlum a me . 
rispondenza. L’indole generosa., la no* Ma poi quando- si tratta di spargar Sab- 
bile ingenuità del vostro, inimo, solchi gue Miracoloso per la Redenzione di 
rifletta ala grandetta del beneficio, I Padova, il Calice non si allontana, ma 
eià impegnata alla soddisfazione del da- si ricolma ; non. si sparge, eoo -ritrosi* 
bito. Dirò solo, che, giusta I’ opinion di genio, ma con affluenza di amore-;, 
del Filosofo , la Sede propria, del San- noo si porgono suppliche per non ver- 
one è il Cuore , concavo per ricever- sarlo , ma non cessano gli stupori por 

lo, e solido per conservi rio . Negl’ si- tanto versarne ; si sparge non per ubi 

tri casi vanererò la decisione , ma. al bidierua, ma unicamente per liberali ti, 
mio proposito , h. ineluttabile la certex per inclinazione, per genio. Che. ae si. 
zi. La viva grana , di cui va tuttavia sparge non dalla viva Carne , ma da. 
rubicondo il cuore , da cui sgorgò , im- scolpita Immagine di uu Crocifisso, oh.? 
porpora, ed intronizza qu*l Divio Sai- quanto adunque, quinto più liberile è- 
gue per Re de’ Cuori . Egli, che vi ha con voi , se per tornare a donarvi ili 
rodanti con Redenzioue. speziale, in voi suo Sangue studia la prodigiosa fine/» 
pretende speciale, la residenza , e questa di sopravvivere nella- sua Immagine,, 
i, ii Cuore : (a) Cor t(\ propria»! do ri. ci- aocor che morta , l’amore., di Cristo.; 

Ham Sanguiniti Ditelo adunque per os- per lo. che con gran, ragione possimi rc- 

pizio. a Gesù, noo per covile a Sa»- plica re di questo miracoloso Sudore ciìv, 

na : sia. centro di amor Divino, rv>a di che del Sangue svenato dicea Agostina: 
terrena : noo gli si maghi il Domicilio (e) Chrifìi Sanguis amore prò nobir fu. 
più grato; altramente troppo avara. sa- fui rjì _ La condizione però per la; li- 
tebbe la gratitudine verio , un Sangue , btralità d’un beneficio , la più pregic- 
ele si profuse per voi con Redenzione vote si fc,.cbe questo si conferisca sema, 
non sola speciaiissUna , ma liberalissima proprio . interesse ; coaciosiacbì preten- 
aacora . dere -corrispondenza- al favare , non b 

b qui, io non intenda giàdireche, il favorita con liberalità, ma trafficar eoo 
Salvadore dell’ Universo liberale non ics usura . Che il Re di Tiro mandasse a 
ae oelip Redenzione di tuuo il genere u Stlomone io regalo, c legni di Cedro, 
meno . Nacque ancor’ ella, dal clefnen- ed Artefici per lavorarlo, fu tratto cor- 
lissinvo suo svisceratissimo Amore . F,u tese si ; ma ricevendo- in, contraccam- 
aagrificato al Padre, ma perche volle . b'to,..e annona, di grani, e ampliazione 
dilatasti h, quia ipfe voltili (è). Se era di Domini, non. pptea già dirsi libera* 
assoluta necessità il suo. patire , non si lissimo Anche gli antichi Romani era- 
satebbe goduto premio di Redenzione , no prodighi, non che liberali del proprio 
perche, stato non vi* sarebbe, inerito nel sangue a. favor della. Patria ; ma pre- 
z'kìccmo. Fu amore del Crocifisso il re, tendendo. in rimerito scolpita la immoc- 
•dimtrci, perche potei non - redimerci., talità del loro nome, veniva ad essere 
« redimere -ci potei senz’ esser Croci fis- una. liberalità , minorata dall’interesse. 

r* • Ot, 

(f a ) Arift. Phf- ( b > E f ai ‘ SI* 9- ( « ) Philip. %, 9 , 

( d ) Mate, iq &.(,>•<), 
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dii Sangtte 
Or lo *i confetto , Uditori , che P Umi- 
liato Signore nella Redenzione plenaria 
di rutto il genere umano fa liberale , 
egli è vero ; ma pure non isborsò tan- 
to Sangue senza interesse grandioso , ben- 
ché interesse d’ onore . Sapea ben’ egli 
cbe sol la Croce dovea servirli di sca- 
la per s rmont are all’ auge di quel gran 
Nome ad ogni g andez a terribile , e so- 

f tra ogni Nome adorabile: e questo premio 
o manifestò if grand’ Apostolo: (*)<Wc- 
ditns ufi far ad morttm, mortati autem Cm- 
tis ,- prepttr quoti G Dtut exalt -vii illum 
G donevit itti Nomn quod eftfuptr ornile 
Home» . sapea ben egli cbe la Passione 
tra la porta del merito, per cui entrar 
gli convenne al Tempio immortai del- 
la gloria ; ed egli stesso lo confessò do- 
po il suo risorgimento a’DiscepoH:(£)/Ve;*- 
nt bitc opre tute pati Cbrijìum , Ór in 
intrare in gtoriam fu am ) Fu liberale a- 
dunque la Redenzione , ma Cristo non 
perdette di mira il trionfo del glorioso 
suo Nome, e l'immensità dell’immor- 
tale godimento (r). Propefieo fibi gau- 
dio , fufttnuit Cruenti . Or vaglia qui- 
vi la verità , e viva pur la tua sorte , 

' « felicissima Padova. Non era in te sta- 
bilita l’adorazione del suo Nome, non 
era in re trionfante la gloria della sua 
Fede, quando coll’effusione di tal San- 
gue ri riscattò ? Eh, fin d* allora, emol- 
to prima d’ allora ammirar si potevano 
i- Cuori de’ tool Anteneti- per vivi Tem- 
pli del vero Iddio; giucche basi , e co- 
lonne 41 Eroica costanza; Archi subli- 
mi di elevatissimi ingegni, argento, ed 
oro di chiara sapienza , e di splendida 
magnanimità , Are di fèrvida divozione, 
Collossi di dignità eminentissima , simu- 
lacri eccelsi di gloria fin d 5 alior gK 
adornavano . Posseduta dal cuore de’ 
Cittadini, anche nel seno, e nel cuore 
della Città' era dominante la Relig i aiie- r 
• sua Reggia era, tra gl’ altri molti, e 
cospicui , quel magnifico Tempio , Ta- 
lamo della Serafica Santità , Trono dei 
Divino onore , Arca delle grazie piò. 
prodigiose che spanda benigno il Cielo 1 ,. 
Teatro delle più splendide maravigli* , 
che miri attonito il Mondo . Qual' al- 
tro adunque interesse-, che fosse suo , 
potè allora obbligare- un Dio all’ effù 1 
afone del Sangue , se non il genio libe- 
ralissimo di vedere questa Città sua fie 
«tele nello stato felice di essere nuovo- 
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niente redenta f Volle redimer Padove , 
non per altro interesse , cbe di redr- 
merla . 

Un’altra riflessione , e finisco . E’ 
massima molto plausibile di Seneca , 
che siccome il grato cliente mai non 
debbe dimenticarsi del beneficio, così il 
benefattor liberale, compartito che l’ab- 
bia, mai più non debba ripeterlo (<f): 
Jlatim dtbet oblrvifci dati . Ora senza 
ritenere una stilla , tutte lo sparse , è 
vero , e lo donò all’ Universo l’ inestl- 
mabil tesoro del Sangue suo , liberalis- 
simo il Redentore : ma siccome nella 
Passione lo spatse , così nel risorgimen- 
to lo riassunse , almeno nella maggior 
sua integrità , e convenevole a tutti gli 
uffici del redivivo suo Corpo : fri in- 
comparabile i| donativo", ma ritolto 
da quell’ ingrata tetra , a cui fu dona- 
to . Di questo preziosissimo dono si dee 
assolutamente , senza verun riserbo af- 
fermarsi cbe il Benefattor Liberale fta- 
niti , ftatim obi'rtut cft dati . Non sola- 
mente donò nel Sangue la Redenzione 
ma volle, cha accolto fosse da’ miei Re- 
ligiosissimi Padri , per fare solenne rinun- 
cia , e donativo perpetuo di quel vita- 
le deposito , Sagratissimo Pegno , t Re- 
liquia Divina, la quale però , e ne’ se* 
coli già decorsi, e in quelli che in av- 
venire decorreranno , neppure le fauci 
ingorde dei tempo , benché divoratrici 
di un Monito , ardiranno- distruggerla 
Ora si può commendare Benefatore più 
generoso , più liberale , più benevolo f 
Eh-, cbe al riflesso di un donativo cosi- 
geniale, e senza alcun obbligo, così di- 
sinteressato , e senza altun premio , co- 
si durevole e senza alcuna ripetizione », 
co itenermi non posso , ch’io non ripeta : 
o fsrninata felicissima Padova !• Dovrei 
dirti , e commendarti , loto, per un nuo- 
vo Areopago dtl Mondò , Augusto Tem- 
pio della Sapienza , fido Asilo dell* virtù, 
sbratto invidiabile dell* medesima Reli- 
gione . Ma perdonatemi pure, se ancora- 
agli antichissimi pregi della tua nobiltà ,, 
al grido chiarissimo della tua fama, al- 
la fertile ampiezza de’ tuoi- Territori ,, 
alla deliziosa salubrità- del tuo Clima ,, 
alia mirabile architettura dalle tue Fab- 
briche, io non inarco il ciglio . e non: 
sospendo Io* sguardo , come a Teatri ,, 
che sono a- tutti spettacoli di meravi- 
glia:. Perdona pure,. solo sfuggo coni- 


^5.); Philip' fc ( b ) line, z+i zC ((ir), tìebrjnr, tn. & { d') Tinte, de b.titf,. 
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«echio ciò, ch< dell’ occhio l. 1’ iocan- la Misericordie : eppena. v’ò attributo- 
io, voglio dire ,.U- più ..che. regia , s ben., divino . che non, facesse nella, grand’ 
chi Monastica magnificenza- d’ altra Ba- Opera U sua ben maestosa, comparsa . 
silica, le di cui fondamenta, se.non ge- Ma se, poi si considera per quella par- 
tirono al peso di mole immensa io non. te, che v’ ebbero, le,creature , (oh buon, 
co come non brillano alla vaghezza, ed. Gesù!') da quante, ombre funeste de’' 
al pregio de’ sostenuti Tesori : più, che nostri nuli l’immagine delle vostra bon* 
accia la dissi , se vi ricevono oltraggio, tl. si compose !; Carnefici crudeli , che. 
dal piede quelle pietre medesime che anv- con empietà laceravano 1 * innocenza ». 
ty.sco.qo d' incoronate all’ altre Regie la. Turbe. sfacciate, che con derisioni scher- 
fronte. Eb , che a. splendori di cale, e : ni vano- li Maestà; temerari ladroni , che 
tanta grandezza, non reggendo, le. debo- con empio sacrilegio, bestemmiavano la. 
li mje pupille, forz’ è che palpitanti si potenza. V.’ era la mansuetudine. dell’’ 
abbassino . Ma quivi pure , ‘ pur quivi Agnello, che. si offeriva ». ma. ancora la, 

«gl Tugurio più, umilo. de’ tuoi bervi ctudeltà delle, fiere che lo sbranavano , , 
rivengo argomenti di tue più eccelse era purissimo iL Sangue che, sgorgava , 

e più magnifiche lodi . Sì si da’ Set* ma. troppo barbari , c disumani, que’ 
vi di Maria. Addolorata sei rivestita manigoldi che lo spargevano: ed oh, 

«olla Porpora stessa del Divin Re de’ cosa, d’orrore , nel tempo stessa, che ce* 
dolori, c cosi benemerita tra le. Città, lebravast.il Sacrificio cruento- per can- 
ti potresti vantare d’ogni Qui. la Rei- celiare, le colpe di tutti gl’ uomini , gl’ 
na , e seoz’ adularti uo’Ambrogio Tarn- uomini commettevano, la massima delle. 

btntmtrita Regina , di. Te direb- colpe, cb’l il Deicidio; onde, la lutino» 
be ciù che gii della Chiesa , Tamijuam sa. Tragedia , qual per riguardo alla., 
benemerita Regina Cbrifti fanguinc. et- Vittima paziente era infinitamente per- 
rtnjtur (*). fetta , in, riguardo a’ Carnefici attori: 

Al tuo divin Redentore debbi.. lai glo* ft».. infinitamente, sacrilega: perciò, disse., 

.ita , e però ti- rammenta , che i coro- cq bello. spirito ; A8io difflicuit , Raf- 
nati Seniori del Paradiso,, imporporata, fi» grata- fri t . 

la stola nel. sangue, dell’ immacolato A» Non cosi gii , non cosi nella- nuova- 
gnello ( ó ) , adoravtxant vivmtrm , in Redenzione di Padova , e nella, spargi- 
f acuta /.teutorum. Lungi dunque da Voi mento di. questo prodigiosissima Sangue . . 
l’ idolatrie profane , lungi 11 affetto da Qui trionfa P amore di un Dio; ma t 
transitorie, ricchezze », lungi , l’amore a senza odioso- corteggio de’ sacrilegi de- 
passeggiere, beltà ; adorati vivenitnx. im. gli Uomini ; Redenzione sanguinosa , ma , 
f acuta frtulorum . A|Ja grandetta del senza barbarie ; Tragedia d’ un Patibo-, 
beneficio corrisponda la memoria più vi- lo, ma spettacolo di delizia , agl’ occhi 
va, il culto più assiduo , l'.adora-ion più del Paradiso . Qui non urla la rabbia : 
costante.: sdogai* viytnitm.it /acuta/** alta tumulti di, ogni melodia piu! soavi- 
futirum . la Compunzione non-.s’ indura la . per» 

fidia, si. disfa in lagrime 4’ ogni ambra» 
SEC.QNflA’, PARTE. sia più dolerla tenerezza : non si divi- 

don le spoglie , ancor, che lacere, la mi- 
Per piu conoscere, la vostra, feliciti , lirare. ingordigia ; a gara a gara le. più 
td insieme l’amare di Cristo- verse , di superbe offre in dono la comune splen- 
Voi , aggiungasi finalmente che la Re- didrzza. Qui sparg? Sangue Gesù non, 
deozione di questo Swgue fu perfettis- imprecato, da’ miscredenti , non calpe- 
suna In guisa , che ai eseguirla non . v*. stato d<g|’ empi , non conculcato da 
intervenne o reato , o ; mperfezione yeru- manigoldi; ma con venerazione di Mae? 
na . La generale del Mondo per parte dei srl accolto .da’ Sacerdoti, ma con Tre* 

Padre Eterno, e del Divino. Figliuolo , . ni di, divoriono. visitato dagli .stranieri , 
non v’ha dubbio che andò fregiata da un con solennità di pompa adorato da’ spet- 
cumylo d'indicibili perfezioni . So v r ’ latori. Ecco dunque come la redenzio* 
esaltata la Misericordia, senza derogate ne di: Padova ..Trofeo non delta colpa 
al, diritti della Giustizia , . soddisfatta la ancora ma sol. della Santità , fuRedeo* 
Ginstizi» s col, «tonfo più decoroso, del- zion perfettissima . 

Ma 

(a) Stri». 1 7 , in P/alnt. i ( b )Afioc. 4 io*. 
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*Ma questa sapete voi « che 'v’obbli- 
gbi , «miei Signori ? .all’ -«quitto della 
Perfezione Cristiana , all’esempio di o- 
gni più perfètta virtù . Altramente, che 
ne. direbbono della voetra i’ altre Città , 
quando beneficata dal Crocifisso conRe- 
denzioae s) perfetta , rinnuovass’ ella col- 
le colpe più enormi al Benefattore la 
Passione ( • )f -fittane , -direbbono , 
•Haccme ifl XJrit perfetti decerti ! questa 
adunque è fa «Città prediletta , e poi la 
«Città più ingrara ? -Deh , nò : sia cala- 
mita dell’ amor vostro il Sangue dell’a- 
■ more di Dio . Egli che >v’ ha nuova 
niente redenti dall’altrui offese, riguar- 
di dal nuovamente offendere il Redento 
re : E^ii deposito non meno , -che pre- 
ludio di eterna -vita, vi tenga lungi d» 
ogni tea 'operazione di Morte: Vivi fi 
realmente, o inclita Padova ; e sempre 
gloriosa Repubblica . vivi -a grandi -Im- 
prese per Dio : Tu che con favor cosi 
grande sei privilegiara da Dio . Quel 
Sangue, quanto a’ tuoi Campioni pro- 
■pizio , -altrettanto a’ tuoi Nemici fune- 
■sto , egli ì lingua , egli è Tromba del 


Miracólojo • il 5 1 ' 

•tuo Redentore éhe alla smt Hedenzion* 
■coraggiosamente t’ invita t Ipfe 
come ‘bene a proposito-Grtgorio il Gran* 
de ( £ ) ìpft -tram Sangui/ Rrdempna. 
nis e l amar Reiemptutis ejt . Incoraggi ra 
da questo Sangue , va pure animosa, 
come tu vai, ad assalire que’ Nemici-, 
che più aon ardiranno assalirti . Sotto 
quel regio Vessillo guerreggi» per la tua 
-Fede, (ed oh qual causa più giusta / •) 
per la tua Fede guerreggia , e per la 
gloria di Cristo , Di tuo valore sari 
Tromba la Fama , Teatro il Mondo , 
spettatrici le Angeliche Podestà , Con- 
dotnere il Dio degl’ Eserciti , Premio 
la Eternità delia Gloria. v Va dunque fé* 
l' ce dove la congHintura t’ invita -, hi 
Virtù ti promette, la gloria ti ebranja . 
Mentr’ io , quantunque molro desideri , 
ed altro non -posso , con quel Sangue 
-ti benedico , ti precorro con voti , e 
con auguri felici: Vive ( e ) , dico « 
Te ciò che a Gerosolima prediletta dis- 
se 1 Altissimo : Vive in Sanguine tuo -, 
in Sanguine tuo Vive Gre. 


( b) V.Grfg. in fept. P/nlm.ptnìt. c( «•)£«»;£. 10.* 




R A- 


Digitized by Google 


IJ1' 

ragionamento 

INTORNO AL PATROCINIO 
DELLA 

BEATISSIMA VERGINE 

A FAVOR DI VENEZIA 

DEL MOLTO REVERENDO PADRE 

FRANCESCO ANTONIO 

DI FERRARA, 

Minore (Riservante della Provincia di Bologna . 


Super omnem glori» m proieBio . Isai* cap. 4 . 


Lia è pure una Leila in- 
vidiabil Fortuna quella 
de’ Principi , Io avere , 
e per sicurezza della prò 
pia ior gloria , e pe 'I 
vantaggio de’ Ior Sud- 
diti , e per difesa del 
lor Principato nelle sinistre quotidiane 
vicende impegnata la protezione del Cie- 
lo : Super omnem gloriam prnttBio . 
Quanto però è piò possente l’ Eroe ce- 
leste che interessato vegli alla lor prote- 
zione, tanto piò sarà questa assicurata, 
che non mai resteranno deluse co’ Voti 
le loro premure . Se ella è co>l , ascol- 
tatori miei umanissimi , meco , seco 
Voi mi rallegro di vosrra incomparabi- 
le felicitale , in possedere il Patrocinio 
della Vergine e Madre di D,e . Felici 
tà , che eoo particolare distinto carat- 
tere vi contradistingue ancora fra tut- 
te le altre piò gloriose Njzinni per la 
piò diletta , perchè tra tutte la piò os- 
sequiosa , e divota della g a.i Regina 
de’ Cieli. E vaglia il vero. Abbia pu- 
re la Francia un Luigi ; l’ Ibernìa un 
Patrizio, I’ I ìghilterra un Odoardo , 1* 
Ungheria un Stefano, la Polonia un Ca- 
liamo, (a Spagna un Giacopo, e Roma 





uo Pietro ; ma abbia Venezia, e tutto 
il Serenissimo suo Dominio la gran Ma- 
dre di Dio . Questa sì , questa è vostra 
gloria, e tanto maggiore, quanto sen- 
za compaiazione a cuna è di ogni al- 
tro Santo maggiore la grandezza di Ma- 
ria santissima: Munir Dei, il conferma 
il Damasceno , Maini Dei , & Seruo- 
rum Dei infi a itum e fi diferimen . Ma 
evvi forse tra Voi chi dubiti, non avere 
accettata la gran Vergine di questa illu- 
stre antichissima Cittade , e di tutto que- 
sto Serenìssimo Domìnio il Patrocinio ? 

Ah, nò , nò , non cada , di grazia , si- 
mile sospetto nelle vostre menti , poiché 
Ella stessa elesse sino da! nascimento Ve- 
nezia per sua Cittade , per suoi Figli 
cotesto Popolo, e per sut parziale di- 
fesa questo Governo, per fare al Mon- 
do tutto conoscere , che Ella ne vole- 
va anche conservare sino al fina de 
S.’coli la Protezione ; onde a ragio- 
ne questa Città , non meno che gli a- 
mo. osissimi suoi Cittadini dir potessero 
colle voci del Profeta Isaia: Super 0 ni- 
nem glori., m prueB,» , SI , il popolo mio 
dilettissimo di Venezia, Voi, Voi solo 
siete fra tutte le Nazioni il piò fortu- 
nato, perchè Voi solo fra tutte le Gen- 
ti 
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ti coli particolare distinta amorosa in- doti Coloro eh* a qualche ^ran^fine 
ciinationc trascelse la Vergine , eleg- prescelse ; dunque lo scorgere in alcuno 
gendo Voi per suo Popolo , e questa abilità, di gran doni , è argomento evi- 
Dominante per sua Cittade : se Voi con dente, per provare che Iddio a qnaU 
singolarissima esemplar divozione elegge- che grand’opra l’ elesse t siccome la 
ste Maria per Madre, Ella elesse altre- naturale. fivonomia riconosce la Maestà 
sì Voi per suoi Figli . Quindi , per fa- del carattere nell’ altrui Volto per se- 
re in questo giorno applauso alle vostre gno di -ou’ Anima già destinerà a non 
incompatabilli glorie ; ed «Ile .comuni ordinarie azioni , ed a grandi coman- 
vostre felicità, ed anche per via più di; così dagl’ insoliti fregi di una Cit- 
con ciò accrescere stimolo alla già im- tà oltre il volgare costume nobilitata, 
pegnata vostra divozione , vi dimosrre- fa d’ uopo i! àdurre , che la Divina 
rò i motivi ch’ebbe la Vergine di eleg- Previdenza a qualche sublime inten- 
der Venezia per sua Cittade; le fono zinne la scelse /perchè di ordinario nella 
ne che può con ragione promettersi Ve- disposizione de’ tuoi imperscrutabili mez- 
nezia, per esser stata dalla Vergine elet- zi fa per lo più risplendere il disegno di 
u , e la gratitudine finalmente che deb- qualche gran fine': Ita praparat , cy dif- 
ba avene Venezia alla gran Vergine . che /*•»<>„ ut ad id , ad juod tiigunrur , tu-, 
1’ elesse. Gratitudine, -la quale visus an- vtniantm idonei,. 
che di continuo animata dallo esemplo di Stabilita pertanto questa incontrasta- 
questo Eccelso , .* sempre mai Augusto bile veritad- : passo ora a censi derare 
Senato. in estasi di meraviglia i gloriosi prin- 

cipi di questa sempre mai illustre rag- 
PRIMA -PART dE.. guardevol Metropoli , alla amorosa idea 

riflettendo che per essa ebbe I’ Altissi- 

S lccome ('Eterno Creatore Iddio con trio, il quale l’arricchì di tutte quelle 
saggio , soave consiglio ogni cosasi singolari ammirabili prerogative , onde 
tuo fine indirizza ; cosi quelli che .Egli innamorar potessero i| Cuore deila Ver- 
a grandi opre elesse, e condoni, e con Rine, sicché elegger la dovesse -per sua 
doti non dissomiglievoli alla grandezza Cittade . Venne questa alla luce del 
dello impiego, al quale volontariamente Mondo, al riferire di tutti li Storici , 
gli elesse, ed anticipitamenttjditpose ar- nel giorno appunto nel quele Iddio , 
ricchiace , come da suo pa i avvertì J’An- per redimere le An rae nostri dalla an- 
gelico Dottor San Tommaso : iìlui . yxor tica deplorabile schiavitù del Demonio 
ad aliquid e/egit , ita preparai, (Sr drf- assunse coceste nostre mortali spoglienei 
pooit , ut ad id , ad quid ehguruar , in- Seti deila Vergine ; ed ebbe princìpio 
veniantur idonei. Quindi ue siegue , -che coretto sempre mai libero invidiabti 
ad ogni gtande elezione, qual previa ; Governo, allorché incominciò a respi ra- 
e saggia disposizione ; d’ ordinario pre- re la libertà di tutta l Umana Redeu- 
cede una gran pienezza di doni ; nè ta N.uura : Anzi in questo medesi- 
ciò solamente ti vede avverarsi degli Uo- m <> giorno, al dire del gran Padre Ago- 
mini , ma eziandio de’ luoghi , «Por- stino , ebbe principio colla Creazione d* 
chè sono stati da Dio trascesi ad opre Adamo il genere Umano , onde cose 
di «ingoiar meraviglia . E che ciò ne convenevi le era che da sì M ei prànci- 
sia il vero, facciamci a considerare la pi ne prendeste la Vergine la Proterio- 
prediletta Gerusaleme , Città già elet- ne , eleggendo Voi per suo Pqpolo , que- 
ta , per stabilirvi per unti Secoli ’l suo *t* Dominante per sua Città. E vaglia 
Tempio ; il Tempio per propiziatorio il vero. 

di sua clemenza : ed il Propiziatorio In tutte le altre opere Iddio parlò da 
per soglio del suo Divino adorabilissima Monarca , e dispose di tutte le cose 
nome : quindi 1’ adornò colla fama di con assoluto comando : hfe digit , O- 
P'ù segnalate Vittorie , colla ricchezza f a &* /n'ir , solo nella Creazioue dell* 
d’ innumerevoli suppellettili, ed intmrn- Uomo, al dire di Tertulliano . con pro- 
se spoglie, e colla preziosità finalmen- fondo -ncompreusibil Mistero chiamò, 
te delle ragguardevoli miniere di Offi? f per così dire, a consiglio le altre per- 
de’ Legni di Setthiin . Ciò pertanto sup. sone Divine , e con un Faeiammt tomi- 
posto , mi sia permesso .che io così ar- »«*• “d imagmem , £? fimilitmaiaem no- 
gementi • Sa Iddio àfttcthisce con gran ft T » m fa decretata la formazione di que- 
rcine L D v.. y ita 
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sta Dividi Immagine , 
bensì tutu e tre le Divine persone , 
mi tu queste un solo intendere , un 
sol volere, un solo (stessissimo sspere. 
Ah, mi sii pure decito il dirlo senza 
taccia .d' empietà , che, per esser nati 
anche -Venezia in questo medesimo gior- 
no , le fosse instillata fino dal nascere 
la bella Idea di reggere co’ molti , tra 
molti essendovi una sol Mente Pubbli- 
ca , ed un so! Cuore che zeli il Pubbli- 
co bene: Ad Essa pure sembra tosse sug- 
gerito il bel pensare ai -dire pensando , 
di parlare facendo in tutte le sue sem- 
pre mai giuste , ed ammirevoli azioni. 
Sicché, distinta avendola 1’ Altissimo , 
col dare a’ suoi Natali un sì felicissimo 
giorno, fosse ciò un profondo Mistero 
di consegrare in essa l’Aristocrazia, e 
canonizzare le sue Leggi per sante . In 
«desto giorno pu-e , .al .dire del citato 
Tertulliano, morì sulla Croce il Divi» 
Redentore , onde sembra avverarsi in fa- 
vore di questa Serenissima Repubblica, 
ciò che nella sua Misteriosa Apocalisse 
registrò nellTsoia di Patmos il preuilet 
to Discepolo Giovanni , la bella con- 
nessione , cioè , di .un’ Agnello che muo 
re, « di un Leone xha viziasi, ed apre 
uo Libro; significare volendo ," a mio 
ccedare , una sì misteriosa visione la 
inviolabile durazion» di vostra libertà , 
nata in un -giorno di Redenzione: e se 
il Redentore morendo accagionò uni ter- 
ribile Ccclissi al .Sola ; .così , nascendo 
Venezia, minaccò, e poscia apporrò Ec- 
clisti alla Luna, cioè, al Tirannico Ot- 
tomano Impeio. 

Or se l’-osser mira Venezia nel giorno 
(tesso nel quale fu creato Adamo , ed il 
Redentore morì , sembra fosse un’amoro- 
so diseguo della Divina Provvidenza, la 
quale con occhio parziale .la riguardas- 
se , e per consacrare colle sue Leggi di 
Governo , e per dimostrate la sublimità 
degli impieghi .a’ quali la destinava ; 
molto piu poi sembrerà , che nata ei- 
semto in quel medesimo felicissimo gior- 
no nel quale il Divio Verbo s’ incarnò 
c II Vergine il concepì , debba estere 
alla Vergine un possente morivo -di ri- 
guardarla coll’occhio piò particolare del 
Materno amoroso suo Cuore , eleggendo- 
la per sua Cittadc . Ed Jq .vero , dì 
che impegno .non dovrà essere a Maria 
di sua piò parzial Protezione l’ essere na- 
ta Venezia in -un giorno sì proprio 
Alia site glorie, ed alle sue grattai Che 
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intervenendovi Marta -eia falla in questo giorno Madre 
di Dio , e .Venezia cominci a nascer 
bambina , dica Maria , che il deve , eoa-, 
sperandola Figlia -di «ua assistenza , « 
Protezione; £40 badie geniti te. Che bei 
riguirdo pertanto passa tra Venezia, a 
la Vergine! .Tale, che debbe dirsi di 
Madre, e Figlia, e tanco piò di Ma- 
dre, e Figlia, quanto che Ja pietà istil- 
latavi da’ vostri Progenitori volle di- 
chiararla Madre, ih principale Padrona, 
e Protttrice di questa Citta eleggendo- 
la , sicché dir potesse anch’ ella eoo di- 
mostrazioni -di. vicendevole affetto: Egc. 

■ ha ite tieet «e. 

Mi sapreste mai dire, Ascoltatori miei 
Umaniss mi, la cagione , onde Iddio fra 
• ante oltre Tigguardevoli Nazioni eleg- 
gesse per -oggetto parziale del suo Divi- 
no Amore la sola stirpe dì Àbramo- , 
dalli quale volle Egli stesso secondo ' 1’ 
Umana generazione discendere ì . Por- 
riattici nel .Deutetcnoniio , e ne rinveni- 
terno ben tosto il motivo. Tu mi. ado- 
ri , o Israel lo , cosi registra il Sacro Te- 
sto,. Tu mi adori , -o Israeli» colla fra-, 
granza degl’odort , colla preziosità del- 
le Vittime , -e -colla Santità degli Oio*. 
causti ; Tu in -sommami .eleggesti fri. 
tutti li .Dei , e con -ragione mi scono- 
scesti pe ’l tuo Creatore , per il tuo Id» 
-dio: è -ben cosa convenevole che ancor 
io ti elegga fra turi’ i Popoli, pe’i piò 
diletto , e da me con dimostrazioni di 
parziale amore distinto: v/e- 

gi/lt badie , ut fit libi Verni , O Detti e/e- 

gii ti badie , ut 'fu ei Pofului . Non al- 
. trimente appunto debbe dirsi di t-Vene- 
zia , e di Voi suoi Illustri Cittadini , 
poiché allora quando eleggeste Voi Ma- 
ria per Madre aveva già eletta la Ver- 
gine Venezia per sua Cittade , -.« Voi 
per suoi Figli , potendomi qui. a ragio- 
ne valermi della bella espressione del 
Santo Abbate Bernardo, elgna/cit Virge 

diligente e fe . 

Ed in stero , sin da principio 'Ella vi , 
.scelse, perchè già ne previde -.anticipa- 
.temente gli effetti, ed affetti; Jet» vl- 
detét , si può bene con tagione asserir- 
lo, f*m -videral •ffiSum , Previdde quel 
tenero confidenziale Amore , che verso 
Lei doveva -ossequiosamente -ardervi- nel 
Seno ; la Religione vostra sempre mai 
pee .tutto .amorevole , onde dovevate 
con Pubblica .Reale Jttunincenza innal- 
zare a di Lei onore. in questa vostri 
Augusta Metropoli piò Templi ; in bra- 
ma 
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ma vostra cotanto laudevole di ateo- Tèmpio ; ma volle fosse di se stesso un* 
glie fi» fra questo vostro invidiabil- re- similissima Immagine* Eaciamui bommtm 
cinto , allora quando, fra le innumere- ad imagintm & fimilitvdintm nofiram s 
voli ptede di Cosrantinopoili già soggio- Scelse Davidde alla sublimità della Pro* 
gato dalle vostre Armi gloriose , nulla feria , ed all’ eminenza del Trono, ma 
prezzaste di più preziosa, che una di non per altro, se non per essere unifor- 
Lei adorabi! Immagine da Evangelica me al suo Divio Cuore: Imvmi David 
Mano dipinta; dagl’ incend; di Candiav ficutdum ttr menai . Privilegiò perline 
più,, e più volte col' vostro generoso- i Giusti col suo Nome ; coll’ Aposto» 
sangue estinti, nuli’ altro,, che un mi- Iato- i Discepoli, e colla Beatitudine i 
racoloso di lei Ritratto v’ingegna«te in- Santi; ma a- tutti- diede, come per pegno 
votare dalle Barbare miai . Quindi pre- il proprio- suo Cuore ; quasi Divinizzati- 
mi ère. dovendo h Vergine dimosrrazo- doli: Ego- dini: dii efitt , , Cr Filli ta- 
si cotanto vivissime de! vostro divoto nifi ornati: e perciò impose loro 1’ uni- 
affetto , non puote a meno di obbligar- formarsi nella perfezione al Divino suo 
vi 1’, autorevole suo Patrocinio , e diro Padre : Efitit perfeRi fieni Pater vejkr 
co’ sentimenti all’ elezione d’ Israello Caltflii perfetta efi : quindi ia esso tras- 
noti punto dissomiglievoli ; Tu mi do- formati coll! ineffabile, impressione del 
ni, o Venezia, te stessa dichiarandomi Divino suo raggio,- puote. con ragiono 
co* Voti dei tuo cuore per tua- Regina ; esclamare l’Apostolo: Similes Et tri * 

Tu assai più stimi la mie immaginine’ mar, (fata videbimut eum ficuù efi. 
tuoi combattimenti , di qualunque altra Su questa simpatica attrattiva pertan- 
preziosa preda , e di tue Vittorie to la base fondando dei mio ragiona- 
più nobile Trionfo : Tu , per finir— mento , conchiudo ciò che nel'primo 
la, .con tale, e tanta tenerezza mi a- punto proposi ; cioè, che la Vergine 
dori , che già veggo in ogni Alma im- elesse Venezia per sua Città , perchè in 
presso.il mio ossequio, ed inogniCuo- questa* rimirò delineati dalla Sovrana Di- 
re il mio nome ; cosà per corrisponde- vina Provvidenza, di sè medesima- più 
re a questo tuo distinto Amore, se ru> che. chiari riscontri Nè qui- intendo ad- 
wi eleggesti in Signora ; io te eleggo per durre per prova l’ essere stabilita- sopta* 
mia Cùtade , e questi si generosi Citta- l’instabilità dell’ Aeque la vostra- co- 
dini per miei Figli; Miriam eltgifti ,, stanza, non piccolo contrassegno di quel- 
( mi sia pur lecito il dirla) Miriam eli- la- che fu già firmata sull’ onde: Et 
gifii , «t pi liti Domita , G? Maria tir- Juptr Maria fondavi!' eam , > Neppuc 
gjt tr t ut fit ti Pipu/ut . Ed oh , amo- dall’ èsser nate le vostre glorie postume 
rose gare dr vicendevoli affettuose dimo- alle mine- d' Italia , pur troppo di- 
strazioni, le quali impegnano, la Vergi- strutta- da' Barbari-, siccome quella -, ' 

ne a servirsi di quelle Divineparoleuna che vide, per la deplorabil caduta deli! 
volta già. dette a favor di Gerusalemme : umana posteritade io- Adamo , risor- 

Civitattm , qttam eteri , ut fit ■ nomen ger le proprie grandezze . Nemmena-- ‘ 
mtam in- 1 * , Qui pero non mi fermo, dall* unirsi-, ’n Voi con insolito’ am» 
o Signori, ma m’avanzo ad altre più> mirabile accoppiamento ad un genio pa- 
sublimi considerazioni'. cùfico un valote Guerriero come, ap- 

E’ l’elezione, o Ascoltatori miei gen- punto riconosciamo in Lei il Ctoni .Ca- 
stissimi, una propensione della voloo- firorum , che. è lo. stesso , come spiega lo 
ti, che più ad altro oggetto- si piega; Glossa, che MiUtiam pati t. A più ai- 
unico effetto, essendo questo di Amore: to, si, a più alto scopo-ardisco solleva- 

quindi addiviene, 1’ essere, 1’ uniformità re il mia pensiero, e sopra la maggior* 
tl più efficace- stimola dell’elezione , e-, delle- vostre glorici una- quanto più rag- 
Ujrciò, dove non- riviensi unità di Amo- guardevale, altiettanto. vera sitniglianza- 
re ,.non può nè- anche scorgersi della si- propongo. 

migHanza le simpatie, giusta l’universa- Dopo che- il nostro primo Padre Ada- 
le assioma: Amor fimtle ad Umile trabtt , rr.o-rese coll»- sua , ahi, quanto lag ri- 
Verità ben agevole. a provarsi , se ri- mevole disubbidienza ! tutta l’Umana. 

{lettesi che Iddio non elesse mai, se non progenie schiava al Demonio, non rao 
se quelli che per forza- di mistica prò- que créatura:- ragionevole- al Mondo .. 
pensione ad Esso in qualche modo si che soggetta non fosse alla colpa: sol* 
assinrg!i*vauo .. Elegge l’ Uomo p» suo Maria , come vivo Tempio di Dia 
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brovb mai o macchi» di originale pec dirsi ciò. che in favore di Abner aspre*; 
" L _ j.c_ — .... : ... — : se Dividile : Manut i/.-it numguanofutrunt, 

hgjttt . Or se a caratteri d’ Oro si pub. 
scrivere sopra di Essa il gloriosa titola 
di Città Vergine, era ben cosa- conve» 
nevole che per i’attrartiva di ai. nobile 
simigliami , ne elegesse la. Vergine il 
P a r toc i ni o : Vitgjtoi Vir^ittem commendavi!. 
Tanto più, che se Vergine Ella é pel* 
la libertà , molto più lo é nella Fede 
che succhiata col sangue de’ primi Pa, 
tiri , la mantenne innocente , ad onte 
di tutte, le Eresie che d’agni intorno fi- 


caio, che deformasse i suoi pregi , o.ca- 
tena di colpa , che ardirò abbia legare 
la libertà del suo. purissimo Spinto,» 
Cib veduto , entrata pure , o Signori 
con trasporto di varo giubb ìo in Voi 
medesimi , il valore riflettendo col qua- 
le per quattordici e più Secoli difen- 
deste con «anta gloria, nella. caduta, di 
U riti Regni , quella libertà , che vi 
cqroru , ed in questa cotanto invidia- 
bile consolinone immersi , lasciate che 
senta taccia di ardire, così favelli . Nell' 


ordine, delia graria.ona sola Vergine si - pullulavano . Caresta. libertà pertanto 


novera, la quale non, abbia mai patito 
«ambra ne’ suoi , splendori t nell’ordin del 
Mondo sola Venezia..ammàran con sta 
potè le Storie , che a. giogo servile noa 
abbia mai umiliati la sempre libera sua 
cervice . E non era adunque bastevole 
tì glorioso riscontro, perchè a Voi con 
uniti di elezione uci-s* Maria quell’ 
Amore che i simili unisce ? Amor fintile 
Ali fintile, trabit ?.. Ma se c:Ò bastevai 
non fosse,, vi chiamo tutti a pie. del- 
la Croce, per colà, dimostrarvrne piu 
xhe chiara il Mistero , . e I», similitu- 
dine . 

Stava già per esalare sulla Croce lo. 
Spirito il nostro Divio Rademore, quan- 
di! alia stia diletta Madre rivolto , ad 
Essa additò il suo Caro Giovanni , ca- 
si dicendole in atto di consolarla : Don- 
na , se vittima di Amore un Figlio tu 
perdi., ecco, che un altro U ne rende 
-il- mio Figliale affetto: Muli** -ecce fi- 
Jùtt iwts , Fortunatissimo Diicepo'o-, 
quanto applaudo osse |uioso ai vostro 
giubbilo ! Ma , intendere però non. so la 
cagione , onde a voi. si debba un si pri- 
vilegiato onoro . E a vera dire , pormi 
'che Pietro piuttosto dovesse eleggersi., 
acciocché fosse/ Figliuolo alla Vergine., 
giacché ora siate destinato Vicario di 
Cristo. Nò, rispondi qui col gran Pa 
dre Agostino Santa Chiesa : Vergine era 
Giovami, e. ciò bastò, perché la Ver- 
gine se gli assegnasse per Madre , essen- 
do la Virginale simigl.ianza una simpa- 
tica attrattiva di Atnote; Virgim commen- 
diluii . ... 

Deh , lasciate pure , Ascoltatori miei 
gentilissimi., che ancor io di Venezia 
cosi favelli; .. Quii Cittì non . mai vio- 
lata dj Nimicò* forre vanta la Vergi: 
mtì >p»f suo fasto ? Ah non altre , se 
non se Veneria . Questa si , questa sola 
vive qua‘« nacque , « di.ftjsa^soia può.. 


non mai soggetta a servili catene > trop.- 
p.o é. simpatica, a chi non provò -mai 
lacci, di colpa. Cattolica Fede noa mai 
sfregiata da Apostasie, troppo é consi- 
mile, a chi mai macchia non ebbe. Ah 
troppo ti. assomigliasti alla Vergine, o 
Venezia, e perciò, vale per mille altre 
assomiglianze la. tua Verginità a far si, 
che. la, Vergine simile a te ti elegga;: 
Virgili emmi forra il ripeterlo, Vagì- 
ntftrginem ccmmendtvit;Qi’jitatim. giuria 
elegi , . «e fil nomea menni in ea , 

Ed oh,, che incomparabile felicitinoti 
é mai la vostra , generosissimi Ascolta- 
toti , essere , cioè , stata questa, vostra 
sempre mai lueina rispettabil Cittade 
eletta dalla gran Vergine per oggetto 
particolare del suo. parziale Matetno A- 
more ? da qnella Vergine , alla quale 
si pregiano -servire le più sublimi poten- 
ze della Terra , e le Gerarchie tutte 
de’ Serafini del Cielo ! ■ Quali pertanto 
non doreranno essere li Telisi effetti di 
si nobile vantaggiosa elezione } 

Eletta Gerusalemme dal grande Iddio 
per sua Cittade , promise che. in Essa 
abitar si doveva- con- tal sicurezza di 
subile invidiabil pace , che mendicar 
non avesse la sua .difesa da’ Muti : Ha- 
èitaiiti-r Jtrufaltm abfcjut Muro ; poi- 
ché Egli stesso volevane essere forte 
Muraglia e Muraglia di Fuoco., per i’ 
immensa sua Carità onde T avrebbe di- 
fesa : Egc ero ei Mutui Igne i*s in circui- 
ti* . Non dissimile a questa sembra esse- 
re, la promessa che vi ha fatta la Vergine ; 
e perciò parmi eh’ Ella- cosi vi dica s 
Vivete pur sicuri nell’ amabile pace, che 
con invidia di tutta I’ Europa. e spe- 
cialmente della povera, afflitta Italia., 
godete ,. Si oda pure Io strepito delle 
Trombe Guerriere per ogni lato , ma 
fuori però di questo Serenissimo Augu- 
sto Dominio : nè si cerchi per custodì*- 
' re; 
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Ut quota Dominante antemurale di arti cene una inco nttastabile prova , la qui- 
luiose difese; poiché collo amtrvi , Mu- le voglio prenda rragg'or vigore da un 
m> inespugnabile d'inestinguibile Canta- fatto della Di vira Seti tura, 
de vi tarò io: Ego no Mutui Igmui in Giunto Da viride ad una eià ormai 
circuì ih r Vi sarò, si vi sarò tale ,. quale impotente aso stemre il peso, ahi, quan- 
Bii pregio estere ne’ Sacri Cantici r Ego to grave del govirno , doveva questo 
ere Mutui, & Ubera mia ficut Turni ,, necessariamente lasciarlo ad uno de’ due 
e voglio che di Voi si- avveri ciò che Figliuoli ebe per arche gli rimanevano, 
sopra le antivedute Fortune di Ceroso Abiararre in tanto Sonino Sacerdote , 
lima espresse il Divio Spirito:. Eonamie e Uomo di grande autoriude , fece quari- 
in Superbirti Setculorum , Gr Marnala Ri* to puote. , per vedere subì insto allo 
gum tufi 1 belìi _ Scettro Adonia j ma per quanto £ : ardi 

E vaglia' il vero , non altronde, che fossero lì di Ipi sforzi , andò a vuoto il 

dal Seno di Marii ritraggono questi no- suo disegno, poiché, a petizione di Ett- 
bilissimi Cittadini quell’ ìndole eccelsa, sabea fu dal Vecchio Padre nomato Sa- 
e generosi , che si g-iida a coronarsi di iosnone par successore del Trono , e ne 

gloria ne* pericoli del 'e più sanguinose ottenne ben tosto , malgrado la rtsisun- 

hattaglie, fra gli e?j delle più celebri za- de’ congiurati , la investitura. Sali- 
Accademie, fra’ splendori delle Valica- to per tanto sul Regai Trono, ordinò 
ne' Porpore , fra’ luminasi riverberi del- che trucidato fosse Adonia; ròdi ciò 
le Pontificali Mitre, p Triregni, e fra soddisfatto ,• si fece condurre innanzi A.- 
gi’ Universali applausi di Santità Cano< biatarre , già sollecito fautore del suo 
Amati. Dal Seno di Maria succhiarono Rivale, e udite quali furono le '.oe pa- 
quei Spiriti: magnanimi e generosi di cole : Equidrm Vir Mutui n ; ftd ttd>« 
perseguitare i Tiranni infettatori del »* non mttrficiam , quia fon a pi Arcar» 

Mare flagellare i Barbari bestemmie- Domini- Dei . Per verità tu- sei degno di< 
tori-dei Cielo; ed imitatori della loco Morte ; ma io ti- concedo la Vita, p*i-- 
gran Madre, affaticanti col proprio san. chi sovvienisi che piu, e. più fiate por- 
gile a debellare la Luna dell’ O tornino tasti l’Arca del Divino Signore-.. 

Impero, sicché di essi pure, come della Ah , Ascoltatori mici- Umanissimi , 

Madre, con giusta verità dir si possa: quella altro non è-, ebe un’ ombra , la 
Cr Luna fub ptdibui e'fui . Dal Seno fi- quale f» mirabilmente- risaltare la luce 
naf mente di Maria appresero qne’senti, di quell» Verità che or ora vi scopro 
menti sì Cattolici e pietosi della gloria Essere un’. Alca Misteriosa la Vergine,, 
di Dio* e di nostra Santissima Fede , c-ò-a- tutti Voi ò ben noto ,, e. per ca- 
chi riporre li condusse li Pontefici già le appunto 1» riconobbero un Epifanio » 
esiliati, e fuggitivi dal Vaticano, Por- un Crisostomo ,. il mio Serafico Dottoree 
gogiio fiaccando de’ robelii Monarchi; Bonavvenrura , ed il vostro non mai ab- 
per la-quai cosa degnamente meritato- bastanza laudato Patriarca Giustiniano .. 
no di Alessandro Uh quel nobilissimo Voi pertanto, che , avendola per Ma- , 

Elogio: ApoPciiea Srdii def infortì,. Ah si, »fie , la portate di continuo nel Cuore 
sì, che la Vergine pofuit voi in fuper- giammai ni n potete, perire-. Si» pure.» 1 
biam faeuio rum Grmamilia Rtgum /«- cagione di vostre colpe contro di. Voi 
Bali tflii . sdegnata la Divina Giustizia: E^uidem' 

Troppo, troppo avrei che fare di' pre- Viri Menu eflii : ma occa-ienanOB ave- 
sente, se rammentare volessi le Vitto- te di temere ; poiché assicurar» ave- 
lie, le conquiste dr Gittà , di Provrcie te ne’ vostri Cueri l’Arca di Pace tra' 
di Regni 1 , che vcWe mai sempre la -Ver. PUomo, e Dio ; ed è Majia-: & eriafli 
gine rimarcarle^ colle- sue più rinomate Arcami Domini Dei. Ed in vero , quali' 

Solenni caci P , perchè riconoscere le do. prh manifestissimo segno potea Elia dar- 
veste per effètti di sua impegnar» Pto- vi db: sua impegnata Protezione, che itti 
lezione ! Ma troppo grande è la mete. liberare dal mal contagioso cousta vo- 
ti», per entrare in un Mare il vasto . «ra - Ciltade ,,ailor quando, ooq so se- 
Mi restringeròi solo a dirvi , chuiella- dir mi debbi, per cagione di vostre-sceli 
tnostrotsi cotanto gelosa di vostre: feli leraggini ,, irritato contro di Voi losde- 
citadi , ch« *1 certo non saprei ciò' che: gno Divino, mandò ,. sono già- scorsi 
di più far potesse una. tenera- amorosa cemo e più Anniq per esecutore- di sua' 

C^adre per fi diletti suoi Figli ;. ed ec- giuste vendute- ua ruiuosooootagio- p?s 

di- 
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peccato «olla morte de’ dovete la Divina Giusti*!* 


1,8 -, 
distruggere u 

Peccatori ; ma , ed oh , che appena, fe 
ce ricorso alia gran Vergine, e Madre, 
oursti Serenissima, sempre mai Augusta 
Dominante , che immediatamente ces- 
sò , mediante la efficacissima sua inter-. 
cessione , un si terribile flagello . 

Or chi dt Voi non rimane da i mpro v- 
viso stupore rapito, in riflettere all'A- 
more di si pietosa. Madre ! Ah , che 
alle fervorose preghiere di una Madre 
si amorosa resistere non.puote il Cuore, 
del suo caro Figlio Gesù , sicché ad es- 
sa non concedesse quanto per Voi bra- 
mava : Imponibile eft eam non exeuditi ; 
•ce lo attcsta Sant’ Antonino Arcivesco- 
vo di Firenze . 

E non dovrò io postantò, fotte pie- 
no di vero giubbilo , ridire rivolto a 
Voi , avventurosissimi Cittadini , le pa- 
role di Ezechiello: Krpltt* et , & glori- 
fiat. t nimit in corde Marif, giacché espe- 
cimentate cotanto sollecita, ed interes- 
sata a vostro favore la Protezione della 
grsn Regina de.’ Cieli i Ah, si, si, rt- 
pl-ta n , O* glorificai* nimii in cordi. 
Morii, con pili ragione di Venezia può 
dirsi , che Ezechiello non disse a Tiro, 
la ingrata , e superba : sì , glorificata ni- 
mit , perché. Maria elesse Voi pérsuo 
Popolo ; Te elegit , ut fit ti in populum 
peculi arem dt cundìt gmtibus ; x perchè 
Voi eleggeste Maria per Madre. Quo 
ci, a. Voi di ragionare lasciando , rivo!* 
gerommi a Mina; e tutto di fiduciari-: 
colmo, mi avanterò a. rammentarle con 
JDavidde cotesta Città e dirle : H*c eft 
Qlvitnt , tjaam tlegifti • J 

Rimirare pertanto , o gran Vergine , 
cotesta Cittade che Voi eleggeste qui- in 
Terra, per principale oggetto dei vostro.. 
Materno Amore . Vostri sono Questi Sta- 
ti , queste Provincie, questo Governo , 
e sopra di essi ha sempre mai a veglia- 
re quel vostro tenero misericordiosissimo 
Cuore, il quale alla custodia de’ suoi 
piìt cari non dorme : Ego dormio , po- 
tete dirlo anche Voi . Ego dormi o , O" 
Cor mtum vigilai . Vostre sono queste 
Mura che non si veggono, poiché a Voi 
•'appartiene il fabbricarle colla. Virgi- 
nale vostra assistenza . Propugnatala Ar- 
gentea » Vostro per fine è questo Popo- 
lo , e questo Augustissimo Senato ,.e per? 
ciò Voi, come mistica Verga di lesse,, 
lo avete a coronare co’ fiori., e d’ In- 
nocenza , e di gloria . Voi bellissima Ester 
dal Divino Assuero pmocit* , pkc «e 


allorché par 
le loro colpe si farà vedere contro di ea* 
si adirata -* Dona mibi Populum mutuo 
prò quo oijiero ; Voi Stella, de’ Mari * 
abbonacciate le loroTempeste, avvivate 
le loro glorie,, sostenete sempre tranquiU 
la la Iota pace , che tanto appunto a 
Voi si dehbe, se- vi sovviene l’ Amore col 
quale la eleggeste : H,ec cfl C ivitui quatto 
tlegifti ; ad allora questa Cittade , e que- 
sto fortunatissimo Popolo potrà con tras- 
porti di. vero giubbilo esclamare : Sapir 
omnem gloriam Pretesto . . 

SECONDA PARTE, 

P Retese Mose di obbligare l’ Israeli» 

' tico Popolo all’ osservanza - delle. Di- 
vine Leggi , coi rammentare ad Esso che - 
Iddio, lo aveva a tal fine prescelto fra 
(urte le Nazioni per dipi ù diletto : Deut 
m tlegit , ut fu. et in .Populum peculi a- 
rem de cun&it genti bui , Lo stessa appun- 
to dovrò io dire a questo m o dilettissi- 
mo Popolo di Venezia., per animarlo a , 
quella pietade, e grati tutine , che da es- 
so esige la. Vergine, la quale, fra. tant’ ‘ 
altre- innumerab: li Nazioni , già superbe 
pe’ loro Fasti, Voi solo elesse; T* di- 
git, ut fs et in. Populum peculi arem de 
candir gentibus . 

Questa parzialità, pertanto del tenero , 
suo -amoroso affetto debbe a Voi servi- 
re di un’aurea catena, che al di Lti 
Materno amore vi «nisce . Questa-.di Lei 
a) singolare elezione vi si scolpisca pel 
cuore , affinché v! insegni colla Santità 
de* costumi imitare le Virtadà della gran 
Vergine , .la quale incessantemente vi as- 
siste , perchè affettuosamente vi elesse . 

Non vorrei per tanto che dalla vostra 
ingratitudine astretto fosse il suo Divin 
Figlio, a sdegnarsi contro di Voi , come 
ià sdegnossi contro la ingrata , e super- 
i Tiro, dopo di averla con tanti si par- 
ticolari favori glorihczta . O Tiri , ttudi- 
xjh : perfidi decori t. ego jum : oppure, 
come leggono li Settanta. Integre» : Ego 
arcumdeài mibi decortm meum . Quin- 
ci meritò, essere ella totalmente abbat- 
tuta, e rovinata in guisa, che neppur 
d’essa si se ergessero, le vestigia . Ab, ben 
mi avveggo , o Signori , di avere erra- 
to in ciò dire ; poiché non conosce la 
generosità de’ vostri cuori cbi pretende 
aggiugnere stimoli alla vostra cotanto 
Wudcvole gratitudine . Giammai Voi nep- 
pure diceste supcibi : Ego circumdedi miài 

dee 
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A rearem mrum ; mi tutt’ora riconosce- le amore che hanno ben giustamente a!» 
te, «d iscrivete al Patrocinio della Ver- la gran Vergine quelli che vi reggono , ap- 
gine i"e la-libertà che "godete , ed i tan- prendete, dirsi, quali essei debbano vèr - 
ti vantaggi che ne riportate, eciò facen- so di Lei le dimostrazioni del vostro ar- 
do, sempre pia 1/ impegnate -a pTomove- Tetto , e gratitudine , giacchi degnossk 
re le vostre -glorie future . Ella scegliervi fra tutte le Naziotv pc’l 

E chi ha coraggio di ciò negare, veg- suo Popolo più favorito, « diletto. Te 
geado «splendere di continuo la grati- elegie, replicherò con giusta .Verità , Te 
tuffine di ucesto'divotiisinio Popolo ver- elgit, ut fis ti in f epatant pectUtartm de 
•so la gran Madre -di D o in tanti Tenti- cnnBit gmnbut. 

•pii , e Basiliche in, di -Lei onore innal- Concorrete pettanto co’ vostri ‘Voti , 
Z3te ; in cento, e 'mille -Maestevoli Ai- c colla Cristiana vostra pietade a viep- 
tari torneerai» a 1 di 'Lei più ragguarde- più accrescere le glorie alla Vostr gran 
•voli ‘Misteri, ed in tinte altre pubbli- Madre . Continuate pure a riconoscerla 


che di m astrazioni dt divoto -ossequioso 

• rispetto ? Qual zelo , -qual -premura non 
ha sempre mai -dimostrato questo Set. 
Governo, percbl “sitno -eoa tutto il cui- 

• to , •- magnificenza possibile festeggiate 
' le 'Solennità di Marta? Evvi Chiesa in 

cui non rispiertaa una pompa veratnen- 
te Reale negli Altari dedicati alla gran 
Madre di Dio ? Si parli soio 'in questa 
Ciitade delle glorie 'di -Maria , e imme 
datamente il tutto si ottiene, il tutto 
si eseguisce. Quivi sono li suoi Mister) 
con scrupoloso culto adorati-, le sue Fe- 
stività osservata-, li suoi benefici rico- 
nosciuti . Quivi si consumano per tosi 
dire, Tesori , per arricchirsi da questa 
Nobiltà . e Governo te sue Chiese , ed 
Altari. E a vero dire; Evvi Nobile , 
che in riconoscenza di -essergli ‘Figlio 
non abbia , 0 dimostri particolar divo 
zione alla gran Madre di Dio ? Pochi 
del certo , anzi niuno ne ritrovarne 
che ad essa noo presti un divoto omag- 
gia di vera riconoscenza, e figliai ser- 
vi rude col recitare ogni giorno il suo 
Ufficio, o qualche altra singolar Orazio- 
ne a di' Lei onore, e tanto -posso con 
tutta franchezza asserire , quanto che si 
scorge nel Cuor* di questi Nobili scolpi- 
ta , per così dire, Maria. 

Voi dunque, fortunatissimo Popolo di 
Venezia, apprendete dal parziale figlia* 


per la vostra singoiar Padrona, e Pro- 
tettrice, ed acchittatela con figliale con- 
fidenza per Madre, se bramate che amo- 
rosa verso di Voi si dimostri nello as- 
sistervi , a difendervi da qualunque mon- 
d no, e spirituale periglio col suo Ma- 
terno sviscerato inetto . 

Prostrati pertanto s’ vostri Santissimi 
piedi, o gran Regina de’ Cieli, vi rico- 
nosciamo tutti per nostra 'Avvocata , 
per nostra Protettrice', per nostra Ma- 
dre. In voi sola confidiamo , e a Voi, 
vola racconl indiano le nostre felicitadi . 
E/a ergo, vi ‘dirò sta mane co’ Voti IL 
universali di Santa Chiesa , 'E/a erge, ad- 
vacata ne/ìra , illot luti M ■ frricardet acu- 
ta ad nos converte . Ad Noi converte ; 
per Tendere vieppiù Felice questo Princi- 
pe, questo Popolo, questo Serenissimo'Do- 
minio , il quale vive sotto P Ombra di 
Vostra Protezione, e riposa nel vostro Ma- 
terno amoroso Cuore . £» Jefum , benedi- 
Bunt jruQum ventri t liti, noèti ftofl txi- 
t'um oj tende: jftende , acciò, se Figlivi 
siamo, perché vi degnaste eleggerci per 
vostro Popolo, come F gli vi possiamo 
ancora nell’Eterna Gloria amare, e go- 
dere , e non mai da voi separarci pos- 
sa quell’ Amore che a Voi suggerì la 
eleggere noi per vostro Popolo , e a noi 
istillò di dichiarar Voi per nostra Ma* 

■ dre . -Diceva » . 
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| licènza , pedonami ; Con 
_| P adorab:! deposilo , che 
'J^l tu tu’ esponi da quell’ 
Altare su gli o«hi, più 
che accordarti l'encomio 
dell* esser troppo p : eto- 
sa , vub che tu soflfra il 
Jamento dell’ esser troppo crudele . E 
perchè, io dimando, un zelo così im- 
periente di lagrime, che per ispremerle 
dagli occhj nostri fuor d’ ogni modo ,■ 
metta loro in prospettiva una pena fune 
d’ ogni tempo ? Pena troppo ambiziosa . 
Volei sopra l’oltteoingoiariztam nel ta- 
sto del comparire, e anticipando la pom- 
pa della sua fiererza , pretendere intem- 
pestivo il dolore dalla nostra metà. Po- 
tè» pur’ aspettarsi , giacché ella é tan- 
to vicina , la compagnia dell altre pe- 
ne e tutte assieme presentarsi alle la- 
crime , P«r esigerne la tenera con- 
tribuzione , senza oft.ndcrsi 1 una l al- 
tra nella ragione del merito con l’ in- 
debita pretensione nel culto possibile ; 
che una puntura incoronata da tutta 
la pazienza d’un Dio non abbia poi 
tanta pazienza per sé, d’aspettar poche 
ore !< compagne del funesto spettacolo, 
anzi prima di tutte, unica e sola vo- 
glia metterli in trono , e con superbia 
di maestà prevenir tutte I' altre nella 
pretension del dolore t Ma , Spina ado- 
rata , dimmi : Qusl carattere distintivo 
di merito può giustificar l’ambizione di 


così distinto rispetto? Frrse, perché fo- 
sti tormento del Capo , che per essere 
il Principe -ne'la repubblica delle mem- 
bra , può vantar* il primato nella gene- 
ralità delle pene? Taci, che non é tua 
la rione del primo Sangue sparso da. 
quella Fronte Divina. Altra Corona di 
più acuti pensieri prevenne la tua nell, 
orrida penetrazione , * se corse a ruscel- 
li fi» i spasimi del Pretorio , era g -i 
corso a correnti fra I’ agonie dell Orto; 
faBut tfl futUr tjxt ficai gali* fon/*"*** 
decurrentrt in terroni . Forse per la bar- 
bara gloria d’ essere stata per Cristo la 
pena di più tormento ! Ma questa do- 
vrebbe anzi coprirti la faccia di più 
rossore j e ve' sognarti di tanto fasto , 
potando in fronte una tal crudeltà ; 

Più tosto dovresti cedere il luogo alle 
pene di minor conto , e tu contentan- 
doti di esser l’ultima , disporre a poco 
a poco la compassione per la tua di mag- 
gior spasimo ; Ma tu non curando né 
politica, né civiltà, vai a metterti con 
possesso dispotico su quell'Altar maesto- 
so , e con essere eguale atant’altre nel- 
la ragione del merito , pretendi d' es- 
serle superiore nell» pretension dell’ os- 
sequio . Tale, benché innocente , TÌra- 
proero, ben m’accorgo, 0 Signori, non 
esser troppo di genio alla vostra pietà , 
che più tosto di condannare le su: ope- 
re , vorrebbe che io n’ adorassi l’ idee , 
e meglio di scrupolizzare sni fatto . vor- 

tsb- 
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itila Santi filma Spinai . 

Ve5bt eh* io ne scoprissi il Mistero. Or- blica stima, di vederla con 
su ringraziate il Santo Isaia , che 


con 

occhio "indovino previdde un tale Miste- 
ro , ed a me disvelandolo a lumi di prò- 
/•zie , -mi di il concento di soddisfate 
coi vostri anche i miei desideri . Due 
son gli ornamenti di queste Spine, che 
ginst.hoano per ragionevo'i le lor distin- 
te comparse \ Uno di gloria, l’altro di 
pena ; uno del più bel fregio , l’ altro del 
più penoso tormento . Per comparir que- 
sto , abbiam vicino il suo giorno, in cui lo 
piagneremo per compagno dell’ altre pe- 
ne i ma per rallegrarci eoa quello . era ben 
di ragione un'altro giorno distinto, per 
.non confonder gli affetti nella contrarie- 
tà dai motivi . Altro b , miei Signori, il 
inerito del Coronato, altro il. pregio del- 
la Coruna • Alrro b la fierezza della pun- 
tura, altro la nobiltà della Punta; Quel- 
la fra poco fatà l'invito al dolore, ma 
questa per -ora vuol far l’invito agl’ap- 

f ilausi ; e riserbandosi per altro tempo 
a crudeltà , vuole ci fetmiam questa se- 
ra a contemplare la preriosità della Spi 
sa ; fa die ilU adunque erti Dominai 
rxerciluum Cotona gloria-, & [tetani e- 
xaliatiomi, Spina preziosa ( cosi P argo- 
mento divìdo ) riguardo alla Gloria, che 
porrò a Cristo prima di patirne il tor- 
mento, Spina preziosi riguardo agl’onori, 
che Cristo le restituì nello -stesso esserne 
tormentato . Due pumi che chiamano i 
vostri giubbili prima de’ vostri pianti, e 
impegnano U compiacenza al diletto , non 
meno che 1’ attenzione al Discorso . Da 
capo . 

G ON troppo savia invenzione s’ ac- 
cordarono i Popoli nell’ abbellire 
con le Corone le fronti de’ loro Princi- 
pi , così prescrivendo la gratitudine., che 
si spendessero pochi ori per 1* ornamen- 
to d'un Capo , che spende tanti pensieri 
per la loro politica felicità ; e cosi vo- 
lendo una giusta compensinone , che si 
consoli al peso di molte gemmecbt soc- 
combe al carico di molte cure , e rice- 
va da un’ aggravio prezioso il confor- 
to , se riceve da un’ altro aggravio vir- 
tuoso il tormento. E’ vero che la Vir- 
tù, al parere di Tacito, b bastante Co- 
rona a sì stessa , ipja fibi Pinata £?•*/»• 
ria & horror tfi ; però aon deve negarsi 
questa £>icciola soddisfazione alla pub- 


re f 

qualche tb- 
sro a comparir maestosa , non già per- 
chb con tal pomparsi possa render più 
bella ; ma perchb con tal fregio si possa 
rendere più riverita . Questa b una bella 
restituzione di Maestà , che si fanno tra 
loro le Fronti con le Cerone, queste im- 
prestando a quelle il loro lustro , 1’ une 
pattecipando all’ altre il lor merito, ren- 
dendosi la Virtù rispettata nella Corona, 
e la Corona comparendo preziosa sul Ca- 
po della Virtù. 

Come peiò una Corona di -vilissime 
Spine può aver tal superbii ne’ rami d* 
intrecciar glorie ad un Capo , quando 
non sa compor martini ? Dividete , o 
S gnor! , con l’Angelica Teologia l’at- 
tuale par re di Cristo dall’eterna volon- 
tà di patire ; quello nella Redenzione 
eseguito., questa nell’Incarnazione pre- 
determinare ì uno «offerto nel risotto 
del Peccatore , 1* altra stabilita nel pre- 
veder det peccato , e troverete che 1’ 
uno b indivisibile dal dolore, ma l’al- 
tra b imprescindibile dal godimento . Uh 
Decreto soscruto a pieni voti di quii. 
Consesso adorato , non con altro impul- 
so., che quel d' un’ Amore infinito, pen- 
sate -voi , se poteva mai scriverti con ma- 
no tremante , o prevedersi obbedito con 
ritrosia di volontà . Quanto si viddero pe- 
ne , ed istromenti di.pene, torte, e tutti 
furono accolti con ugual giubbilo da 
quell’ et» ; cri Bontà; e se Tesser beara 
non le avesse impedito il pouf esser pe- 
nante , la sola diìazion di soffrire avreb- 
be potuto obbligar’ al rammarico quel 
Cuor felicissimo. Accordata queste com- 
piacenza divina nella previsione delle sue 
pene, m’ avanzo a dispensarmi da quel 
rigor teologico , che la vorrebbe ugual* 
con tutte, perchb la mira con egual ge- 
nio innamorata di tutte ; e con l’appog- 
gio del grande Atanagio, dirò alia Cro- 
ce , ai Chiodi, alla Lancia, a* Flagelli, 
che si contentino di questa uguaglianza 
negli amori d' un Dio , ma le Spine , 
come stromenti di maggior gloria, s’a- 
vanzino a pretendere affretti di maggiore 
parzialità ; Spmtam Loroum gLriofiori 
pra etimi injtgnilam àecorc , quodam 
velai peculiari a mire, praticatami e/l 
mente, quam palei e tur in capite ( a ). 
Cominciamo di questa gloria a vederne 
qualche barlume. 

Tre 


a ) Alban, ftrm, de Qr. & Pag. Domi n. 
Tarn» /. 
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Tre dovean essere le Corone glorio- 
se sul Capo de I Divin Figlio , da cui spic- 
casse la triplice padronanza sopì a le tre 
Monarchie C wlrjtium , Tirreflr/tim , ©• 
ìnftmorum (*). Le prime due già seie 
viddero in fronte, l'uria ab turno , in 
trecciatavi dalle perfezioni del Padre , 
P altra in tempere dalla Santità della 
Madre ; Nel seno del Padre vi concor- 
se a formarla con tutti i suoi fregi la 
Gloria; in quel della Madre vi s’ appli- 
cò nel comporla con tutt'i suoi doni la 
grazia . Ebbe quella per gemme tutte le 
doti di consostanzialità , di natura , di 
essenza ; ebbe questa per fiori tutte le 
razie abituali , infuse , acquisite ; entram- 
e queste Corone però furono di pro- 
prietà, non d’acquisto, furono di ne- 
cessità , non di merito ; e la ragione si 
è, perchè la prima di Gloria era natural- 
mente dovuta alla Divinità consostanzia- 
le del Figlio , la seconda di Grazia era ben 
giusta all’ Umanità impeccabii del Ver- 
bo. Vi mancava dunque la terza , che 
essendo d’elezione, e di merito, rendes- 
se compita l'Incoronazione del divin Fi- 
glio : É di questa chi avrà la sorte di 
farne il g'oriosissimo intreccio? Stelle, 
già veggo le vostre impazienze. Mi di- 
te , che questa non sarebbe la prima vol- 
ta che aveste avuto l’onore del degnit- 
cimo impiegc , se già in altre comparse 
g'i sfavillaste luminose sul capo : In ca- 
pire tjm Ge'ona lietiarum . (b) Gemme, 
già veggo le vostre ambizinni: Mi dite, 
che questa non sarebbe la prima vaghez- 
za , deportaste a quella Fronte divi- 
na , se già in altre Corone v’ osservò il 
Profeta incastrate al di lei ornamento : 
Gemmai dt fronte pendtntft . ( c ) Fiori, 
già intendo i vostri discorsi : Spiegando 
foglie per lingue, dite, che trattandosi 
di far la siepe al Giglio delle Convai- 
li , al Cedro del L'bano, al Fiore del 
Campo, meglio di voi non v’ha chi pos- 
ta intrecciarli Corona di maggior pro- 
prietà, anzi di maggior simpatia : Infat- 
ti direste bene, se meglio intendeste la 
politica del Principato , a cui conviene 
che corrisponda la Corona del Princi- 
pe . Per dinotare il dominio d’un Prin- 
cipato celeste, una Corona di glorie va 
bene. Per far capire il secondo d’un 
Principato terreno , un’altra di grazie 


va meglio* ma -per palesare P Impero d* 
un’ Principato infernale, Stelle, i vostri 
lumi non fanno per quelle tenebre : 
Gemme , le vostre pietre non sono pet 
quelle fabbriche ; Fiori, le vostre fca- 
granze non entrano per quelle puzze : 
Ad un Principato di colpe non convie* 
ne , che una Corona di Spine . Se sono 
Spine le colpe , per cui l’ Inferno si em- 
pi , di Spinella da coronarsi quel Prin- 
cipe, che l’ Inferno spogliò: Pensier gen- 
tilissimo del gran Teologo di Nazianzo: 

In Cmlit regnai t corona ginria tfl ridimi- 
tot a Patri ; In ttrrii nafceni gratiarum 
da ut i / ! coronata r in Vergini : Dt Infimi / 
triumpbam , ftrtttm fpìnofum in ejut em- 
pite atipie Prineipatur intexuit . ( d ) 
Questa fu la cagione, per cui colà nel 
Paradiso Terrestre , -appena udita la col- 
pa del Protopadre ruoelle ; nello stesso 
fulminar del castigo , volle accennar il 
rimedio ; e nel maledir quella terra che 
Coltivare doveasi dalle mani di Adamo, 
ben sci: quelle Spine che germogliare do- 
veano sopra il Capo d* un Dio : Sen- 
titelo come parla ; Maledilla tetra in 
Operi tuo, e tosto soggi tigne ; Spinai , & 
tributai germinabit ; ( e ) O cifra d’ ora- 
colo ugualmente misterioso , che ama* 
bile! Terra, voleva dire, ingratissima , 

10 maledico le tue colture, ma poi ve- 
dendo da questo che son per nascere an- 
che le Spine, Spinar, & tributai germii 
min, in gcazia di cosi caro germoglio, 
perdono a’ vizi di tutto quanto il ter- 
reno. E’vero che mi ti presenti davan- 
ti primo oggetto delle mie vendette , ma 
nel tempo istesso presentandomi nelle 
Spine il primo stremento delle mie glo- 
rie , consagro all’onore di queste tatto 

11 furore di quelle. Veggo la terra , a 
vegga le Spine , che vale il dire , veg- 
go la colpa , e veggo i strali per Eve- 
nirla , veggo il nemico, e veggo le spa- 
de a trafiggerlo , però mi piace ua ne- 
mico si bello, perchè piò bello è ’l Dia- 
dema , che già mi veggo preparato al 
trionfo. Care Spine adunque, primi og- 
geti dell’ amor mio , primi stromenti 
deila Redenzione, prime glorie del Re- 
dentore; Venendomi all’occhio in com- 
pagnia al peccato , maledico il peccato 
che mi fa odiar il terreno , poi benedi- 
co il terreno, che mi dà i strali per fui- 

mi- 


( a ) Paul, ad Philip. ». ( b ) Apoc. la. (,C ) Ifai. j. 

( à ) Gug. Pfm. in or. j. contr. Jud. ( e ) Gene/, j. 
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minar il peecatfl; Tetra maledifiionibus , ne produsse i virgulti , castigandosi , se 
•eco applaudito il riflesso dati’ eleganza m* è permesso di dirlo, con l'onora del 
teologa di S. Ambrogio, Terre m-ledt- nuovo encomio lo sfregio dell’antica in* 
éìtuni bus fputarum germina immediate giuria : Solve caleeamentum dt ftdibut 
con funsi t , ut ofienderrt tgt velini mah - tuis , Incus cairn in quo fìat , tetra /an- 
diti: iitturiim , mali remedium , tmtttt fia ejl . Ma perche folvt caleeamentum} 
triumpbum , culpa txpiauon-m , vtfiiqut Perchè voler da Mosè tal riverenza di 
piccati Cotonarti . ( * ) Anzi ( notate un portamento , tal civiltà di rispetto , 
pensiero, eh* è tutto degno di voi. ) tale nuditi di passeggio? Abbaili pure 
Pentito, dirò cosi, l* Altissimo Iddio d* nelle Divine Scritture tante altre com* 
avere con le maledizioni oltraggiata la parse di Dio ad Abramo, ad Isacco, a 
terra che partorir gli dovea Spine così Giacobbe, ad Elia, a Giovanni, nè mai 
gloriose, volle in altra comparsa correi si legge che si pretendesse da loro una 
gere il bellissimo errore, e fare un con* simile novità, un simile atto di rtveren- 
irappunto di lode ad un vitupero che 2a ; or perchè volerla dal solo Mosè ?' 
palesagli ingiusto . Fattoti vedere a Mo- Perchè- in quel Roveto misterioso figu* 
sè au le cime santificate dell’ Oteb , men- ravasi , come sapete, 1 * Incarnazione del 
tre il gran Patriarca s’accosta chiama* Verbo. Rubum fumi vidtrat Mayfes ia- 
to alla misteriosa visione : Fermati, gli combuflum , con/'ervataan agnovimus , mano 
dice Dio, e scalzati, perchè il luogo io laudabilem virginitatem : (e) Figurava* 
cui sei è terra di Santità ; Solva calerà- si per conseguenza la sua Passione, e 
menta de pedibus tttit , Incus tmm in precisamente la passioo delle Spine : In 
fut fìat , terra fanfia rfl . Io dico: ( b ) rubo Moyfis Spine a deftgnobaiur Corona, 
e perchè chiamar Santa la terra, quan- (/) I’ avvertì S; Atanasio; Però come- 
do parla a Mosè , e chiamarla maletiet- a comparsa di maggior maestà voile T 
za, quando parla ad Adamo? Mi tis- adorazione la piu rispettosa , come all’or* 
pondero, perchè con Adamo parla in nameoto del pili bel fregio; volle Tosse- 
tuono di sdegno, con Mosè parla in aria qaio del più bel garbo , come alta penn- 
d’amore: a quello per castigarlo , da reo, di sua maggior gloria, volle che *’ apco» 
a questo per favorirlo da confidente: ma trasse con la maggior riverenza-. 1 folvr 
io non cerco i meriti , o demeriti de’ caleeamentum de pedibus tuis . 
personaggi , cerco l’innocenza, ola col- Se è così, adesso voi siete a tempo, 
pa -di questa terra, e dico così-: La ter- Sposa adorata, Spirito gentilissimo dell*' 
ra non è la nsededma ? La comparsa di Innamorata de’ Cantici , d’ andar’ attor* 

Dio non è lastessa in un luogo , eneil’al- no per le contrade di Sion, invitando 
ero? La Div na Maestà, non santificò le vostre compagne a veder in profeti* 
ugualmente con la sua presenza e que* c a lontananza la Comparsa di Gesù co- 
sto, e quel sito! Certamente sì: Per- tonato, figurata in quella del vostro Re 
chè dunque tale diversità in chiamar que- Salomone: Egredimmi fili* Syon , Cf vi- 
ti» terra poco fa maledetta , adesso San- dite Regem Salomonem in Diademate , 
ta ? Ah, non vel diss’ io, o Signori , che fui coronavi t eum M>ter fua in dir dc~ 
questo fu T errore innocente studiosa.meu- jponjationis fu * . (g) Un’ airro giorno sa* 
te corretto dall’ ingegno divino / In en- tà lor fatto il medesimo invito ma 
trambe le terre, e del Csmpo Damaste- con diverso motivo . Passerà Cristo al Cai- 
no , e del Mente Orebbe, v’ erano in vario , portando come Re de’ dolori sovra 
lontananza figurate le Spine ebeuagior- le spalle il suoTrono, c alio«a saranno- 
no incoronar doveano ii Figlio di Dio: invitate per piangere, e pianger tanto. 

Nel campo Damasceno se ne profetò che arriverà sino al rifiuto la compas- / 
lor nascita , Spinar , O tubulo: germi- siooe : Nolite fiere fupcr me , fui juptr 
nabit ;.( c ) Sull’ Orebbe se h’ adorò la ver; ( h ) Ma qui trattandosi dì corone 
comparsa , . apparvi Dominar de me - festose ; di sponsaiizii ornamenti , di com* 
dm rubi -, ( d ) Però quella terra cha si parse giulive. Indi* dtfponfatiouit /«# , 
chiamò maledetta, prima che germogliar- fatte per l’ invito agL’ applausi, alle ac- 
re le Spine, si chiamò Santa dopo che. dama zio ni gioconde ; Ègredimine fili-* 

Syon ». 

( a ) S. Amb. lib. io, in Ut. ( b ) E tori. j. ( C ) Et od. ( d ) latd. 

C. «- ) S, Eccltfia . f ) Albana/, ubi fup. ■ ( g ) Cani, .f . .( h ) Lue. 7; 
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1,5 4 Tanfgirito 

Syen , e vi dite Rrgem in diademate , .. ne, (aria bastato- che ti tiramenti en«- 
M* piano, fermatevi, che inquestoin- trassero nel penante , me per quella-,. 

▼ito voi fate un'errore di termini, che che un giorno dovean recargli le Spio* 
troppo diversifica la figura dal figurato : sarebbe stato d'uopo che il penante en» 

Se volete vi corra la proposizione, non trasse lui nella pena; Onde se la Sposa» 
bisogna dire Regem in' diademati , ma avesse detto diad-ma in Regi, la gloria- 
Diadema in Regem , perchè degli altri deile Spine sarebbe stala uguale- coi» 
stranienti della Pission di Gfsh non si quella Celi’ altre pene: dove dicendo tèe- 
dice detterà in arundìne , m » atmndini ’n gem in diademati, fu un dare alle Spine 
dfxtra r/ot ; nou si dice, faci et in caia flit* ima gloria coti distinta, che , per e*-, 
jna colapbam in facitm ejut ; non si dice sere capita- , non- bastava che queste ss 
humtri in Crueem, ma Crueem fnper buine- mettessero sul Capo del Re, ma conve- 
rot rjn ; e poiché, trattandosi delie Spine, ni va che tutto il Re entrasse in capo, 
volete qui soip mutar retrograda 1’ in- alle Spine; Però parlando di loro in fi» 
vcozione, e in vece di mettere , come gora allegorica- P Evangelista S. Luca ^ 
vii i’ altre, la. pena sopra: i! penante non disse già Spina ctcideruni in Vcrbum , 
mettete il penante dentro alla pena . bensì Vtrbum addìi iuta Spinai , non 
Rrgem i « dindonati , non di adiva in Ri- le Spine fiorite sul Verbo-, ma il Vere 
gem ? Il, mistero , miei Signoti è sì raro-, bo stessa ita le spioe ceduto ; acciò in» 
eh* vuol pet intendersi tutto 1’ onore, tendessimo che il merito di queste Spi- 
dell’ atterutOPt- rve era sì grande , eh» per parteciparne 

Pondera il Cardinal Bellarmino quel- la gioita, non saria stato bastevole al» 
le parole di S. Matteo al zt. Intra in le punture che penetrassero nd penata- 
gandium Dammi tui, e dice, che insuf» te , a;a satebbe convenuto al penante 
Sciente l’angustia del cuore umano d’ che tulio s’ immergesse nele- punture , 
accogliere dentro di sè qutl gran mare e non andasse il solo Capo del Verbo,, 
di gioja preparato da Dio a suoi Eletti ma-tutto il Verbo col Capo ad incon- 
nel Cielo., non si comanda alla gioja che s’ trarie. Aggiungete di più , che se diceva, 
immerga nelcuore, bensì al cuore , chea’ la Sposa diadema in Rtgi , avrebbe si» 
introduca ala gioja; Intra .in gaudènti : gnificati i splendori che ricevevelaCo- 

Qttod non dicatur muti in te gaudmm , fed , rana dal Capo, ma dicendo Regno in. 
intra tu in gaudium , argumentum rfl qufd diademati, volle additare gli onori che 
mjjaj fi: iiimd gandium-, qua m ut mi c«- riceveva -il -Capo dalla Corona. Diadi - 
pere pojfimut (a) Sentimento pur’ appliJ- ma in Refe, spiegava la sola gloria che. 
dito d.l mio gran Padre Agoni no , che aveva la Corona -per sè. Regem in di*. 
noti trovando nell’ anima predestinata dentate, spiegò quell’ ancora , fb’arreb» 
forze, potenza, capacità da ricettar la. be partecipalo nella Corona al medesi* 
gran piena del gaudio, che sbocca - di- ino Re. binatimene diadema in Regi », 
▼arginata da quel beilo Ton ente per in- sarebbe stato un’ invite ordinario , co- 
opmiirla , non potendo essa infiorameli, me quello per og:>’ altro stramonio ad 
t* sorbirla, sarà està dal giubbila iati*- ammirar la fortuna del suo Divino con* 
lamenta assorbita, Cum taluni cor , tota tatto; ma Regem in diademate fa un* 
meni, tota anima non {ufficiai plenitudini- invito straordinario ad ammirar la ve- 
gaudii, non tetum gaudium intrabit in gau- ghetta, che da Spine sìbelle ne avrth- 
efentet , ft-i tati -gaudente! in gaudi una . be -ritrarrò il- divisto tangente: Ac pii - 
Così a pati-(i). U qui fpeciofui efl profilili bominum , ab ■ 

Tutti ì tiramenti dilla Patstion di-Ge- ipfa Corona babeat peeuiiatem dteare m, & 
sii portar dovevano. a Cristo tanta alle- e/rgantiam , così -n’ applaude il pensiero 
prezza in soffrirli, quant* ebbe- di.com- un dotto Interprete- 
piacente nell’ eterna volontà d’ iucon- Or dopo tante glorie, e si rare , che 
trarli; Scaricarsi dovevano sopra quelle portarono queste Spine al Capo di Cri» 
membra Santissime c-on tutta la crude]- sto. anche prime che ne soffrisse il tor- 
ta , ed essere accolti da quell’ anima mento, pestiamo noi, o Signori», che 
grande eoo tutti 1» sofferenza. Os. per Cristo eoo ing.-gnosa riconoscenza .non 
la giqja che li dovevaa recar l’ altre pe- gite, n’avrà fatta la restituzione nell* 

. M- 

( » ) Belidtmt. Mki Offri, fata. ( b ) Aùg.- in militi, tifa gnu 
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taverne tormentato f Secondo pomo , che Pare a voi poco onore di «jueste Spine ; 
chiama più spi rirosi i riflessi, e da voi che Cristo volesse essere il primo ad 1 
per capirlo, e d» me per provarlo. incontrarne la pena , il primo a met» 

Teologi , io son con voi . Voi con terne in pratica la dolorosa inven 2 Ìo- 
tana ragione negate il m agii Or minar ce , sottoponendo il suo Capo a una'' 
trattandosi d’ onore , e di gloria alti Cotona di cosi rara , di cosi nuova in- 
atromenti alla Pession di- Gesù . Mi di- venzione , che nel tempo medesimo lo 
te, ehe nion può pretendere maggio- cingesse da Re, e Io strazziasse da reo ,- 
ranza di coito, - perché niun può van- significasse onori, e portasse spasimi , fi- 
tare maggioranza- di privilegio . Tutti , curasse Monarchi» , e ne sfigurasse il- 
ed ugualmente afflittivi- di quella San- Monarca? Ma dissi poco, coi dir che 
rissi ma limoniti, tutti , ed ugualmente Cristo volle esser il primo : Volle di più 
santificati dal soo d-vino contatto - Tan- esser solo. Spesso siccome piacque d’am- 
to ha di gloria la Croce che Io sosten- metter gli Uomini- alla compagnia dri- 
tte spirante, quanto la Lancia che tra- le sue pene, anzi lasciolle per esempla- 
passogli il Costato ; tanto i flagelli che ri alla crudeltà de’ Tiranni , acciò ne 
gli piagarono gii omeri, quinto le Spi- cavasser più copie dalia pazienza de’ 
ne che gli trafissero il cetebro : e lari- Martiri . Piene Cronologie ha la Fedo 
glene si i, perche uguale in ogni mem- di tanti invittissimi Eroi , che furono- 
bro -di Cristo la Divinità del composto altri incatenati , altri schiaffeggiati , ai- 
uguale in ogni stromento delle sue pe- tri flagellati , altri ancor Crocifissi . Ma 
pe è la Santità del contatto ; nè può incoronato diSpine? Chi? Chi? Nissu» 
dirsi I’ uno più , o men Santo , perchè no ; se forse Cristo medesimo con le 
un membro sia più, o-men nobile, per- sue mani non ne abbellì di passaggio 
chè non contrae il suo merito d-.lla qui- la fronte di qualche sua sposa, più per 
lità della patte , bensì dall' intiera di- faiU partecipe dell’ atnot suo , che pte 
vinizzationc del tutto . Soda , e ben farli compagna della sue pene. Or que* 
fondata- dottrina , che non ammette rs- sta non è un’ altra gloria ed ancor più- 
gioni , o opposizioni in contrario . lo plausìbile delle Spine , d' aver impc- 
però. con buona pace di chi i’ insegna , gnata tutta la gelosia di Cristo rei top- 
m' avanzo a sostener francauvente che portarne il tormento ,' volendo che fos- 
gl’ onori contribuiti da Cristo al sue ss un tormento- distinto da tutti gii al- 
Spinoso Diadema lo qualificano aimen tri , non solamente nell’ esser primo , 
per ucciderli sopersor nella gloria adogo’ ma di più* nelP esser solo a. soffrirlo 
al trest romeni c del'a. sua Pr-.ssione , e lo Dissi ancor poco nel dir cosi t Fu il 

provo cosi. : primo, fu il so'o e fu anche rutto a* 

Tutti i strumenti che portarono do soffrirlo. Mi spiego-. Agii altri stromen- 
lorà a Gesù , furono stromemi della ti lasciò bensì il paziente Gesù tutta la' 
maggior crudeltà , ma non lo furono libertà di straziarlo , però nella parte- 
• delia maggior novità : Se si considera soia misurata all’ architettura del loro* 
la qualità del penante , è certo c-be fu- composto . Per esempio.- Li flagelli an- 
rono i primi ne IH ingiustizia del tei- daremo ad impiagargli le spalle , nèpas-- 
meritare; ma se si mira la qualità del- sarono più oltre, lo schiaffo a illividir- 
la pena, è- certo che non furono i pri- gl: 1» faccia, e qui si fermò , li spu- 
mi nell’ ijvenzion del tormento , Di ti, le villanie, i Chiodi , la Croce ad’ 
catture-, di villane, di-ceffate , di fla alternargli il dolore or io questo, or io' 
gelazioni , di crocifissioni, ne son pie quel senso, ed ogn’ tm fa contento del 
ni gl’- Archivi! dell’ antica giustizia, che suo: Ma venuto alle Spine , tutto con 
più volte ne fe eseguir le condanne per tutto- sè stesso; tutto con tutt’ i suoi sen 
castigar altri rei: ma- I* incoronare di. si, e potente dell’anima andò- loro all’ ’ 
Spine fu un tormento- ancor inaudito-,, incontro per onorarne la pena, e tire- • 

ancor non pensato ancor- incognito- vendol* nel capo; fece loro ut» cotttg 

all’odio, o alla giustizia umana . Di- gìo di spasimi con tutte quante le mem- - 
■rum, Or fnvum rormenwm SpinnrumeJ-- bra . Lo sapete, ,© Signori, che- il Ca-- 
huc in orfte. intudnum (n) ; così lo chiù- po nell 1 uomo ■ tiene- corrispondènza coni 
ma oo’ Espositore erudito.- Or ditemi :: tutto*ii-cOrpp. Qua«n haunoti - , sensi'- 

■ zio*- 

(<a ),*//../. .8. in c. x p}.Màith\. ' , 
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stani, e sensi da lui prendono la vivez ron di spasimi ita’ all* estremo, respiro», 
za. Teseremo, la liberti; però sipari- Compagne fedeli de! nuovo Re de’ dolo-, 
re del Principe , tutto sconvoigest il Triti- ri, sempre mai T assistettero col penoso< 
ciparo ; ed al dolersi del suo monarca, contatto, fochi* noo prese T investitura 
tutta riscntesi l’organica Monarchia. Or del tormentoso reame , e quando per esser 
che gloria fu mai la vostra, Spine ado- confitta s* un tronco fu spogliato da’ suoi 
rate, di veder occupati intorno al vostro carnefici, non permise fosse a lui tolta la. 
dolore li sensi tutti di quella Santissima Coroua dal Capo, ma seco la volle por* 
Umanità, le potenze tutte di quell’ A* tar su la Crose , come l’ultima insegna 
aima beatissima , tanto che senza mitico* de’ suoi penosi trionfi , r come T ultima 
fo d’ Onnipotenza sareste state . capaci di marca del dolorato suo Regno Dieii t 
dargli in ogni punta una morte , come in gtntiiur , quia Domtnut regnavi/ , leg* 
con ispezzamenti di cuore fi) rivelato in gono i Settanta, Diate pop aiti , quia». 
un’estasi alla Beata Agata dalla Croce.* Spina imperita» tjut , ,a cui si sottoscri* 
C brtfhts in i/lo dolore japiut oculor clan - ve Girolamo il Samo con T applaudito 
fu , Ce acuta tdidit fufptria ve/uti ma- suo credito : In Corona Spinta malediBum. 
tauri ( a ) ! Che onore fu mai il vostro folvit antiquum , ut coronare t noi in mi- 
non permesso a verun altro stromento , feoitordia y Ce miferationi&ut . £ questa 
di assorbirvi col sangue tutta la pazienza forse fu iacigione, per cui prima ai mo* 
d’ un Dio, e non bastandovi che patisse rire chinò la resta, inclinato capite , ac* 
con flemma, e poco a poco , eoa sue* ciò reso visibile al Mondo rutto questo - 
cetsion di dolore, voler che col vottro Spinoso Diadema , intendesse che non dal- 
patisse turili dolori in compendio, e con la Gro:«, ma dalle Spine riccaotceva il 
amorosa ingordig a tutti li divorasse ad cacrattere di Salvatore, la gloria di Re- 
sa tempo, tutti li soft'tisse io oa luogo, demore, l’impero di Re: a Spina impie- 
toso per nastro amore una pena uni ver- tium ejus , però a tutti mostrandole con 
sale epilogata nel Capo 1 Almeno , al* nn dolor riverente , piegò loro la fronte , 
meno foste state contente , che un dolor quasi in atto di saiutat io strumento di 
sì crudele ' affluendolo molto , durasse unta sua gloria, 
poco , * giacchi era s) acuto nell’ inveri- Profetate adesso, che siete a tempo , o 
aion dello spasimo, fosse stato almen bre- Santo Ezecbiello, il nuovo, c non più 
ve nella durazione del tempo: Ma nò, udito miracolo di queste Spine: Non erte 
riveriti Signoii , anzi questa è la somma , ultra detneept Spina dolorem inferent (6) 
e T ultima delle glorie , con cui Cristo co- cosi deve essere, cosi sarà. Dopo sita- 
rono I’ ambizione delle sue spine, e con le glorie che portarono a Cristo fin dalla, 
coi il grande Origene vuol finirne con terza Corona della sua triplice Monar* 
applauso.il discorso. chia , sin dalla colpa istessa del Protopa - 

Osserva l’erudito Scrittore che tutt’ i dre peccante , sinda’ Roveti misteriosi che 
ttromenti della Passione di Gesù , tanto ne figurano . la santità de! germoglio , 
solo fermatomi in quelle Membra penati- sin dal terreno adorabile , che ne pretese 
ti, quanto bastò all’ esercizio della loro la nudità del passeggio , sin dalle trombe 
fierezza. Adempita ch’ebbe ogn’ un la d’invito banditrici della pellegrina corn- 
etta carica, chi di flagellarlo , chi di per- parsa, non del diadema sul Re, ma del 
cuoterlo, chi di crocifiggerlo, ogu’ un Re nel diadema, non delie Spine sul ca- 
contento, si licenzi dai suo corpo in cui po del Verbo, ma del Verbo io seno 
fu breve la dimora di tutti, pochi con alle Spine; dopo glorie più belle restitui- 
essere molti, conveniva che prettamente te da Cristo- alle Spine, in voler esser il 
si spicciassero, per darsi luogo Tuo Tal* primo. a praticarne fa dolorosa iovenzio- 
tro . Ma trattandosi delle sue Spine , non ne, in voler-esser solo nella singolarità 
con tale prestezza, non con talecelerità di patirla, in voler esservi tutto a par- 
di passaggio furono accolte dalia pazicn- teciparne il dolore, in voler più di tutte, 
ra «T un Dio: Corona Spinta fernet im • onorarla nella durazion del contatto; a- 
pofita , nunquam fuir detraila , dice il vece ben cagione , o Santo Profeta di 
celebre Spositore : Fissate una volta le dare a queste spine nuova natura , nuo- 
loro radici in quel capo, mai piòli stac- va indole, nuovo talento; non eri t dein- 
«trono dalle ferite, ni mai 1* abbandona- ctpt Spina .dolorem taf eretti , Sin dal fa- 
me- 

(a ) In rtvtl, /. i, ( b ) E%tcb. 28 .' 
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iroso congresso registratoci nelle Pagine cui fan siepe d argento co’ loro innoccn- 
-Sigre, sappiamo che queste furono spo- -ci candori. Anzi darebbero ima mentita 
girare del loro manto penoso, «rivesti- agl' aforismi di Plinio , che vuole trasudi- 
te a trapunti drfioritissune grazie . Ven- re i gigli certo mordace liquore, che, 
nero come in parere le piante di -eleg- djge Spine nemico , e ne ammorba il tin- 
gersi una fra loro che , nulla di Sì sol- co , e ne dissecca il ramo : Ex ilio ma - 
leciti, tutta per 'l’altrui bene impiegato nat quidam liquor /al/ineut , qui Spinar 
avesse il comando, e l’impero di tutta dvvorat , Cr ex/iccat (e), mentre que- 
Ja Repubblica vegetabile. Scusironsi il sti , allevati con educazione reale , stillati 
fico , l’olivo , la vite , e tent’altre da qoelP più tosto sudori di gratitudine, balsami 
«nere gravoso, rincrescendo a ciaschedu- di generosa pierà, per eternare di queste 
na il lasciare chi il dolce del frutto , chi Spine la divozione ne’ cuori, e per con- 
ia grassezta dell’olio, chi la soavità del servarne la protezion per sì stessi, 
liquore ; Il solo Spino gradevolmente ac- Resta solo, miei riveriti Signori, che 
cetrandolo cosi rispose all’ invito ; Si ve- Spine tanto gloriose, e per il Capo che 
re me regem vobis confliruitir , venire fub incoronarono, e per la vostra Città che 
umbra enea rtquiefcitt (a). Gratiosissi- arricchirono, dopo sì bella maestà d’ap- 
mo invito! Amabilissimo impegno! Se pacato , dopo sì v.ga magnificenza di 
invitati le Spine a così dolce riposo, se culto con cui esteriormente la venerate, 
offerisco l’ ombre di sì gentili fresco vi corrisponda i’ interior compunzion d:l- 
'te , pensate voi ; se porrno aver più do- lo Spirito , senza di cui mancarebbe a 
lori d’intorbidar la quiete , o punture tanti splendori il miglior lume . E* sex- 
da disturbar il riposo di chi dorme loro timento piissimo det gran Martire S, f- 
nel seno. Vestite più resto delle più gen- polito, che Cristo nel finale Giudicio « 
(ili fragranze si vedranno in Todi, Ctt- oltre la Croce che seco avrà piantata sui 
rade dell’Umbria, si -vedran nell» mani soglio di quel terribile Tribunale , toc 
di Carlo Magno, e del Greco Monarca , fignum Crune erie in Calo , rum Domi- 
si vedranno pur’ anche nella .vostra stes- ma ad judicandum venerii ( f ), coat- 
ta Città germogliare in amenissime fron- paririà pur anche con l’ornamento sul 
di, ridere in vezzosissimi fiori, per far Capo di queste Spine gloriose : Pro tan- 
più morbido il letto alla quiete del mon- ta gloria e/ì ei Corona Spinta, quod in 
do, e per meritarsi l'encomio d’ un dot- ultimi die judicii illa rtdimitur teppa - 
tissimo Interprete: Hat Corona Spinta rtbit , ut ab omnibus conftnciendut fit . 
non folum parturit pretioftffìmot lapida. Deh non vi sia fra nocchi, chiamato a 
ftd etiam amaniffimot fl.r-t ( b ) . E quei gran constituto , abbi a mirar queste 
forse la più simpatica ai fiorii quella che spine di quanta gloria per Cristo d’ al- 
to adori, o Piacenza (r), su 1 ’ Aitar trettanta ignominia persi . Abbiamcom- 
maestoso di questa Insigne Basilica, nten- pnnzione nel vederle sai Capo d’ un Dio 
tre spiccante dal più bel gambo che mai appassionato, per non averne ribrezzo dal 
coltivasse ne’ suoi Giardini o riserbasse ne’ mirarle sul Capo d’ un Dio Giudice . 
suoi Santuari una Reggia de’Gigli, ven- Servan di strali per isvenare la colpa r 
ne a trapiantarsi fra i tuoi , forse perchè acciò non servan di fulmini per incene- 
dall’ innesto Farnese spiccasse più vaga la tire i colpevoli . Vediamole adesso pef 
santità del germoglio : Così uscita da piangere il nostro peccato , per non a- 
Ci gli, e riposata con altri, più non di- vere da piagnere, vedendole per nostro 
rebbe la Sposa, se ne vedesse la siepe, castigo. Così queste Spine saranno d’e- 
Sicut lilium inter Spinar , ma ficut Spi- terna gloria a quel Capo che per noi le 
ne inter Utia ( d ) , perchè se allora le soffrì , quando fruttino l’ eterna salute 
Spine servivan di guardia a’ gigli , qua i a quell’ anime per coi furoo sofferte , 
gigli servono di custodia alle Spine, a Diceva. 

( a ) Jud. t. 9. ( b ) Silveir. ( c ) S' avvertile thè qutffa SS. Spina fu do- 
nata da un Re di Francia a' Canonici di S. j Intonino . (d) Cane. a. 

(e) FÌin, de nat. Plant. e. j. ( f) S. Ip, rt/at, a Silv ■ 
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Dedit ti ghriim , ni fida veltri , Cf Jpes effe! in Dio , animai vtflrai cafiìfitantm 
in ubidienti» céantitis,. i, Pet. i. ai. ti. 


S tie luoghi distinti , Si- 
gnori miei riveriti , <o 
ho stabilito di considera- 
re stamane quel preziosis- 
simo Sangue , a etri per 
dar colto , e far festa , vi 
siete in questa Basilica con 
tutta divozione ragonati. In Natatene, 
sovra ’I Calvario , ed in Mantova . In 
Nazarene, ove fu da Maria concepito. 
Sovra ’l Calvario, ove da Cristo fu spar- 
to . In Mantova , ove da voi fc possedu- 
to. Ora sentite le glorie grandi , anzi 
somme, le quali in questi tre luoghi die- 
de a quel Sangue l’Altissimo. In Nata- 
rette, ove fu da Maria concepito , ina- 
io assunto da Dio , e fu miracolo della 
natura. Sovra il Calvario, ove da Cristo 
fu sparso, è stato riconciliazione dell’ 
Uomo, è prezzo fu della grazia . In Min- 
tovi , ove da voi è posseduto , adorato 
vien dai fedeli , ed è un singolarissimo 
Pegno delle vostre terr ne non meno , 
che celestiali fortune. Ma, mioSignore, 
mentre che io sto sull’ accingermi a pre- 
dicare le glorie de' Vostro Sangue Divi- 
no a questi Catto! ci Ascoltatori , quali 
virtù da me risvegliar debbonsi in loro ? 
DeJit : il Signore appunto m’ illumina 
con questa proposizion di San Pietro : 
Dldii li gltrism , mt fida veflra , C 



fpei effet in Deo , animar vefirat c»IU~ 
fi cantei in ab dienti» cbaritatil . Mentre 
Io spiegherò le glorie di quel Sangue io 
Nazarene, ove da Maria concepito, è 
stato assunto ‘daAJio , t fu miracolo del- 
la natura, dentro a voi stessi, voi risve- 
gliaste la fede. Fides. Mentre io spie- 
gherò le glorie di quel Sangue sopra *1 
Calvario, ove sparso da Cristo t stato 
riconciliazione dell’ uomo e prezzo fu del- 
la grazia , dentro a voi stessi, voi risveglia- 
tele la speranza. Spie . Mentre io spie- 
gherò le glorie di quel Sangue qua in 
Mantova , ove da voi posseduto , ado- 
rato vien dai Fadeli , ed b un singola- 
rissimo pegno delle vostre terrene non 
meno , che celestiali fortune , dentro a voi 
stessi voi tisvegliarete la carità : Obedien- 
tia eh. ni tatù . Se ciò vada in oggi a me 
fatro , come con I’ ajuto del Citi mi lu- 
singo, Io loderò il Sangue di Cristo con 
la Sacerdotale mia voce; Voi lodarete il 
Sangue di Cristo con le vostre sante vir- 
tù, Mi fo da capo, ed incomincio. 

PRIMO PUNTO. 


In Nazarene , ove il Sangue di Cri- 
sto concepito fu da Maria, stato as- 
sunto da D;o , e fu miracolo della na- 
tura , Questa è la prima proposizione , 
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del 'Prezìofijjìmo Sangui di Ges-t Cri fio. 
pir cui intendere ^c<*i ampiezza ; Al no- dcìitore del Mondo nascerà 
stro sangue ire cose sen naturali : Pri- 
Che sia geitei aio dall’uomo, per io 


ma . 

che è sangue impero : Seconda, che ai 
unisca alla persona dell’ uomo , per io 
che i sangue umano . Terza che noi 
renda propensi ai peccati dell’ uomo , per 
io che t sangue colpevole . ‘it Sangue di 
Cristo fc miracolo della natura : prodi- 

J um Sanguinit \ cosi io chiamava il S. 

. Agostino. Esso oonfu generato dati’ 
dori a . lo tra concepito Marie per vir- 
tu Sola di Dio, e così fu Sangue puro. 
Esso non 1 è stato unito alla persona dell’ 
uomo , é stato unirò -alla persona sola 
di Dio e così fu Sangue Divino . Esso 
non ha reso Cristo propenso ai *peccati 
dell’ uomo , é stato regolato mai sempre 
■della santità stessa di Dio ; -e così fu San- 
gue innocente. Parliamo del primo. 

I. Affine di mostrare che il Sangue di 
Cristo generato non sia da alcun uo- 
mo, e< così sia Sangue puro, io coti I’ 
Eresia con mi sogno, e che il Verbo 
Divino abbia assunto -un Sangue appa- 
rente , come volevano i Manichei ; o 
-che il Verbo Divino abbia assunto un 
Sangue formato della Sostanza di qual- 
che corpo celeste, come volea Valenti- 
no, o che il Verbo Divino persili ab 
Eterno sia stato unito co’l Sangue, co- 
me volea Apollinare : Signori nò. Io 
-elico prima. Il Verbo Divino ai è unito 
al Sangue nel tempo . Cristo di fatto nd 
Sacrosanto Vangelo si dice figlio dil)a- 
"vid, si dice 'figlio di A bramo, li ter te- 

Botaticeli: Jeju Hhrifli filii David , filli 

-Abo-jham . Se Cristo si dice figlio di Da- 
vid , si dice figlio d’Àbramo, bisogna 
che Cristo assunto abbia un Sangue , il 
quale discenda da David, il quale discen- 
da da Àbramo : che però I’ Eresia non 
può bestemmiare , che il Verbo Divino sia 
staro unito al Sangue abererno , se pria 
non conceda che Abramo , e Davidde 
amendut sieno stati ab oettrm . Dico , 
ebe il Verbo Divino ha assunto un San- 
gue formato per opera di Dio del San- 
gue sol di Maria. Mentre c’insegna la 
Fede che Maria per opera-di Uomo non 
è divenuta feconda, essa non intende di 
d re , che lo Spirito Santo nel di lei ute- 
ro un estero Corpo abbia posto ; inten- 
de di dice , che egli raccolse del di lei 
Sangue una parte , e che di questa pat- 
-re di Sangue formò il corpo , e ’l San- 
gue di Cristo. Torniamo al Vangelo. 
L’ Angelo ha detto a Maria che il Rc- 
Tomo /. 


*C9. 

non soia- 

mente -da Lei , ma assieme ancora di L« 
ex te nafeetut': parole , alle quali »de» 
rendo S. Paolo, ebbe a dire che Crisi* 
t -stato fatto di Donna : fcEium ex 
liete , e mi, spiego. Dopoché Iddio for- 
mò Èva con mia costa di Adamo , ver- 
gendo questi la Sposa sna , tu sei fatta 
le disse, degli ossi miei , hoc nane ot e* 
offibu: meì: , Se il padre Eremo Èva non 
avesse formata di una costa di Adamo-, 
fallato airebbe Adamo nel -dire che Ev* 
fc fatte di Adamo . Se lo Spirito Santo 
non avesse formato Gesù del Sangue di 
Maria, fallato avrebbe "il Vangelo, (al- 
lato avrebbe S< Paolo nel dire, che Ge- 
sù fatto fu di ■ Maria . -Dico per terzo , 
Il Verbo Divino ha assunto un Sangu» 
non aereo , non apparente , ma veto . 
Il -Verbo di fatto i qua disceso fra noi 
per farsi 'Maestro visibile idi verità. Se 
apparente, ed aereo il Sangue suo sia- 
lo fosse, almeno, almeno cui felli egli 
sarebbe srato mendace . Si sarebbe -mo- 
strato Uomo, e non sarebbe stato Uo- 
mo. -Si -sarebbe mostrato passibile, e 
non sarebbe stato passibile. Si sarebbe 
mostrato mortale, e -non sarebbe stato 
mortale . Quid dimidi as , con queste vo- 
ci impugnò i Manichei Tertulliano-, 
quid dimidia: mendacio Cbriflum ì ictiit 
verità: fui: ; matuit carne nàfci , quanti ’tt 
ahqua fe patte ruta tiri . E 'dopo che ho 

dette queste tre cose, o Signori, mo- 
strato avendo chr il Verbo Divino as- 
sunse il suo Sangue nei tempo , lo as- 
sunse da Maria , lo assunse vero : con 
S Tommaso soggiungo, che la diversità 
della umana generazione in tal maniera 
fu petfezicnata e compiuta . Notate . 
Il primo Uomoé stato forcato di fango , 
senta concorso di Uomo , senza concorso 
di Donna . Èva é stataformata di una costa 
di Adimo , senza concorso di Donna , 'm« 
con concorso di Uomo . Noi siamo formati’ 
dalie ncstre Madri nell’ utero e con con- 
corso di Uomo, e cor. concorso di Donna 
sicché a perfezionare quest’ ordine una 
quarta cosa si ricercava . Si ricercava che 
tm qualcheduno formato "fosse coti con- 
corso di Donna , ma senza corcorso di 
Uomo , e ciò fu nserbaro per Cristo » 
Per /tiene modum completar omnit it- 
ver filar generation: e h untane; . Nat» pti- 
miti homo proauBut efl fine vro , & fi- 
ne ftsmina, Èva produSa efl ex Viro 
fine ftemina . Alti tornine : nafeuntut ex 
viro, & fantina, Undt boc quartane q*a- 
TI fi 
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fi Gbriflo propriumrtlinquebatur , ut prò quel eh’ ei dieea , da Agostino. Tigli- 
dncerrtur ex fa-nino fine viro. Ma più uoli degli uomini , i quai , benché no- 
La purezza del Sangue di Cristo non bili , e grandi , concepiti foste ad ogni 
sol si ricava da questo, th’esso torma- modo in quella impura maniera con cui 
to fu del Sangue sol di Maria : biso concepito fu Salomone-, -avvegnaché Fi-, 
gna innoitrarsi a riflettere , eh’ esso fot- glio di un Re: C oaguiatut fum in fon- 
mito fu del ^Sangue sol di Maria per ouine ex / emine bemnrit -% Ó" o6leHamei i* 
amore divino, ed inflammato , e co- to fomni conveniente : a terra ,• in faccia 


cerne . Quantunque le sante , sovran- 
naturali Virtù sicno operazioni conve- 
nevoli solamente allo spirito nostro ; 
nulfadimeno , mentre lo spirito nostro 
queste operazioni produce , cagionai 
esse nel nostro sangue , certe alterazio- 
ni, certi moti ad esse appunto corris- 
pondevoli , e riferiti . Il zelo ci muova 
il sangue con moto di livore, e di rab- 
bia: tabe [cere me fectt zelai meni. La 
contrizione ci muove il sangue con mo- 
to di conturbazione, e mestizia; con 
tur’jttum ejl cor mtum . La fiducia ci 
-muove il sangpe con moto di esulta- 
zione, e di giubbilo ; cor mtum , & co- 
ro me 4 txnlmvtmoi. La cariti ci muo- 
re il sangue con moto, -ora d’ innam- 
mimento , ora di dilatazione, ed ora 
eli languidezza : infiommotum eft cor mtum: 
di! atolli cor mtum , amore longuto . in 
quell’ adorabile momento , in coi , da 
Maria era per concepirsi Gesù , ebbe 
ella subitamente per Dio un' amor co 
sì grande, ed intenso , che laddove gli 
Uomini , e gli Angioli sogliono amar- 
lo da Figli, ella specialmente in quel 
punto ha principiato, ad amarlo da svi- 
sceratissima Madre . .E quindi Bernar- 
do Santo , a considerare di veramente il 
di lei Sangue ponendosi, le di lei Vi- 
scere ( ei dice ) si cangiarono tutte in 
affetto di carità ; in afetìum c*riutit 
ommno tranfieruni ; carità, che gii acce- 
se il .Sangue di modo , che ogni di essa 
menoma patte , non che calda , non 
ebe infiammata , era a dismisura fer- 
vente net lepidum aliquid , attt non f et- 
vtntijfimunt lutai Jafpicari . -Avanti . 
Lo Spirito Santo , il quale , e squittinì 
sottilmente le nostre renile ’! cuor no- 
stro, ed avea tutta la premura di appa- 
recbiar.per il Verbo -un Corpo al possi- 
bile puro, e immacolato, che fece? Di 
quel Sangue per santo amore fervido tan- 
to ed àrdente, le parti ha scelte più as- 
sottigliate più spiritualizzate , più acce- 
se, e di esse formò ia pelle , le ossa, je 
vene, la carne, il Sangue di Cristo, 
Non toncupificntia eternit urente , /ed fi- 
Jei ebaritette fervente : apprese Bernardo 


a quel Singue illibato, le vostre fronti 
piegate , posciachè dirimpetto ad una 
purità così santa .può forse a men di 
confondersi la nostra originale immon- 
dezza? Oltre di che 

IL Concepito che zia il nostro sangue, 
esso non è animato di subito; né così 
tosto il Signore il -suo Divin fiato li 
spira ad avvivarlo, ed abbellirlo. In- 
torno al Sugne, che adoro non debbiarti 
pensarla cosi - lo qua non voglio riflet- 
tere, che il -Sangue di Cristo nel -mo- 
mento medesimo , nel quale fu concepi- 
to, é stato assieme animato, perlochfe 
"Geremia prediceva; Novum -una cosa 
accaduta non più creò sulla terra l’Al- 
tissimo ; Novum creavi t Dominai fuptr 
l errano : Fantina circumdabit Fi rum , 

Noi nel momento in cui siam concepiti* 
siamo feti . .Cristo nel mnmento in cui 
fu concepito, fu Uomo. Io voglio os-, 
servare piuttosto col Santo Padre Ful- 
genzio, che il Sangue di Cristo nel mo- 
mento medesimo nel opale • fu concepi- 
to , è stato unito alla Persona di Dio j 
Non efl intetvalhim ttmporis ajhmandam 
inter comtpta carni/ initium , O" conci • 
pitnda Ma/e/lati t adver.rum. Allorché 
udì questa Proposizion della Fede il reo 
Patriarca Nestorio, al credervi, così si 
fece ritroso-, che di oscurare -tentò di 
quel Sangue Santo la gloria . ‘ Diceva 
egli , che 1’ unione che passa fra laCNa- 
tura umana di Cristo, e la Personadel 
Verbo, é.una semplice unione meriti*, 
unione di solo alletto, unione di -spio 
amore, unione simile a quella unione 
che .passa fra due aflettuosi parenti fra 
due amorevoli amici . Ma come? 'La 
Sicra Scrittura, i, Sacri Concili ed » 
Padri , allora quando della - Incarnazio- 
ne discorrono , ben dii sovente ci insegna- 
- no , che in virtù di essa Iddio si fece, 
ed. è Uomo; l’ Uomo tu fatto, ed é 
Dio. Premesso ciò; David, e Gionata 
erano due amorevoli amici , mi per 
quanto a vicenda si amassero, non mai 
potea dirsi, o chelDavid Gionata fosse, 
o che Gionata fosse Davidde: Marta., e 
Maria erano -due 'affettuose Sorelle, ma 

per 
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per quanto 1’ affetto lor foste grande , La sola sostanza , "la quale In Cielo me* 
non mai potea dirsi, 9 che Maria Mar- desimata si vede con tre distinte Perso- 
la fosse, o che Marta fos>e Maria . Ac* ne, è la. natura Divina , la quale è me- 
di) due singolari Nature possano, ira lo- desimata co’l Padre , 'e medesimata coi- 
rà attribuirsi scambievolmente, e a vi- Figlio, è medesimata collo.SpiritoSan* 
cenda , v’ ha necessiti indispensabile , che to . La.- soia Persona , la quale in terra- 
ima persona mede. ima a queste due sin* congiuntasi crede a tre distinte sostanze, 
golarr nature comune sia , e propria- 4 la Persona- del Figlio congiunta ail’ani* 
mente congiunta ; siccome , e più.chia- ma , congiunta al Sangue- congiunta 
ro ; Acciò fra lor due accidenti possano alla Carne di Cristo. Perchè nel Cielo 
attribuirsi a vicenda , bisogna io prima la natura Divina è medesimata con tre 
che ad essi un qualche soggetto comune disrime Persone,.,* il Padre, e il Figlio,; 
sia, e propriamente congiunta ; perlocht e lo Spirito Santo, a motivo di questa 
all’ora, per esempio , diciamo che il nsedesi inazione , son Dio . Perchè in ter- 
bianco è dolce, che il dolce è bianco , ra la Persona del Figlio è congiunta a-' 
quando, veggiamo che la dolcezza , e tre distinte sostanze , e 1’ Anima , e il 
bianchezza sono- congiunte assieme nel Sangue, e la Croce di Cristo , a motivo 
latte. La natura di Cristo Uomo , la . di questi congiunzione , sono Divine g 
Natura di Cristo Dio così a vicenda., e siccome quelle tre Persone',- benché 
e scambievolmente attribuiscono , che distinte. , perchè con. una sola' sostanza 
queste- due proposizioni ; Iddio si fece , medesimate , formano uo solo Dio, non- 
ed. è Uomo , 1* Uomo fu fatto. , ed c altrimenti queste tre sostanze , benché 
Dio , dalle Scritture , dai Concili, dai Pa- distinte, perchè congiunte ad una sola* 
dri sono accordate infallibilmente per ve- Persona, formano un solo Cristo ; che- 
re. Bisogna adunque che a. queste due però, siccome gli Angioli , vedendo io' 
singolari Nature, comune sia , e propia- Cielo la Trinità., adorano un solo Dio , 
mente congiunta la persona > di chi f- e tre. Persone ; così appunto gli Angeli- 
La persona di qualche Uomo alla natura - veggendo- essi primi il mistero dell’ In* 

Divina? Nò Perchè la Natura Divina carnazione qua in terra , adorarono un. 
non può aver altre-, che le tre sue sole, solo Gesù, e tre sostanze ; e in queste- 
Persone. Bisogna adunque che a queste due adorazioni io- di divario sol veggio' 
due singolari nature comune sia, e prò- che, se essi nel Cielo adorando un soia* 
linamente congiunta la Persona- stessa di Dio-, e tre Persene nell’ adorar tre Pet- 
Dio ; e perche il sangue è. uni conside- sone adorano un- Dio , perchè tre Per* 
rabil porzione della natura Umana Si sone sono medesimate con t)io ; essi qua’ 

Crino, se alla natura Umana di Cristo in terra, adorando un solo Gesù , e tre- 
mi concepimento di Cristo si unì la Per- sostanze, nell’ adorar tre. sostanze , ado- 
sona Stessa dt Dio : l» unitale*» Per/o - rando. tre cose Divine , perchè tre sostan- 
zi* acctjfu Vtib 0 anima rationalit , & ze. si sono congiunte alla Persona stessa: 
raro; questa è Teologia di Agostino . di Dio ; ficai , è tempo che restituisca' 

Io ciò non pertanto, allorché, nel se- 3 S. Bernardo ii pensiero, SJcut in il /* * 
no di Maria si unì . a quei Sangue quest’ fingulari Divini tate Trinila : tji in Prr- 
Atia Persona r io con S. Paolo mi pen- forni , & unitat in fuùjìantia , ftt in ifla 
so, ch’egli Aogioli tutti in faccia a! Jptciaii commixtiont Trinità! rjì in Su 6 - 
Ssngue da lei assunto si umiliassero, si. flantiit, unitat in Prrjona, d>* bue tri* 
prostrassero , ,e che a loro. 1’ Eterno Pa* unum , hoc unum tria , non lonfufit * 
dre. dicesse, adortnt ■ rum omntt Angoli r.t /uhflanti* ,]td unitati Ptrfcrut . 

Dri . In fatti : il Mistero dell’ incarna- III. Da tal cong’otuione pelò che con’ 
zione il qualé fa. eseguito qua, in terra la persona di Dio sortì il sacto Sangue 
gjpsta l’ erudizion di Bernardo, in rap* di Cristo , io giàordinatzmenre m’innol- 
pprto alla assunta natura , è un rove-i tro ad una terza sua laude ;• ic già ài 
scio del Mistero*, della Trinità, la qual mostrarvi m’ innoltrc che esso fu San- 
si -vede, nel Cielo. In Cielo nel Mistero gue innocente- . Vadane pure*, vadano* 
della Trinità dai Beati si vede una sola/ pure, lungi da noi que’ scelleratissimi Ere- 
sostanza- medésima con. tre. distinte Per- tici, i quali , i dogmi seguendo de! pes* 
sone. In terra nel Mistero dell’Tncar— limo fra -tutti Calvino, mentre leggono* 
naziooedii Fedeli si. ctede una sola Per- che- il Padre Celeste, ha fatto per noi ili 
wna. congiunta a tresiisrime sostanze . suo Figliuola peccato : rum a»i non no * 
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turai ptccatum , pr» noMt ptccatum fidi , uni ma mia, art !a passiona del timore v 
z bestemmiare si awantano, che fu pec- capii pavere , Cr ladcrt , ora lapassione 
latore Gesù . Il nome di peccato., in del desiderio defidirio defilinomi ; ora la. 
frase della santa Scrittura., non solo si. passione della fuga: fuf,n in monttm : mi 
attribuisce al. peccato , ma ancora a!h che,. siccome le Bestie dentro dell’ Atca. 
Vittime, le quali si offeriscono per il di Noè quel solo luogo occuparono il 

S -ccato; e quindi Iddio volendo dire in. quale fu da esse dal Santo Patriarca as, 
sea chi i Sacerdoti inar.geranno le V.it- segnato, e.allora.solo nell’ Arca . qnand’ 
rime che sarrmo offerte dii popolo , i. egli, volle, esse entrarono, e allora, so, 
Sacerdoti, egìi disse, maogieranuo i pec- lo_ dall’ Arca, quandi egli volle , esse u* 
C3ii de! popolo ; peccata potuti i lui coni :• scirono: non altrimenti le umane pas- 
cer . Ora che. il Padre Creste abbia, sioui in Gesti . Il suo Divino Sangue nel 
fatto il suo Figlio peccato, perchè ab-, di lui Corpo eoa qualche moto dl.alte- 
ì)u pirma>so nel Figlio suo alcun pec- razione movevasi iu quelle sole occasi©* 
cato , questo ima può. dirsi, o Signori ^ ni nelle, quali in esso un ral moto era. 
sendo che la, Scrittura a noi riferisce in suscitato da Cristo; e perchè, Cristo .vo* 
altrove che Cristo non hi peccato giarn- leva alterato il suo Sangue in quelle sc- 
arni ; piccai urti nei fidi. Il senso adun-, le occasioni in coi questa alterazione gli 
qu; nel quale ha detta 1’ Appostolo che abbisognava per umanamente • operare 
Iddio fece il suo Figlio peccato. ; il sen-, le, su; virtù.., non la colpa ,’ quindi il 
so vero .qual’ è ? In qu;l Capitolo della suo Sangue sebbene lo ha aiutato più. 
a. a Conni, pula S.. Paolo della ricon-, volte ad operare, umanamente virtù v 
cjliazione del mondo; Om irai inebri- ma non mai I’ hi fatto propenso» non 
fli rittnciitans mudi ia; e il Teto me mai l’ha stimolato alla colpa; Hot me- 
desimo , il quile citato vien dagli Ere- tui , sempre Agostino, i boi motus , fiot- 
tici, va seguendo cosi; rum, ■jainoi da voluit, afflimpfit , ficut cum voluti , 
noverai pefcatum , prò nsbit peccai im fi. fatili ejl homo . 

cit , ut nos ejficeremr juflida Dd in ip/o » Ma, Padre., mentre a tal modo qua 
Dunque, posciachè Cristo, ha riconci*, parlo, un qualcheduno fra. voi mi va 
liato.it Mondo con Db, facendosi in. chiedendo così; il Sangue pur di Ma- 
feccia di, Dio Vittima appunto per i ria non mai al peccato ha * stimolato 
peccaci del mondo , eccovi il senso di Maria . Ancor nel suo corpo Teologo 
questa Proporzione ; il Padre Celeste, ha non vi ha che conceda fomite alcuno 
fatto pv noi il suo Fig’iuolo peccato : di colpa ; e., per parlate coi Padri , essi 

i! Padre Celeste ba coni iodato . al sua una Terra Beata la chiamano, in cui 
Figlio cha riconciliasse .noi a Lui, che non si vidde neppur ombra di contrasto ; 
vittima Ei si facesse par i peccati del Terram beai am., di cufiti finibui Dtut 
mondo ; Deus, Agostino , Piui fidi Chn- pror/ur abflulit, omnia bilia. Mantrichù 
fium Jetcrififium.pTD prccatis , Cr.diti.ii.ifl, lodo irFigliuoIo-, . io non-- intendo , a 
€sr ipfe peccatum .Jaciijrcandut ad diluiti- Signori, di oscurar per punto la Ma< 
daptccna. Eh, dilettissimi, se.noipar- die. Concedo cha il Sangue par della 
liamo di Cristo in., relazione al pecca* Vergine, non mai alterato, si sia , non, 
IO, la Teologia, che è. Cattolica non- «mi noo mai propensa esso l’abbia re- 
solo c’insegna che Cristo non ha pec- sa alia colpa; Meciò perchè? Iddio li 
«aio giammai ; c’insegna ancora di. più , ha riempiuta .di grazie, Iddio io essa in* 
c’ insegna .chs il Sangue di Cristo . non fuse tutte le virtù, io sommo grado ; 
fu propenso al. peccato . Non è per qua in poche parole.; che Maria nou aver* 
sto, che net nostro Uomo Dio, il qua- se in sè stessa fomite, alcuno di colpa , 
le ia tutte le nato ali cose si assomigliò ciò è stato don dell’ Altissimo . Nel sa* 
ai suiji, fratelli , di noi le umane pas*. ero Sangue di. Cristo un privilegio, si 
«ioni si nieghino; n/f»e *»/»>.( lo stesso grande non solamente- provenne dalle 
Agostino.) in , qua vtrum nat homi.oit virtù, e dalla grazia in. modo a- smisu* 
cirtfin*, Cr virus, borni ait animus, fai ta maggiore a. lui concesse dal Padre 

far nat bumanus affe&us >• che però I’ provenne ancora da questo , che il sacro 
Angelico, Dottor S, Tommaso ad una ad Sangue di Cristo unito era con Dio .* 
qua delie nostre passbni.parlando , il Sin-. Attenti. All’ara quando due coje.con-, 
*ue di CrtV* 0 .in,Iut. produsse, egli dice, giunte son fra sè steise». o.io uaa soli! 
«;a la pusion* djlla mestizia ; tnflji efl nature, o it; una sola persona» etb.cb*: 

- * 
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\ «merlar*, « più nobile , deve regolar andaste a risvegliando la fede , ma una 


f inferiore, deve avere d» esso ima sin- 
golarissima cura di modo , che se l’ in- 
feriore- qualche azione men retta com- 
metta , la qoale possa dal superiore im- 
pedirsi , questa azione men retta dell’- 
inferiore ben giustamente al supcriore 
si attribuisce, e si imputa. Diam per 
esempio . La volontà , e l’ appetito so- 
so due cose nella nostra natura con- 
giunte : la volontà è superiore ; l’ iuferiot * 

• P appetito . Dell’ appetito per questo 
la volontà è sempre tenuta- ad aver cu- 
ra ; e se P appetito qualche azione men 
retta commette, la quale possa dalia vo- 
lontà nostra impedirsi, l'azione men 
retta dell’appetito inferiore alla volon- 
tà si attribuisce, la qoale, perchè su- 
periore , dovea regolar 1’ appetite . Ve- 
niamo a noi • 11 Verbo , e il Sangue so- 
no due cose congiunte nell’ esser di-Cri* 
sto, siccome la volontà, • l’appetito 
tono due cose congiunte nell» natura 
di noi-. Il Verbo, che è superiore, do- 
veva per questo regolar il sangue , eoe 
ì inferiore , doveva del sangue inferio 
re aver cura . Onde è , che se il Sangue 
di Cristo alterato si fosse giammai con 
qualche moto men retto , con qualche 
moto disordinato, con qualche moto , 
i! quale avesse teso alla colpa ; perche 
il Verbo superiore nel- sangue ad esso 
congiunto porca impedir questo moto , 
al Verbo appunta avrebbe dovuto attri- 
buirsi qu«sto miro- men retto , quefta 
moto disordinato, questo noto ter, denta 
alia colpa : e perchè disdtcevole cosa è eh» 
al Verbo'santo Santissimo un moto si attri- 
buiscati! qual sia-tendente alla colpa , que- 
sta è la ragion prima primi , dicono i Teo- 
logi ,, per cui nel Sangue di Cristo veqhia* 
mo propensione alia colpi; fuemadmoduntt 
della mia presente ragione ho mallevado- 
re un Concilio t guemadmodum noflsum 
corpus regitnr , & ornatur , atqvt ordinatur 
nrationah , & iKttl USuaì i anima noflra ; 
Un in Domino Gbrtflo , tota kumana rjus 
con f per fin ab- ejufdem Verbi Divinità ss 
ftmper , ©* in omnibus mota , Oso mi- 
trili , Oro mobili s- erat , ed oh - ? ed oh." 

Adesso si capiremo perche la Chiesa ■, 
al Santo istante- pensando in cui dalla 
Vergine fu concepito quel Sangue, ad 
•ssa parli in tal modo ; tu <ju* gtnuifli 
natura miranti. Io nel proporvi, o Si- 
gnori, il presente camolino- rpio ponto; 
vi ho ricordato- a principio, dia nell 1 
udirne, le sue. ragioni , dentro a voi stessi 


fede bramava la quale in voi cagionas- 
se consolazione e letizia. Grazie ali’ 
Altissimo , il nostro genere umano illu- 
strato viene da un’Uomo, di cui il 
nobii Sangue que’ tre difetti non porta, 
che tutti abbiamo nel nostro : il nostro 
è impuro , perchè generato dall’ Uomo ; 
il nostro è ornano, perchè unito all» 
persona dell’ Uomo ; il nostro è colpevo- 
le , perchè ei rende propensi ai pecca- 
ti-deli’ Uomo . Spiriti deli’ Empireo , i 
quali !' opera della Incarnazione adora- 
ste , il Sangue di quello che della nostri- 
misera specie è 1’ ornamento , e ’l deco- 
ro , è Sangue puro ; non fo generato dall’ 
uomo , lo ha concepito Maria per vir- 
tù sola di Dio i E’ Sangue divino ; non 
è stato unito alla persona dell’ Uomo , 
è stato unito alla persona sola di Dio ; 
E’ Sangue innocente ; non ba reso Cri- 
sto propenso ai peccati dell’ Uomo , è 
stato regolato mai sempre dalla Santità 
stessa di Dio. Per quanti sieno del san- 
gue nostro i difetti , noi non abbiam 
più rossore di stare in- faccia di voi , e 
se e ignobile la nostra specie , perchè 
composta d’ un sangue il quale, in noi 
diramandosi , dalla natura trae macchie-, 
la nostra spezie medesima è nobilitata 
di troppo , perchè un sargue in sè stes- 
se racchiude , il quale assunto da Dìo , 
della natura è miracolo : tu tjun gtnui- 
fli » natura mirante r prodi gium /angui - 
nis . .. • 

SECONDO PUNTO. 

Io quaperb , miei Signori , dopo aver- 
vi esposte del Sangue di Cristo le glo- 
rie, considerandolo- in Nazarene, que- 
sto medesimo Sangue considerar deggio 
sovra ’l Calvario; e se in Nazarene ,. 
ove da Maria- fu concepito, è stato as- 
sunto da Dio , e fu miracolo della na* 
tara, sovra il Calvario,, ove da Cristo 1 
fu sparso, è'stato riconciliazione dell’ 
Uomo , e pre&ro fo della grazia . Per 
nome di grazia intendo I’ atnor di Dio 
verso- noi ,- quell’ amor iropreziabilc , av- 
venturoso , con cut dopo la morte di 
Cristo- ei oominciò a riguardarci, come' 
ad esso cari, e piacenti; così io prendendo- 
la grazia in quei senso universale , eco» 
mune , nel qual sogliam dire d’essere in> 
grazia di alcuno,- mentre siamo amatii 
da -Ini-. Ora >, questo amore divii»- era* 
. perduto, da^ noi,, orincipaisiKtte a 1 c*s- 


174 TanegiricoY ■ 

gioire di tre infelicissimi effetti che in racolose , e santissime, andasse dubitar»; 
noi aveva prodotti, la. prima colpa di do Sovente , se veramente og|i. fosse quel 
Adamo,. Èssa ci aveva fatti schiavi al Figlio di. Dio. che aspcttavasi , petinchè 
Demonio, ed alla sua giurisdizione sog- osò per fio di tentarlo. : fi Fi lì ut Dei 
getti. Essa ci aveva fatti debitori con et, die ut lapide: ifli pane s fiumi ; nuU 
Dio, e a risarcirli il di lui onore ob, ladimeno , ambizioso di. aver eiurisdi. 


bligaii; Essa ci aveva fatti oggetto del 
di lui sdegno ,. e a lui. molto odiosi , e 
nemici . Noi fortunati 1 al Sangue da 
Cristo sparso l’Angelico Dottore S. Tom 
maso dq giustamente tre nomi, lo chia- 
ma Sangue di redenzione , lo . chiama 
Sangue di soddisfacimento , io chiama 
Sangue di mediazione ; come Sangue di 
redenzione, ha. liberati dalla soggezion 
del Demonio noi Schiavi ; come Sangue 
di soddisfacimento risarcì a Dio l’onot 
suo per noi debitori ; come. Sangue di 
mediazione la. pace, impetrò a noi ne- 
mici ; dal che ad evidenza avverandosi 
che il Sangue da Cristo sparso, è stato 
Bjezzo dell’ amor di Dio verso noi : mi 

10 sull primo , un solo pensiero espo- 
nendovi del S. Padre Agostino., succin- 
tamente cosi . 

I. Dopo che Adamo , nostro, colpevo,-. 
le capo , in cui tutti abbiamo- peccato , 
ai voleri di Satanasso ha dato consen, 
so , contro del Genere Ufficio ben giu- 
stamente ha sentenziato P Altissimo che 
gli Uomini tutti , i quali morire per dall’ 
ola innauzL dovettero , andissero tutti 
all'Inferno, a siare colà alla podestà di 
colui al quale avevano acconsentito sog-. 
getti: ma che? in simil massa di schia- 
vi ei non intendeva per questo che un.’. 
Domo numerar si dovesse , il quale in 
Adamo non aveva peccato per punto , 

11 quale da Adamo per via di umana 
generazione discendere, non doveva, il 
quale venir voleva nel inondo , per op- 
porsi al peccato di Adamo . Allorché 
ciò non per tanto di qua viene fra noi 
si è compiaccialo quest*. Uomo , benché 
il Demonio , per la giurisdizione- tanto 
ampia che aveva ricevuta d* Dio , Prin- 
cipe fosse del mondo , doveva non cer- 
care quest’ Uomo , immaginarsi doveva 
di non avete giurisdizione sovra lui; vr- 
mi , egli poteva riflettere alle parole di 
Cristo, vtmt Princeps bujut munùi , Un 
in ntt non babet quidquam . Sì per ap-, 
punto . Ed c pur vero , o Signori , che 
credono, difficilmente i superbi ciò che 
contrasta, e si oppone alla loro ambita, 
grandezza . Quantunque il Demonio , per 
certe azioni, che. in Cristo a tratto a 
tratto osservava-;. fuor d’ ogni modo . di- 


zione , e possanza sovra quest’ Uomo « 
non mai colla sua superbia si indusse 
a crederlo fermamente per Dio . In veg- 
gendo piò tosto , dicono le Scritture , 
ed i Padri, in veggendo per altra. parte 
le sue infermità , le fiacchezze sue , i, 
suoi difetti , si è bastevolmente persua- 
so che un’ Uomo semplice ei fosse , com- 
pagno affatto a quegli altri ch’eran di- 
scesi all’ Inferno : *jii mutui funi curri dia 
fcendemiùus in latumji che però indù, - 
cendo Giuda a tradirlo, inducendo i Gim 
dei a calunniarlo , inducendo i Giudici M e 
condannarlo , stizzato con quest’ Uo- 
mo , di cui le operazioni mi- spiaccio- 
no ; (così dicea j voglio che dolorosa- 
mente egli muoja , voglio che ei sparga > 
il suo Sangue, vogliaancor esso , e quan- 
to prima all’Inferno. Oh Grande Id- 
dio ! Voi , che soggettaste gli Uomini 
tutti al Demonio , perché al Demonio , 
acconsentì il primo Uomo, mentre egli 
in adesso così si pensa empiamente , dì 
a sé soggettare quell’ Uomo il quale a . 
lui , ne. fu soggettato da voi , che fare- 
te mai al. Demonio ? tu quoque, di quest’ * 
Uomo appunto aveva predetto utv Pro- 
feta , tu quoque in Sanguine Teftamenli 
lui emifijìi ■vinbìaf. de Ucu . Nello spar- 
gimento dei Sangue di. Cristo, che pro- 
curato fu dal Demonio , . bisogna osser- 
vare due cose , e la superbia del. Demo- 
nio , e. la uqailiazione di Cristo. Perché 
il Demonio non mai s’ indusse a crede- 
re Cristo Uomo per. Dio, perloehé pro- 
curò di. farli spargere il Smgue, per a-, 
verio schifo all’ Inferno , Iddio senten- 
ziò giustamente ihe la giurisdizione so- 
vra gli uomini fosse dal Demonio perdu- 
ta : Perché Cristo Uomo Dio soffrì. del 
Demoaio le offese , e turco sparse il suo 
Sangue per ambizion di colui che to vo- 
leva all’Inferno; Iddio sentenziò giusta, 
mente che la giurisdizione sopra gli Uo- 
mini fosse da Cristo acquistata . Perda 
il D : m»nio la . giurisdizione sovra gli 
Uo mini , perchè v spargendo il Sangue 
di Cristo , ei proccurò di soggettare a 
se stesso. quell* Uomo il quale adesso non 
fu soggettato da me . Acqu'sti Cristo la 
giurisd /ione sovra gli Uomini , perchè 
spargendo il suo sangue , quantunque al 
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Demonio non fosse • soggettato da me, ;gtaudezza sua concepite , pensando all!» 
ad ogni modo di soggettarlo -a sì atesso bassezza del Suddito. Ojfiajm trifeit pia 
ha procurato il Demoaio, e se per lo tnajori peffonot cjfenfa ai gunite , bovi r 
innanzi , 'acciocchì un -Uomo soggetto -autim exiftimatur ex ipja perfine honorai - 
fosse al Demonio , bastava che per v a ti ; cosi insegnavano per fin gli antichi 
di natura generato fosse. dal sangue ‘di ■ Filosofi, dai quali i Teologi motivo htrn 
quel primo Uomo il quale al Demonio -preso -di ragionare in tal guisa. Poie’nè 
aveva acconsentito ; io avvenire, accio* il peccato è* sempre offesa di Dio , f-er 
chi un’ Uomo -eia libero dalla giuriseli* concepire la gravità del peccato, bug- 
lione '-del Demonio , basterà «oio che per gna considerare l’altezza della Persona 
via di santa credenza sia regenerato dal -di Dio, e 'perche la Persona di Dio è 
Sangue tìi quell’ Uomo Dio che fu dal di un’ altezza infinita , il peccato , che è 
Demonio ingiuriato; di modo che fece offesa di Dio , dall’altezza della Petto» 
quel fine l’indegno che sogliono fare i na che è offesa .riceve la gravità d’és- 
superbi . Perdette tutto , perchè pretese sere offesa infinita: peccami « quamde m 
di molto. Perdette la sua possanza sovta infinitatem habet ex infittitati TiajeJlttit 
quegli Uomini che *ran meri figli del Divina, così il Dottor S. TommXso; 
Uomo, perchè, insidiando il Sangue di ma avanti-Supposto che il nostro <fìe* 
Cristo, ad estendere si è innoltrato la nere Umano colpevole sia di questa offesa 
sua pretesa -sovra quell’ Uomo, il quale infinita, onori pur egli 1' Altissimo 'Con 
da lui doveva credersi Figlio dell’ Uo* ogni -a sì possUiil virtù: Se l’offesa ri. 
mo , e di Dio . Jujìtjfime , lutto è pen- ceve la stia grandezza dalla Persona che 
sier di Agostino , jujìifiinu dimettere co- è offesa, P onore riceve la sua grandi zza 
gitur credenti in eum , qttem mjufijfi- dalla Persona che «nota , on ie le persone 
■ me accinti . degli Uomini essendo tutte finire , P timor 

II. Mio Redentor Crocifisso , Io di che avrebbe P Altissimo da tutte le per- 
notto cuor vi ringrazio, poiché, mercè sene degli Uomini sarebbe ' un’onore fi- 
at vostro Sangue Prezioso , * liberati sia- aito’, e -quindi , perchè con nn’ onore fi- 
mo a tal modo dalia -schiavitù del De- dito un* offesa risarcir non si può la « t ualir 
moiiio , ma non interamente giovevole in se stessa Sia infinita, tutte le pei sodi 
sarebbe sta*a questa Redenzione per noi, degli Uomini, onorando P Altissimi con 
se col 'vostro ò angue medesimo sodd sfar- ogni -a lor possibil virtù , soddisfai,- noti 
to pur non aveste per le nostre colpe potrebbono neppur per un solo peccato , 
all’ Altissimo. Ingiuriato che fu , Ascoi- il quale, essendo offesa di Dio , dall’ ai- 
tatoti , ingiuriato che fu lialle Creature rezza della Persona che è offesa riceve la 
il Creatore; se tutto di Genere Umano -gravità d’ essere offesa infinita -, ■Fmimm, 
per secoli, e secoli ad onorarlo si fosse sempre Tommaso, finimm efl opus bo- 
posto con orazioni, con parimenti, e minia, undt homo purui non ptteft ad*- 
virtii , quest’onore commendabile tanto, qume gravitateti off™')* infime .* . 
e diuturno, soddisfaccunento condegno Ehi miei Signori, A soddisfar l’ Al- 
mi» .sarebbe staro giammai nè pur , nè tiss mo per le molte ingiurie contro lui 
pute per una delle nostre moltissime col- dall’Uomo commesse , se hon è baste- 
•pe ; la ragione è. A lume per fin dina- voie l'Uomo , è bastevole di Ibolto quel 
tara, noi conosciamo per vera uo’ in- Sangue il quii* in onor dell’ Altissimo è 
fallibile massima , che sto su ’l dirvi in stato sparso da Cristo . Non solo, perchè 
adesso. .L’offesa, e l’onore ricevono la essendo il Sangue di Cristo congiunto a 
lor grandezza -da due diversi principi. L* una Persona infinita, mentre questa Per- 
offesa riceve la sua grandezza dalla Per- sona infinita in onore dell’Altissimo ha 
sona che è offesa; l’onore riceve la sparso il suo Sangue , questa Persom'infini- 
sua grandezza dalla Persona-che onora, ta ba dato all’Ajtissitao un onor parimente 
Se un Principe offeso venga da un sud- infinito, non Sol per ciò. Io voglio dir- 
dito , voi a lume sol di natura dite ; vi più tosto con la Sacrosanta Scrittura , 
che questa offesa è considerabile dimoi- con P autorità de’ Pontefici , e con la co- 
so , e la grandezza sua concepite , pen- mune dei Padri , che Cristo , spargendo il 
sando all’, altezza del Principe; Se dal suo Sangue, ha soddisfatto non solo per 
Suddito stesso il Principe venga onorato, tutte tutte le nostre colpe , ma ha sod- 
voi a lume sol di natura dite , ebequest’ disfatto pur anche con Un soddisfacirnen- 
onore non è considerabile di tanto e la to sovtaobondovole » eccedente affatto, 
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Lo provo , 


•piccato i per essere ingiuria di Dio sia 
nell’ esser d’ingiuria infinito , nulladi me- 
na questo peccato nell’essere messo d* 
ingiuria è meno infinito a misura di 
qnsl che , nell’ esser di onore appunto , 
quell’ onore è infinito che dal Sangue 
apirso di Cristo Iddio ha ricevuto ; ed 
infarti il peccato nell’ esser d’ ingiuria 
da noi si chiama infinito , per un solo 
irretivo. Da noi richiama infinito, per- 
chè il suo oggetto è infinito ; per al- 
tro è finita la Persona che pecca , è fi- 
nito l’ atto con cui si pecca , è finita 
la malizia per cui si pecca : e quindi il 
peccato dee dirsi oggettivamente solo 
infinito : ma che ? se -noi parliamo dell’ 
«note che dal Sangue sparso di Cristo 
ha ricevuto l’ Altissimo , esaininiam rot- 
eo ciò che per parte di Cristo a questo 
spargimento è concarso . Esamino la Per- 
sona la quale lo ha sparso . Esamino la 
carità colla quale fu sparso . Esamino 
il Singue medesimo il quale fu sparso ; 
e in tutte tre queste cose trovo una dì- 
gnitJ eh’ è infinita . Trovo una digni- 
tà et’ è infinita nella persona la quale 
Io ha sparso ; perchè Persona di Dio ; 
Troiep una dignità eh’ è infinita nella 
carità con la quale fu sparso, perchè 
cariti d’ un’ Uomo , eh’è Din; Trovo 
una dignità eh’ è infinita nel Sangue 
medesimo il quale fu sparso, perchè San- 
gue al certo Divino, perchè Sangue uni- 
to alla Persona di Dio ; sì , c’ insegni 
pure S. Paolo, che dove aiundavit tini- 
Bum , fupetabundavit & gratta , -il no- 
stro' peccato , certo che sì , nell’ essere d’ 
ingiuria è oggettivamente infinito ; nè 
piò , nè mero lo spargimento del Sangue 
di Cristo nell’ esser d’ onoravi* abbonda 
Cristo, spargendo il suo Sangue, bada- 
to a Dio un* onore infinito , se conside- 
riamo la sua Persona, se consideriamo 
la sua Carità , se consideriamo il suo 
medesimo Sangue . In brievi parole ; Cri- 
sto , spargendo il suo Sangue , ha dato a 
Dio un’ onore compitamente , perfetta- 
mente, per ogni riflesso infinito, ed tm’ 
onore perfettamente infinito , sovrabbon- 
devole, essendo per soddisfaceimento d’ 
ing urie oggettivamente di scio , e im- 

{ icrfetramente infinite ; dicono percib e 
e Scritture , ed i Pontefici , e i Padri , 
che il Sangue di Cristo sovrabbonderai 
mente a smisura ha soddisfatte le ingiu- 
rie che a Dio fatte abbiamo con le col- 
pe , peccatum , H mio presente pensiero 
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Quantunque il è d’ uno fra i Maestri maggiori che ab- 
bia la Sorbona ammirati , peccatum in/s- 
n/iirtn eft dumtuxat obirBtve , e conira fa* 
ttifod/o Cbrijh efl infinta *6folutt , linde 
mafie ex fatitf.. Rione Cènfii redundas im 
Deum hancr , juarn infuria , ex peccato . 

Io, quanto a me, di questo pensiero 
maestrevole, che von 'brevità v’ bo es- 
posto, sono in parere di averne Iena 
un’ esprimente figura nel sedicesimo del 
Levitico. Comanda colà, comanda il 
Signore agli Ebrei , che ogni anno iti 
un giorno c< n un Sacrifizio solenne sod- 
disfar deggiano per rutti i peccati da 
kir commessi nell’anno; del -qual Sa- 
grrfmo una cerimonia era questa. Ua* 
Irco al Sommo Pontefice essi presenta- 
re dovevano . Questi sovra Ja testa del- 
l’ Irco poneva i peccati del Popolo so- 
vra una Schedtda scritti , pregando il 
Signore a trasferir sovra l’Irto di quei' 
peccati la pena , e poscia consegnando- 
lo a un’Uomo apparecchiato per ciò ; 
dall’ Uomo l’ Irco era in un Deserto 
condotto , ove lo sbrunavau le fiere , 

* l’Uomo che là condotto io aveva, si- . 
tio alla seta doveva per immondo te- 
nersi di modo, che cenpmicolarirà in 
luogo Santo egli il suo piè non pones- 
se . Super caput ejut cvxfiteatàr omnis tni* 
cjuitas filivtum ! fraci , con quel che die- 
tro si legge. Ma, mio Signore. Vo? 
adunque per Israello siete di tauro in- 
dulgente , che con l’ofltrimento di un* 
Irco soddisfatto voleste chiamarvi , per 
quelle innumerabili colpe che nell* in- 
ferenza d’ un’ anno commesse egli ti» 
contro Voi ? Signori miei riveriti . Il 
Pontefice ( sentite il Dottor San Tom- 
maso ) Il Pontefice significa l’ Eterno 
•Padre, l’ Ircosignifica l’Uomo Gesù, ì 
peccati di un anno significano i pec- 
cati dei Secoli ; 11 Deserto signifi.a 1* 
orror del Calvario; Le Fiere significa- 
no la crudeltà dei Carnefici . L’ Uomo 
che conduce 1’ I reo al Deserto, e che 
sino alla sera tenersi dee per immon- 
do, significa il Popolo Ebreo, il quale 
condusse Cristo al Calvario , il quale 
starà infedele tino alla fine del Mondo , 
al qual tempo ci avvisa il Vangelo che 
esso ancora entrar vorrà nella Chiesa . 
Parliamo più chiaro. Dopo che l’Uo- 
mo condusse l’Lco al Deserto; dopo 
che il Popolo Ebreo condusse Cristo al 
Calvario, ove da Fiere assalito, ove da 
Carnefici tormentato, Ei tutto sparse 
il suo Sangue, Sangue di un k Irco , San- 
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ne d‘i»t Figlio , sovra coi il sommo 
Pontefice aveva posti i peccati del Popo- 
lo 1 sovra coi il Padre Eterno aveva 
posti i peccati del mondo. Pe/uit De- 
miniti tu re tniquitatet omnium noflrum ; 
io aveva predetto Isaia; Iddio, veggen- 
do il Sangue dell’ I reo , veggendo il San- 
gue del Figlio, si chiamò soddisfatto per 
i peccati del popolo , ai chiamò soddisfat- 
to per i peccati del mondo:. e a pensar 

È iusto. Pusciecbè i peccati del mondo a 
lio non han fatto canto d’ ingiuria , 
quanto a Dio ha dato d' onore quel San- 
gue , mentre ei da quel Sangue riceveva 
un’onore perfettamente infinito , non do- 
veva a meno di soddisfatto chiamarsi per 
quelle ingiurie imperfettamente infinite , 
che sono i peccati del Mondo : Picco- 
tum , ritorni pure il gran Teologo , pie- 
1 coloro tafani Ut m efl dumtauot cbjiBive ; 
t centra JatiifaBie Ciri fai efl infittilo ab- 
pelote , onde major ex fitisfalìtoni Ciri- 
Jìi ridondai in Deum benor , quota in 
infuria tx peccate . 

III. Mentre però in tal maniera par- 
lando, vi ho lino adesso mostrato, che 
U Sangue sparso sovra il Calvario da 
Cristo 'e stato Sangue di soddisfacimen- 
to , o Signori , la maggior prova nel 
tempo stesso io vi ho addotta eoo cui 
dimostrano i Teologi, che quel medesi- 
mo Sangue è stato Sangue di mediazio- 
ne . Per nome di mediazione io quella 
mediazion non intendo che chiama so- 
stanziala la Scuola , mediazione , di cui 
in virtù , partecipi un qualche terzo 
delle qualità che si trovano in due fra- 
ior distanti sostanze. Cosi dell’aurora 
li dice, eh’ è mezza fra la notte, e fra 
il giorno : che la notte , ha iu se qual- 
che cosa di tenebre , come il giorno , 
ha in ah qualche cosa di luce. Così 
dell’ Uomo si dice, eh’ è mezzo fra le 
Bestie, e fra li Annali. Come la bestie , 
ha in sè una parte eh’ è. corpo , coma 
gli Angeli , ha in sè una parte eh’ è 
spirito. Cosi di Cristo si dice , eh’ è 
mezzo fra 1’ Uomo , c fra Dio . Come 
Uomo , ha ua natura mortale . Come 
Pio , ha una natura immortale ; e ac- 
ciò intieramente scansiamo dell’ A na- 
nismo le Bestemmie ; Cristo , e mezzo 
fra 1’ Uomo t c fra Dio , non parchi 
egli abbia qna tal quii certa natura 
participame , e della Umana , a della 
Divina in maniera , eh’ egli , ni sia ben’ 
Uomo , ni sia ben Dio ; ma perchè egli 
ha una Persona , la quale essendo cotti 
Teme 1, 


giunta alla natura cheli’ Uomo , la quale 
estendo medesima!* con la natura di Dio , 
dà a lui per questo l’ essere nobilissimo di 
Uomo- Dio: Mteiattr , medi ater efl berne 
Ùeui: cosi si esprimeva Agostino. 

Per nome di mediazione, io quella 
mediazione qua intendo con cui un 
qualche terzo in mezzo si pone di due 
litiganti , c discordi , manierosamente 
indurendoli a rappacificarsi fra loro , e 
questa sorte di mediazioni, giusta ciò 
che osservano i Teologi , può accadere 
in tre modi. O perchè ii mediatore a 
prò della parta offendente priegbi di pa- 
ce la parte ch’è offesa; o perchè il me- 
diatore alla parte offendente manifesti i 
voleri della parte eh’ è offesa ; o per- 
chè il mediatore in voce della parte of- 
fendente, risarcisca le ingiurie da lei da- 
te alla parte eh’ è offesa ; Ancor nei 
primi modi io sostenere qua posso , eh* 
è stato Sangue di mediazione il Sangue 
sparso di Cristo. Quel Sangue di fauo 
che a Dio offeso per noi ha forte pre- 
ghiere, e di Dio offeso a noi ha mani- 
festati i voleri . A Dio offeso per noi 
ha forte preghiere: questa è proposizion 
di San Paolo: atcefiflii , cosi egli scri- 
veva agli Ebrei convertiti da lui di re- 
cente , ecce fi flit ad Sanguini t afpnfie- 
nem meìiuf lequentrm , quam Abel . Il 
Sangue di Abele chiedeva da Dio contro 
il suo uccisore vendetta : Il Sangue di 
Cristo chiedeva da Dio per i suoi ucci- 
sori perdono . Di Dio offeso a noi ha 
manifestati i voleri: questa è proposi- 
zion di San Pietro. Cbriflur, cosi egli 
scriveva ai suoi novelli Cristiani , C bri- 
fluì pafloe tfl pre uobii , volti t reliu- 
quens exemplum , ut ftqua/nini vefligiu 
ijoi . Nello spargimento del Sangue suo 
Cristo a noi diede i’ esempio di ogni im- 
magioabil virtù ; di ubbidienza verso al 
suo Padre , di carità verso del Genera 
Umano, dì mansuetudine verso la ple- 
be Giudaica , di pazienza in rapporta 
aUe passioni dei suo Spirito ; Dtut er- 
ge , mentre ciò in fretta ristretto , non 
posso a men di sciamare colS. Padre A- 
gostino, Deut erge ut qui berne , fi non 
cerrigitur berne} ed essendo queste virtù 
in noi pretese da Dio, Cristo, spargen- 
do il suo Sangue , a noi palesò i vole- 
ri appunto di Dio. Tutta volta però 
in questi due modi fta noi , e fra 1’ Al- 
tissimo furono mediatori ed i Patriar- 
chi , i Profeti, e specialmente Mosè . 
Ancor egli ha pregato Iddio pel sup 
Z Po* 
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.Popolo : «ut di ritrite eh brine , 

.jih/ ft non fai tt | citte me de libro te» , 
fuetti /crrp/ifli . Ancor’ egli al suo Po- 
polo di Dio ha spiegati i voleri; dx per 
Mcj/em dui» rji ; perlochc egli da per 
sì stesso mediator si è chiamato fra I* 
Ebraismo, e fra Dio; ejo medium, & 
/equi ni et fui inttr Deum , <> voi. Se 
noi vogliamo la .mediazione conoscere , 
Ja quale è propria del Sangue «li Cri- 
sto , per cui le Scritture c’ insegna 
no che siccome c’è un Dio solo , co 
sì c’è un sol Mediatore, parlar biso- 
gna del soddisfacimento , o Signori , 
«-risto è quel solo, il quale fu media- 
cre nel terrò di que’ tre modi i quali 
vi ho esposti gii poco. Cristo è quel 
so /° S® 3 *® ,u mediatore , risarcendo 
alla ingiurie che il Signor nostro aveva 
ricevute da noi. Cristo è quel solo, a 
cui pensando, desidarava S. Giobbe che 
ie sue colpe da una bilancia fossero ap- 
pese Utmiim appendercntur peccala 
etica , qutóut tram mtrui . Notate . .Per 
bilancia, dicou gl’ interpreti inten- 
de la giustizia di Dio . Su una parte 
di questa bilancia aveva posti 1’ Altissi- 
mo tutti i peccati degli Uomini dei qua- 
li l'offesa cosi piombava col peso suo, 
che in osservando quel peso , contro 
del genere Umano era montato in is- 
degno. Cristo Gesù,, il quale per noi 


'Panegirici) 

noxam , nentissinto Bellarmino ho turo preso ;H* 
pensiero , /dui ipj » prò nobis /oivit , {y 
die modui fole conventi Cbriflo . 

Io qui non per tanto io bramerei che 
certe anime mi ascoltassero meste - di 
atollo, ed afflitte , le quali ai peccati 
pensando di Adamo assieme, e di noi , 
quasi intieramente disperano che 1’ Al- 
tissimo Iddio voglia aver amore pe’gl 
Uomini. Acciocché elleno dalla mesti- 
zia lor si disfacciano , e in isperauza 
la di loro disperazione tramutino , os- 
servin con me il Calvario. Voi gii 
sapete, uditori, intorno a quel monte 
due cose : Prima : che alle sue falde si 
seppellivano tutti i cadaveri dei Giusti- 
ziati dell Ebraismo * Cosi ci attesta ia 
comun dcgP Interpreti : Secondo : che 
nelle sue vicinanze - da un Figlio di 
Noè seppellito era stato il capo di Ada- 
ni0 > 5 0S1 c * attestano quattro autore* 
voiissimi Padri , e Tertulliano , e Ata- 
nagio , ed Epifanio, e Agostino. Ora, 
nei cadaveri de’ Giustiziati io mi figu- 
ro i nostri particolari peccati , i quali 
son personali : nel capo di Adamo io 
mi figuro il nostro universale peccato , 
il quale fu originale . SI, ve ’l conce- 
do. Se noi guardiamo del monte o le 
vicinanze , o le falde , dobbiam dispe- 
rarsi seni altro - ed a cagion di tre ef- 
fetti che in noi produssero le nostre cot- 


i .7 1 " •*«'* «•«■' >u noi produssero le nostre col- 

esser volea Mediatore appresso di Dio, pe dobbiamo pianger cosi: Noi siamo 


a fin di placar quello sdegno, ma, e 
cosa fece ? sull’ altra parte di quella 
stessa bilancia il tuo divin Sangue e- 
gli ha posto } Sangue, il quale con 
peso di onore pesando molto di più di 
quel che con peso di offesa i nostri pec- 
cati pesassero , alla mano di Dio , la 
qual tenta la bilancia, i nostri pecca- 
ti fece parer leggieri, anzi leggieri a 
tal segno, eh’ Egli la bilancia osservsn- 


schiavi del Demonio, ed alla sua giurif- 
dizione soggetti : Noi siamo debitori eoa 
Dio , e a risarcirgli il di lui onore ob- 
bligati: Noi siamo oggetto del di lui 
sdegno, e a lui moltoodiosi, e nemici : 
ma , eh ! il Sangue di Cristo sparso su 
quel medesimo monte nel pianto mio ini 
consola . Esso è Sangue di Redenzione: 
Esso è Sangue di soddisfacimento : Esso 
è Sangue oi mediazione . Come Sangue 


i » ; » v o.iigu. ui roeuiazione . tome òsi uve 

do, non dovea a meno d. rappacificar- di .Redenzione , hs liberati dalla sogge- 
si con noi; sendochè , se da una natte zion . l:..- 


si con noi ; sendochè , se da una parte 
egli sentiva un peso assai grave, se ad 
una parte sentiva , che , a cagion di A- 
damo, e di noi, dal genere Umano e- 
ra stato offéso di molto, dall’ altra par- 
te sentiva egìi un peso molto più gra- 
ve. Mercè a Gesù Cristo, e al' suo 
Sangue, dall’altra parte sentiva che dal 
genere Umano era stato onorato, e ad 
ismisura di più ; e questa sorte di me- 
diazione, mediazione che risarcisce l’of- 
fesa , mediazione che risarcisce . e sovrab- 
bondevolmente l’offésa, questa è pro- 
pria solo di Cristo; Solai, dall’ Emù- 


2Ìon del Demonio noi schiavi; Còme 
Sangue di soddisfacimento , risarcì a Dio 
l’onor suo per noi debitori; Come San- 
gue di mediazione, la pace impetri a 
noi nemici: che perù, mercè ad esso , 
dal nostro Genere Umano l’amor di Dio 
riacquistandosi , consolisi ogni anima af- 
flitta . Il Sangue sparso sovra il Calva- 
j'® Cristo è stato la riconciliazione 
dell Uomo , e prezzo fu della grazia: 
Compia cuti riconciliare citi ni a in ip farri , 
f<T - l‘”£ uintm Crudi ‘ ejui . 
Ma ha data idea di questo secondo mio 
punto una proposizione di San Paolo . 

Si- 


del Treziofijjhno Sangue dì Gei» Crijlo xjp 

Signori miei riveriti , e in Nazaret- I. Oh / Siamo noi para in un Seco* 
le , e sovra ’l Calvario , quel Preziosa- Io , in cui , se al Mondo tornisse il 
«imo Sangue abbiamo osservato fin’ ora; Sommo Pontefice San Gregorio, se non 
a compiere interamente il mio impe- altro, delle molte Guerre a motivo che 
gno , mi resta osservarlo alla perfine ai giorni nostri si veggiono , et torre* 
qua in Mantova , ove per mia ventura rebbe a temere la fine appunto del 
felice in questi giorni 1' adora: ma po- Mondo; e in bocca noi possiamo pren* 
sciaché , se di ciò parlar voglia in ades dersi quelle sui celebri lamentevolissime 
so , troppo di forse questa prima mia voci : ce nera gtniem exurgere , earumc/ur 
parte vi allungo, prendiamo ua po di preffaram terne inflette, plas jam i* 
icspiro . nejlris- temporibus cerai ni us , <jnam' in 

tedici bus tegimus . Pure ; poiché poJse- 
TERZO PUNTO,- dete quel Sangue, voi foste, o Signori, 

il Popola eletto da Dio, e a voi sue* 
o sia seconda Parte. cedette in Italia, quello accadJette già 


Che quel Sangue , il quale da voi in 
questi? Tempio si adora, sia Sangue ve- 
to di Cristo , non dee dubitarsi , o Si* 
gnori . Hanno dichiarato i Pontefici che 
con é pur punto contrario alla verità 
deila Fede, che Gesù Cristo nostro ab 
bia lasciata del Sangue suo qualche por- 
zione qua in terra . Hanno insegnato i 
Teologi, che, in risorgendo Gesù , rrt*' 
cessiti non aveva di riassumer tut- 
to il suo Sangue , ma che bastava 
che da lui quello riassunto fosse- il qua' 
le è convenevole , e necessario da lui 
si pensava , e alla verità , e alla perfe- 
zione del suo Corpo : e per quanto al* 
le- vostra Reliquia appartieni! . Sul prin- 
cipio de! secolo nono , fama- daptrtut- 
to portando che trovata qua si era di 
Sangue Divino un’ Ampolla . Leone- 
Terzo , Capo in ali’ ora universa! del* 
Ja Chiesa, ad istanza di Carlo Magno 
Imperadore dell’Occidente, qua appun- 
to venne , ed esaminalo con molta di- 
ligenza il successo, assolutamente deci- 
se che quello è Sangue di Cristo ; Re 
tnuitum , così gii Storici , re mu/ium 
tr.aminata , inventar rfl , Cs cernptoba - 
tas . ut eie bis non fu empititi 

aakitandurn . Nobile Divota Città, Io 
mi consolo con te , che il Nostro Si- 
j*u>re Gesù abbia voluta darti il suo 
Sangue , e che corT particolar privilegio, 
ad altre, che sappia io, non concesso, 
rii abbia un suo Vicaiio mandato ad ac- 
cettarti eh’ è desso. Perché io però di 
esaminare mi son prefisso di questa tua 
gloria il vantaggio , ripeto il terzo mio 
pento. Il Sangue di Cristo qua in Man- 
tova , ov’è da voi posscuc.o, adorato 
vien dai Fedeli,- ed i un singolarissimo 
pegno delle vostre terrene Don mtno , 
che celestiali fonone. 


tempo all' Israello'in Egitto. Attenti ~ 
Disegnando I' Altissimo di spedire con- 
tro a quel Regno i suoi Ministri i suoi 
Angioli, acciocchii essi dì ogr.i , e ca- 
dauna casa Egiziana uecidesseto i primo- 
geniti ,- vien qua, 'gli disse, o Mose; 
da somigliante disgrafia io voglio libere, 
e salve tutte le Famiglie Israelitiche, 
avvegnaché esse dimorin pur nell. Egit- 
to. Ogni casa del Popol too- scanni aor» 
pertanto un Agnello; con il Sangue di 
quell’ Agnello tinga ia sòglia, e P im- 
poste della sua porta ; e fedelmente ti 
giuro , che , veggendo qdel Sangue, i. 
miei Angioli a voi non faran danno al- 
cuno , e non porteranno il mio sdegno - 
dentro alle case di voi: Erte , il Sagro' 
Testo , Ent euient Sanguis vebis tn /»* 
gnum , & tranfibo ver,- rum- perca fleto 
terreni Aì-gypti . Ascoltatori miei pregia- 
tissimi, Io per 1’ alia lor Dignità, pro- 
fondamente rispetto tutti i Regnanti Cat- 
tolici , e quando mi occorra di nominar- 
li dal Pergamo, la mia venerazione pot- - 
ta a nominarli per Angeli . Agli- An- 
geli permise in questi 3nni il Signore 
che maneggiassero le armi sue in mez- 
zo al Regno d’Italia: Le maneggia; 
rotto contro Milano , le maneggiaro- 
no- contro di Parma, e della Miran- 
dola, le maneggiarono contro altri vo- 
stri vicini: uanfibet ,- tranfibat Demi - 
nut pircatienj Itale s . Mi esprimerò con 
la fiase della Sacrosanta Scultura. Voi 
fortunati! Mentre queite armi erano 
qua, e là maneggiate, e per mostrare 
che in Dio la vostra fiducia ponete , 
e per mostrare che al vostro Sovrano 
Augustissimo siete in laudabi! propo- 
sito di conservare la fede , con mag- 
gior frequenza del solito ogn’ uno fr» 
voi si portava ad adorare quel Sàngue r 
per impetrate in virtù di esio da Dio r 
Z i ed. 
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ed a Cesare felici eventi, ed alla Pa- staio. Benché a loro si oppongano al- 
tria vostra quiete, ed a voi stessi sai- quanti troppo Critici moderni Scrittori ; 
vez/a . SI, aitine di provare che il San- a noi gli Antichi raccontano, che Lon- 
gue di Cristo qua in Mantova è un sin- gino era cieco di un'occhio, che il San- 
golarissimo pegno delle vostre terrene gue che usci dai Costato di Cristo , men- 
fortune, questo caso solo mi basta. Gli ir’ egli la lancia da! Seno di Cristo ri- 
Angeli da Dio spediti per castigare 1* trasse, cadette a lui su quell’occhio , eh* 
Italia, contro questa Cittì felicissima , egli in quel subito ha ricuperata la vi- 
la quale del Divino Agnello co ’i Sangue sia , eh’ egli per questo si è convertito 
è tinta, non maneggiarono le armi loro , alla Fede ; edanti, per comune antichi*- 
e Dio io tal maniera il di lor braccio, situa fama, e per tradizione costanre 


le di loro menti ha dirette, che in tutta 
quella parte d’ Italia la quale con voi 
comune aveva il peiicoto , il furor di 
quelle armi restò lontano dalle vostre 
mura . Lontano restò da voi soli : Erte, 
siane pur lodi a quel Sangue rrir autem 
S *npuis ve bis in ftgnum , O" tranpbo 
•voi, cum ptrcujftro tenui* Imita. 

II. Cosa però, Dilettissimi, cosa a 
voi mai gioverebbono queste fortune ter- 
rene , se quel Sangue medesimo, per cui 
vi sou date da Dio , non fosse un pe- 
gno anche assieme della vostre' fortune 
pe ’I Cielo? A ciò provarvi in succinto, 
lo qua potrei dire, che quegli princi- 
palmente dee lusingarsi di fare acquisto 
del Cielo , il quale ha un qualche par- 
ticolar motivo per credere d’ esser ama- 
to da Dio : Cristo donando a Mentova- 
li suo Sangue, hi dato a Mantova un 
particolare motivo, per cui ella creda 
di essere amata da Dio. Mantova adun- 
que singolarmente dee lusingarsi di fare 
acquisto del Cielo . Io qua potrei dire , 
che la gloria del Cielo consiste nel pos- 
sedere 1’ Altissimo ; a che quegli piò 
agevolmente sperare può di possedere a 
un tempo l’Altissimo, a cui qua an- 
cora nel Mondo i’ Altissimo appunto 
conceda un qualche possedimento parti- 
colare di sè A Mantova qua ancora 
nel Mondo ha concesso l’Altissimo un 
possedimento particolare di sè; poiché 
qua ancora nel Mondo concesse a Man- 
rova I’ Altissimo ch’ella possed» il suo 
Sangue : Mantova adunque , la qual pos- 
siede il suo Sangue, più agevolmente 
sperare può di aver a posseder* l’Altis- 
simo nella gloria pure del Cielo . Io 
qua porrei dire ... . ma nei presente 
mio punto con somiglianti congetture io 
cagionare non deggio, discorrer voglio 
coi fatti . Voi stessi a me insegnerete 
quello che ho letto sopra gravissimi Au- 
tori . Quei Sangue in Mantova portato 
fu da Longino , da quel Longino il qua- 
le osò di ferire a Cristo juortq il Co- 


delia Venerabile Mantovana Chiesa, si 
ftgg' - ch’egli raccolse con gran ri- 
verenza quel Santo Umore, eh’ egli, in 
memoria del ricevuto portento , lo ten- 
ne appresso a sè stesso , ch’egli alla fi- 
ne , eh’ egli portello qua a Voi : Litui, 
ci attestan la Storia, i Santi Agostino , 
ed Isidoro : Litui Salvatori! iptruit , 
O gutm Singultii! Ctrifli ; tum tjjet 
altero o culo privanti , illuminatui rfl 
intra, 6/ inni t lumini fatici . Mi pre- 
vaniste ? 

Del Mistero che porta seca Tessere 
questo Sangue del Costato del Redento- 
re nel Venerdì Santo vi perlerò : gior- 
no in cui dovrò discorso riassumere di 
questa vostra Divina Reliquia ; sì per 
ubbidire i comandi di chi vi governa , 
sì per osservare il costume di questa in- 
tigno Basilica . Per quanto a ciò che in 
oggi vo dirvi , quel Sangue che adesso 
è posseduto da voi , posseduto io prima 
fu da Longino, e Longino nd prima 
momento in cui possedette quel Sangue, 
de quel Sangue ha ottenuta e T una , e 
l’altra fortuna. Ottenne fortuna Terre- 
na, acquistò nell’occhio la vista; ot- 
tenne fortuna celeste, acquistò nel cuore 
la Fede : Cuna Sanguini! Ciriftt Ulte- 
tninatus efl entra & intuì lumini F ititi - 
Che piò ricercasi? Nel possedere quel 
Sangue a Longino voi sottentraste.' e 
questo fatto non dì a me fondamento 
bastevole di a voi presagir francamente 
simili singolari fortune ? 

Mio dolce Amor Crocifìsso , Io sto 
in adesso sul compier* del Sangue vostro 
1* laudi; ma disdicevol sarebbe che di- 
scendessi dal Perganfb , senza risvegliar 
qualche affetto di cariti verso Voi in 
quesri cari che n:i odono . Voi gii sa- 
pete , Uditori , che ogni qnalsisia dona- 
tore, tanto piò amar si deve, quanto 
piò il dono c grande , che vien donato 
da lui ; Cum enim augentur dotta , ratio- 
net etiam ertfeunt donorum ; e il dono 
che a Voi donò Cristo qual’ è? E’ un 

do- 


del 'Prezioplpmo Sangue di Gesù Cri fio l8r 

a r. raira-olo dell» N tura ; E’ le virtù alle quali la Grazia v’ induce. 

dono , eh’ è prezzo della Grazia ; E’ E’ uu dono , cb’ è pegno della Gloriai 
"" Hnnn c h> è oecno della Gloria . E* Amate adunque il Donatore marnarne. 


un dono , ch’ì pegno della Gloria . E 
un dono, ch’fe Miracolo della Natura? 
Amate adunque il Donatore in maniera, 
che mai 1’ offendiate con que’ peccati ai 
quili vi rende la vostra natura propen- 
si . E’ un dono , eh’ ì prezzo della Gra- 
2 ia ? Amate adunque il Donatore in ma- 
niera , che sempre lo onoriate con queU 


ra , che all’ asseguiinento non vi oppo- 
niate di quella Gloria , la qual posse- 
dendo , lo amerete sempre nel Cielo . In 
somma io ho lodato in oggi quel san- 
gue con la Sacerdotale mia voce ; quel 
Sangue in oggi , e per sempre lodato 
aia con le sante virtù vostre da 4 voi . 
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RAGIO N A MENTO 

SOPRA LA PASSIONE 

DI GESÙ' CRISTO 

DEL MOLTO REPERENDO PADRE 

GIAN ANTONIO FEDERICI: 

DA F I R E N Z E,, 

DETTO IL PADRE 

cava le r i n i: 


cappuccino. 


Egp autem dixt: Forfitan Pauperes funt , & fluiti, ignorante! vi atn Domini , Jn~ • 
dilium Dei fui . ito igitur ad Optimattt , & loquar tis ; ipfi enim cogno- 
verune v'um Domini, judicium Dei fui, 

Jcrcm. csp. 5. num. 4. 


Etcì , adduco vobit rum forai , ut cognofcatis quia nuli am inv t nio in to caufam - . 
Cr dici t eit : Ecce homo. Joann. c. 18. n. 4, 


E mostruoso un dì tut- 
to lagrime non fosse il 
giubbilo , e non temessi 
che natura , ( la quale 
tutta oggi per 1’ empia 
strage del suo Autor si 
risente ) contro di me , 
preso in sospetto di Deicida il mio ri- 
so, non si adirasse; questo è, Principe 
Serenissima , Augustissimi Padri , quel 
fausto giorno , che ribellatomi al comun 
duolo sotto cui piegano le piti insensi- 
bili creature , dir vorrei sopra ogn’ al- 
tro per me felice . Si ecclissa , è vero , 
e n* ba ragione il Sole , poiché bendati 
prima da velo ingiurioso , poi chiusi in 
sonno di morte son gli occhi a Cristo . 
Scuotesi il suolo , e come pub egli star, 
«aldo ? se da tre chiodi pende quel Dio , 
che con tre dita il sostenta ? Squartan- 
ti. i Monti , fattisi in onta de’ cuori 



umani , eh’ oggi in pietre si cangia- 
no , umani i sassi . Si veste a bruno ; 
e a quali esequie , se non le veste all’ 
aspetto d’ un Deicidio , deve serbare 
le sue gramaglie la Terra , e ’I Cielo ? 
Ira tanti orrori non so però innorti- 
dirmi , e veleggiando a traverso d’ un 
mar di pianto , g'ugne a voi , e per- 
donatele una sì bella temerità , la mia 
gioja . Nasce ella in me da quel bel 
fonte , che in Geremia potè una volta 
cangiare in giubbilo i Treni , e fatta 
nascere nella sua anima dal dolor la 
speranza , potè su gli occhi al Profeta 
più flebile seccare il pianto . An inve- 
rtirei virum facitntem judicium , (ir 
quarentem {idem ( a ) : nè ritrovatolo 
( sì quella Plebe era povera d’anime a 
Dio fedeli ) (b) Forfitan , disse , Fcrfitan 
Pauperei funi , O fluiti , ignorante 1 vi am 
Domini , judicium Dei fui , Fatto per. 

un. 
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tanto nel disparar pii» animoso , ande- lo ricercatala per lo gran corso di ben 
rb , disse, a' Primati di Gerosolima , ìó. secoli , nuli am inverno in eo caujfam : 
troverò i Senatori del gran Consiglio, Nulladimeno, perchè contro d’esso due 
parlerò a’ Principi da cui si reggono , forti Attori , è uno 1’ Amori , è |* altro 
c la Repubblica, e 1 Tempio: ih» igi- la Colpa, faranno gran forza, io con- 
tar ad Optimum , & loquar tir . Questi , tro loro mi farò scudo del mio Reo. Le 
cui è noto ciò che per essi fe Iddio perderò, ben la veggio, coi! 'Amore, 
emenderanno l’ errore dei volgo , che ma forse che la vincerò colla C otpa ; t 
ignorante noi sa: Questi, che sanno se una volta fu da ambedue crocefisso; 
esser suo dono , e la Repubblica , e ’l otterrò almeno che ei non sia da quest’ 
Regno, gli renderanno quella giustizia ultima ricrocefisso. Eterno Padre, tru- 
che , involta tra gli errori , non gli può to la causa del vostro Verbo : Vergine 
tender la plebe, lpfi emm eognoveruet Madre, ha da difendersi il Vostro Fi- 
viam Domini , judieium Dei fui ; così il glio ; Milizie Angeliche, si tratta della 
Profeta; e così oggi a me tocca in sor- vita del vostro Principe: un raggio dun- 
te, o Venezia . Veggo io chiamato ove que di quell’ amore ardentissimo, con 
•gli andò d’elezione, eh’ è quanto a di- cui cel deste; un sol riverbero di quel 
re, dal Tempio al Trono; dalla Plebe fuoco divino, con cui l’amaste; una 


al Senato, da chi ubbidisce a dii reg 
ge . Ad Optimates : Ood’ è , che il duo- 
lo, di cui sì fertile il’ argomento , can- 
giato in gioia per la pietà del Conses- 
so ; chi sa, mi dice, chi sa, che più 
felice di Geremia non sia Venezia , per 
te, e per Cristo, di quel che non fu 
-Gerosolima? Ibo igitur ad Optimates , & 
Joijuar en . Parlerò a Voi, Principi Au- 
gusti di questo Eccelso Senato , -nè il 
mio parlare farà altro, che chiedervi 
giustiziai Cristo. L’ bo per più giorni, 
e in questo dì ancora richiesta al Po- 
polo , ma che ì Forfitan pauperts flint & 
flutti ignoranti! viam Domini , judicium 

Ori fui. Voi, cui sì note sono le vie 


lagrima sola di quelle tante, con cui 
piangeste sua morte, se queste unisconsi 
alla Pietà del Principe , cb’è tanto eroi* 
ca, alla Giustizia del Senato, che tan- 
to è retta, all’amore del Popolo, eh’ è 
così Pio , Gesù Cristo è assoluto , la 
la causa è vinta. 

E’ un mal ricorrere per aiuto alle 
1*68^ i quando dee farsi con Emolo , che 
non ba legge; Tal’è l’amore, legge 
a se stesso, se pur può dirsi, che ab- 
bia legge chi non ha altra legge , che 
non averla. Tra le tante opere, che a 
prò deli’ nomo fc Iddio, niuna ve n’ha 
e questo è , al dir del Savio , il suo bel- 
lo , cui Iddio non abbia con sapienza 


del Signóre: Voi, cui fe nascere in quel profonda piefisso i termini, omma in 
dì fortunato cb’ei venne in terra; Voi; menfura , diceva a lui Salomone nella 
cui preme a tanto costo di sangue , e 
d’oro sua gloria: finalmente Voi , che 
sì bene cognovifli viam Domini judicium 


Dei vrfln ; fate oggi , vi prego , Giusti- 
zia a Cristo . Per ottenerla non farò più , 
che seguitare il come , che ereditato 
dalla Romana, e così celebre presso la 
Vostra. Repubblica. Esporrò a vista del- 
ie vostre anime l’ innocentissimo Reo , 
e se gli è vero, che un tale spettaco- 
lo : Ingerii plerumtjue , come insegnò Quin- 
tiliano , Ingens picrttmque vis efl , di mo- 
do che Romanorum Populum egit in furo- 
rem prateflaCafarir piotata in Foro cruen- 
ta ; a che bell’ira non isveglierà le vo- 
stre anime non la Preresta nò, non la 
Pretesta , ma bensì l’Umanità lascerata d’ 
un Pio fatto Uomo. Questi è il gran 
Reo che in sì bel dì dee difendersi : Ec- 
ce dunqu t adduco eum forai : Ecce Homo , 
% 

( a ) Cir. in i, io. in Jean, jz. 


Sapienza , O numero , & fondere difpo- 
fuijh Sap. c. il. n. ai. Menfura tnim 
ufertur ad fubflantiam rei limitata m fuit 
pnncipii , Numerai ad fpeciem , Fon- 
dai ad ordinem . Solo in amarci altra 
misura non riconobbe , cheamarci, ond’ 
è, o Auditori, che ove un sol atto del 
suo volere saria stato valevole a ricom- 
prar non un solo, ma mille Mondi , vol- 
le egli farlo con tutto sè , ed entrato 
in gara , quasi ebbi a dir con la colpa , 
siccome quella nel primo Padre ruppe 
ogni legge allorché ei volle esser Dio , 
così volle egli romperla nel Divino Fi- 
gliuolo , col farlo uomo . Ciò presup- 
posto , ecco il mio Reo nell’ Oli veto , e 
nell’Orto. Ecco Homo, qui l’ ho condot- 
to dice la colpa , e ne è (a) Cirillo l’ in- 
terprete, ut ibi initium eflet ntflrn liber- 
iani, ubi noflra capii captivfratii. Qui, die* 

1' amo- 
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,$4 Ragiona mento, 

l> atnore io pure I’ bo spinto, avvenga- suoi Appostoli non v’c ornai più da jpe- 
che per Olivi* , parla per lui il Cartu- 
siano , ( a ) Putir dc/tgnatur , Cr idea locar 
i/le Cbriflo pittine , ic gratis fonti puris- 
mo congruebat. A ragioni fiancheggiare 
da tanta forza che può opporsi? Se .il 
1 primo Padre nel giardino delie delizie 
dimenticatosi d’essere polvere, volle es- 
ser Dio ; è giusto ancora che il Divia 
Figlio , dimenticatosi di esser Dio, pon- 
ga nell’Orto de’ suoi dolori la bocca sua 
nella polvere: Se quegli d’ un pomo a 
quanti dopo di lui nacquero formò ve- 
leno , doveva ben questi a tutti i égli 
di grazia, che di lui nascerebbero con 
l’amaro suo calice formar l'antidoto : 

Se quegli , cercato dal Divin Padre 


queS^ ... . 

non voi e udire , e st ascose ; votea giu-w 
sti zia , che questi pure cercando il Pa- 
dre, e pregandolo, non fosse udito. Ha 
lagone la colpa. Volgiamci all’amore. 
Santo liranno , che sangue è quello , 
eh’ io veggo a piovere dalle membra di 
Cristo? Questo ove siamo è l’Oliveto, 
o il Calvario? E’ 1’ Olivato; ma per 1’ 
amore è il Calvario impaziente di piò 
aspettare, Tota fiquidrm , come parlò 
il Giustiniano, {b) ioti fiquidem animi 
intuitone dirigtbatur ad Crucem . Valle 
di ih tsser Carnefice, pria, ch’altri il 
f jsse . Si armò contra natura , ed oh , 
qual fiero squadrone non chiamò ella 
li ajuto per atterrirlo ? Tristezze, Tedi, 
.Agonie , Deliqui , Soprasalti , Timoii : 
Quatti pertanto, qualir con/p.Bu & fui- 
J:t pugni! Quii e JpeBaCulum impel ieóat 
fpìritur , riflamibit naturi ipfi p.<J)ibilit ; 
jeenarum iuimamtaie penetriti : Ma che ? 
Jimor valida! /angui nem fortittr expuht . 

Armato amore di quei stessi tormenti , 
che contro lui vibrava per atterrirlo 
natura, e senso, e si fe di quelli con- 
zro senso , e natura tormento , e spa- 
da; e così spento colle stesse sue armi 
questo Golia , non fu sudore quel san- 
gue , ma fu trionfo. Le vostre Porpo- 
re datemi ora , o gran Principi , le vo- 
stre Stole ; in questo sangue io voglio 
tignerle, e giacché a voi tocca fra po- 
co a sentenziar del mio Reo , vestir vi 
voglio a suo favor de’ suoi affetti . Se 
quel . di Abele sciamò de terra e fu udi- 
to un sangue che parla in voi ? Lo spe- 
ro : e in intanto qualche conforto dopo 
rat pugna , o Cherubini a Gesù . Da’ 


rado ; gli ha presi il sonno . Se sui Cal- 
vario g.i stempreranno i Carnefici ace- 
to , e fiele , qui dove Amore ba del 
Getsemani fatto un nuovo Calvario , 
sarà più dojce . A ime però qual rio li- 
quore veggo io ondeggiare nel fiero va- 
so ? Catene, Sterze, Ignominie, Rosso- 
ri, Chiodi Patiboli; ho detto il meno : 
Lascivie , Stragi , Livori , Invidie , Irri- 
verente, Besiemmie ; e questo è it bel 
conforto che a lui donò del pati , la 
colpa e I’ amore ? Conformar tft , è il 
pensier venerabile, perchè è di Beda (e) t 
Jed tilt conf ortinone , qua do/arem non mi- 
nuti , Jed migtr auxit , confortitur min» 
ejt exfruBui magnitudine , non fublraB a 
dolori amaritudine . in traccia di esso 
veggo io ora un’ Appostolo , chiaro se- 
gr.o che , se dormono gli altri , ve n’ è 
uno , che veglia . Dissi però , dissi ma- 
le , dissi malissimo. La ria squadriglia , 
di cui egli è Capo , mi dà a conosce- 
re , che ei già di Appostolo s’è trasfor- 
mato in Apostata. Troppo gran causa 
ho per le .mani tal giorno ; nè vuol 
ragione che il tempo breve a me dona- 
to per la difesa d' un giusto da me sì 
getti nell* accusa d’ un empio : per al- 
tro questi è quel perverso cui non rem 
phcuit (d) , è S. Leone, che per ottor 
ne ruggisce, quintini prttii , fvn ma- 
gni tuao peccali: Questi è quel perfido , 
che (e) Dcur in txijiimn ione , come il 
chiamò S. Ambrogio , vili* in /celere , 
unguentum p affienir efur trttentit dir. arili 
exfl 1 mai , Cf paf/ionem ejut eri ginn d e na- 
ni r vendi t. Voi con un zelo misto d’or, 
rore già esclamate contro .esso; Oh ma- 
le mrrcator, Oh J udì proeiitor t Ma pia- 
no di grana , non profanaste con la 
condanna d’ un Traditore quella lingua 
che dee tra poco santificarsi coll’ asso- 
lutimi pel tradito . Saprà il suo fallo 
esserne in breve Carnefice , e col trarli 
le viscere, trattar da serpe chi , ugua- 
le al serpe, che tradì il primo Adamo, 
tradì il secondo ; cb» Cristo intanto re 
liceva il rio bacio io ben 1’ intendo . 
La prima colpa, eh’ è venuto a purga- 
re lo vuol Reo di tal pena, e’I primo 
Padre, ■ ■ * - 


, che da Lucifero fu svenato in uo 
morso , vuol che da un uomo trafor- 
mato in Lucifero si sveni con un bacio 
di quei morso ornai più perfido Peter- 
- no 

(a) Cor. c. iz. Lue. (b) S. Ltur. JuJl. de triumpb. ag. c. 8. 

( c ) Btda in c. ti. Lue. (d) Leo Senti. 16. de Pa/f. («) Amb. liù, j. Sp. S, e. ai. 
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no Figlio» Ma petds'e tenderglielo , per- le i crini, citi con fòzze salire gl’ini- 
chi toiuerghcrio? Perciò (a) ibi ab oj.u bratta le labbra, di mudo che quel no* 

10 iucrfrfur beitum , O porfidi indi cium novi hominem, che sola lingua «h Pietre 
p,r;it mmf-iiur Sacrumentum . Chiamarlo perché negò ili riconoscerlo M «estro » 
Amico-: Anitre ad quia vcmllt ! Non è e Die, fu sacrilegio; se sveste inteso 
Gèsti «he parla si , è àan Girolamo , di non conoscerlo più per uomo , sarta 
-che -ben ne intende l'Idioma ; sentire stato scusabile-. A -miglior tempo però 
come ce lo spiega. fa) tri detti , dice, riserbatemi,»] Principi,-! vest-i voti» 
quanta eft nomini clementi* ( videt oum La Colpa, e l'Amore pretendono in 
■tnm mhnfìrit « veniente »! , O porri git -ti quest’opera di aver ragione. I tanti in- 
ojenium ; ili* venir sii prodendmn , & suiti, che io feci a Cristo ban farro in mo» 
Oomtnut qfcttlum dal , ut qui magiflrum do che Alapit Veu i .ferculi fot or , dice 

■»»» iimuti , clementi a vincerrrur . Così in trionfando la Co'pa ; • Amore nell# 
-nell’Orto 1’ ban trattato , Auditori, la finezze sempre ingegnoso, come dianzi 
Colpa, e l’Amore, Ondi, che sorde sapendo, «he il suo tacere il potea ren» 

ad un JFge far» , «h i quinto dire : Ioson dere presso C.iCsso men Reo, lofepar- 

Dio,. anche P crecchie da loi poc’anzi lare; cosi ora sapendo, che il suo par- 
canate, e più svegliare all' ipfe rfì , che lare il può presso Pilato far parere più 
loro il dì nelle -mini , -era ferri, espiri- giusto, farà eh’ ri taccia: Eccolo pec 
te, tra catene, ed obbrobri tra villi- unto al Tribunale del Gentil Presiden» 
nie , ed insulti, ecco il mio Reo nelle te: Erre homo: Ecce btmoc ho detto . è 
stani di Cattassi» , ed Anna. Non voglio 1’ ho detto, Auditori, con gran rifles, 
distinguere nel tribunale quei che furono so,- perchè il silenzio meraviglioso con 
-al uniti nell’ ingiustizia ; «giaccia’ io pos- cui soffre testimonianze di mille indegni 
so con tanta gloria eppor Senato a Se- pub farlo a Voi come potè al Preaideo- 
nato , Principi a Principi, a Voi degl’ te, che ne stupì veloementer , parere un 
arti m’appello, ricorro a Voi. Se qui sasso. Ah, mio Gesù! parlare. Siete in 
4’ udiste render ragione di sua dottrina mano d’ un Gioeiice , che vi vuol be- 
lo non ho dubbia., che incatenati dalla ne . Ama Cesare , -di cui tiene le veci , 
-dolcissima soavità di sua lingua, ne ri- ma se saprà con qual rispetto Voi pary 
cevereste come in conto d’oracolo ogni late di lui, smentirà chi asserisce aver 
4 uo detto: e pure ivi al primo aprire Voi dal tributo distolto i Popoli: E‘ 

che fa la bocca • suo prò, vieti da un geloso del suo Monarca, mare gli dire 

servo percosso con si rio schiaffo, che che quando vollero incoronar» le Truppe, 
inorridito il Boccadoro, (e) txbotre/cat fuggiste al monte, cadrà ( accusa di meu- 
-esdama , txhorrejcat (.«cium, contremi* dace , sopra chi d. ce , -che al Principe rapit 
feat Taira , de Chrijii r «nenia , & d* volete il Diadema. G'i sta sul coore le 
/ trvorum impudenti* . Se qui dicesse es- quitte pubblica, ma se udirà, che par- 
ser, com’fe il vero Figlio di Dio, voi seggiando per la Giudea, furori più i 
tosto spolpativi di quell’ostro, eh’ è vostri miracoli , che i vostri passi , re- 
dei vostro atto grado fregio si illustre , steri muto chi vi vuol reo di tumulto . 

11 ponereste a i suoi piedi; e pur Cai- Ambiat defendi , ( d ) è S. -Ambrogio eh* 
fasso , come e suon di bestemmia , si mi dà su la voce , Ambiar defeudi , 
squarcia i panni, & quem de folio , co- .qui mrtuit fuperori . Cbnflns emm cune 
me avverti San Girolamo, Ór quem dt condentnutur fupetat , rum pudicatar vin- 

h folio Jacer dotali furor ex tufferai , radon tir. Non è più tempo di prendere, egli 
raùier ad fc tndendat provocar veftir . Se è d’ esser preso , e l'Angelico, che imeo- 
quivi in somma faceste intendersi dover de a meraviglia quest’ Amor muto , la- 
qual Giudice di tutti i Re sedere in scia, mi dice, che Gesù taccia: e per- 
Trono di gloria, Voi deposte in sua ma- chèf Perchè siccome quando et parlò 
no le verghe , ed i fasci , ne adorereste ninno potè imprigionarlo , attesocchè le 
umilissimi le leggi, ed i cenni ; e pur voci sue furon degl’ emp; più forti ; 
quegl’ empi dichiaratolo Reo, Reut eft cosi ora, che volar pati tur, ed arda 
'taortiij ehi gli percuote con schiaffi il di morir Crocifisso, coavien , eh’ ti 
.volto,, chi con mano ingiuriosa gli mi- taccia: (e) Quando docebatnemo apprr- 

. . i. • htn * . 

{ a) £. dag.ferm. tl 7 . ( b ) S. I fiero*, in Pf*l. toST. ( C )/». C brpfoff. btm, tf. in 
Mattb. ( d ) S. Ambrof. ferm, 40 . ( *) Thrin. in cttp, 8 . Join. \ 
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benda eum 

erètti bit , qui rum capere voi ebani , 
quando vira voluil cruci figi , Intuii, Tic- 
ai» egli dunque, taccia a Pi lato, non 
risponda ad Erode, e te ti trova dall’un 
deriso qual stolto, dall’ altro posto a 
fronte di Barabba qual scellerato , di 
it si dolga , di ti si dolga . Di me , 
Uditori , e non di ti dee dole rsi . £ qui 
sì , che d’ Attore cangiato in Reo , non 
mi dì I’ animo di farvi comparire Gesù 
innocente, Ttllt iute, gridano, è vero 
infellonite le Turbe, lotti bum, Cr di- 
enti te notti t Barai barn , Ma ne han ra- 
gione . Quando l'Amore , cb’i il segreto 
ingegnerò di questi affronti , non gU aves- 
se adottate le colpe tutte ebe commisero 
gli uomini , 1* sole mie sono un tal cu- 
mulo , che a fronte d'ere, ( mio Gesti 
sia ciò detto con gli occhi a terra ) mio 
Gesù ,’ Voi , siete empio , Barabba è giu- 
sto . j Quid ignur factum de JeJu! così 
Filato. Voi come adesso siete ben simi- 
li nel conoscere 1’ innocen7a , così più 
giusti nell’ adorare la Reai Maestà} rtn 


Ragionamenti* 

quia firmimi ejut fon tom sia più uomo , e fi crederanno un Leproso - 

lortonsapea, che Dio sapesse contraddite 
a se stesso , ma oggi 1’ io paro : fu pur ai 
quello , che per Mosi fe già dite {b) Si 
eum , qui peccavi! d.-gnum vi dir net pia- 
gli ; cor am te fatient ver ber art : prò men- 
fura peccali erti & plagatum modut, ita 
dumi aie at , ut quadtagenartum numerttm 
non eucedant , or fot de lacerateti ante o- 
cuki tuo ! abeai fraier litui . Or come 
oggi ai fa in pezzi tal legge , nè r’t per 
Cristo , che pur è figlio innocente delia 
sua mente, quella pietà, cb’ ebbe già 
Iddio d’un vile nomo! nonv’è, ed baa 
rotta ogni legge la colpa, e l’Amore . 
S'è per Amore fatto reo d'ognl colpa, 
vuol però amore, ch’egli sia reo d’egni 
pena : in Seeratifjìmum iltud Corpus , 
fu pietoso pensiere di San Girolamo, pe- 

Cht/que Dei capa x flagella /avierunt , 
hoc auttm f -flutti , ut quia fcnpium era* 
multa flagella peteatorum , ilio flagella- 
to , noi ve tbrnbut liberarcmur . 

Ma basta ornai , non più percosse in 
quei membri purissimi , o Santo Amo- 
re . Nò sciama egli , e tegu-te dice a* 
Carnefici , seguite pure , avvegnaché 
quod fatti efl brdemf tieni , non farii efl 
Amen ; Ciò ette bassa alla colpa , non 
basta all’Amore. Ma non vedete, che 
il Sangue piove . che le carni si squar- 
ciar.o , che si veggono \ l’ ossa , che si 
scuoprono le viscere } nò, eh più avan- 
ti : qued falli efl Reti, infr eni , non fa- 
tii efl Amori-, ciò, che batta’ alla cól- 
pa, non basta all’ Amore, rieri ,‘* 0 A- 
more, pietà; e vi sovvenga che lo svena- 
ste nell’ Orto , e vorrete svenarlo sov» 
il Calvari#? Nò, eh più oltr$ : qued fa- 
lli efl Ridemptiani , noi» fatiteli Amori: 
ciò che basta alla colpa , non basta all* 
Amore. Ma perchè un fiume, dove è 
molto 1 una stilla? perchè un Oceano do- 
vei troppo un Ruscello ! perchè quod 
Tu , benché Giudice più reo degli empj, fatti efl Redrmpiioni , non fot it efl Ami- 
di cui devi esser 6iudice nell’empietà gli ri : ciò che basta alla colpa , non bastai 
oltrepassi , avvegnaché UH ir prodigane, ali’ Amore . Non so che dira, Uditori , 
sm parricidio n c endemia! ; illi lingua , non so che dire, ond' è che strettami ai se- 


dilo , dite, se ben intendo il parlare 
delle vostre anime , rendilo, dire, a 
Maria, che gli è Madre: cedigli il 
Trono sopra cui s edi , giacché ì tuo 
Principe : Adoralo nel Santuario giac- 
che è tuo Dio . Ma troppo più gridan 
alto, e troppo più possono in lui quelle 
Itoci : Si bone dimmi, i , non et ami cut 
Cafàrit . Ond' è , .che smosso dalla fer- 
mezza, eh’ è 1’ ari mi di eòi governa , 
lava è vero con l’acqua la mani sue , 
ma che ? nel tempo stesso . eh’ ei le pur- 
gò con acqua nel più bel sangue , col 
condannare Gesù a’ flagelli, nel più bel 
sangue , che fosse mai , se f imbratta . 
Fruflra , vien da Cartagine in mio aiu- 
to lutto ardor Cipriano ( a ) , Fruflra 
funeflat Judett in rnrioria ntanui a biute 
a fanguine Domini profilando innocentem 


tu ferro occìdii tane le , quam Ulti inau- 
• dita crudi litote , fcelui inveivi i , Venia! 
anima tua in manibut Juditit , quem 
c endemia t . Or qui, Uditori, qui sì , 
eh’ è d’uopo mirar bene quest’uomo : 
«arà fra poco sì diverso da sé , cb» i Se- 
rifinì, quantunque avvezzi a mirar sem- 
pre il suo volto i non saprao dirvi s’ ei 


oo quella dura colonna , cui sta legato 
quod mihì deefl, dirò -io pure con piò 
ragione colP antico Oratore , quod mrbi 
deefl, vot fupplete lapidei. Giacché la 
colpa semprt più incrudelisce, giacché 
l'Amore al rato pregar non è ifmOr* , 
o Sasso! farse, al reo esempio si 'tpeaat- 
di te fattosi 


ranno i cuori, e di te fattosi in qntsto 

Ma- 

C • ) S, C/pr, de Puff, Qom, ( b ) Idem ibid. 
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Mirre tnr Bef legno; prescriveranno // rileggendo in quelle orride pome la mio 
non plur ultra alle colpe . Noni’ bo poco barbarie, non mescoli a quel sangue ,, 
difeso, se tanto ottengo; Amor peri ch’elle vi traggono, mille mie lagrime* 
quasi trionfante d’ .-.verini vinto , vuol non fisserò in quegli aculei le mie po- 
coronarsi , £ voi r cui il Cielo dii sì pilla , che detestata l’impurità de’ miei 

5 ran mente per conoscere il merito r disegni , la gonfiezza delta tuie ambiato»' 
ì qual Diadema farete a Cristo coro* ni io non ne formi' tante punte a svo- 
lta? la Castrense, la Civica, i’Gssulio- nargli, e trarrò pure dal gran male, 
naie rati’ a lui dtbbonsi , e l’ aver Cristo che feci , questo gran bene , croi miglio» 
prima d’ ogn’ altro fon’ i steccati in cui rar la mia Terra , che fu ai ingrata, 1* 
chiudessi la Colpa aver diiciolto l’ or- mia Terra, càie fu sì ingrata. Di que» 
rido assedio cou cui stringeaci l’ Infer- - sti sensi vogl’ io credere gravide le Ve» 
no; l’aver salvata con braccia forte a- stre menù , ed eh quanto, oh quanto», 
noi tutti la vita ; vuol pur Giustizia ,. mi dà cuore a favor del mio Reo divi- 
che a irósi fòrmi un Diadema di più gissimo questa speranza . Eccolo per tan- 
Diademt . Tutto altrimenti però l’ in- to sugl’ occbj come ora a quelli delf 
tendono; ed oh , ch’ingegno di fierezza empie Turbe il dà a vedere Piloto^. Se- 
è mai questo? la Colpa , e 1’ Amore . ce Unno . Gli nr al fianco tutto amoro 
Sono i miei falli spine acutissime. Pne- ( b ) Agostino, fatto interprete del Pre* 
vancatortt , dice Davidde , Prtv irieaiores ridente : Ecce , ripiglia a impietosir l’ em» 
qua fi [fin* i e Amor che fa ? Gl’intree- pio Popolo , Elee tomo, r.on darvi ìnope* 
eia atsteme, ne cinge a Cristo le tem- rio , fed f Itimi opprtbrit. Ecce homo, fà> 
pia, e singolare nella Corona, conte fu- Regi invidi tityjam parerti, ani* abjtHunv 
Cristo singoiar nel trionfo , fa che m ho- videti-: Fervei» ignominia, frigeftat invi* 
nortm , come disse altamente Leone il- 4/ a . Con Gerosolima poco profitto ; ond r 
grande* in honorem triumphi extant tri am io portato da miglior fiducia , mi volgo 
infìtti mento fuppiicii . Vorrei pur ora che * Voi .. Gerusalemme, solo gelosa dell» 
in tutti noi partorisse questo bri giglio sue leggi , in quanto che sono nocevoltr 
cimo di spine qua’ pii pensieri che già a Crino , dice che ha legge , perchòs’V 
nell’anima del gran Basilio la Rosa . Pen- fatto Figliuolo a Dio , di svenarlo ; le' 
tò il buon Santo che senza spine nascer- p er» babtmus , dr fecundum Legtm dtbtr 
M ella nel Paradiso Terrestre e fosse mori , quia fil ium Dei ft fteit . Voi, che' 
poi per la colpa del primo Padre , e per sapete ebe non Olfatto, mal’ è, e ave* 
lo fulmine , che in pena d’esta scaricò re legge di riconoscerlo come-tale, cbo> 
Iddio sulla Terra, ( a ) Svinai , & tribù - dite? Gerutalemme , che pure , ve/ infu- 
lai girminabit ,. cinta d’intorno da urta* ria lo vuole estinto , esclama furibonda* 
importuna corona: non la mirava egli che il ponga in Croce: Crneifigt rum *- 
per tanto, non la mirava egli mai , ebe Voi, che per ceso avete amore , e giu» 
più trafitto da quelle punte, di quello stizia , che risolvete? Gerusalemme , ebet 
fosse allettato dalle fragranze-, non ri- più di Cristo ama Cesare , vuol Cesar» 
leggesse in quei florido libro- della natii- sul trono, Gesù sul Trono; Non ha - 
ra, e io que’ pungenti caratteri le col- btmui Kegtm , nifi Cafartm . Voi , cui’ 
pe sue . Pdarida tfHtdem tfl Rofa , [ed mi- Gesù è di quel Tronco in coi sedete ( i 
he triflitiam infligit, quotiti fiortm buie vi- di : quel diadema ebe vi -incorona più* 
dea peccati mei admoneor, propter qued ter- caro, che meditate? Gerusalemme', eh» 
ra ut f pieni , dr tributo! germinarti con - già sugl’ omeri gli ha posto uno straccio*- 
dtmnata tfl . Ah mio Gesù , mio bel fio- per porpora ,. nelle inani ima Canna per 
rido Nazareno , Flore del Campo, Gl- scettro, postoli pure su le spalle il sup*- 
gl io purissimo delle Valli , Rosa pianta» plìcio , lo spinge al monte . Voi, cui & 
ta fupcr- rivai- aquarum , altra Corona noto, che per Tiri solo Hegel regnant 
cioè di glòria, di splendore, di luce a- dr Itgum condii erti jufìa dntrnunt , Voi,- 
vevate voi nelli giardini del Paradiso, che, ecgnovifti/ viam Domini , putii cium 
Le colpe- mie ve l’hanno svehi , e la- Dei vtflri , a qual partito v’ appigliarete? 1 ’ 
mia Terra;, ahi quinto a’ vostri danni E’ un farvi torto il darvi tempo di pen- 
fcconda , vi ha posto in capo unsi ero- sare : me perchè vogliono far gl’ ultimi* 
«tele D.-adema. Non vi vedrò mai, che sfòrzi la Colpa , e4’ Amore, , penaste ita* 
f, i Uò» 

( v a. ) Grufi cap: j. 18 . ( b )., S. Aug. traH.- té. i* J»*n. 
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tanto . Questo geloso , nt /ni avere Crn- da : Io ho sete , fitta ; e quel CaR<e „ 

$/i , come peiuò il Gutusiano , (e) mare- che nell' Orto gli fu d’ orrore, poi gl' è 
retur in we, Cr futures panar, levici di gioia. Odano- Amore, che te per, 
evaderei mone , vuoi che Simone (La di dinanzi fa muto per tema d’ impedire la 
mino al suo tronco; quella» opprimen Morte sua., qui grida al Padre bramoso 
d»lo con un peso, di cui a fronte il d'impedire la morte agl' empi, ìgm/ta , 
tronco, stesso è leggiero , vuoi che cada iUii . Odano Amore , eh» impa 2 ieutc di 
seti' esso , come un giumento . Questo, gustare il bel frutto di sue grand’ opre, 
a passargli con ria. punta le viscere vuoi, nel di medesimo dona ad' un Ladrone 1’ 
b Midi o con un Addio lo trafigga: Empireo : Hedit mecum tru m Patadi- ' 

Quella, a turbargli l’unica gioia, che Jo . Odano Amore, che non contento, 
tuoi portar Madre • figlio, vuol che i citerei nato tenerissimo Padre, cù dà in 
Carnefici a. gran furia di spinte da Lei Giovanni per figliuoli alla Vergine , eh* 

Il distacchino . Questi pi il fervido, quan a Lui fu Madre: MnJitr , ecce filini 
t « pili vilipeso , gli trae le lagrime a rum : Odano Amore , che prevedendo 
compatir Gerosolima ; quella più cruda, quanto per molti saria iuutil soa Mot- 
quanto più compatita , perchè le lagri. te, non pub di meno, che non tendo!', 
me siau tutte sue, vieta il pianto, a, ga coi Padre.-: Deut ,. Deut mtus y ut . 
chi lo tiegue . Eccolo per. tanto con. qtu.i direliqoifti me ! Odano Amore, che.-, 
due ministri , I' uuo ingegnoso , e. l’altro, in. mano a Dio raccomandando il suo api- - 
crudele al Calvario. L’uno lo spoglia rito, insegna a noi in quali mani debba 
delle sue vesti, l’altro il ricuopre d’ i star l’alta, gioia, eh’ è la nostr’ Anima 

S nominia, crossate: Prende uno I chio In maini mas commende Spintum menni* 
i, stringe l’altro i martelli , percuote Odano Amore: Ma che dissi, odano ? 

1* uno , percuote J’ altra , ferisce quegli, Amore non parla più:- cao/nmmaium. 
ferisce quella., Cr Ecce berne , Ecco un e fi . Gesù è morto , e le colpa J-' ha- , 

Dio Uomo , un. Uomo Dio , per una ucciso, ma più l’Amore: Se però tace 
mano stesa d* Adamo al primo albero sulle sue labbra, che la. morte gli hai 
della vita, con due mani, e due piedi, chiuse, parla dal cuore, che ona lancia, 
confitto all’albero della Morte. Alza gli ha apertp , e che dice.’ Dice, che- 
ora il capo: se pur è vero , che iaqut' attende qual’ sari la sentenza delie vostr.’ 
sto Monte tu sii, sepolto, alza, cu il anime: Dice: che morto una volta,, 
capo, g acche l’hai sotto i suoi piedi, non vorria morir più : Dice, che sperai 
mio primo Padre.. Fu degna pena del di non esser ricrocifisso da quelli-, per; 
tuo errore quel fulmine , Verrà et , e ir cui in tal giorno fu crocifisso . Dice , 
ro terrai», ibis, ma. qual’ emenda ne fa, che- aspetta, d’ esser redento da chi una 
Ojfgi Cristo, irrigandola con g|’ umori-, volta ha redento; in menni vefirat , cor 
delle, tu* vene? Chi t’ impattò di f.n- me dianzi fe al Padre, raccomanda il. 

Ho, e ti fece uom., t’ ha rimpastato pere suo spirito, la vita sua, la soa causa., 
farti Dio. In te, in te ritrovo, quella- Io l’ho perduta con l'Amore, e con. 
cau », che non ho mai potuto trovare, la, colpa, perchè egli è motto: ma se 
in Cristo, e solo Amore, col meritar perduta I’ ha in questodì la mia lingua, 
ti uo Redentore sì pietoso , potei ren. la vinca almeno col suo sangue il suo 
der felice la tua, colpa» Ecco a qual ter, cuore. Ecte barn», dunque, Ucce barn» 
suine ha ridotto un Dia Uomo quel tuo, Voi , mentre il Soie col suo ecolistarsi 
altiere pernierà d’ esser Dio. Bevi quei L Terra. col suo (scuotersi, t macigni, 
sangui , mira quelle ferite , accosta, i lab- con lo spezzarsi , i cadaveri col risorge- 
Eri a quelle aperte sorgeuti,.e intende- re, il Mondo tutto con scoovoigorsi 
rai nel gustare queste dolcezze quanto, perorano a favore di s] gran causa ; fate 
fp amaro, alle fauci di Cristo quii pri- d’ un Reo , non d! altro Reo , che dille 
ino Pomo- Non mi ode Adamo, m’. nostre iniquità, e del suo Amore, fate, 
odano dunque, i suoi figli.- miche dissi, d’un Uomo eh’ è Uomo e Dio, quel che 
io, odano- un.; Odano Amore,, che , da. Voi dee sperarsi, qualche fu. sempre,, 
già spenta la colpa , e d. venuto in. ed è, propria di Voi, cioè, quel chJh 
qtwst! ultimo Padrone del campo , qua, giusto ,. 
si che fio ora, abbia poco patita,, gri- 

ajE- 

( a ) Carro/', ’g ft Luti. -** f • -, -• 
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f PRINCIPE SERENISSIMO , PADRf 


SECONDA PARTE. 

* 1 . 

L A sentenza é già dita. Viva Gesti, 
e tinto appunto io sperivi , Que- 
sta è l'origine di quel giubbilo, che in 
un di tutto lagrime mi fa gioire : Que- 
sta c quelli , eh’ oggi ini rende di Ge- 
remia p ò felice , avvegnaché , dove il 
Profeti andò fallito il disegno , me r cechi 
i Grandi cui favellò ( * ) confregerum fu- 
guru , ruptrunt vìntiti* , negmverunt Domi ■ 
num , & diteerunt : non tft ijjt : di che 
in peni previdde, e pianse l’alta re* 
v'na della sua Gerosolima, a me con 
Voi é riuscito si bene, che Cristo mor- 
to una volta , non morrà piò ; e Voi 
che fate in tal giorno giustizia a Cristo , 
che sperar non dovete da un Dio Re- 
dentore? Sperare io dissi: ma che spe- 
rare ? (6) /Werner ero Rabab , Baby Ioni t , 

Jcientium me : e Sant’ Ambrogio , mve- 
stigarore ingegnoso d’ un tanto Oraco 
lo , vuol che Dio parli di quella Don- 
na , che nel sacco di Gerico , per aver 
posto alla sua Casa ia contrassegno la 
porpora', non giacque involta nelle co- 
muni sventure. Non fu quell’ Ostro > 
che m'ombra mistica di quel sangue , 
che poi sul Trono della sua Croce do 
vea Sparger! Cristo t ma benché in om- 
bra , fu di tal fórra , e a lei ih cono- 
scerla , '0 il' prevalersene di tal utile r 
che , redenta , per coti dire', prima di’ 
esser redenta', «all '‘eccidio comune ri- 
mase ili*» : ordir boc Me- ririg , { udii - 
mo il grand' Arcivescovo, cbt discorre 
m stupore , ( c ) Cr <jmto in txcidm C /fi- 
rn ri/ remedia defperam falutis , quia fi- 
dee vicerat fidei , aeque veti ila Do- 
mini tee Pu fiiooit aUolltnr , etocitm in ft- 
nofir* lignine tur fpteret cruori s myfli- 
ti qu* fot** mutdtem. redtmptura , vene- 
rarti è. , - ~u- . • r “ 

Che nr teguV?' ove- di fuori Gesti , 
ombreggiato nel nome di Giosuè , dii 
la piszra alle Truppe del gran Guer- 
riero , il sangue di esso figurato- «eli? 
Ostro tolse all’ ire di queile la fedel 
Donna : Ferir fe/ut nome n futi prtlian- 
tèttet ad m fiori ani , intuì [facies De mi- 
nte* Pafiionit prriclitantibus ad fatueem . 
Unde quia tnteiienrt Babai ectlefle mg fie- 
ri uno , dici! Dommus in Pfaimts: /Werner 
uro Rabab h esr Baby Unir [ci enti um me - 

( a y /erem. e. y ( b ) Pfat. j<J. 

6*) h ®- ‘Ir 5 

t l. 


SOVRANI , date al mio cuore, coma 
la deste alia mia lingua, la facoltà di 
spiegarsi. Se la giustizia fatta ad un 
uomo é il fondamento de’ Regni , la 
giustizia da Voi in tal giorno fatta » 

Gesù , « eh’ è quanto a dire , a un 
Uomo Dio , 'sovra oasi base d’ incontra- 
subii felicità stabilirà quell’ Impeto glo- 
rioso cbt Iddio v’ ha dato / .Se il ris- 
petto portato da una vii Donna ad no’ 
ombra sola del Divin Sangue di Cristo 
fu a sua difesa un fortissimo antemu- 
rale ; se il nome solo di Cristo ombreg- 
giato in Giosuè pose in mano al grantP 
Uomo si belle palme ; I’ alto rispetto 
portato oggi , non più all’ ombra , mo 
al vero Sangue di Cristo dalla Donna ? 
ch’é la Regna dell’ Adria; Gesù mede* 
simo, non che il suo nome , da Voi it» 
tal giorno con sì giusta sentenza tol- 
to al patibolo, che gran difesa non fa- 
ran eglino , consetvar vostr’ Imperio r 
che gnu ajm», sottometter quel Bar- 
baro-, contro di cui già da rant’anni- 
veleggiano con rama gloria le visi re- 
flou e , corr barrerò con santa fede le 
vostre Insegne? Se finalmente il. ben in- 
tendere una figura di' Cristo potè im- 
pegnare la memoria di Dio : Mnntr ero 
Rahab , & B-by lenii ftitntium me ; I’ a- 
ver Voi opgi sì ben intesa la Causa i- 
s tessa di Cristo non avrà forza d’impe- 
gnare V Amore / Sì , I’ avrà : ohe no» 
può Dio mentire,- si, l'avrà . Ferii Je- 
jae mon erti f neliantibut ad viSoriam " 
intuì fpeciei Domini c* paffior.it perieli tan - 
ttbus r quando ciò mai si desse, perieli - 
tamibut ad falutem . Ne’ chiodi' suoi-, * 
me l’ accenna il Profeta ; ma che dissi io 
r,«’ scoi chiodid Dirò di più, e dirò me-' 
glio nelle sue mani leggo io scritta con i 
divine suoi chiodi shbtllacifra , so’ esulta» 
il mio spirito-. ( d ) -Carnee , disse Abaco- • 
co , parlando d' essi ,. Cornea in manibut 
e pus yibi ebf condii a tfì forti indo t/ut ; onde 
dee dirsi, che o i suoi chiodi sono il ric- 
co» Diadema ohe «’ incorona r o che il 
ricco D-ademi che v’incorona , sono- 
quei Chiodi in cui ticn chiusa sua for- 
za . Sì, o Venezia, e l’un, a l’altro deci 
dirsi . Degl' altri Principi tiene Dio il 
cuor nelle mani :• Cor Re gii in «ut- 
Domini . Del tuo tiene non solo il cuor „ 
ma il Diadema : Cornu* in mani bui t/m * i‘ 

£ 

( c)i 5V Ambe .. /. dt fide c. 4r 
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5 se i suoi chiodi sodo oggi P isi***» « sua gloria ; a Voi , .cher ( L ) sì bene 
che il tuo Diadema!,, e il. iuo Diadema cognevi) hi vupn iDemmit, fudtnum- Dii 
altro non è che i suoi chiodi ibisco-. i v</?r/ , tata ateo giusto, che il renda . 
me in questi tien chiusa ia sua fortez- Di tanto appunto, di tanto il prego, eu. 

ab/eondn* tjl O fntitudt e pus , a lui rivolto, .Ujquequo, esclamo, con P 
cosi io quello ; egli è forza il dire, eh* anima su le labbra ^Ufqmqu» peceaioret ^ 
ei la. tenga . Patria parere adulazione . Damine , nfqueqmo pteemres gioriaLun- 
il pensiero, se- > tanti Lauri', cht v’in- tue' E fino a.ouandò, o gran Signor 
coronano ; !» tante Piazze , gì* interi Re- degl’ Eserciti , andrà superba di calpesta» 
grii da Voi in questi anni tolti a’nenn- re un terreno irrigato dal Vostro San- 
cì di. Cristo non provassero, ( che che in gue, bagnato da . vostre lagrime 1’ infe- 
•pposto abbia fronte d; dir P Invidia ) deità? Fino a quando il Cìetzemen! in cui 
aver Gesù medesima;©-, quasi ebbi a. di- sudaste , il Calvario su. cui moriste ili 
ir, col regio corno i suoi, chiodi , data sasso fortunato che vi fu tomba, stari iq> 
ad esso gran parte delia sua fotza; (e) mano degl’ Empi? Fiu a quando in som*. 
Cerone in mani bus tjus , spiegò Agosti ma sopportatele , che ovattarne al morir- 
no , quid efl ilind » nifi tropbnum Crucis}- Vostro per orrore.il Sole , .al/iorgoglio- 
E che altro è stato il progresso glorio-, sa le coma sue temerarie la.. Tracia Lu*. 
so delle vostre asmi , che no trionfar, na ; Se toglieste ali' Lbraiscr.o eba vi uc- 


cella Croce? pgr tese regna, ove eia. 
prima derisa , per. esse adorasi , ov’ era. 
prima schernita , .per cete inchinasi, ov’ 
era primo in orrore. Tanto a' gran 
Principi , tanto importa nelle mani di 
Cristo da cut dipendono P inchiodar le, 
oprane . Che altro .adesco , che altro mi 
resta da bramarti o Venezia ? Non altro 
stai resta , te non che quanto di Pilato 

f nù giest* iella sentenza, altrettanto a 
ui simile nell» costanza, pratichi intre- 
pidezze per Cristo vivo, cih ch’egli o» 
prò per lui morto. Qutd feri p fi , fcrip fi* 
rispose egli all’Ebraismo, non ancor sa- 
zio d’ infierir contro Crino . Qjtad ferir 
pfi , fcripfi , dei pur tu rispondere , se* 
mai la colpa *’ avanza a chiedere che tu 
rirratri la sentenza oggi data a pra di 
Cristo. In-prtmio poi, inpremio d’essa, 
che debbo io sospirarvi PRINCIPI AU- 
GUSTI} non altro , se non che a Voi 
faccia Iddio quella giustizia che a lui tV 
ceste . All’ Ebraismo , perchè uccise ili 
soo Figlio ,,(u atto giusto togliete Geru-v 
salemme , PGIireto, il Calvario. A voi 
oggi, che con si eroico Decreto P avete-, 
assolto i aUe vostr’armi che tanto fanno 

( » ) S% Aug, in bum tee. ( b } Pfai, 


else- il Figliuolo si bel Tesoro; rendete- 
lo oggi a.questa augusta Repubblica che . 
già di reo l’ha collocato sul Trono . Vi- 
va Gesù, gridano quest’arrak con tantxa 
gloria impugnata ; Viva Gesù questi tesori 
con tanto amore profusi ; Viva Gesù., 
questo bel sangue , , che daifg stessa-lor, ve- 
ne son pronti a spargere,; Viva- Gesù, 
questi bronzi, queste Rotte , questi squa- 
droni. Deb; suoni ornai questo bai vivo 
in quel Samo ferrano so cui meriste , e. 
trionfi il Leone , ove a suo prò fu «ve- 
nato l’Agnello . Se tanto otreogo, di quan- 
to mai cresctrì , Iddio giustissimo > l*> 
vostra gloria? Viva Gesù^ , cireneo bar-, 
gnando di teoeristme lagrime POH veto ; 
Viva Gesù, dira» scaldando eoa li fot, 
sospiri il Sepolcro; Viva Gesù, badan- 
do col capo a terra, coi cuor so.- i lab- 
bri il Calvario . Qui piangati le sue 
colpe pentito il Popolo , qui deporrann» 
i Senatori i lor Ostri -, qui fata il Prin- 
cipe e Voi un regie- tributo del suo Dia- 
dema -, t glorioso d’ avePaowatte Voi alla» 
colpa , eh’ è la morte seconda , agli em- 
pi il Regno , ove soffriste la prima, (0 
Vermi ejus exaltubilm in giuri*-. 

Il » ( .«•)• F/W. ili. é. v. fu 
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PANEGIRICO 

DELL'IMMACOLATA CONCEZiON 
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DEL MOLTO REPERENDO PADRE 

FILIPPO MARIA RAPINI 

DELL’ eRDINE DE* SERVI DI MARIA, 



)A pompa dell’ ossequioso 
rispetto , con coi quest’ 
[•Illustre, ,e Divota Con- 
gregatone celebra la pre- 
sente Solenn tà dedicata 
agli onori di Maria Ver- 
• % . . gin*, -a chiunque fc ben 

consapevole siella Bolognese pietà , farà 
motivo di grande edificazione , non di 
veruno stupore . Mi che poi del gran nu 
anero di que’ -Titoli venerabili tutti, e 
speciosi , da cui piglia la Chiesa i moti- 
ari per ossequiare Maria, questa saviissima 
Radunanza , con genio cosi distinto , con 
pompa cotanto magnifica, abbia prcsciel- 
•to quello del lai purissima Concezione, con- 
cesso , ebe nel pensarvi recò anco a me 
particoiar maraviglia . Più facilmente io 
■sui sarei persuaso, ebe in cambio di so- 
lennizzate della Vergine il prisco istante, 
da cui fu Figlia degli Uomini , celebrar 
-ne doveste il momento, da cui fu Madre 
di.Dù> ; piuttosto che Conceputa , glori- 
tficar la doveste Annunziata , poiché ri- 
conoscendo quivi per tutelar vostro No- 
me , per principale Avvocato l’Arcan- 
gelo glorioso San Gabriello , con la cele- 
brazione di un Mistero , ove in.Bncon 
la Vergine fa egli ancora ladecorosa com- 
parsa . avreste soddisfano nel tempo stes- 
so -al Protettore , ed -alla Regina , ali’ 
Ambasciadore, ed alla -Sovrana» a Ga- 
briello, ed a Maria:. Ma nella para 
Concezione dalia Vergine non toccando ,a 
Gabriello parte vcrana di gloria , perdo- 

( ) Hom. Jup. Miffus tfl. 


. catemi , se io non capisco di vostra di- 
vozione la concordanze , per cui in luo- 
go dedicato singolarmente alle glorie di 
Gabriello-; con interesse egualmente par- 
ziale , con Festa nulla meno sontuosa , »i 
abbia . da celebrare la Concezione dello 
Vergine. Ma viva pur, miei Di voti, de* 
saggi Istitutori , eoe ambedue queste Fe- 
stività al vostro solenne culto prescrissero, 
la bella idea ;;*i va pure; e contentate- 
ci, -che io la proponga da ponderar* aiP 
.acutezza de’ vostri ingegni , per togliere 
circa il dubbio proposto fi maraviglia , -e 
per accrescere al «ostro sagro Istituto le 
divozióne. Non è vero, Confratelli ri- 
veritissimi, aon l vero, che celebran- 
do illibata la Concezione della Ver- 
gine-, non ponghiate in comparsa ben 
sontuosa anco di Gabriello le Glorie ! 
Due sono le eccelse prerogative 
cui con risalto speciale d’onore 
raninfo Tutelar vostro risplende. U«ui 
è la sapienza, perdi eoi pregio vie- 
ne spedito da Dio ora Ambasciadore , 
ed Ineorprete di qualche inesplicabil 
Mistero, come i’.Incaroazione ,• ed ora 
Consigliere , e Maestro di qualche in- 
signe Profeta , come Daniello. L’ altra 
ti h la Fortezza , che al nome di Ga- 
brielle dà gloria , ogni qualvolta cam- 
P«8S> come Fortezza di Dio : quod **- 
jerpretsiwn » dice Bernardo del di lai 
Nome, q*od ini rrpTtt slum Fot! Itudo Dei 
di citar (<»):£ questa Fortezza di Di* 
atleta singolarmente campeggia, quan- 


te «et 
il Pa- 
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do un'Eroe trionfa de' suoi Nemici con CONCEZION DI MARIA non detur- 


segnalata , e con divina Vittoria: Fon 
tudmrm Dei , dice un moderno , ma 
celebre Commentatore de* Sagri Oraco- 
li , Farti tildi van Dii eofnmendare dt- 
temili , quando prndaram vertjue 
divinam centra fpirituatia mattiti* io 
caelejtibuj vi&ariam confequimur ( « J , 
Ciò supposto , eccovi , miei Signor» , 
coll’ordine del discorso chiarificata l’I- 
dea. Si Sapiente d’ Arcangelo, e For- 
tezza di Dio sono le glorie di Gabriei- 
'lo ; col pu-o CONCEPIMENTO di 
MARIA VERGINE voi esaltate ( e 
giubbili a questa nuova l’ossequio vo- 
stro non men parziale all* A RC AN- 
GIOLO, che a MARIA ) Voi esal- 
tare pur anche di GABRIELLO le Glo- 
rie; mentre nel puro CONCEPIMEN- 
TO di MARIA VERGINE singolar- 
mente risplendono , e la Sapienza di 

S uest’ Arcangiolo, eia Fortezza di Dio. 

Lisplende la Sapiente di quest* Arcan- 
giolo, perchè nello stesso Mistero gli 
Arcani deai di lui appariscono con cer- 
ta, ed ev dente notizia : iispler,de la 
Fortezza di Dio, perchè nello stesso Mi- 
stero uni grande Eroina, MARIA , 
trionfa con segnalata , e eoo divina vie- 
terà. Risplende infine la Sipienza , 
per supplemento all’ infacond a in chi 
paria r risplende la Fortezza , per dar 
coraggio alla sofferenza in chi ascolta . 
Comincio , 

Già v* accorgete , o Signori, non esse- 
re intento mio di provarvi illibata la 
Concezione della Vergine : questa è una 
verità che più non ha bisogno di pro- 
va . Il culto universale della Chiesa n’ 
è a più degli altri irrefragabile testimo- 
nio : il culto poi pateicolar di Bologna , 
che in verso MARIA non puoi essere 
veramente più interessato , stimarebbe 
no’ affronto alla sua pietà, non un’in- 
citamento alla divozione di tale assan- 
to l’impegno; sapendo bene doversi ad 
darre le prove solo dove ti temono i 
dubbi: onde per una volta che io mi 
presi l’ardire di favellicene , mi mari 
viglio ancora che sdegnata non mi get- 
tasse in faccia come un rimprovero quel 
detto di Paolo : Linguai in fiqnum funi 
non firieiibui , /'ed infinelibnl ( b ) . Nò , 
riveritissimi miei , adesso io voglio far- 
vi la dovuta gioiti ria . Suppongo fa 
a n . ; . • •* :>'. - e ;• ' j 

( a ) Cera, a lap. fup. Geni f. 

( d ) Rem. y. y. 


pata giammai da «reo d< reato, da ombra 
di colpa , da vestigio di macchia , e al 
vostro coro m’ unisco» cantando ancor 
io: Tuta putebra et Mina t Or maculo 
non e/l in te . 

Fatta adunaue supposizione di rat Mi- 
stero , ecco da lui risaltare della Sapien- 
za diG.briello la gloria , perchè in esso 
gli arcani .ditti . di itti appariscono eoa 
tetta, ed evidente notizia.’ Qui vedeti 
posto in chiaro ciò ch’egli disse unica- 
mente in cifra . Allora che fu spedito dal 
Cielo fortunato Arabasciadore alla Ver- 
gine, le svelò della divina Incarnazione 
l’inefabile segreto, e volendo dichiarar 
la maniera , con cui la Nazarena Fan- 
ciulla doveva divenir Madre, senza la- 
sciar d’ esser Vergine : Spirimi San8m , 
le disse , Vpiritut Santini fttpervtniet in 
te ( e ). Per il primo riscontro del no- 
stropunto degnate di particolat riflessio- 
ne quest’ arcano concetto fuptrveniet : lo 
Spirito Santo, o Vergine, in voi non 
verrà , bensì sopravverrà , fuptrveniet in 
te : accennando con ciò lo Spirito San- 
to , il quale , come Donatore della gra- 
zie , viene in tutti gli Uomini , quando 
ne’ loro cuori la Grazia medesima ti diR 
fonde : Cbaruat Dei difuja tfl in ceri 
dibut no/lrit ptr Spiritum San8um qui 
dami efl nebit ( d ) ; in Maria . non 
doveva venire , ma sopravvenire ; perchè 
negli altri Uomini viene la Grazia, ma 
distruggendo la colpa ; nella Vergine pe- 
rò , che «domiti Conceputa senza pecca- 
to , veniva la Grazia , ma supponendo 
tempre altra Grazia , perchè supponeva 
'la Grazia d’ -origine, e ia preservaziu- 
t»e del peccato . Per questo disse arcana- 
mente Gabriello; Spinine San8m fuper- 
Venie 1 in le. 

Nè crediate che io tiri troppo da 
lungi questa illazione , perchè per dar- 
vi ad intendere un sopravvenimento di 
Grazia alla Vergine, bastasse il dirvi., 
che ciò fa une conferma . o pure , un’ 
accrescimento della Grazia attuale ebe 
possedeva , senza indagare come troppo 
rimota quella Grazia d’origine , che 
tuttavia ti suppone . Nò , Signori • Se 
io Spirito Santo sopravviene nella Ver- 
gine , ad altra Grazia meglio non si di- 
ce sopravvenire, quanto alla Grazia d* 
origina : Concioiiacbè negli altri Uomi- 
. • : : ... '(-.■« 

( b ) I. Cer. 14 ai, 

( C ) Late. t. Jf. V . 4 
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Di ir ImmaióUna eccezione. 

•ni fimi per lo pe.cato di Adamo del- gue.iia osi e ine con 
la Gratia d' Origine 


per quanto ven- 
gano co-, io Spirito Samo l’alt » Divi 
ne Persone, o sia per avvanra >ei irli , 
• via .per confermar nella Grazia at 
Citale, non si dice giammai che le Di. 
siine Persone scopi svengano in essi, ma 
solamente si dice che ad essi vengono. 
Di serici forse strana ad altri oon pre- 
gia refe la fede, che alle Divine Scrittu- 
ra. Chi ama Gesù non b arricchito di 
Graz a f Un' atto soprannaturale , co- 
arie egli è mesto , necessariamente di- 
pandi da soprannaturale principio - Or 
tene: Chi ama, dice l'amabilissimo Sai 
vatore, chi mi ama, sari ancor da mio Pa 
d re scambievolmente amato , e sari il 
'nostro amore caparra di nuova Grazia 
per lui: E ciò, miei Sg ori, percnb 
essendo la Grazia una particlpazioue dul- 
ia Divina Natura che seco porta le Di- 
vine Persone , prò estati il Salvatore , 
che a questo cale che di gii P ama , 
per aumentargli la Grazia , le Divine 
Persone forse sopraveranno ? Signori nò: 
che tolameute verranno : Si quii ài lì- 
gi i me : , .. Peter metti ditigel mm , & 
ad rum veniemm . ( *e ) Pa-imsnte , Io, 
sembra dicesse lo stesso Cristo a’ Disce- 
poli: Io vi ho ripieno di Grazia il cuo- 
re per farmi conoscere di voi ; dopo 
ia mia pirtenza vi manderò quello Spi- 
rito, il quile vi riempierli di nuova Gra- 
zia la mente , acciò con l'inscgnaraen 
to del vero rat facciate conoscere dagli 
altri : E pure, sebbene ia Grazia del- 
lo Spirito Santo eia per succedere ne’ 
Discepoli a quella di Cristo, dice Cri 
sto che lo Spirito Santo a’ Discepoli uni- 
camente verri : Cum antera velerie il- 
li Spirititi veri tal il , doceiii voi o mnem 
vertatene. ( b ) In fatti , calando lo 
aiesso Spirito Santo ove erano raduna- 
li gli Apostoli , tottochb all’ improvi- 
to si udisse uu suono Celeste , fu trai- 
ladiraeuo di tal naturi , che palesava lo 
Spirito non iti atto di sopragg : ugnete , 
come per altro suol dirsi di quelle cose 
che eli’ improvviso ci accedono , ma di 
venite solamente: Fattiti ejl repenti de 
Cai* (ormi, tnmqttam advenitmìt Spi- 
ritai vekcmentis . ( e ) 

Un gran dire! L’Amante del Salva- 
tore possiede la Grazia Divina , senza 
di cui non potrebbe già amarlo , e con 
la Grazia Divina partecipa di coose- 


la necurs le Divi* 
ne Persone , e pure , dovendosi a lai 
accrescere la Grazia , che i quanto di- 
re , dovendo nuovamente tornare a lui 
le Divine Persone , si dice bene che ver- 
ranno , non che sopravverranno al me- 
desimo: An eum venie miti . Avevano già 
seco gli Apostoli quello Salmo Santo , 
senza di cui, al dire di Paolo, non av- 
ebbono potuto chiamar Gesù su le lab- 
bra , non che di g à adorarlo col cuo- 
re : ( d ) Ne.no vote fi di cere , Dominai 
Jefni , e: fi io Sp-riiu Sentii : E nondi- 
meno si dice , che Io Spirito Santo giu- 
gnerà , non eh: soprani ugnerà ne’ Di. 
scepoli: cum venirli , ebe viene, non 
sopravviene a’ medesimi t.inqn*m aave- 
mentri Spirimi. Come dunque, doven- 
do lo stesso Spìrito Santo tornare a quel* 
la Vergine che già con ta Grazia il pos- 
siede, dice I’ Arcangiolo non che ver- 


(•)/«* * 4 * 
T <itnv U 


( b ) fa, li, ij . 


aà, ma che sopravverrà nella Vergine ; 
Spirititi Santini faptevenitt in t; . Ar- 
disco d re, che dubbio rim rrebbe , ed 
oscuro tal sapientissimo detto , quando 
da voi non si credesse, nb s’ Illustrasse 
per i'Iibata la Concezione della Vergi- 
ne. Gli altri Uomini adunque, sebbene 
attualmente giusti, furono originalmen- 
te colpevoli : «ode qualsisis accresci, 
mento in loro di grazia nulla più al 
nostro intendimento risuona . che una 
venuta in loro della medesima : fattiti 
efì .... . Sonai tamquam ..dvrhentrì 

Spirimi. La Vergile nell’ Origine b San- 
ta ; onde non può lo Spirito Santo do* 
po la di Jet Concezione, ed Orìgine ve- 
nire in essa , senza che noi isuchd.amo 
sopravvenirle : spie tur Santtui Jitrer- 
vtnitt in te. Vedete adunque se, posto 
illibato il Concepimento d: Maria Ver- 
gine , gli arcani detti di GabrieliO ap- 
pariscono con catta , ed evidente noti- 
zia , e perciò te nella celebrazione di 
tale Mistero con piena luce risplenda di 
Gabriello il sapere , e in conseguenza la 
Gloria . 

E pure fra tanta luce, io temerei di 
ritrovarmi allo scuro , quando fosse in-* 
capace il mio assunto d> uite-iore chia* 
rezza . Dichiariamolo d' avvantaggio . 
Quando un’ Anima g iuta non poi- 
siede tutte mai quelle Grazie che sa- 
rebbe atta a ricevere , hon ti può in- 
tendere, ch’ella sia piena di Grazia , 
Chi è capace del più , ( da tuo pari di- 

Ce* 

( c )Att, Si a, ( d ) Cor. 1 1. J. 
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ctva It mio lollenaa Dottore ) chi è ca- 
pace del più , non è possibile che si 
riempia col meno ; Quid pottji capere 
rtnjut , un potefi impuri minori . ( a ) 
Adunque se Maria Vergine , potendo 
ricevere la Grazia d’ Origine dall’ On- 
nipotenza d* un Dio , presso di cui sa- 
peva ancor Gabriello che non tfl ìm- 
pojjibilt amie Vtrittm , non I* avene gii 
ricevuta ; poco saggio ( io lo vuò dir 
francarci tnte ) poco saggio sarebbe stato 
1 ’ Arcmgio'o , in dirla piena di Grazia, 
perché in fatti sarebbele mancata una 
Grazia che avria potuto ricevere : ma 
perché più di tutte le Grazie le confes- 
siamo donata con singolare privilegio 
anco la Grazia <f Origine ; per questo 
un’altro Sapere ammiriamo in Gabriel- 
lo , quando in Lei celebrò una pienezza 
fortunata di Grazia: Grati» piena . (//) 
Ed eccovi , miei Signori , che suppo- 
sto per vero il celebrato Mistero , un* 
altro arcano concetto dall’Angelica Sa- 
pienza certo talmente , e chiaro appa- 
risce, che egli medesimo serve per con- 
ferma, e spiegazione del primo . Se la 
Grazia si ritrova in un’Anima, la qua- 
le non sia piena di Grazia , rimane an- 
cor luogo per la Grazia Divina dentro 
dell’ Anima stessa : onde venendo con 
nuova Grazia te Divine Persone , ven- 
gono nell’Anima , non sopra l’Anima ven- 
gono , non sopravvengono ad rum ve- 
mtmuj. Ma quandb l’Anima sia già ri- 
piena di Grazia , venendo lo Spirito 
Sento con nuova Grazia , e non tro- 
vando più luogo dentro dell* Anima , 
fa di mestieri che venga sopra dell' A- 
rima stessa . Tanto fe con Maiia, la 
quale avendo , oltre d’ ogn’ altra , an 
che la Grazia d’Origine, era piena di 
Grazia: Gratm piena, sicché dovendo 
venire a Lei lo Spirito Santo , e non 
trovando , per così dire in Lei luogo 
per altra Grazia , doveva venire tanto 
Lei, che sopra di Lei, esaggiamen- 


Tancgirieo 


P e 

in 


te doveva dirsi : Spiritai Santini fuper 
veniet in te. (e) Ora la Sapienza di Ga- 
briello pub risptend.-re con maggior fa- 
tto , quanto al riflesso di quello , con 
cui Maria Immacolata voi celebrate fe 
Glorie ? L’ ammirò quasi il Lirano ; di- 
co, quasi, perchè mi sembra noni’ am- 
mirasse abbastanza , e non è maravi- 
glia, perchè non suppose il Misterio : 


tene dixit, (d) ( ecco il suo Elogio alla 
Sapienza del Paraninfo Celeste ) ben 
dixit fapervemet in te , quia prim vene- 
ra Spiri tur Santini, rem... ab Bruma- 
li purgando . Se avesse pressupposto il 
Mistero, avrebbe scritto assai meglio , 
cioè : quia prim venerai Spirititi Santini 
et -n ab Originali pra/trvanda . 

Ma quii bisogno di giova, quando al 
nostro bisogno chiaro apparisce da sé 
medesimi il Testo? Confesso candida 
mente , o Signori , che quando non sup- 
ponessi li vergine nel primo istante 
dell’essere Immacolata, non giugneret 
a capire qual pregio particolare della 
medesima volesse esprimere un Sapien- 
tissimo Arcangiolo, allorché disse aver' 
ella ritrovata Grazia presso di Dio : 
Invenifli gratiam ai ad Oeum . (e) E chi 
non sa, che per trovar Grazia vera , fa 
di mestieri cercarla unicamente da Dio? 
Pur troppo c’ insegna un’ infelice ape- 
rienza, che presso gti Uomini qualun- 
que grazia è fallace , apud bammet gra- 
na j aliai , ( f ) sicché, per non trovar- 
la manchevole, è d’uopo far capo a 
quella che si concede da Dio . Casi 
fanno comunemente gii Uomini giusti : 
ma ciò che è particolare di Matta ap- 
parisce nella supposizione del già iodata 
Mistero . Non vuol dire perciò I* Ar- 
cangelo , che la Vergine trovasse soli- 
ìtunte una Grazia , la quale veniva da 
Dio. Nulla in ciò apparirebbe del suo 
sublime, profondo, e misterioso sapere: 
vuol dire, che ira le Grazie da Dio con- 
cedute , quella fosse donata a Maria , 
la quale si accosta più, e più si avvi- 
cina al medesimo Dio; ed essendo que- 
sta la Grazia d’ Origine, per cui senza 
dubbio la Creatura più rassomigliasi a 
Dio; rassomigliasi, dico, perchè la Gra- 
zia è participazine di Dio ; e più ras- 
somigliasi, perchè la Grazia di Origi- 
ne è la maggiore d’ ogn’ altra : fu Sa- 
pienza mira igliosa dell’Angiolo il dir 
che Maria non solamente trovata avea 
la Grazia, ma che l’ avea ritrovata vici- 
no a Dio t Invemfli granar n apud Oeum . 

Troviamo Grazia a icor noi presso t* 
Evangelista Giovanni , il quale parlan- 
do della Divina Generazione del Figlio, 
ci favorisce di spiegar con chiarezza 
gli Arcani detti di Gabriello , e posta 


purissima la Concezione della Mad.e 

Di,' 

( a ) /» Sum. ». 4 - ?. J- ». IJ. ( b ) Lue. i. 37. ( c } Lue. 1. i8. 

( d ) Apud Gftf btc ( e ) Lue. 1.- jo, ( f ) S. Btrn. {«. de Afutd. in Sa/. V. 
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Dice adnnqtìe ,‘che 11 Verbo Eterno era ria . Tal* appunto è la seconda pitro- 
app:essu di Dio : Vtrbumtrat apud Dtum pativa, che. del gran Paraninfo viene 
( a ) e vo.le >ignificare per senumen- accennata nel nome , la Fortezza di 
to di Gaetano, che il Verbo era Dio, Dio - , la quale , come dicemmo , fre- 
che non poteva dividersi , nè separarsi giando di eccelsa gloria quell’ Anime , 
dal Padre . Ex boc quoti Vttbum tjì apud che trionfano de’ Nemici con vittoria ,• 
Dtum y ftgnificatur quoti non diflat , & e segnalata, e divina; nell’illibato ccn- 
quod non frparatur a Df». Ora l’ istesie cepimento fregia q’un» tal gloria Ma- 
voci, di cui si serve Giovanni, per di* ria ;. perehè Maria veramente nell’ illi» 
chiatar la. natura , che possiede dal Ver- bato concepimento trionfa de’ suoi Ne* 
bo, adopera Gabriello per additare la mici con segnalata, e con divina Vie* 
Grazia , che Marta si trovò : f'trbum tona 

apud Dtum : Gratiam apud Dtum. Sic* Vi avvertisco però, o Signori , che 
chè la vicinanza , che ha il Verbo con in questo secondo punto mi è parso giu- 
Dio per ragion di natura, gode Maria smia pigliare unicamente eli mira le glo- 
per privilegio di Grazia : Vtrbum. apud rie della Vergiiw Immacolata ; onde voi 
Dtum : Gratiam apud Dtum ; Or chia- non perdiate di vista la propria idea ,. 
ramente s’intende, che siccome al di- per cui con la Vergine Immacolata bra- 
re di tutti i Teologi , anche l’origina- mate sempre dar gloria all’ Arcangiolo 
le Innocenza del Verbo Umanato era Tutelare; e ciò con ragione , concio- 
dovuta alla natura che aveva ,. per cui siachè , meritandosi egual concetto i 
il meaesimo Verbo sempre era appresso fatti, ed il nome, quella fortezza , da 
•di Dio, Vtrburry trar apud Dtum : co* cui farò risplendere gloriosa Maria per 
al, supposta l’originale innocenza della ■ fitti; con tacita, ma giustissima ri- 
sua Madre, per privilegio di Grazia, flessione voi la farete riverberare nell’ 
eh’ Ella trovò; sapientissimo, profondi*- Arcangiolo per il nome; Quod imer- 
aimo, da grand’ Arcangiolo in somma , prttatum , Fortitudo Dti dicitur . NE 
da eccelsissima intelligenza fu il detto di qui parimente impiegherò il mio discor- 
Gabrielle, che Maria ritrovasse la Gra- so pec dimostrarvi , che la vittoria dell’ 
zia presso di Dio: InviniJU gratiam a- Uomo dee attribuirsi alla Forsezza di 
pud Dtum. E fu un dire : Siccome il. Dio. Già vi è noto, che ogni dotedel- 
verbo è talmente vicino al Padre per co- la- creatura- è un regalo del Creatore, 
municazion di natura , che non poteva- ed ogni secondo essere è una partecipa- 
giammaì allontanarsi dal Padre : ir hoc zione dei primo : Sicché riferendosi 

quod Verbum tfi apud Dtum , . fignifica - tra di loro , Fortezza , e Vittoria , co- 
.tur quod n»n difiat , GT quod non fé- me la Madre , e la Figlia , già cono- 
pararne » Dio , così la Vergine c tal- scete che la Vittoria umana si partorì- 
mente vicina a Dio per participazionc sce dalla Fortezza Divina. Tanto cono- 
di Grazia, che nè meno per un istan- scea Mosè, che celebrando il trionfo d’ 
te poteva peccare eh’ È un separarsi Israello nelle sconfitte di Faraone giva 
da Dio.* Ex hoc quod Maria invtnit cantando: Dtxttra tua , Domine , magni- 
Gratiam apud Dtum , ftgnificatur quod ficaia tjì in fortitudini , dtxttra tua ,■ Do- 
ne» di fiat , & quod • non ftparatur a mint , ptrcujfit inimicum . Solamene* a- 
Deo . dunque vi mostrerò quanto 1 segnalato , 

Gran Sapienza di Gabriello nell’ illi- e divino sia- della Vergine Immacolata 
bato concepimento di Maria Vergine ! il Trionfo ; acciocché poi deduciate 
Bel rispetto de’ suoi Divoti r che cele- quant’ Ella sia- commendabile per la Di- 
brando illibato il concepimento di Ma- vina Fortezza : Fortitudmtm Dti cons- 
ti» Vergine , porgonu in sontuosa com - mtndart dtbtmur quando pntetaram , 
parsa di Gabriello- le: Glorie Non a vtrtque divinar» vidoriam conftqui- 
lui solo però vogliono, tributare del loro rpur . 

ossequio II festosisimt applausi. Fin qui Sa per ciò tutto il Mondo essere una* 
la Concezione di Miria diede gloria a’ vittoria tanto più segnalata , ed illustre,, 
pregi dì quest’ Arcangiolo ; facciamo quant’ è più terribile, e poderoso il Ne- 
adesso che i pregi di quest’ Arcangiolo- mico che resta vinto. Se il comperilo- 
portino giuria, alla Concezione di Ma- re non è forte, il vincerlo non ha gtar.i 

lo» 


( a ) /». i. r«. 


B b * - 


*9 6 Tanegtrii» 

Ipde perchè il trionfò non nasce dai solo un Davide a trionfar dè* Giganti; 
proprio- valor* , ma dall’ altrui debole*- Anche Bansja si- gloria di tanto segna» 
za : ma quando questo faccia vedersi- lata prodezze . Se da quello ucciso fu 
potente, il superarlo è gran gloriai per- un Filisteo di gigantesca statura , questa 
cftì» dà- m' argomento di gran valore , pure atterrò un’Egiziano di marevtglio- 
Qual fosse il Nemico della Vergine tu- sa grandezze Se quello scese a com- 
perato nella sua Concezione , voi già batterlo con in inano una sol» Fionda-, 
il sapere, fu l'originale delitto- ; Nciui- questi pure con nella destra una sola, 
co , che ave» già- debeliro P intiero Bacchetta : Se quegli in somma uccise 


Universo: In quo emiri preetvtrune, Ge- 
merono prigionieri tutti i Mortali tra- 
scinati , come Schiavi infelici, dal- Cac- 
ao trionfale, e- superbo di quest* Gol- 
pi Tiranna. Fa ella invincibile Fu che 
Maria ne conseguì la vittoria. Ot noa 
può darsi vittoria più segnalata, quan* 
jo il vincere un Nemico , che abbia dell’ 
invincibile . 

E‘ celebre anche- a’ dì nostri il trionfo 
di Daviddf , allorché uccise in duello 
i| Filisteo- Golia-; ed è ben giusto , che 
il suo trionfo vada ancora a’ di nostri 
cotanto celebre . Era il Nemico di gi- 
gantesca statura , armato da capo al 
piedi d’- impenetrabili Acciaja , avvez- 
zo fin da Fanciullo-, ed a. combattere- , 
e,- a -vincere-. Bastava- ch’egli parlasse ,, 
per sbaUordsre un’ Esercito-; bastava che 
si facesse vedere , acciò P israelitiche 
Troppe cercassero - con. la fuga- l’asilo, 
della salvezza. Or eh* Davidde supe- 
rasse un Nemico così agguerrito , così 
forte, così terribile, fu. un trionfo- de- 
gno di essere applaudito- dalle Vergini 
Ebree con quell’ Elogio: pereujjit Stai,, 
mille: Cr David dettnemillia: { j) ebe 
è quanto a- dire, un- trionfa da segna. 
Urei al pati- d» dieci mila trionfi. E pu- 
ri, o quanto cede alla vittoria segci- 
- latissima , che dalla Vergine- Immacola- 
ta. si riportò! Davidde vinse un Gigante, 
che. tutti atterriva, ma. non dava a rut- 
ti la morto :-La- Vergine trionfo d’ un, 
peccato-, che tatti uccideva : In ormiti 

borni nei moti perthmfiu , in quo omnei pte- 

t»vrunt \- tinto che-, dopo avere questo 
Nemico tsionfato di tutti, fò costretto 
innalzar* su -le - proprie ruine a. questa 
Amatone gloriosa .il trionfo-. 

Non crediate per altro , cht io. ar- 
disca togliere alla vittoria di Davidde 
nemmeno un punto -d’onore • Mi moravi- 
flap bensì, eh’ ella pretenda .il corteg- 
gio -di tanti splendori, che faccia -rima- 
ner tra. 1 ’ ombre chi vantò eguale il 
valore, e t .samigiiaore> la .sorte.-. Non fu* 

(^ ) . I, Reg. 18. 7. 'b ) Ctp. 2 J. tu 


N. 


il Filisteo col medesimo Ferro di Ini , 
uesti finì I' Egiziano con la di luì me- 
tti ma Lancia . ipfe quoque , dice di que- 
sto- il secondo Libro de’ Regi. (£) Ipf» 
quoque iuitrfteit Virane vTgppuum -, VtTua* 
drgnum foratetela , hnbtnrem in menu b\ c« 
flint: ittqut cun defeendiflet ed rum :n 
• virgo , ut. tntorflr bujhmdt menu Mgv~ 

Jtf , O- inter fede- tu m he fin flit. E pus 
re non si legge, che riportasse Satiri 
per tal vittoria o acclamazion da’ Po» 
poli-, o. guiderdone da Principi; an- 
zi, ditela giusta , un m! fasto anche’ 
oggi giorno riesce piò sconosciuto , eh*, 
celebre . Briniate di risaperne il per- 
chè? io lo ricavo dii Sagro Testo . Trtoi».- 
fò Davidde di Golia , ma in ttmpp che 
nessun Uomo trionfato aveva de’ Gigan- 
ti . Banaja- fu vincitore dell’ Egiziano 
ma- incoraegiro- dal previo esempio di. 
Davidde . Del Trionfatore di- Golia la. 
divina Scrittura dice così: prrtvtluìt Da- 
vid ed ver fui Phdiflreum -, quasi dir vo- 
glia: jrtmut viluit David adutr/ui Pbe- 
lifleum.: ( e ) ina del Trionfatore dell’ 
Egiziano ella die* altrìroente : Ipfe quo- 
que ìnterfttit Vitum JEgppr rum , che è 
quanto. a dira-, che pria di lui vi era 
stato aLtro Trionfatore de’ Giganti. Ed 
eccovi, perchè il trionfo de! secondo sia 
meno segnalato della vittoria del prè- 
mo . Quello di Davidde fu Originale , 
quello di Bana>a fu Copia . Un trionfo 
che ba esempio , conta- per »ni solo 
vittoria, ima vittoria, che non ha esem- 
plo, va'e per dieci mila trionfi.: David- 
dee e in ■ in il Ire -, . 

Teughiam© questa misura, e figgia- 
moci. quanto mai segnalato- sia della 
Vergine Immacolati il Trionfi». Trion- 
fo ancor’ egli seni* esemplare : Sol» Ms- 
ttr Cùrifli , dice il dottissimo Salmtro- 
ne , (:d ) ab Originali etimi no tuctlltntet 
praftrvar» .. Fu il primo a riportarti 
non solamente nel vasto campo d’ Israe- 
le-, ma nell’ immenso steccato di tutta. 
la,Tjerr*.: .e. non . sarà, un Trionfo pjù 

ec- 
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fcetelleufe, e pi!* segnalato , che quello di a litigare la palma . Jirich* autem daufa 
Pavidi* ? Diciamo di pii» . L* vittoria erat timori filiorum lfrart , 0> nullut 
del Pastorello , te non ebbe Originale , uudebat : ( t ) questo è trionfo 

ebbe copia, fu la prima , ma non fu Divino, o partorito da Dio, com’egli ti 
l’ultima. Il Trionfo della gran Vergi- protestò con Giorni Nullus poteri i ve- 
ne , non solamente non ebbe pati, che bis rtfiflne j fu ut fui cui» Moyfe, ita ■ 
potesse servire a Lei di modello , ma no tteum. (d) E la ragione si è , perché 
non vi è stato giammai, nè vi sari mai il primo è un trionfo pericoloso , l’altro 
per essere Uomo puro , che possa f.rne è un trionfo sicuro : Nullus fonti» ve- 
* il Ritratto. Talmente fu primo , che bis tefifltre: e siccome quell’essere ha v 
non si conterà mai il secondo; foto, più* del Divino , che ba minor contin- 
. foto ub Originati cremine txcriltnfr ^r,r- genza , e maggiore necessità, così pijt 
fervuta:- onde se 1» vittoria di Davidde del Divino partecipa quel trionfo , cha 
segnalarsi dovea col pregio di dieci iurta tiene minor pericolo, e vanta una mag» 
vittorie, al trionfo di Maria , riveritisi-, gioie sicurezza. 

gnori , non ba Aritmetica , che possa Testimonio di una tale verità egl’ è 
darvi l’intiero computo delia di lui se- il medesimo Dio. E’egli un Signor Tnon- 
gnalata grandezza. fonte e Vittorioso di tutti imali, non 

Dico bene, ch’ù poco if considerare perchè li vinca iu steccato; ma perchè 
il Trionfo in sè stesso , quando non si niuo» ardisce a cimentarlo a battaglia 
rifletta su la maniera del Trionfare. Tur- Fugge il malore si lungi dal Divin Tro- 
ti confessano , che Mari» vinse la col- no , che non solo non può restare vitto- 
pa d’ Origina , perchè fu nell’ origine rioso , ma nè pus puole accostargli*! ardi- 
sela colpa ; ma non tutti s’ accorda- ro: No» accessit, (e) noti» vittoria eO- 
no , che di qui appunto rispiende piò si Divina II Salmista. Non accedei aet 
segnalata la sua vittoria , che vale » tc malum - Vincersi da Maria la colpa 
dire, dell’essere nell’Origine senza col- Originale in battaglia , avrebbe supposto 
pa , oppure dall’ aver vinto (a colpa , nella Colpa P ardire di contrastarle la , 
senza combatterla. Negli altri trionfl è Palma : il vincerla senza portarsi nel 
prima il guerreggiare , che H vincere.; Campo, fo un confessarsi P istessa Colpa 
in quello di Maria, è prima il vincere cedere di già Schiava, senz’ ardire di a- 
ehe il guerseggiare . Cosi predisse Dio al vanzarsi a disputar da Guerriera . Oc 
Serpente , parlando di quest* Amazone quesro , a- Gran Regina del Cielo , noni' 
fortunata. Ip/a conterei caput tstum , C r un Trionfo casuale , fortuito, pericoloso,. 
tu infidi ab tris calcante t/ur. ( a ) Pri- come quelli degli Uomini; è certo, è si- 
ma la Vergine conterei , dopo tu , o curo, e ancorché vostro, vanta assai dei* 

Serpente , inftdtmbetit ,. perchè dove gli Divino ; Non acceffit ad te malum . 
altri Campioni debbon cimentarsi a’pe- Tant’è, miei Signor»; io non so da- 
ricoli , per conseguire i trionfi ; il trion. re piu padrocinio alla verità del mia 
fo di Maria sarà cosi segnalato , che punto ,. se non ricorro all’ Arcangiolo- 
non avrà ardire di contrastarglielo alcun Tutelare di questo luogo . Noi sappiamo* 
pericolo ipfa conterei , O- tu in fi ai ab e essere teli le operazioni , quale ii Per- 

rit . Ma adagio un poco . Chi vince sonaggio che le opera . Queste non sono* 
senza contrasto , merita veramente una* regali , se non. vengono fatte da un Re,, 
segnalata Corona? L’apostolo rispon- non sono nubili, se non vengono da chi 
de di nò: non corovarur , tufi qui Itgi - sia Nobile ,.o per fortuna- di Nascita,. 

rime ctrtavtrit. if>) Come dunque! 0 per merito di Virtù e cosi noi» sa- 

Non dite altro, o Signori , che g à v’bo rarn -,0 mai azioni Divine, se non pro- 
inteso e rispondo , che vengono da chi sia*, o Dio per natura „ 

Due Trionfl possono a’ Vincitori dar o Divinizzato per Grazia'. Tale appuu- 
gloria ; uno è Umano- „ l’altro Divi- to è la Vergine, al dire dell’ Arcangio- 
no . Combattono due Nemici nel cani- lo : Diminuì tteum ,. il Signore con Voi* 
po; si riporta vittoria dal più coraggio- disse Gabriello a Maria - E qui potrete 
»o , e felice : questo è trionfo ; ma Urna- osservare , che non restringe l’A*ltissimo» 
no . Si arrende a Giosuè la nemica Cit- nell* Vergine , nè ad una precisa occu»- 
tà. di Gerico, senza ardire di accostargli, pazione ai luogo, nè ad una detenni»* 

" n*» 
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tinta, dttfere' za di tempo 
Verbo Umanaro , resirigesi nei 
ictio riguardo al luogo , e ali' avvenire 
riguardo a! tempo. k.<mci piti ; eccovi il 
tempo futuro ; m Uifro , eccovi il luogo 
determinato : parlandoci noi di Dio, non 
li limita, tempo , nè luogo, ma solamen- 
te si dice: Iddio con Voi: Bonunui fe- 
ria tn , £ vuol dire , a ma credere , che 
non vi fu patte alcuna nella Gran Ver, 
gine , la quale con spezialissimo modo 
non fosse occupata da Dio , nè vi fu al- 
cun istante del di Lei essere , in cui Dio- 
non fosse con maniera tutta particolare 
con Lei : onde la Vergine anche nei pri- 
•tno istante era, per così dire, una Dea: 
Dc.min,s trcur» ; or essendo tali elezioni 
quale il soggetto, che le opera , non po- 
teva ae[ primo istante trionfare del Pec- 
cato , senza che il suo Trionfo fosse un. 
Trionfo Divino. Lode adunque a MA 
RIA, che nel suo pu'o concepimento 
inerirò dalla Fortezza di Dio di rispleu- 
dare con segnalato, c con DivinaTrion-. 


Panegirico 

Parlandosi dei fo . Lodi a GahritHo , giaci l.i scnz.i tut* 
io il riverbero nei di Lei nome non può-, 
in alcuno rispleivJere ia Fortezza di Dio . 
Lode finalmente a Voi, diurnissimi Con- 
fratelli , che da quelle di MARIA1M- 
MACOLATA vostra. Signora non sape- 
te disgiugnere di Gabriello Vostro Av« 
vocata le Glorie.. 

Che io fra tanto animato da quel vi- 
vissimo desiderio , che Voir.odrite delio 
Spirituale profitto , mi avanzo ad insinuar- 
velo dalla celebrazione del Mistero con. 
la conclusion del discorso . Adunque per 
celebrare degnamente un Mistero , in cui 
con fasto eguale risplendono di MARIA 
IMMACOLATA , e dell* Arcangelo 
Gabriello le g'orie , in cui vale a dire, 
Originate Santità, viene illustrata da An- 
gelica Sapienza, e da Fortezza Divina , 
d’ uopo è , dilettissimi , d’e -po è fuggire 
da lutto ciò che potrebbe essere origine 
maliziosa di ogni brutale ignoranza. , «... 
di ogni umana caduta . . 
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PANEGIRICO- 

• D I 

S. PELLEGRINO LAZIOSI 

dell’Ordine de’ Servi di Maria Vergine 

DEL MOLTO REVERENDO PADRE 

ENRICO VEKZELLI 

FIOR ENTINO 

t 

DELL’ ORDINE DE’ -SERVI DI MARIA. 


Mibi ab fu gloriati , nifi in Cruce . Nell’ Epist. a’ Gelati cap. 14. 


RA tatto P infinito nume- 
ro degli adorabili attribu- 
ti. che compongono il so- 
vrano Diadema dell' Alt is- 
si mo Dio, non v’è gemma, 
che vi lampeggi più splen- 
dida , e più .preziosa , 
quanto la fecondità della Divina natura, 
e la naturalezza del generar Parti , tutti 
dotati iteli* indole illustrissima del loro 
generante. Allo stesso momento , che fu 
Dio l’Eterno Padre in Paradiso, fu Ge- 
nitore d* un Figlio Dio, subito che fu 
generato il Figlio Dio, subito fu Spirato- 
le d’ uno Spinto Santo , il filale insieme 
co’suoi divinissimi Produttori è un’egualk- 
timo, un Stessissimo Dio . Questa ammi- 
rabilissima fecondità d’ un Padre, e d* un 
Figlio, che hanno dato l’essere alla Trini- 
tà del Paradiso, non con altro metodo , che 
col ridondare incomprensibilmente in cer- 
chio fra tre Persone ia beatissima Essenza, 
-e le perfezioni augustissime del sommo Dio, 
oh quanto , Uditori , quanto ben figura 
l’alma fecondità d’ una Madre, e d’ un 
Figlio, vuoiti dire , di Cristo, e di Maria, 
ambedue crocefissi sul calvario ; uno su 
la Croce, l’altra a piè della Croce, mer- 
ceche queste furono le dne gran Perso- 

( a ) irf. JJ. Ve Puff. Dtm, 


’ne , le quali co! maritare insieme le pas- 
sioni del a Redenzione , e col riverberar#! 
t’ un l’altra il s-ngue , e le lagrime del- 
le lor Piaghe, hanno dato l’essere, no* 
ad un solo , ma a molti e molti San- 
tisaimi Spiriti , tutti e lor Discepoli , e 
i-»r Figliuoltm , giacché, anco al dire 
di Bernardino da Siena , In Pajfiont Cbrt- 
fli «moti Fihi Gratin! Ttlìi Pi r gin ir / *fti 
funt . (*) Spiriti imbevuti anch’ essi delP 
indole degl’ afflittissimi Generanti , per- 
chè tutti nati con i’ inclinazione alle 
Croci : Qui non bajulat Cruttm fuant, non 
tft me riignus ; tutti dotati della corno* 
nicaiione degl’ Idiomi , perchè tutti de- 
legati in compagnia di Cristo «Ila mis- 
sione delle Croci : Steut mi/lt mePater, 
©• Ego mitro voi ; pongono nella sola Cro- 
ce il lor trionfo . la lor gloria , la loro 
insegna : Mibi ab fu gloriar 1 , nifi in Cru- 
ci : -Spiriti in somma destinati ad bn 
Martirio incruento della Santità , cia- 
scuno dc'quali inebriandosi pendente , 
e dal Cuore trafitto della Madre , e 
dal Costato squarciato del Figlio, può 
dire con Agostino : Hinc pafeor a vul- 
neri , bine l. Sor ab ubere . Per uno de’ 
più ceiebti Figli di questo sangue , e di 
questo Pianto Io vi presento in questo 
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■ torno il mio San Pellegrino Limosi , ne del Mondo . Moriva il Mondo iq te 
Santo nato da «sua Croce del suo Santo Croci che gli preparava Paolo, moriva 
Padre ; onde era spesse volte appellato Paolo so le Croci che gli lavorava il 
dal nostro comun Patriarca Beni/zi, Mondo; ambedue Martiri , ambedue car- 
Figliuoio del suo dolore, Filini dal tris orfici ; Non si poteva distinguere qual 
me i : Santo nato alle Croci, perché e fosse spietata , e dell'uno e dell’ altro 
nella Scuola del Redrntore, e nel Chio- la Croce. Ognuno ebbe il concento di 
stro di Maria non si gloriò d'altro, che veder morto il suo Nemico. Paolo uc- 
della Croce , ed anco nella bocca di cise il Mondo idolatra con la sua spa- 
questo moderno Crocesignaro della Geo- da: liimuus fibi marmiti tfl ( dilata il det- 
te Servitane , stava bene il vanto deil’ Ap- to dell'Apostolo con odi sua parafrasi 
postolico Crocifero di torte le Genti : il Boccadoro ) ©* Mundus Apejltlo , & 

Mi hi tbfit gl -tri -ri , nifi in Cruci. Que- A/oflalut M-<»-z». 

sto dunque sia l’illustre Titolo che de- Questa trionfai gara di Croci tra Pao- 
scrivo in fronte del mio Pellegrino. Il lo , e il Mondo, chi é, che non la ve- 
Sauto che si gloriò della Croce con tnt- da ricopiata tutta in bell’aria in un 
ti, e co iì comparto le ragioni del Ti- cristiano ripieno di Croci , che avvenne 
colo. Pellegrino si gloriò della Croce tra il Benizzi , ed il Laziosi f Eh oh , 
eon Filippo Beni/zi, e ne fece con lui quanto ben s’adatta a Filippo il nome 
una gara, e un’ emu ! azione nelle Gra- d’ un Paolo, giacché a quel tempo egli 
zie della sua vocazione. Pellegrino si aveva i* officio Evangelizzaste; e quart- 
glorib della Croce con Maria Addolo- to ben calza a Pellegrino la figura di 
rata, e ne fece un moltiplico , e nn Mondo, perché a quel tempo egii non 
prodigio nelle Penitenze del suo Chiostro . aveva altra faccia, che di Mondano... 
Pellegrino si gloriò della C uce coti Cri- Udite .... Combatteva per la Provincia 
sto Crocifisso , e portò una copia delle della Romagna con I’ armi delle Musio- 
sue Pi ghe in u ia sola Piaga della sua ni contra le Cirri ribelli all’ ubnidien- 
Vita. Torni dunque a vantarsi auch’ Egli za di Pietro il gran Bini zzi . Pervica- 
con Paolo: M.ht abfit gloriar! , nifi in ce più deli’ altre alle spedizioni della 
Cinte: e mentre io vengo a spiegare la Chiesa la Città di Forlì ; chiamò a sé 
gloria delle Croci di Pellegrino, ancora più zelante, e più spedito lo spirito di 
voi. Uditori, fate vostra gloria portare Filippo. Ma quanto era p ù accredita- 
la Croce d’una benigna sofferenza ver- io , e più Santo il Missionario , tanto 
so l’umiltà del mio dire. p«ì* petulanze s’armò di più dura res - 

Que la bella gira di Croci, che seguì srenza la Cittadinanza sacrilega , or ec- 
tra Filippo Ben zzi , e Pel egrino Laziesi coci appunto in prospetto il duello dei- 
in una sola Provincia dell’Italia, vedesi le prime Croci ; il Benizzi , aliaTeita 
eccellentemente figurata in un famoso di sacra Turba , nuovo Stefano , fulmi- 
due lo , ebe seguì per tutte le legioni na in mezzo alle piazze con la Voce , 
della Terra ira Paolo l’Apostolo, e il e col Volto il Sacrilegio de’ protervi 
Mondo .infedele . Mibi objii gloruri , nifi V assalii; Fidebam Vuttum e jus , qua fi viti- 
in O ,u t* »«••> far y*.-m mini Mundus lum A-igeli fi ani il in tir ioj ; Pellegrino, 
trucifixui tfl, tdf ego Munda . Ecco la nuovo Saulu, non so se Lapidatore , ai- 
Tromba delti barrigli» , ecco J« coiti- meno Collega , e Capitano de’ Lipi- 
parsa de’ Duellatiti : M.bi Mundus cruci- danti, quasi nube carica , tonava in- 
fi tue tfl, & tga Mindo,. Paolo si etichi a- giurie, e minacele contro il Ministero 
rava, che ad un stesso tempo, egl’era dell’ Evangel zzante . Quanto più s’ in- 
Cr >ce , e Crocifis.o , era paziente , e furiavano gl’ Apostati , tanto più s’in- 
Cirnefiir ; il Mondo era posto in Cro- fervorava il Legato. Comparvero su le 
ce da Paolo, Paulo era posto in Cro- mani degl’ ammutinati vibrate le pietre, 
ce dal Mondo ; a gu.sa di quel riaova- e Filippo non altro , che accogliere 
IO Brassida il quale, avendo ricevuto con teneri baci que'duri colpi . Piomb.iro- 
una menai saetta in battaglia, svelto no anco ceffiie a tingere di sangue le guan- 
dalla Piaga il ferro, lo zitorse animo eie del Santo, e Filippo oca altro , che iu. 
tamente per dar morte al Nemico : Il sangunare di rossore i lor volti ; fuggì 
Mondo lanoava chiodi contro la vita , cacciato esule dalla Cittì , I’ umil Pre- 
e il Ministero di Paolo ; Paolo ritorceva dicante , ed egli in vece di scuotere mi- 
i chiodi cootto t vizj, e la superstizio- n acetosa mente in ffccif delle mora ri- 
bel- 
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b 11' la soleste de’suoì putii £vange- si doveva «sere anco mito rpubbiico il 
1 ■- — - — -— »■■-*• rfvcfarra in Privilegio ; Montarono il Senario i pri- 

mi Fondatori della mia Famiglia , ma 
solo spinti da una voce della Principes- 
sa delle Gerarchie, che chiamò rutti ad 
IH) tempo e con un -sol linguaggio que ' 
sette cuori el suo Colie: volò alla sa- 
crata pendice anco il Benrzzi ; ma un. 
oracolo, che scoppiò dalle labbra d' un 
Crocifìsso insensato , col Vadt ad Mon- 
tem Stnmórium , fu la penna , che die- 
de corso a quei voto. Queste scelte pre- 
rogative donate agl’ Illustrissimi Antena- 
ti del Servirano .Instituto , le godè ben 
anco Pellegrino , Anima delle piò illu- 
stri tra’ suoi Nipoti: ed oh, con quan- 
ti , c quanti chiodi di sangue fu scritto 
per lui il doloroso decreto! Quanto-, & 
quanto minierò di Croci fu il-suo Sigil- 
lo ? basta correre con «n lampo d’ oc- 
chio le sacra Storia. ( a ) Comparve a 
Pellegrino orante Maria, ma prese per 
suo Trono un calvario, perchè andò a 
scendete tu l’Altare della prima Basili- 
ca di Fori) , che porta per auo titolo 
dì Trionfo la Sanr* Croco: Ad Ecc/e - 
fiam Sanil* : Crucis [t comn/it . Croci 
fece sonare all’ orecchio di Pellegrino 
velie sue prime parole Maria , nè voli* 
dare a sè medesima altro nome che que- 
sto . lo sono la Madre di quel Cristo > 
-che tu adori confìtto sopra una Croce : 
Marer ejur funi , fuem tu adorai in Cru- 
ci fi*umi Croce fu il comando dato al 
Lariosi dei dover cercare per cieco viag- 
gio solitari! , « incogniti in Siena i pri- 
mi Padri de’ Servi -, ove nelia penosa 
spedizione gli fu solo insegnata , ma non 
abbreviata la via da quel Serafino, che 
gli fu dato per Condottiere de’ suoi pas- 
si ; Ubi fini Fratttt Stivi Mari* Penimi 
ignari , Ct cernitami Angela iter ingnffut 
cjl . Croce fu a Pellegrino quel rigido 
esame , su cui fu sospesa la sua voca- 
zione , e la condanna che gli fu fatta 
del dovere espiare su la porta del Chio- 
stro le reliquie delle Passioni Cavallere- 
sche , Rogavi: piar imam , ut SanBorurn 
illorum virorum numero accederli , Croce 
fu a Pellegrino quel Manto lugubre 
che gli fu spiegato sul Corpo , e dal Cor- 
po passò a piantare in quella grande 
Anima , legati in bel fascio , i patiboli, 
del Redentore, e della Redentrice. E' 
vero, che si cambiò in un bel Tabel- 
le di Gloria quel regolar Calvario , aU 
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Hci , p'h «sto sparse tutta d'sfarta in 
loro contrizione la rarità dell Aposto- 
lo . "La maestria di questo guertegg are 

Evangelico del Religioso Legato colpi 

la ferocia dell’ insolente Principe de (az- 
ionarti ; Pellegrino, il quale volato in 
tracia dell’espulso Ministro , pianse l 
enormità del temerario attentato , giuro 
r abbandono delle bandrere scismatiche, 
e rivolse il piede *U» P* r . cm '- 

certate con Maria le soddisfazioni da 
darsi all’ ingiuriato suo “^o. Qr di 
casi , non fu ella questa una uob.l lotta 
di Croci con quali si batterono insie- 
me Filippo , e Pellegrino ì Pellegrino 
con f Arme di guerra persecutore del 
Benini i il fieiiiz» co’ chiodi del Van- 
gelo vincitore del -Latioso » questo lapi- 
dato l*p ; Jh » cuori , schiaffeggiato , 
schiaffeggiò le coscienze : Quello in gut- 
sa degl’ irreverenti cacciatori del cons*. 
crato Galgano . vidde ritorti contro sè 
medesimo l’ Arco , * le Saette del suo 
tumulto . Uno lanciò coipi . 1 altro 
vibrò rimorsi. Ciascuno fece Mastite A 
' auo Avversario , e diede una morte al- 
eno Nemico: Pellegrtno diede a Filippo 
una Croce , « fu simile a quella che die- 
4ero a Cristo i suoi Ctocmison . Jriltp* 
po restituì a Pellegrino un’altra Croco; 
e fu quella medesima che suol dare Ma- 
ria addolorata a’ suoi Crocifissi, * «» 
divoro Scrittore , approvando 1» condot- 
ta di questa sacra pugna , parve che di- 
cesse anco a Frlippo ciò che non aveva 
•detto per lui: Q«> Cbrifii r 

ss rio contea pirfecutortm Cbrifi' .Cruci- 
fimtì Cruci figatur ; fic finn ? />'!**' " : 
Dignus tft Cruci, nut tfl monti- 
. Ma per far vedere a qual puntiglio 
giugnesse la gara delle Croci tra Filip- 
po , e Pellegrino . basta dire sol questo , 
che convenne al Lanoso andare a pren- 
dere la sua Croce da quel medesimo 
calvario ove aveva preso anco il Be- 
atati la sua • Ebbe i* umil Instituto 
de’ Servi special diretrvee, e sovrana una 
provvidenza , di cui bel costume fu que- 
sto: quelle bell* Anime , eh erano se- 
gnate da’ suoi Decreti per il calvario 
claustrale della Nazarena appassionata , 
col mezzo di sensibili oracoli di Para- 
diso incamminarle al Monte Vergina- 
le di quell* mirre . Siccome erano il- 
lustri , e divine si belle elezioni , «o- 
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ior che fu veduto spuntare all’ improv- 
viso su la fronte del Novizio un bel 
Sole ; Mirabili t fplendor caput tjut dr- 
eam fui ftt . Ma Gloria appunto simile a 
quella de* Beati trascurati del Tabor- 
re, perché, se quelli in mezzo a’ loro 
lumi, non parlavano d'altro, che del- 
la Passione della Redenzione : Loqutban- 
imr de exceffu , tjuem completami erat in 
Jeru/alem : Anco Pellegrino con tutta 
la pompa dei suoi Raggi in Capo , non 
meditava col pensiero , se non C ecces- 
so delle Croci nel suo Dio ; l’eccesso 
delle Croci nella sut Madre ; l'eccesso 
delle Croci, che egli medesimo doveva 
consumare dentro la Gerusalemme del 
tuo Chiostro : Loijuebatur^ de excefjityijuem 
completurut erat in Jerufalem . Facciasi 
ora giustizia alla Santità ; non é egli 
forse vero, che Pellegrina appena Ca- 
tecumeno del Chiostro fu un Martire 
che adisse «ul Trono di mille Croci la 
tua bella Gloriti M: hi ab fu gloriati ni fi 
in Cruct ? Una Crocifissione sì magna- 
nima dell’ Indole secolaresca , dove vi 
volle più d’ no Chiodo per trafiggere le 
reliquie de’ suoi Invimi sviati ? Uno spo- 
glio sì liberete dell’ opulentissimo Patri 
nonio , per potere andare affatto nudo 
su la Croce del Chiostro? Una ripulsa 
sì costante alle lagrime'de’ Genitori pian 
genti la fuga dui loto Unigenito con- 
sagrato , gettando loro in faccia il No- 
tile fitte Juptr me ? E non fu questa una 
trionfale emulazione di Croci tra il 
Discepolo, e il Patriarci? Almeno di- 
eisi, che Pellegrino andasse in compa- 
gnia di Filippo al Calvario di Maria 
addolorata, e che con l’abbraccio della 
medesima Croce Servitana, si rappaci- 
ficassero assieme quelle mani , che ave- 
vano guerreggiato con armi si disuguali 
nel Campo della Romtgna. 

Una bella G oria risultò a Pellegrino 
da questa gara di Croci , che egli ebbe 
col Patriarca del suo instituto . Ma più 
crebbe la sua Gloria , allorché fece un 
moltiplico, e un Prod gio di Croci den- 
tro quella Sacra Casa , la quale non fa 
altra Professione , che delle Croci di 
Maria. 

é vero , che non sono altro che 
tanti Calvari tutti quegl' Ordini Rego- 
lari , che sono racchiusi dentro il re- 
cinto delia militante Gerusalemme : Cal- 
vario è ciascun Chiostro , su le cui Emi- 

(a) Soft. cap. $. 
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nenze s’ a’za in figura Prototipa , e mae- 
stosa Cristo Crocifisso , specchio ed esem- 
plare di tutti que’ Discepoli , che han- 
no voto di professare più al naturale , 
e più rassomigliante quella gran Vita , 
che fu chiamata dal Magno Basilio, la Vi- 
ta de’Crocifissi : titani Crucifixarum . M* 
troppo é più doloroso il voto di que’ 
Claustrali , che empiono la Casa uclla 
Vergine Addolorata. Troppo è più am- 
pio lo spano dei loro Calvario , trop- 
po è più vasto il uumero delle loro 
Croci: Serviant et -b unterò uno\ a) : Que- 
sto Privilegio bandito dal Profeta , dei 
servire a Dio con una soia spalla , va- 
-glia pure per quegl’ Ordini che hanno 
in legge porrare una sola Croce di Cri- 
sto i per cui basta una dimezzata schie- 
na , e una parte sola del Corpo , per 
formare un intero Crocifisso a’ ioco Cal- 
vari : 'Servi.! nt ei bumero uno : Ma all’ A- 
nune del Scrvitano Voto, che sono chia- 
mate da Maria alla partecipazione , ed 
all’ alleggerimento delle sue Pa -stoni , 
bisogna servire, non con una soia v , ma 
con ambedue le spaile, e caricarle am- 
bedue con t due patiboli, delia Madre, 
e del Figlio . 

E chi fu mai più prodigo, corrispon- 
dente » Maria nel cambio delle Croci 
quanto Pellegrino, Senatore de’ più be- 
nemeriti nella Penitente Religione de’ 
suoi Crocefissi ! Le «ino attonita la fron- 
te dalle loro tombe tutti i Martiri dello 
Tebaide , e deli’ Egi'to, e vengano a 
vedere epilogati in un Penitente ds’più 
freschi Secoli i Patiboli d: tutti gl’ Ere- 
mi . Vigilio , che assorbivano quasi tut- 
te intere l’ ore di ciascuna notte, tra 
le quali gl’ occhi , tanto più storditi , 
quanto più aperti chiedevano tal volta 
per disperato conforto le clausure d’uni 
Morte. Flagellazioni sì furiose, e pro- 
lisse che ne sarebbe caduto disanimato 
quel Corpo, se le sferze con un pietoso 
circolo, bevendo il Sangue cu’ colpi , 
non lo restituivano con nuovi colpi alle 
vene percosse. Astinenze sì mortifica- 
te , che spesse volte niente più che Ac- 
qua , e Pane conobbero alle sue men- 
se, e poco più, che di quella misera Vet- 
tovaglia s’ intese mai il suo gusto . Que! 
quotidiano scarsissimo Vitto, che era as- 
segnato dalla Mendicità Religiosa all’a- 
limento della sua Vita, era depositato 
in privata dispensa, eretta dalla sua ca- 
ri- 
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*!mevoIt Economia, dove eoo porter.- ne furono segreti nr.ofti per ordine di 
tosa usura, un’ pugno di farina molti* Dio dal Profeta Ezechiele: Sigia T »<* 
pacandosi tra le mani del mortificato f*ptr fnntti virtrum gementium et a «- 
dispensatore , bastava a satollare esercì- ientium (i) . I primi sono eletti a for» 
ti di bisognosi ; e mostrò bene iddio mare delie loro Petsone tanti Crocifissi : 
auanto fosse benemerita quella gran Stigmua paruri. I secondi delle loro 
Croce d'astinenza , mentre 1* aveva elet- Persone non devono figurare altro, che 
ta per arma più poderosa per cacciare una Croce, (ìgna Tm . Or ecco ambe- 
da unti Corpi il terribil demone della due questi Patiboli in un sol condanna- 
fame . Disputavano di lunghezza nell* io. Pellegrino non contento d’avere si 
sue noni le Orazioni , e te Salmodie'; lungamente penato col prendere in tannr 
ed appoggiando tal volta il lasso capo, forme 1’ Effìgie di Crocifisso; Stigma!* 
o ai Libro, o ad> un Sasso , a dispet- pemvit , ebbe anco la bizzarra ispirazio- 
to dell’affaticata natura , si faceva un’ ne di voler penare col prendere in raro 
estasi del sonno, e del riposo una Ciò- guisa anco la figura d’una Croce , Si- 
ce , Diciamolo pure, eh’ è troppo giu- gnavii Ta*. 

sto il dirlo . Pellegrino tl , che si pub Ma alziamo una volta tutta P intera 
chiamare il Sirvo buono, e fedele del cortina e apparisca il Palco ferale di 
la Nazarena piangente: Serve buie, & questa tragiia Penitenza. Pellegrino per 
fi ri ehi ; merci che, con provvidenza e- lo spazio di treni’ anni interi non fa 
guale a quella del trafficante Evangeli- mai veduto sedere; Peregrmui per frign- 
io, prese a cambio le Passioni della sua r« annoi ( mnandam ) s’accordino pure 
Signora . e con moltiplico di Penitenze, con gli stordimenti della Storia- anco i 
aopraguadagnò un gran numero di Cro nostri , stupore, maraviglia , orrore ( mi- 
ti al banco di quella Famigl a Clau-tra- randa ni ) Peregrinai per fregimi annoi fl- 
it, ove Maria ha fondato a frutto le dere vi/ut efl nuaquam ; scendete’ pure 
«JHie Spade, e- le sue Piaghe ; Superiti- Angioli del Paradiso, a segnare col Tati 
mt i efl.. - delta vostra Crecr, e la fronte , e tot- 

Ma è spettacolo troppo volgare, ve- to il Corpo di questo gian Martire, e 
dere per tutti i Calva:; della Santa Chie- graa Penitente; Signait Tua fnjrafron- 
sa Anime in Croce , co fittevi , o dal lem viri gimentii ac dolentij . Ecco una 
la barbarie de’ persecutori , o dalle fi- Croce fatta Corpo ; ecco d’ un Corp o- 
nezze della Carità : non si dà , dice faita ur.a Coce ; Per tre ginn annoi fé * 
Terto'l ano , non si dà spezie meglio dere vijm efl nunqutm , Veran Croce sa- 
figurante la Croce , quanto il vedere rebbe start ; che Pellegrino per lo spa- 
urì Corpo umano tutto in p i ; Pari zio di treni’ anni avesse seduto cosi po- 
Crucit efl omete rubar , q-,od eredi fla. co , che nan fosse stato mai possibile 
titne defiginr ( a ) . Giurerei , che an- ad alcun occhio coglierlo nè anco una- 
co nella fantasia di Pellegrino nacque sola volta nell’ atto del sedere ; Qual 
la bizzarria del volere architettare nel suo Croce sari mai stata -, che Pellegrino per 
medesimo Corpo una figura si pcllegri- lo spazio di treni' anni non sia stiro mai 
na , idi perchè è tutta incognita nel colto di alcun occhio nell’atto del se- 
pubbfico Arsenale delle Penitenze, con- dere , forse perchè- per s) lungo- tempo 
vieae disegnare su la Scritturi de' la pe* nè anco una sol volt i sedè ; Per erigimi 
natissima macchina l’ingegno, e l’or annoi Jrdere v’/ut efl nunqium ; Crux efl 
rore*. Due Classi di Pazienti tiene Id- rubar, quod eieda flationt defigiiur . 
dio esposti sul Teatro delle Sacre Cir* Sì, che fu Croce un Corpo per trent’ 
te , esemplari di tutti i -posteri Croce- anni sempre in piè ; braccia di Croce , 
fissi « a ciascuno yieo dato il suo ti- dovevano essere quelle braccia perpetua- 
tolo , e la- sua figura : alcuni devono mente trafitte da' chiodi d’ un instanca- 
avere impresse sopra tutti i lor membri bil fatica, in quale non ebbe altro, che 
le Stimmate, e ono di questi si dichia sè stessa in appoggio; piedi di Croce do- 
rò essere il Dotto-e delie Genti .• Pgu vevano essere que p edi sempremai Cro* 
Sni>mara Domini Je/n in c ruote mto cifissi dalle agitazioni del Corpo, erer- 
ptriu: Altri neo devono avere altro , che namente gravitanti sui punto «felle «u* 1 
una nuda Croce nel Ctrpo, e di questi basi, e del suo centro. Ch Croci! uà- 

- Tiob* 1 
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Tronco di carne sempre in erezione, su serviva più tosto per dar 51 flniratnW 
la terra, un fusto d' essa sempre pensile d una base alla Statua, aozi che a con» 
in aria , Stazione sempiterna , e senza fortore nella Statua il tartdcnto della. 
Indulgenza di. requie , supplicio legitti- Stazione.. Onde, direi , ebe se Cristo, per 
ino pecchi tutto dipeso. Pellegrina mo- avere tenuto per sole tre ore sospesa 
da d eculeo, dove un Corpa forse più per aria nel Calvario il suo corpo., voi* 
pena in. stare ererto ari terreno , ebe in le essere intitolato il gran Principe de* 
«sere stirato par l’ aria : Invenzione stra- Crocifissi; e Pellegrino, per aver reno-, 
Ordinaria, e. amabile di nuovo Stilila,, to. per trem’ anni ritto tu la terra il suo, 


dove il Lazioso. col suo medesimo Corpo 
era egli medesimo lo Stilila, eia sua Co- 
lonna . E che importa adesso cercate , a 
su’ fianchi di Pellegrino i cilici , o intor- 
no le sue tempia le spine , o nel giro 
delle sue membra, le Piaghe? Ah, che 
senza cercare altri chiodi per crocefig- 
gere quel Corpo, basta. sol vedere figu- 
rato in Croce quel Corpo , e crocefissa, 
la Croce . Non. mi venga qui adesso la 
Creda, a vantare quel suo rinomato 
Callimaco , il quale , trafitto da molti 
Dardi in ba’tag'ia , mori , e dopo mor- 
te rimase ccl Cadavere in piede sul cam-, 
pO : Qua i». f intimi: tmmjtxui hjjhhbus 
quamquam vitam. tffluxet , fluii . Cada- 
no pure a terrj queste larve. deU’An 
lichirà a fronte, di questo Corpo del- 
ia Santa Fede. 1 altro è lo stare in pie- 
di , ed esser morto, altra éJo star.seitv 
pre in. piedi , « sempr.e vivere .. - là.. è 
tut/o insensibile tra gli organi in una 
«acchitta disanimati queLi’atro ; qua, è 
tutto doloroso a tutta I’ apima , e a 
tutti i sensi , in Organo vivente lo sfor-, 
20 . In Callimaco nop fu altro. , che 
up cicco caso , che dppo il transito. del- 
lo Spirito subentrò a scherzare, dentro 
quelle stupide, membra , per fare un im- 
postura alla curiosità,; r.cl Latiosa. fu 
tinto forza di nuova e singoiar peni- 
tenza, che incanti in piè quell’ ossa mor- 
tificate, per lavorarne un colosso, alla 
Santità,. 

Sì, Mirxwlum. , ripetiamo di nuova,, 
che non é ragione estinguere cpsì presto 
gli stupori alla novi'à di sì inaudito , 
di si inimitabii portento di Penitenza ; 
Afirandum , Mirandum ! Pellegrino per 
trent’ anni cibarsi, e sempre in pii : 
Pellegrino per trent anni salmeggiate , 
«.sempre. in pii: Pellegrino per trent’ 
anni non omettere . alcuna di. quelle 
funzioni, sì necessarie , e sì frequenti , 
che sono la Vita d' ogni Vita vivente, 
« farle tutte in piedi. Unico appoggia 
per trent’ anni al, cagioncvol corpo Fu 
qualche, volta un sol Sgaso : Sasso , che 


Corpo, merita, d’user appellato il gran 
Crocifisso de’ Servi . 

Ma non si giustifichtrebbe in tutta la, 
sua esattezza l'assunto apostolico aeriti 
to in fronte al mio Santo, se egli nota 
fosse passato sino ai più eminente ecces, 
so delie glorie, che fu il gloriarsi della 
Croce anco col Primogenito - de’ Croci, 
fissi , eh.’ é Cristo ; A 'Uhi abfìt glon.irk 
nifi in Cruci Domini niflri Jcfu Cbriflt 
Lì più scelta gloria, che vantasse Pao- 
lo in mezzo alle sue Passioni , noo era- 
1’ essere suro Crocifisso sopra una Croi 
ce , ma 1’ aver sortito Privilegio d’ esse r 1 
re crocifisso io compagnia di Cristo 
ed essere stato confitto su la medesima. 
Croce., su la quale fu confitto anco 
Cristo: C brilla Confimi fum.Cruci . Rara 
sorte de’ Santi più favoriti della Previ- 
denza,. ne’ quali si raddoppia il merito, 
e la gloria della loto . crocifissione , e 
perché si accompagnano con un tal Col- 
lega , che. fu il piu addolorato di tutti 
i Pazienti ; e perché montano un Pa» 
tibolo , che fu la, più sanguinea di tut- 
te le. Croci : Chrifla con fittiti fum Cr«, 
ci. Oc vedasi se. si pub verificare in Cri- 
sto , e. in Pellegrino un confronto di 
patibolo, e di, supplicio , talché si pos- 
sa dire anco, del Lazioso: Cbrijla confi. 
xhi efl Cruci : Lo pzoyi. la Storia . 

Eretto sin all’ultimo tetto l’edificia 
de’ meriti , e delle virtù nella, grand! 
Apima di Pellegrino , Lucifero tutto 
lucido verso un opra sì . augusta , qual 
disperate .Sansone, si provò contaminare 
le colonne maestre del suo. corpo , p?t 
dare, un crollo mortale a. quella mac- 
china, ch’era il Sacrario di tante croi 
ci,. S’ aprì in una gamba del Laziosa 
fetida voracissima ■ orribile mortai 
cancrena la qpaie divorando immedi- 
calmenre. la carne ,. minacciava, cava- 
re in. pochi passi, una mina di veleno, 
sotto la rocca, più gelosa della vita. Ed 
in .vero , non vi voleva meno che il ter- 
remoto di jì terribile infermità , per, 
prostrare a terra un colosso sì prodigio- 
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SD fi Penitenti, e fti forse eneo ven- tendo in quell'orazione il -Transfer ca- 
detta degl’ amori troppo tormentati dal- hccm bunc a me ì In somma orò Pelle- 
le perenni agitazioni di quel corpo , grino : poi addormentato col corpo, ma 
torrere ad attossicare una di quelle gam- vegliente in estasi con lo spirito , vidde 
fee , ebe avevano sempre dato il calcia (oh amabilissime degnazione della più 
al ietto de’loro riposi. I Fisici , veden- liberal misericordia del Santo Amore!) 
do ingannati dalla malignità dell’ infe- vidde Gesù Cristo , che in un snbito r 
zione tutte le sperienze dell’Arte, prò- staccio il corpo dalia Croce andò a tro- 
elamarooo per disperata la salute dell’ vare sul pavimento II languente , e toc- 
inferma, «è vi essere altro , che una cata con la divina onnipotente mano la» 
speranza sol mezzo disperata , ed et a Piaga, la sanò, la cancellò, e l’infer- 
questa , un taglia, che separasse il mem- rro restituitosi con passo volante alla cri- 
bro putrido da’ sani , e redimere tutto la; andò incontro nel nuovo giorno a’ 

Il corpo con- la sconfitta d’usa sola Ministri dell'arte, i quali, gettati via» 
parte . Taglio però fatale , e periglia gli sfornenti della cara penale , si spar- 
so , e da aspettarsi con palpitante dilem- sero per la Città ad avvertire l’ attonito 
ma, o dalla sega del Chirurgo, a dal- Popolo che corressero al chiostro , non 
la lancia della Morte.. tanto per venerare l’ immagine di Cristo- 

Chiuse l’occaso del giorno il consul- liberatore, quanto ancor per vedere in Pet- 
to , e il primo raggio del nuovo so- legnino un nuovo Lazzaro risuscitato dal- 
le doveva dar lume al gran colpo . Pre^ la Morte della sua sentenziata carnificina : 
ventato il voto ferale a Pellegrino-, egli Ifinirenc non prcpttr Jtfum tayum , jtè 
addolorato, ma non stordito , ubbidien- Cr ut La zar u ** vi d trini , qutm fujcita. 
tt ma nè anco disperante , all’ usanza vii a mcttuit , 

de’ Santi , i quali conferiscono tutti r Confrontisi pure adesso tra Cristo, e 
gran casi con Dio, innanzi di presen Pellegrino la comunanza della Croce, e 
sare il membro al Ferro , dopo il de- P uniformità della Crocifissione , se- 
creto della Terra, voile chiedere anco ciocche possiamo concbiudere , che atv- 
P oracolo del Paradiso . Nell’ ore più co il' Lazioso : Cbrift 0 ccnfixus rft Qru- 
»u?e della note fatale , calatosi bran- ci. Vedete qua Cristo con molte piaghe 
colando dai letto, tardo, e carpone si sul' corpo, vedere qui Pellegrino ccn li- 
mite- in moto . . . Ahi, quanto creda na sola phga In un membro ; ma r 
che piangesse la Santità in vedere a quel questa sola dtl Lazioso. e quelle molte 
punto serpeggiare per Terra con tronchi del Redentore, tutte eguai prezzo di mor- 
passi quel gran Gigante, che per trent’ te, perchè tutte ebbero virtù d’ uccidere 
anni era- stato una meta ti» merli senza quelle ".‘ite : ecco ur» medesima Croce- 
pause, uoa-sfeia di vertigini senza re- per i pazienti ». in Cristo fu consumata» 
spiro . . . Logorato un prolisso tempo la carnificina-, e fu un patirla con 1 ’ e* 
in breve cammino , g unse Pellegrino sedizione dell’atto: A Pellegrino fu so- 
jhi’Oratorio del chiostro , sul cui A*- lo intimata , e fu un provarla con — - 

tare posava !’ Immagine del Salvatore gonia dell’espettarione : ed ecco i» un* 
su la Croce, e quivi alzata la gamba, certa proporzione il dolore , e lo stra- 
scoperto il morbo, letta la sua sentenza , 210 de' Crocifissi . Ta; to per Cristo » 

e. la Piaga maggiore che soprastava stia quanto per Pellegrino fu prooosta, e da*' 
sua gran Piaga, orò ...... Chi può carnefici, e da’ chirurgi la frattura dell’ 

sapere, chi può ridire cosa orasse Pel- ossa, ma a Cristo fu risparmiata, per- 
egrino J Forse volle dire in muta pre- chè lo vtddero già morto.- Ut vidtrunt 
ghiera cht gli doleva il taglio dell’ in- tum f»m mt-nuum , ut* frrftruni aura 
fetta gambi, sai perchè gli mancava rjut . A Pellegrino fu perdonila perchè 
quel membro da poterlo crocifiggere di lo ridderò riso-citato . Sono opposte le-- 
nuovo per amor suo , e dovere restare cagioni, ma in tutto fu pari l’effetto, 
un mostro di Crocifìtto , senza l’ interez E’ gran jtuporc che il Crocifisso ricusa*- - 
za delle sue croci ? Forse fece sovvenire se fare il miracolo di discendete- dalla» 

al suo Dio, ch’egli medesimo nei suo Croce, per guarire un' intero Ebraismo- 

Gefs.rnani aveva dato coraggio a tutti i dalle Piaghe dell’ infedeltà : De/andat' 
paz ietit! di poter chiedere senza rimorso nane eie- Cruci , crtdimui tì . E' 
la tra* lezione de’ior Calici ì E' forse chie- maggior stupore, che- il Crocifisso noj*i 

e. amjj.’.e&h la dinussione del suo ripe* avesse; rimorso dt abbandonare il patta- 


ao<5 'Panegirico 

bolo, per medicare tin sol Pellegrino re, egualmente nobili, e sacrosante, •> 
da una sola piaga d' infermiti . Ècco perché vi fu necessaria la comparsa d’ uo, 
una copia di maraviglie : una fu p»rto vicino Dio; tanto per dare a Francesco ,, 

> deila maestà, l’altra deli’ amore , Ben quanto per torre a Pellegrino le Piaghe ; 

si può dire che Cristo, e Pellegrino si e perché ebbero la gloria di rimanere, 
cagionassero un nuovo sgravio di Piaghe , ambedue in tu :o il co'so del lorovive- 
una scamòievol redenzione di suppiicio ; re due Crocifissi di carità, Francesco eoo 
Cristo fu causa, che PcPegrino si l.be le Piaghe aperte: Pcilegtiqo con la Pia* 
tasse per sempre dailt Cr ce della nta gì saldata . 

gamba: I-eliegiino fu c usa, che Cristo £ noi. Uditori, all’ udir celebrate gl 1 ' 
almeno per quella nutro si’sciogìiese da* atti magnai. uni d' un Sauro tanto inni* 
chiodi delle sui b r accia : stacci Cristo le rio. raro dei. «croci, possibile, che non ci. 
braccia dai patibolo, forse per and ire di sentiamo eccitate qualche scintilla di ge- 
vo'o agl’ amplessi de suo buon servo ; nto alia Croce , almeno , che non ci 
scosse Pellegrino 1» Piaga della gamba , ss- riamo sciogliere una parte di quella 
forte per muoversi con passo libero agl* grand'antipatia, che suole avere più di 
abbracci del caro Dio ! ed ecco che foiss uno alia Croce? Benché sia d’ut Pelle* 
eoa fo altro, che due grand* atri d’ A- grino, non é pe a pellegrina, nastrane* 
more la belli cura : una g an Piaga cb u una si tenera inclinazione a’caivarj. 
bero net cuore Cris:o, e Pellegrino : a Questa tu l'indole di tutti i Santi . Que*. 
Cristo mono la diede la crudeltà de’ cat- sia deve essere lo spiti o di tutti i Cri* 
ssefici, a Pellegrino vivente la fece l’a- stiani. Se i Br-ti trasfigurati detTaòor- 
more del suo Dio : ma perché eraro trop* re, anco nJ bel mero del loro Pararli» 
po gloriosi in sì nobil posto que' colpi , so, non patta ano d’altro, che di Cro» 
né si legge nella Scrittura , nè si sa dalla ci, Lo-fetaniur ét txcrflu ; pensiamo noi; 
Storia che Cristo, e Pellegrino si doles se è mai possibile il ben vivete per que- 
sero . nè cercassero balsami per quelle sta valle di viatori, seoza trattare , seu*- 
Croci." e se fu, vanto del Redentore , ri* za pensate alle Croci. Ecco C-isto no* 
sorgere dal sepolcro, e mostrare le sue stro principe col corpo sopra un Pati bo* 
Piaghe aperte a’ Discepoli : h'idtti mjnm io . Ecco Polle»; lino nostro esemplare con 
nttJi , O ptd't mt i ; fu gloria anco del mille Patiboli sul corpo . Diamoci segua» 
Lezioso alzarsi da Terra, e ostentare a’ ci e dell’uno, e dell'altro; per quaiun» 
confratelli la sua Pi -ga sanata. . que deì'e Ico strade troveremo la nostra 

Ob , questa si, che si può chiamare gloria. Prendiamo per Avvocato appres* 
una nuova moda di ttimatizrore , che ha so il Crocifisso di Gerusalemme il Croce* 
reso egualmente illustre , e il Crocifisso fisso di Fori) , e siamo sicuri* che , se 
tP Assisi, e il Crocifisso di Forlì : In dalle braccia di questi .uè C'Ocifi-si sa- 
Francesco fu compita l’ opera da Cristo , remo talvolta presentati a’ calvari della 
eoi donargli le proprie Piaghe." In Pel- Terra, dalle medesime b -accia saremo «■ 
legrino fu compita da Cristo l’opera col na volta elevati anca aU’ Olivete dell* 
lorgli la sua : mode però, di stimatizza* Beatitudine . 
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f - = -s' Opo accettato l’impegno 
[ 'ì **• f are da questo Perga- 

m0 un ' ® r * z ' 0lle Fune- 
Lfoliy-j'li bre mi figurai nella mea- 
r* ilt'Lk ZUi'. I te il luminoso Appara- 
si to, che ora da una di* 

*■ vota magnificenaa si rap- 

presenta alla pubblica ammirazione ; ed 
obbligato ad unire, se non in parità d’ 
eccellenza , almeno in armonia di con- 
cetti e’I Misterio, che si vagheggia , e’i 
Soggetto , che si 6gura , rimasi ( non so 
negarlo) sorpreso dallo stupore, eh’ è il 
legittimo aborto dell’ ignoranza . Quel 
' proporzione ( così confuso dicea ) qual 
proporzione può ritrovarsi già mai tra 
un carcere d’orrori , ed un Teatro di 
, luce ? Tra una prigione ove stanno rac- 
chiusi, e a nostro dire vincolati gli spi* 
riti , ed un campo aperto , ove tutti so- 
no allestiti per viaggiare gli Uomini ? 
Tia un Purgatorio funesto , ove lan- 
guiscono l’ Anime , ed un allegro con- 
vito , ove si ristorano i Corpi ? Così tra 
me stesso diceva, e fatto inverecondo da* 
miei pregiudizi , mi venne quasi ardi- 
dimento di correggere l’altrui pensiere, 
e divertire li sguardi vostri da sì gio- 
condo spettacolo , ponendo in fronte , 
quasi il sipario di esso , come ai nostro 
proposito più adattato dell’ Ecclesiaste 
al consiglio: Mehui rfl ire ad domum lu- 
ti ut , fuHm ad domum etnvivii ( a ) , 
Per do effettuare , ricercava d! questa 
Macchina il più eminente prospetto , o- 
ve dovesse fare miglior comparsa la su- 


perba iscrizione; quando in’ avviddi do- 
ver egli occuparsi dal motto, che le» 
ruttori di splendori vi si legge : 

AMUMET VICINUM SUUM. 

Cifre così luminose dileguarono del 
mio ingegno la fosca caligine ; mentre 
passando a leggere il dodicesimo Capo 
dell’Esodo ove s’intima la Legge, che 
al. Banchetto dell’ Agnello sacrificato 
debba invitarsi il Vicino : osservando , 
che gli Agnelli immacolati . della Leg- 
ge primiera figuravano quel Divino Eu- 
caristico Sagramelo, che in confronto 
sua Figura , appunto come il sole fra 
ia nube , fa agli occhi di nostra Fede 
la più graeiosa , ed adorabil comparsa : 
rammentandomi infine , che l’ obbietta 
principalissimo di una Confraternita co- 
sì illustre, così splendida, e così Reli- 
giosa, non è, che il pocacciare colla 
più soavi attrattive all’ Anime Purgan- 
ti il r. storo , giunsi tosto a comprende- 
re , che un si gradito spettacolo veni- 
va ad essere una forre , e soave per- 
suasiva , quale obbligarci doveva a ri- 
storare quell’ Anime , come nostre vi- 
cine. Parvemi che ciascheduno de’ Con- 
fratelli quasi che Precursore per lo Suf- 
fragio de’ Morti , come Io fu il Batti- 
sta per ia Redeuzione de’ Viventi , nell* 
additarci così vivace comparsa , anco ta- 
cendo ci replichi quelle voci: (£) Ecce 
Agnut Dti , qui itllit peccatavi Man - 
di, Ecco su questa Mensa l’Agnel di 


1 


( a ) Eccl. 7. j. ( b ) Ja. 1, tp. 
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Dio, dal cibarsi «li coi proviene ogni 
remissione di colpa., ed ogni soddisfa- 
zione di pena . S’ avverta però , che 
ninno sia così avaro , che tutto vogt'a 
gustarlo per te medesimo; Mtopascen* 
dosi di quelle Carni Divine , o abbe- 
verandosi di quel vivifico Sangue , ne 
partecipi sempre, t sempre ne applichi 
li salutevole effetto a qualcheduna di 
quelle Anime, che li sono tanto vicine : 
affimi Ptcinum fuum . Che nobili senti- 
menti , e degni veramente de’ suoi In- 
ventori ! Lasciate dunque , o piissimi 
Confratelli , che le mie voci inabili ad 
animare si beila impresa , siano dalia 
vostra impresa animare , e a Voi ce- 
dendo le gloria dell' argomento , esig- 
ga solo il debito del profitto , raostran- 
dovi in ua serio Discorso , che I’ Ani- 
me del Purgatorio debbon da noi suf- 
fragarsi appunto per queste titolo, per- 
chè san nostre vicine . Mi lusiogo che 
ciò provando , non sarò troppo lonta- 
no e dallo scopo del vostro religioso 
disegno, e dall’ aspettativa delia co- 
mune pietà , Cominciamo . 


L 


Q Ueli'erudito Gioiamo , il quale con 
la sua eelva d’allegorie meritò d’ 
'essere coronato d allori molto pili il- 
lustri di quelli , che il tuo cognome vanta- 
va ebbe l' ingegno di ritrovare piu specie 
di vicinanze, o, per dir meglio , più 
xitol: per cui uin soggetto può chiamarsi 
vicino, e sono questi : L’ unità della 
Fede, l'attinenza, o sia congiunzion 
della carne, e la poca distanza d’abi- 
tazione . (*) Piani fudaorum erant Fidi- 
le. t ex Granóne . Ecco la vicinanza per 
l’unità Jella Fede. Piani etto dicitur , 
qua * dm* copulata e fi . Ecco la vici- 
nanza per la congiunzion della Carne . 
Pectut dic i nur , quorum dorttus p.irum a 
fé invìi-m di/ìane . Ecco la vicinan- 
za per la poc< differenza del luogo . 
Ora sa tà mio impegno il mostrare che 
r A ime del Pnrgitorio debbon da Noi 
suffragarsi perche a Noi son vicine per 
tuui questi tre (itoli per 1’ unità della 
Fede, per la coigiunzinn della carne , 
per la poca distanza , o vogliam dire., 
contingenza del luogo , la qual però 
meglio dichiararemo a suo tempo . 
Intanto non ci partiam dal Miste- 

( a ) Hi ero». Lear. ttm. z. pag. 708. 


Ragionamento à 

rio, già ch’è ricco 3i tinta luce , c\t 
tutto può dichiarare con abbondante 
splendore. E ohe vuol dine, o Signo- 
ri, che nella stessa varietà di Personag- 
gi , che qua si veggono , trovasi perù 
uea certa armonia , per coi apparisce , 
che tutti , benché diversamente appli- 
cati., si regolano dallo stesso disegno ? E* 
vero che altri sono già in tavola , al- 
tri non par anco si cibano . Chi porti 
agnelli, chi vasi. Chi custodisce le Vit- 
time , e chi le uccide . Chi ne riceve 
il sangue , e chi lo conserva . Chi fa l’ in- 
viro con grazia , chi 1’ accette con al- 
legria . E quello eh* è più considerabi- 
le , chi è dentro il Palazzo , e chi ì 
fuor della soglia : chi è salito , e chi t 
sceso , chi trovasi in alto pesto , chi a 
piana terra. Pare che in questi vi sia 
notab le differenza , e l’arte medesima 
impiegò tutte l’ industrie per rapresen- 
tare tra loro una considerabile lonta- 
nanza . Ma sa osservate ben tutti ap- 
plicando il loro studio per pascersi d zi 
medesimo cibo , tutti tengono in nnno 
il bastone , flutti sono in procinto di far 
viaggio. Bramano lo stesso al mento , 
a’ accingono allo stesso cammino, ane- 
lano al termine stesso; onde chiaramen- 
te apparisco , che tutti credono all’ or- 
dinazioni di Dio, alla virtù dell’ Agnel- 
lo , al rispetto che sarà portato ài dì 
lui sangue . S 011 contigui d’ abitazione 
cogli Egiziani , ma non conoscono per 
Vicini da invitarsi al Banchetto , che 
i Circoncisi; (i) Si quii autem circuire- ■ 
ci/ut non fu-rit , non vejcetur etto: Ed 
eccoli lontani di posto , ma vicini tra 
loro per P unità astia Fede . Così ac- 
cade , Signori, fra Noi , e P Anime 
purganti . Vi si trova una considera- 
bile differenza . Noi siamo intorno all’ 
Eucaristica Mensa, ed esse ne sono lun- 
gi, quelle non sono più in istato di me- 
ritare , Noi ad ogni o a fondar possia- 
mo gran capitali di merito ; Noi ric- 
chi per esibire , ed Esse povere per ri- 
cever soccorsi „• Noi su la scala delle 
fortune , Esse ai piano delle miserie ; 
Noi in alto dei Santuario in positura 
di cibarsi del Divino Agnello i quelle 
nel profondo del Purgarono in arto d’ 
aspettare dall’ altrui misericòrdia il di 
lui sangue . Ma con tutta questa gran 
differenza, Voi sapete, che quelle , e 
Noi abbiamo insieme la stessa brama , 

( b ) IxoJ, iz. 48. 
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la stessa «ptrarai , lo TTeStt) te-mine . sente. Che occorrevi , «dico io, che i« 
Tutti creat-tino alla vrrtù dell’ Agnello Antiocheni spedissero fino in Giudea i laro 


Divino , .tutti vogliamo fiate al!» Terra 
di promissione lo stesse viaggio, e per 
non essere sottoposti a’ languori , bra- 
miamo il confotto dalla medesima Eu- 
caristica Mensa ; « per non essere alle 
cadute soggetti , ci appoggiamo tutti , e 
ci «ostenghiamo sul legno della medesi- 
ma Croce . Ed eccoci lontani di posto 
ma vicini per l’ imiti della Fede Or 
questa vicinatila viene ad essere un 
grand’ obbligo in Noi per soccorrerle. 

Erano lontanissimi fra di loro al rem 
po degli Apostoli que’ Fedeli, che di- 
moravano in Gerosotima, e quelli, die 
abbicavano in Antiochia . Possedevano 
gli Antiocheni nn cumolo conveniente di 
fisco! ià , ma i Gtsosoiiroitani erano assai 
mendichi ,-e doveva aggiungersi allo loro 
miseria la carestia universale de’ viveri, 
la qual segui sotto Claudio . Pfofetiz 
tato agli Antiocheni il bisogno -gravis- 
simo a cui dovevan ridursi i Fedeli di 
Cristo nella Giudea , si conobbero io 
debito di ragunare una pingue colletta, 
proposero di cib fare, eseguirono il lo- 
ro disegno, e per mezzo de' Santi Pao- 
lo , e Barnaba inviarono a’ Cristiani del- 
la Giudea un’opportuno soccorso . (<•) D‘- 
fciputi autori , proni quii habtbar , prom- 
futruni fin futi in mmifitrium miittre ha- 
b itami bus in J uà et [rat ri bui , quod & 
frctrunt, mitltnin ud Stnirret per mi- 
nta Barnaba , & Sunti , Io qui potrei 
suggerirvi per qualche anno avvenire 
di nuovi macchina una fruttuosa non 
meno , che vaga Idea , e pregarvi a 
far disporre in bell’ ordine l’ Assetti 
bica de’ Discepoli in atto di contribui- 
re alla colletta proposta per i Fedeli 
meschini , ed animarlo col Motto : 
tjuod & fe cerniti . Locchè servirebbe di 
Magisterto per molti , i quali propo- 
sero di arruolarsi alia vostra Congrega- 
tiene , di recitare con voi le Preci , 
d* ordinar Sagrifizj , d' intervenire a 
questa Supplicazione , e all’ annue vo- 
stre Funzioni , di coacorrere in som- 
ma a generose Collette in suffragio 
delle Meschine purganti ; ma fermatisi 
sempre in un sterile proponimento , 
fanno che possa dirsi di loro, propofne- 
runt , ma non pub dirsi giammai : Qnod 
& ftcernnt . 

Adesso perb pensiamo al Misterioprt- 

( a ) Att. ti, tp, jo, (b )/».i*. £ 
Terna /, 


soccorsi ' Forse che in Antiochia dovean 
mancar miserabili? Ciò era predetto daCri- 
sto con quelle, parole : (b) Pauperts /empi* 
babau vobìjcnm . E poi se diceva la pro- 
fezia, che patir si dove» una fame ge- 
nerale per tutto il Mondo : (r) Sigmfi- 
cubai per S piritum - fumetti magnjrn ftirn- 
ram in univrrfo -Orbe terrirum -, non sa- 
rebbero certamente mancati t famelici 
nella loro Città. Perchè dunque invia- 
rono in cosi rimote Protfincie li loro 
aiuti?- La ragione, o Siguori , è invi- 
scerata nel Testo. Que’ Giudei , a cui 
spedirono le collatte , quantunque distan- 
ti -di luogo, -enn però vicini per l’uni- 
tà della Fede.; apprendevano scuoJa dil- 
lo stesso Maestro,, godevan la grazia del 
medesimo Padre, onde solevau chiamarsi 
non solamente vicini -, ma ancor Fra- 
telli . Per questo : Prfpif veruni in mini- 
fieri um miti ere habitanttbut in Judrcam 
FRA r RIBUS, <fnod & feetrunt; Manda- 
rono il ristoro a' lontani, e ti pob dire 
che ciascheduno di loro -giovò al Vici- 
no : Aflumpft Vicìnum fu tari . E COSÌ al 
nostro proposito-. Pare pur troppo , pa- 
re che tra noi , e l' Anime del Purga- 
torio frappongasi una rimotissima lon- 
tananza , per cui quafsisia loro granpia- 
g> da noi si perda di vista. Ma se ri- 
flettiamo di goder noi , ed esse la sorte 
della medesima Fede, che sono Figlie 
ancor esse del cornun Padre, ch’èDio, 
che sono nostre Sorelle , e nate ad un 
parto stesso con noi dai seno addolora- 
to di nostra cari Madre Maria , che so- 
no membra ancor es*e del roedesmo no- 
stro corpo sotto l’ nnico Capo Gesù ,• 
bisogna pure che ciascun di noi si muo- 
va dall’ avvertimento del grande Apo- 
stolo : (d) Prr mvictm foli tata [um mem- 
bra , & fi futa palliar unum m-mbrunt, 
compatiuniur omnia membra : broglia pu- 
re che contribuisca a prò di quelle mendi- 
che una spirituale colletta ; bisogna pur 
chg lo tratti come Sorelle , come Vi- 
cine , ristorando la fame loro con le 
Carni , temprando le loro arsure, col 
Sangue deli’ Agnello divino : AJfumct 

vicìnum fnnm , 

Aggiugnete che quell’ Àntlne tormen- 
tate non solamente partecìpan fa stessa 
fede con noi , ma in ordine alla Fede 
medesima posseggono un merito assai 

più 

v) Al *. il. il. ( d ) t. Cer. i*. *j. zS, 
D d 
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aio Ragionammo* 

più segnalato, perché I’ hanno gii posto nostra, e della nostra Famiglia, Ontfe 
in sicuro, non essendo più in pericolo allora che il Creatore comandò al pò* 
di peccare d’ infedele! ; onde la toro è polo Ebreo , .che i Capi di casa sagriti, 
una Feda trionfarne* , consumata , e cassero ciascheduno un'Agnello, volen» 
perfetta , in grazia di cui vengono a do ch« ne partecipasse» tutti della fa* 
meritare ogni più diligente so v venirne»- miglia, e della casa medesima : (a)TtU 


to. Non ha mai maggior merito il be- 
nctirio, che quando contribuiscasi a cbi 
è maggiore nel merito . Io osservo che 
J’ Anime de’ Patriarchi defonti , le qtte- 
li a! tempo della Passione di Cristo sta-- 
vano imprigionate nel Limbo , se ri- 
flettiamo al luogo , venivano ad essere 
più lontane da Cristo stesso , che non 
erano quei Discepoli , t quelle Donne 
pietose , eh* assisterono alla sua mor- 
te , ed alla sua sepoltura. E pure 1’ A- 
ritmi gloriosa del Salvatore , in cam- 
bio di trattenersi a conrolar le Don- 
ne , e i Discepoli , volle prima scender 
nel Limbo a ricolmar quell’ Anime be- 
nemerite d' un beatissimo godimento , 
Erano più lontane , ma essendo dota- 
re d’ una fede vittoriosa , si trartaron 
da Cristo come U più viciue . Tanto , 
a mio credere, optò il Salvatore , per 
insegnarci , che i frutti deila Redenzio- 
ne provenienti da! sag.-ifìcio dell’ Agnel 

10 immacolato prima a’ Morti , che a* 
Vivi debbono dispensarsi , avendo quel 

11 pel merito d* una fede pe fetta una 
maggior vicinanza . Faccia» cosi dun- 
que i Fedeli: sieguan l'esempio del lo- 
ro Maestro , applicando ciascuno i frut- 
ti, de! Sagramento a quell’ Anime , che 
dotate di maggior fede, gli sono mag- 
giormente vicine.' Affamai, affumat vi 

tinti'» futm . 

II. Con tutto questo però sarebbe me 
no sensibile a la pietà de’ Viventi la vi- 
cinanza de’ trapassati Fedeli , se tutta 
consìstesse nell'unità della Fede. Quell' 
Anime vengono ad esserci più vicine 
per ertone dell’ attinenza , o per con- 
giunzione di quella carne , eh’ ebbero 
unita con noi. Nelle fiamme del Pur- 
gatorio chi ha 1’ anima dtl Genitore , 
chi del Figlio , cbi della Sposa, chi del 
Consorte , chi dello Z<o , chi dell’ Avo , 
e andate voi discorrendo per qualsivo- 
glia altro g-ado di parentela -, onde la 
carne , che 'ervl 3 rivestir quegli spiri- 
ti , ha strettissima attinenza con noi , son 
piene del loro sangue le nostre vene , e> 
può dirsi senza menzogna, che quantun- 
que lungi da noi, sono anime ai Cm 

(a) Extd. u. j. (b) Mattb. *a. 


Ut unnfauifyut agtvm per fatntltns , O 
dotiti Junt , volle simboleggiar , se non 
erro , che dovendosi sagrificare nel Crii 
ttiauesimo l’Agnello di Dio, non ci dii 
mendicassimo di far partecipi del Sagrt- 
6 cio quell’ Anime , che furono dei no- 
stro cesato , e delle nostre famiglie : 
Tolìot , tol/at ognnmperfamihat , C5- di- 
moi futi. 

Ma torniamo a! Mister» . Io veggo, 
là l’ Invitatore cortese smontare del suo 
Palagio le Scale per chiamare il Yicin^f. 
Egli è il capo de’ Commensali, il Pre-, 
siderite deila famiglia. Se alcuno snido-, 
mandasse-: Perchè a chiamare esce fuo- 
ri di casa , perchè non fa a' suoi dome- 
stici , e familiari l’invito ? risponderei 
in primo luogo, che essendo i latri I ari. 
i d imestici più vicini per la congiunzioo 
della carne , erano di già stati chiami- 
ti prima . Questo fu l’ordine diro dal 
Creatore. Pria comandò s’ apparecchias- 
se l’Agnello per ciascheduno della fami-, 
glia , e poi soggiunse , che se non crac 
questa valevole a consumare la vittima., 
anche il vicino s’ invitasse a goderla / 
Prima : Tt/Ut Kiuijauij que ognuni p:r fa- 
mi /Ut ; e dipoi: Sta autrm minor tjì nu- 
mera} , aff initi Vicinunt fu u m . 

in secondo luogo risponderei , che t* 
Invitante non chiama quelli di ca*a ,• 
perchè questi, come i congiunti , e i pii» 
vicini, son Commensali perpetui; onde 
senza veruna espressione d’ invito s’ in- 
te.idon chiamati sempre. Ancora il Pa- 
dre Evangelico di famiglia (A) Miftt frri 
uti fuor vocart Invitalo! . Mandò tnor 
dei Palazzo: Mi fu. Ninna parola fece 
con quei di casa ■ nè pur col Figlio , 
benché solo per ie nozze di lui avesse 
fatta- imbandire la lauta Cene. Ma qual 
stupore' Questi come Congiunti. non so- 
lamente lo sapevano prima , ma lo sa- 
pevano sempre , e sempre godevamo dà 
quanto go. levasi in casa. Tanto rispon- 
derei , per dedurre da tutto questo un’ 
efficace illazione ; ed è , o Signori , che 
1’ Anime purganti , perchè nostre Con- 
giunte , perchè del nostro Casato , non 
solamente debbono entrare a parte ne* 
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feligt'oii Banchetti eie facciamo dei Sa- 
gro Agnello ; ma debbono essere invi- 
tate le prime , e deobono esser invi- 
tate sempre. SÌ, miti Signori , invita- 
te sempre , ed invitate le prime , e l* 
operare altramente sarebbe un’ ecces- 
so di crudeltà meritevole d’ogni casti- 
go . 

Notissima b la durezza di quei ric- 
co Epulone , ebe banchettando ogni 
giorno con splendide imbandigioni * per- 
metteva ebe Lazzaro , il nitschinello ,, 
il quale lacero di vestito , e di mem- 
bra, su la soglia del suo Palazzo gia- 
cca , languisse di tormentosissima fa- 
me , dando accrescimento alla propria 
miseria lo spettacolo continuato dell’al- 
trui delizia' . Aveva il mendico modera- 
tissime brame, desiderando non altro , 
che satollarsi de’ rimasugli , che dalla 
ricca- mensa cadevano : («) C ufirnr f , ». 
furari tic mi tir , qua tadebant de menfa 
divini . Onestissima brama , ma però 
non soddisfatta da alcuno . Et armo it- 
ti datai . Gran crudeltà F gran durez- 
za ! Ma poi pur Lazzaro non avea pa 
Teoreta coll’ Epulone , non appartene- 
va al suo sangur , non era della sua 
Stirpe: Crudeli! essai pili barbara sta- 
ta sarebbe , quando il ricco lasciato a- 
vesse languire nella persona di Lazza- 
ro un Padre , t» Feglio , un Fratel- 
lo , una Sorella , una Madre , una Spo- 
sa , permettendo che sotto t loro oc* 
chi scialacquassero in -casa sua gii Adu- 
latori , gl' lstrtoui , gli Esseri, i Cani, 
negandosi poi a de’ tormentati Con* 
giorni un briciolo miserabile del sin 
ruoto dispendio . Diciamo di più . Quel 
mendico , vero b , che vedea le co- 
piose , e sovrabbondanti delizie , ed 
crai ì di tormento , Che una gran par- 
to inutilmente parine senza un meno- 
mo impiago pel suo ristoro ; ma final- 
mente- le ricchezze che dissipavansi in 
Conviti si splendidi , erano del ricco , 
non del mendico-: da questi non I’ ere- 
ditò 1’ Epulone, nb in tatto, nb in par- 
te, nb con obbligazione di sovvenirlo, 
nb senza 'di essa . Onde quel Ricco fu 
disumano, fu barbaro, b vero,- ma , 
oh Dio 1 che si ritrova* Cattolici più 
barbari , e dbumani di questo Ricco 
infedele , e quelli sono che tripudiano 
ne’ bagordi , e poi lasciano languir fra 
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le pene un’ Anima tormentata del Pur- 
gatorio w- Questa a cui dovrebbe toc- 
care la prima parte , s’appaga pure che 
la facciamo partecipe di quel solo resi- 
duo , che non può divorare la nostra 
stessa ingordigia . Sia auttm minar tH 
numerai , ut fujficertptffu ad vefctndum , 
affumn wemum . Si coment» d’ esser 
soccorsa di ciò ch’b super fleto al nostro 
-dissipamento: Cu pi uni /afurari de mirii , 
e tuttavia tanto poco ristoro : Ntma tilt 
datai , Nano tilt daini . Coa questa tan- 
to deterior deferenza , che negano il 
necessario soccorso a chi b più Congiun- 
to con essi , di quel che con Epulone ✓ 
fosse Lazzaro ; e negano un soccorso 
meschino a chi fu verso di loro Bene» 
fatror generoso . 

L’ altro concetto , anzi la sperienn 
presente che ho della vostra pietà fa 
credermi , che in concorse beuchb così 
numeroso nb pur un sia- colpevole di 
tanto detestabile mancamento’. Posso 
bene idearmi , che molti de’ Congiun- 
ti già trapassati v’ abbilo testate facol- 
tà doviziose, che molti godiate un stai* 
ro d’ invidi ab» I fortuna per la diligete 
za, ed amore, che verso di voi prati- 
carono i Genitori già usciti di questa . 
vita . Posso idearmi , che ciò presente- 
mente godete sia o tutto , o li mag- 
gior parte di loro acquisto , a che 1’ A- 
nime de’ medesimi scontino adesso nel 
Purgatorio que’ debiti che contrassero 
con la Divina Giustizia , a ■ forse par 
troppo amarvi, e che stiano in arden- 
tissimo desiderio di esser da voi soccor- 
se almen de’ residui, almeno de mitilo 
Tutto questo figurar mi post’ io senz* 
molto pericolo di rimanere ingannato 
dalla mia idea . Ma dipoi I’ uso che fa- 
re di tante rendite, io non lo so . Noi» 
so se oc’ vostri Palagi faccian superba 
pompa qoe’ piani , che in questo stesso 
Teatro sembrano poni a capriccio , mg 
non sono senza misterìo , - e voglio di- 
re, ameni diporti, fontane scherzevo- 
li , fabbriche maestose , e quel che pt& 
dì dell’occhio , scaloni e spaziosi , e 
sublimi per salir sempre a più vaste y 
per salir sempre a più alte disegnate 
grandezze . Non so se spendasi l’ ere- 
dità in splendidi Banche'ti frequente- 
mente imbanditi erra nella Città , età* 

%z utile Ville. Non so se i vostri con- 
viti 
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viti ingrassino amici , o 
vi, o inutili . o bravi. Non so quatto 
vi divorino di spasa , e cavalli , e le- 
vrieri , e cenr’ altre fiere . . diciamo* 

ie arpie , o lupe di maggiore, insajiabil 
voracità. Siccome r.e pure so finalmen- 
te se praticate verso de’ Testatori pur- 
ganti una. generosa beneficenza . Se ac- 
correndo. essi, «I vostro Banchetto , ito» 
vino con quel fortunato Vicino gra? 
xioso l’ accoglimento o pure con. q<ue.' 
lontani Viandanti la porrà chiusa . Mi 

S iova credete il meglio , che il vostro 
ispenjio sia regolato, dall’ economia , 
e dalla, virtU. . Mi quando, mai .‘ossa 
vero, che scialacquaste in, i spese di lus- 
so, di vanità., d' ingordigia , e nei lem, 
po medesimo permetteste , che taot’ Ani- 
tot a voi congiunte , « a, voi benefi- 
che , giacendo, come Laziali derelitti 
su la soglia ili vostra casa ,. languissero 
d’ acuta fame , e d‘ aulentissima sete , 
senza ristqrarle giammai, non dirò- pili 
de' vostri , ma. de' loro medesimi pascoli, 
non dalle vostre ma delle, loro stesse 
sostante; noo dovrei piagnere co’ lanieri- 
ai del Reale Profeta : C omrdiruut S^cri* 
fi/ia Mortutrum,. Pofununt motti cina jtr- 
vorum tuorum ti-cet vtlAtiiibutpu/i , Cot r 
un Stntìorum tuorum btfìtij un è ? Non 
dovrei esclamare con. l’ invettive dei Par 
rigino. Guglielmo: (■*) Duriamo io P*r, 
gttotie ptrmittii flugtiluri, quorum borni 
* aerili ih fattami n ? Non, dovici dite , 
che per la pili, vicina attinenza , eh’ esse 
hanno cpn . vpi , di, quella, che. aveva. 
Lazzaro con il ricco Epulone , verreste, 
ad essere più dell’ istesso Epulone barba, 
rumente crudeli hMi se aiti Epulone io 
pena , della su» tirautjia, fu dato, per. 
Sepolcro un’ Inferno , a voi per casti-, 
go di. tanto maggior barbarie sarebbe, 
dato . . . 

111. Tolgami. Iddio dal. farvi. così fili 
nesta , e così aliena minaccia . Avver- 
tite però . che senza divertir dal Miste- 
ri®, il residuo dei figurato Banchetto , 
se non lo gode il. vicino lò tta da dr- 
struggere il fuoco . Comandamento d* 
Idd'O. : (f) Si. quii rtfuiuum fumt , ig n* 
temburttij . Qr non voglio minacciarvi 
fuoco d’ Inferno . Ma dite , in grazia , 
Amatissimi. Il fuoco del Purgatorio cre- 
dete averlo. a provare? Sapete pure , che 


p^r giugnere, al Cielo senza passare, pei noi 
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amiche , set* delle fiamme si richiede un» tutììi A 
lega sì fina, che non ammetta picelo* 
fossimo neo di colpa ni le resti da sod- 
disfate ad un menomo reato di pen» - 
Eh / Ascriveremo a nostra formila , e 
I^ivioa misericordia, se dopo morte sa- 
remo degni dei Purgatorio , luogo d' a- 
troci pene bensì,, ma. di sicura salvez- 
za. Bene, ma- di qui a quanto lampo 
dovrete giungervi ?, Iddio lo sa , for- 
se tra pochi momenti'. Ecco dunque In 
spiegazione del terzo punto . Ecco in 
qual sentimento, si dee intendete che 
1; Anime Purganti souo vicine a noi. per 
la poca distanza dei luogo . Non pec- 
chi il uostro soggiorno , e quello dei 
Purgatorio uon, siau. lontani tra loro ,, 
ma perciò sempre- pub di'ti poco di- 
stante. un soggiorno , che dopo, poca di- 
stanza, puoi’ essere nostro, edoveinpor 
c.o tempo possiamo giuguerui Noi . 

Osservate dì nuovo qce'ta misteriosa.' 
comparsa , e fermatevi a. coniemplat 
que’ domestici , che fan corona alla Men- 
sa per prender cibo. Voi li vedete star- 
dritti , co’caizari nel piede, coi cinto-, 
rio glie reni, e col basten nelle mani. 
Qr sappiala, che ancor in casa , aocb* 
a tavola stanno in positura- di spadiil. 
Viandanti, parchi prontamente debbo- 
no incamminarsi alla Tarra- promessa.. 
Oggi si cibano, e dimani si partiran- 
no ;. e quantunque non siano per giis- 
g nei vi, che dopo lo spazio di quaranti 
anni, dimani però arriveranno al Oc- 
serto. Signori , noi ci troviamo nell» 
medesima positura. Oggi siiam dritti , e 
se oggi per nostra sorte ci sia® cibiti 
dell’ Eucaristie» Mensa, chi sa non-deb- 
ba. essere Viatico per incamminarci do- 
mani al Paradiso ? E siccme gl’ Israeli- 
ti dovettero purgar» nel Desarto per. 
quarantanni l’ inclinazione , e l’a/fet» 
to > che partendosi ,. gli era però rima- 
sto verso 1’ Egitto infedele ; così non. 
debbiamo pur noi essert pex lungo tem- 
po purificati nel Purgatorio d,i quelle 
reliquie di colpe, da. quelle tociinazjo- 
nl fi vizio ^ che. «pn noi porteremo? 
Oggi dunque siamo nel Mondp , e pos. 
siaoi’ essere dimani .nel Purghi' 0 - Ec- 
co perciò , come l’abitazione di quell' 
Anime tormentate non l tanto lon- 
tana , come fint e’ immaginiamo , da. 
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Or qORt* vicinami* , e chiamiamola u dall’ Egitto di questo mondo , se per 
contingenza di luogo, h ur> nuovo , ed tempo *1 luogo, e forse molto maggio- 
urgentissimo titolo per cui dobbiamo re , sor confinate dalla Divina Giustr- 
sollecitaroente soccorrerle . Sapete per- ita net deserto del Purgatorio ad esser 
«hi ? Io dirò . Dobbiamo soccorrerle trafitte da triboli del dolore ; Noi certa- 
oggi, per assicurarci di ritrovare chi do- mente ritroveremo al nostro vicino ar- 
meni soccorra Noi. Miei Signori, non rivo laggiù tante Anime di Fedeli da 
doveri avverarsi per voi ancora di Noe- noi parzialmente conosciuti , e di sog- 
ni l’augurio: ( j ) Ftciat voii/cum-Do- getti, a cui sismo strettamente obblr. 
mintn mijtricordiam ficut ftcifin arm mor- gati . Ciò supposto: io voglio credere, 
tuh f Non vedete di che lunga misura che le medesime, stante la lor cariti, e 
aia quel bastone r che tiene in mano 1’ l’amore eòe hanno per noi, non ci ac- 
invitante caritativo Israelita : Sovven cresceranno le vampe coi i lor rirnpro- 
gavi ciò, che dopo predicò il Salvatore veri: Ma il veder noi medesimi , che do- 
cile alla stessa misura , con cui benefi- po tanti , e tant' anni penano si arre- 
cheremo gli altri, saremo beneficati an- cernente , e penano per unica nostra 
cor noi , che sarem misurati con la me- colpa , non dati un considerabile accre- 
desima canna , che noi terrem nelle ma- scimento al nostro dolore ? Ahi , Ani- 
ni. Con la stessa, Signori si , con la me Fedeli, (mi figuro, dovremo dire) 
•tessa. Se la terremo lunga , misurati io dunque son quel crudele Tiranno , che 
con essa,, se corta, pure con essa . Se ancor vi fo spasimare tra queste pene ? 
ao’ defonti praticheremo I* misura della Mi eravate tento vicine per l’unità del- 
beneficenza , questa sarà praticata con la Fede, e d’ una fede cosi vittoriosa , 
noi ; cosi spiega up Girolamo : (4) Qua*- ed io non volli contribuire acquette 
** m confoUnwm Defun&is im; tndimut , giuste Collette, che per voi si facevano, 
tanta m viceverf ir rrcipitmur . Se al con- ai alle parziali consolazioni, che da voi 
Orario praticheremo co' Morti quella dell’’ si meritavano. Mi eravate tanto vicine 
avarizia', della dimenticanza * della bar- per la congiunziou della carne, ed io 
barre, con questa saremo noi corrispo- scialacquando non tanto le mie, quan- 
to, c cosi spiega un Beda : (c) Indignar to le vosrre sostanze , assai più crudele 
erit omni fujfragn , qui DefnnttorUm im • di un’ Epulone con Lazzaro , vi negai 
mimar futi in ftttuh . In somma: In fino i rifiuti di mie ingordigie. Mi*r*~ 
qun mtnjura mrnfi funi ti t , Ttmtlietur vate tanto vicine per la contingenza 
rtohit . . * 'del luogo, a cui presto doveva giugne- 

. Anzi dice di più il Salvatore, che vi : re anch’io a provare le vostre pene , e 
« *gfi' u gnetà un non so che; Rtmitit- dove per cagione della mia sconoscen- 
mr voli ir , dz jdjtcttt ur vaiti t . Il chea za dovea rendermi indegno d’ ogni suf- 
nostro proposito si può intendere , che. fragio , e reo d’ ogni maggiore martirio :: 
non essendo castigo bastevole alla etu» e pure con tutto questo trascurai di fe- 
deltà , che dai Vivi si pratica co’ De- carvi qualche sollievo. Oh Dio! che la- 
fonti, r incontrar per defomi la du et- gr mevol spettacolo , e che doloroso ri- 
se de’ Vivi debba nel Purgatorio esser morso! Mio caro Padre, amorosa mia; 
vi per tal, barbarie a più di questa , ag Madre, mio unico Figlio , mia Sposa; 
giunto un altro castigo di far maggio- diletta, mio Amico fedele, Anime tut- 
te il tormento . Ei ad j trinar voùir . te cotanta verso di me benemerite , io* 
Ma che nuovo martirio sarà mai qtie- dunque son quel crudele Tiranno , che 
1,0 ^ ancor vi fo spasiroire tra' queste pene V 

Un’ altra riflessione , e finisco. Quel- Ahi, quanto, e quanto mai mi trafi- 
la moltitudine pellegrinante , tutto che ge la sinderesi dolorosa della mia disu- 
si allestita per inviarsi alla Terra prò roana fierezza !’ 

messa, non vi giunse, come sapete, fin Che complimenti funesti , Signori miei II 
dopo quarant’ anni -, e tutto questo gran Cji ad' essi non vuoi 1 ridursi, soccorra! 
tempo le convenne far nei Deserto un donqne fino cb’fe in tempo quell’ Anime: 
travaglioso soggiorno. Ora dich’ io : se con linrosine , con digiuni, eoo orazio- 
tanto accade, all’ Anime de’ Fedeli usci- ni , con Indulgenze ,, e quello eh’ h dii 

magi 
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maggior efficacia , con sagri ti zj molti* Ajumut vicinum fuum . Così facendo , 
plicati , * frequenti banchetti dell' Eu- presto sì sottrarranno dal Purgatorio , o-, 
caristico Agnello : Affumat vicinum ve giunti, la 'Dio mercede ancor noi ff 
fuum. A motivo di merito, le soccorra ciascheduna di quelle Anime già beate, 
come vicine per 1’ unità della fede . A farà a gara a discendete a scioglierci le, 
motivo di gratitudine , le soccorra come catene , a portarci in trionfo , e col*, 
vicine per la congiunzione delia carne, locarsi come vicini accanto alla saa» 
A motivo d’interesse, le soccorra co- sedia nel Paradisa ; AJ'umtx vi causa. 
ove vicine per le contingenze, del luogo*, fuum . , 
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PANEGIRICO 

D E 1 

SETTE BEATI FONDATORI 

un’Ordine de’ Servi di Maria Vergine 

I 'UAL DETTO 


Laudinoti Viro: Glorìofoi , &■ Parerne: nojìros in GentratUnt fua 
Eccl. eep. 44. 



HE gran disavventura 
della Santità dopo aver 
donato ad alcune grand’ 
Anime splendide ricchez- 
ze di Gloria nel Paradi- 
so , non aver poi lor 
lasciato tanto capitale , 
da potersi comprare una Curona di San- 
to nel Mondo ! Pare che le cause degli 
Eletti net Foro della Chiesa , non me 
no che le Liti degli Uomini più vol- 
' gari nelle curie del Mondo , abbiano 
anch’ esse le loro influenze , il lor de- 
stino ; Usimi fua fider * /ut: . Se una 
Vira non produce il fondo delle virtù ; 
se le virtù non sono giustificate da’ mi- 
racoli , se i miracoli non hanno l’ap- 
poggio del testimonio , tanto basta , per- 
chè un beato Comprensore non possi 
riportare per sentenza della gran Cat- 
tedra , nè Quartiere su P Altare , nc 
Titolo di Venerazione, nè l’ insegna del 
Culto . 

Sfortunati que’ Servi di Dio, ch’eb- 
bero la fatalità di nascere nel Mondo in 
que’ secoli, ne’ quali più praticata, che 
osservata la Santità ; s’ abbadava me- 
glio a menar vite da Santi , ebe a seri* 
verte : cadevano senza romore i miraco- 
li , passeggiavano le Virtù , senza incon- 
trare stupori , mercechè , siccome non si 
irovavono allora Cronisti, che ('affati- 
cassero in registrare le loro memorie , le 
loro gesta ; cosi adesso non si trova pa- 
tr rr.onio bastarne a fabbricare un Proces- 
so per la loro Corona . 

Ma a fronte di tutti questi svantag- 
gi , che sodo «agonali dalie miserabili 


Vicende degli Archivi caduchi del Mon- 
da , è troppo obbligante il merito del- 
la Santità , è troppo vegliatile la Prov- 
videnza rimuneratrice de’ Santi in Pa- 
radiso . Nacque in Terra P incarnato 
Verbo , e dopo aver passato il muto 
soggiorno di 30. anni sotto uno scono- 
sciuto Tetto di Nazarene , spumò fi- 
nalmente quii giorno trionfale , quando 
scoppiò dalle Nuvole del Giordano vo- 
ce strepitosa, che lo dichiarò Figliuolo 
diletto del Sommo Padre : H-c eft filmi 
meui dileHut ; e uscì dall’ Eremo dell* 
Palestina un Battista Precursore , che P 
accennò col diro pet i’ Ag nello di Dio 
per Redentore de’ peccati del Mondo ! 
Ecct Agnus Dei , Ectt qui tallii picca, 
la Mundi . 

Morirono sopra uno de’ più vicini 
Colli alla nostra Fiorenza i sette primi 
Patriarchi del mio Ordine } e dopo esse- 
re giacciate , non per sei soli lustri > 
come le Imprese del Nazareno Umana- 
to , ma per cinque secoli consumati 
sotto un privato Culto le loro Venera», 
de Memorie ; ecco finalmente compar- 
so quel faustissimo dì , in cui la Sovra- 
na Regina del Cielo , affacciata in certo 
modo da’Baiconi del Paradiso, ha pro- 
clamato per Santi questi Servi fedeli de* 
suoi Dolori ; Hi funt fitii unti dii dìi : 
e finalmente è comparso su la Cattedra 
dei Laterano un’ amantissimo Vice-Dio, 
Il quale coi dito dell’Apostolica Au- 
torità gli ha accennati al Cristianesimo 
per degni del Sacro Culto., delia Vene- 
razione de’ Popoli , della Sede dell’ Al- 
tare. 


Al- 
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Allarghiamo dunque a! gaudio tutti i comporre ua Settenario di .Santissimi Pet- 
Cuori; allarghiamo alle Laudi la nostra sortaggi, appunto lo stesse fu il rito mM- 
bocca in questo giorno il più trionfale so in opra dalia Provvidenza reggitrice di 
di questi glotiosissioii Comprensori .• Lan* Santa Chiesa. Parlare, espirare: tnan- 
dtmnt Virar Clariafar , O Parenti najìrot dar voci, <t muover coori. Sia specchio 
in gentratìone fu* ; e lodiamo non di* del vero la pura Storia, 
tb solo i Patriarchi d* un’ Ordine Rego- Nell'anno rz$z dell'Era del Verbo 
lare , i Fondatori di questo Augusto in Carne , vivevano in Firenze srrte 
Tempio, i Disegnatori di questa Divi- Virtuosi Cittadini, Germi delle più illu- 
nissinia Immagine , i primi Claustrali stri Fam glie deila nostra Patria, d’ at- 
deiia nostra Patria; Laudemm virai glo- cune delle qu.li anco a’ di nostri ella 
riofet i ma pec motivi di sfera meno seiba splendido e vivo dentro porpo- 
nobile lodiamo i Panici della nostra glo- aatt letti il gran sangue; d' altre poi tieu 
riosissitna già Repubblica ; e gli Antenati sepolto «otto memorabili ceneri , non 
delle vostre Illustrissime, ancor viventi mai marciti dall’ obblivione , i Titoli, 
Famiglie; i Dominatori di questa indi- ed i Tronchi. I nomi de’Nobili Gio- 
ta, bellissima Capitale ; tutti Eroi di vani furono questi: Bonfigholo Monti- 
tneritiisima Gloria, Padri di belle Ge- di , Bartolommeo Amidei , Boosgiunta 
iterazioni ; Anime degne di esser consa- Manetti, Manetto dell’ Amelia , Alessio 
grate alle due Immo ralità del Paradi- Falconieri , Sostegno Sostegni , Uguccio- 
s© , e del Mondo : Laadtmm Virar già ne Uguccioni . Radunati secondo il pio 
tiajas , (V P areniti njfln* in Cenerario* costume de’ lor divoti .Spiriti per can- 
ne fma. tare le laudi alla Regina del Cielo d.n» 

Ma quanto mai sarà piccola una sol- tro un Sacro Oratorio, al quii.- appuri- 
la bocca per lodare sette Santi, per le ro per l'uso di que’ Verginali Esercizi 
cui laudi sarebbe forse auco povero un si dava il titolo de' Laudesi , rispose 
Nilo di tette bocche , tumide , e ridon- questa con una sola delie sue parole al 
danti delti più squisita eloquenza ! Io graduo Coro de’ sette Divoti . Scoppili 
font* umilissimo d’Arte, e di facondia ali’ improviso dentro il petto di eia- 
ristringerò dentro 1’ angusto letto di tra senno una voce celesre , che commosse 
Proposizioni it Magno Mare delle Glo- i loro Spiriti , sviò dal Mondo » loro 
rie de’ miei Beiti , e sono queste . Una pensieri , e gli spirb ad intrapren (ere 
voce della Madre di Dio, che gli chia- lutti insieme sotto nuova Regola diVi- 
miò , g'r fece Fratelli in una privilegia- t* un viaggio ad un nuovo Mondo di 
tissima vocazione. Una Regola di Vi- Santità .. 

ta , che essi Sostituirono , gli fece Padri Terminata la sacra Salmodia delia boc- 
d’ una Illustrissima Religione . Le Inipre- ca si comunicarono l’un l’altro i plis- 
sé , e i Miracoli, che essi operarono in simi Confratelli i suoni uditi dell’ Ani- 
Vita , furono la onorata cagione , per ma , e riscontrarono , che era stata una 
la quale à stato sospeso dopo la morte sola Lingua di Maria, che aveva m»n- 
il pubblico Culto. ' dato una stessa voce ai sette Cuori ;• 

Quanto sono mai più privilegiate, e onde è, che subito unire insieme lefiam- 
illustri le Frareliznze dello Spirito , che me , concertaci vicendevolmente i con- 
noti sono quelle della Carne; mercechè sigli , disposto l’ordine delle vite, si 
per generir queste . basta et» si mariti- formarono i «ette Santissimi Candida- 
no pochi sangui della Terra ; per crear ti in figura di sette Colonne , su le qua- 
quelle, l necessario ebe suonino (e Vo- li fu fondato l’Edificio dell’ordine de’ 
et del Paradiso . L'arcana metodo, con Servi ; li Sacra Casa di Maria Addo- 
la qoale s’unisca il Ternario deli* Per- lorara ; e puossi ben dire, che anco (a 
$one della Santissima Triade, eh’ fc I' Sovrana delle Gerarchie : /Edifica-^ 

Akis-imo Dio , della nost* Fede , non vii fiii Domai» , enei dir Solamnar 
fu altro , che questa , parlare il Padre / ’rptem . 

Eterno e generare un Figlio; Spirare Fermi col pii nell’ Oratorio de’ Lau- 
ti Padre, e il Figlio , e produrre uno desi in Firenze, si passi col pensiero il 
Spirito Santo; in somma parlare, espi- Cenacolo degli Apostoli in Gerusalem- 
me ( siami lec to con 1’ opportuno ris» me . Chi ò , che non scorga quanto sia 
petto ) derivare diU'Augustissimo Miste stata gemella nella nobiltà la vocazio- 
ni Boa proporzione : c dirà , che per ne de’ primi Eletti della Religione Cri- 

stia* 
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«tana , * de’ primi lìlelti delta Religio- 
Ue Servitana . Sedevano congregati nel- 
Ja Divina Saia gii Apostoli assoni tra 
«li Estasi , e le Orazioni : Erant petft- 
Aier-dUtn urtanimiter in oratimi , Sede- 
vano adunati nei Santuario piti con lo 
apirito-, che con i corpi per le sacre lo- 
di i Nobili della nostra-Patria , ben per- 
suasi del detto di Bernardo , ebe : Plus 
Attlgilur Deut umani animi , qu*m loci . 
Scoppici all’ improvviso dal Trono di 
Dio veementissimo il suono d’uno Spi- 
rito, e s'appressò a Gerusalemme: Fa- 
£iut eli repenti eie Calo fonuj , tumquam 
avvenienti! Spirimi webtmentit . Si spic- 
cò dal Seggio di Maria un’ aura di ga- 
gliarda «ptrazione, e scese sopra Fio- 
renza . Lingue di fuoco piovettero sul Ca- 
po di ciascuno de’ Pescatori della Giu- 
dea: Appartienine Ulti Vi J penile lingua , 
Jcii'tgue fupra /ìnguini forum . Voci di 
fiamme suonarono dentro i Cuori de’ Se- 
natori delta Toscana . Parlarono subito 
gravidi dello Spirito di Dio i dodici del 
Cenacolo magnificando le Grandezze dell’ 
Altissimo per tutto il Tratto della Giu- 
dea : Repleli fune omnet Spiritu SanBo , 
& caper unt loqui mignoli a Dei. Pregni 

delle ispirazioni Verginali i Sette dell’ 
Oratorio , cominciarono ad annunziare 
i prodigi di Maria per rutti gli angoli del- 
la Patria : Cmperunt loqui magnalia Ma- 
lia . Ecco quanto apparato di miste- 
xj ci volle per consacrare que’ Dlscepo 
li, ebe fe.ero annunziare la Religione 
del Nazareno -• Ed ecco , ripiglio in pa- 
ralello ancora Io , ecco quanto privilegio 
d’elezione fu di mestieri porre inop'a, 
per scegliere qua’ Patriarchi , che dovea- 
no partorire una Religione alla Naza- 
rena . 

Minori mi sento ancora cader di ma- 
no la sella proporzione del primo Di- 
scepolato di Santa Chiesa ad ingrandi- 
mento della mia Orazione . 

Celebre, ed esemplare di tutte fu 1* 
elezione degli Appostoli lungo le rive 
del Mare ; mercechè ad un Frn/t po/l 
me del Redentore, ne successe lo 
/ equini funt eum de’ Pescatori ; Ma in 
somma quali erano que’ lacci , che do- 
vcano romperà, un Pietro, un Giovan- 
ni , un’ Andrea per oorrer dietro all’ 
Apposolato ? la fine non erano altro , 
che una barca, la quale si balza con un 
calcio , e due fracide reti , le quali si 
spezzano con un dito . Ah , tanto piò 
illustre , tanto più siognotile fu la fedeltà 
Tomo l. 


FonJ ut eri, • 

de’ miei Sette , quinto -ermo ;piò p*dei 
rosi , e più intricati i legami che gli 
vincolavano col Mondo. Qual’ albagia 
non eccita mai il sentirsi correre per le 
vene uu sangue Patrizio , che spicchi T 
antica sorgente delle pietre fonda men. 
tali della sua Patria? eppure un tal san- 
gue Io sprezzarono in tutti si stessi i 
miei Sette, ina con vanto piò sfarzoso. 
Sprezzò il Monaldi il suo , disceso per. 
-occulto declivo dalle teste coronate «f 
una Monarchia . Qual gloria non si go- 
de mai in portare indosso le Porpore 
de’ Magistrati , e riscuotere ds’ Seggi 
della Reppublica il Vassallio de’ Cit- 
tadini ubbidienti ? Eppure una tal glo- 
ria U potevano aspettare deatro (e loro 
Case i miei Sette, e tutti gli volsero il 
tergo sprezzante ! Qual piacere non h 
egli mai trovarsi ridondimi d’oro gir 
scrigni, e con circolo non interrotto , 
veder girare da banchi all’ arche copio- 
se, e sfolgoranti le miniere delle riccnez- 
ze ! Eppure di un tal piacere se ne dis- 
gustarono i miei Beati . 

E’ sempre ammirabile la Grazi* anco 
quando trasnatura l’interiore dell' Ani- 
me con le voci dell’ illustrazione , senza 
che l’esteriore de’ corpi dee spegnere 
dalla sua sfera t luminari delle natie 
grandezze , e il giro de’ suoi moti . del- 
la Santità, un Re farsi Santo senza de- 
gradare I’ apparato del Trono : Un Se- 
natore farsi Santo, senza scendere dal 
Seggio del Magistrato : Ua Trafficante 
farsi Santo , senza rinunziare i capitali, 
del Banco % 

Altra virtù, altfe imprese , altro spi- 
rito volle riscuotere dai miei Beati la 
vocazione, e in ciascuno de’ Sette alzò 
una Colonna, su la quale stampò il »•* 
pini ultra della Gloria del Merito. La, 
Santità colia sua spadi fece min bassa 
sopra del piccolo Esercito di que’ Santi*-, 
simi Personaggi , e dopo aver rapiti a 
si medesima tutti » loro Spiriti , volle 
anco saccheggiare , come preda d.l suo 
trionfo tutto 1’ ersuipaggio delle loro si- 
gnorili fortune. Mirar-li, passar dall’ 
Oratorio al Chiostro , tutu pieni di Dio, 
tutti vuoti del Mondo , prima vestir por-* 
gore, e bissi, poi cingere ruvide Urte, 
Prima abitare dentro un Pj!»77o , poi 
stanziare dentro una GelleUa . Prima 
-galleggiare dentro le ricchezze dell» Ca- 
sa , poi limosinare per le vie della Città ; 
Prima eletti a’ comindi de’ Mag strati i 
poi comindati pe’ servici del Cb ostro j 
E e * Pti- 
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Prima pasciuti di squisiti banchett 
Buttiti di ita ri liti mi cibi . Prima io Tea- 
tro agli spettacoli; nel Foro a’ negozi ; 
sella Signori* al governo ; poi nel Co- 
ro alle Salmodie , nella Cella alle con- 


templazioni , nell’Orto alla zappa • -a «iniqua > aaicuuc giimu | CUI 

Vedete, Uditori, questo Tempio che -nel P> Ecclesiasti co Trionfo , concai pom 
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poi ano Originale del Paradiso j’eTri la co» 
•pi* della -noterà Fiorenza. Ab, se 
•trionfi di Santa Chiesa si costumasse , 
come ne’ trionfi del Paganesimo, far ap- 
parire le Immagini più pompose della 
Famiglia ; quanto sarebbe giusto , che 


«ra è pieno di veti , questo Chiostro, 
che è pieno della Famiglia Servitan&ì 
questo una volta fu I’ Eremo di Fioren- 
za , perchè escluso dal recinto delle sue 
mura: Fu la Tebaide de’ miei -Anaco- 
reti , perchè qua dentro epilogarono di 
tutto ciò -che avevano nel Mondo , 
niente più , che i loro corpi , e i loro 
«piriti . Allora l’ angustia del recinto ap- 
pena capiva il picciol numero de’ Fon- 
datori , adesso l’ampiezza della divozio- 
ne occupala vastità dell’ Europa. Quel- 
la Veneranda Immagine . eh’ è la deli- 
zia della nostra Patria , l’ Avvocata de’ 
Cittadini , Aitar maggiore delle divo- 
zioni Toscane fu disegno di Bonfiglio- 
lo il Monaldi . e quel Divinissimo .Vol- 
to ; che l’ arre negò di dare spremuto 
dalia fantasia al penello dell’ Artefice , 
io donò il Paradiso, colorito dagli An- 
gioli alla divozione del Sacerdote . Mol- 
to deve il mio Ordine a’ Santi, perchè 
ti fecero Padri di tutti noi ; ma tu mot 
to più devi loro , o Fiorenza , perchè 
fecero scendere dal C ; elo un'immorral 
Reliquia, che si è fatta la Madre di tut- 
ti i Cittadini . Si può dire, che al na- 
scere della mia Religione in mezzo di 
questa 'Parria rinascesse in certo modo 
un' altra volta con I’ alto suo Mistero 
la .Vergine Madre Annunziata; la pri- 
ma volta in Originale dent o Naz.ret 
te ; la quale perchè s’ interpreta C/vùer 
F forum , si può chiamare la. Fiorenza 
della -Giudea ; Annunziata la seconda 
volta in Pittura dentro Firenze , Città 
de’.Fiuri , che si può chiamare la Na- 
zarene della Toscana , Augustissima Re 
liquia, immortai Legato di Paradiso , 
che i Santissimi Patriarchi hanno testa- 
to , non alle loro Famiglie, non ai loro 
Nipoti , ma al Pubblico della Patria , a 
tutti i Cittadini de’ secoli avvenire ; 
Reliquia t) renerà alle Invocazioni , si 
pronta alle Grazie , sì .onnipotente ne’ 
Prodigi , ebe si può mettere in dubbio , 
te dentro quella Sacra Parete operi, o 
un? Originale , ouna copia: almeno, la 
potenza , 1’ amore , la mitericordia della 
Sovrana Generatrice del Grande Dio par 
che tieuo egualmente divise, • tra il 


pegg.ano oggi -su gli Altari i sette' No* 
'bilissimi Comprensori , comparisse anco 
fa Divina Immagine della Madre di Dio 
Annunziata , corteggiata in giro da un 
Filippo , il Benizzi, da una Giuliana, 
la Falconieri , e da cento, e cent’ altre 
Anime canonizzate, tutte santificate den- 
tro questo Sacro Tempio , tutte votate 
su questi Altari, tutte fatte Serve » 
delia Nazarena Annunzi, ita , -e della -Nh, 
zarcna Addolorata. 

Ed ecco i qual privilegiata Fratellan- 
za di vocazione furono elevati i miei 
Beati da un» voce di Maria, che gli 
chiamò. Ma sempre più memorabili fu- 
rono le Corti de* Nubilissimi Personag- 
gi , e perchè una Regola di Santità cha 
Essi Insticuirono , presto gli fece Padri <P 
una Illustrissima Religione. 

E' pur rara la Gloria ‘di • que’ Padri , 
i quali colla spesa de’ soli loro sudori 
accumulano un ricco patrimonio all* 
Casa , e con una sola Generazione di- 
ramano in molti letti >il sangue della 
F miglia . Tra le tante, ceitotre ammi- 
rabili prodezze , ebe spiccarono nel pri- 
mo Apposolato, una e forze ( al parere di 
S. Leone il 'Pontefice ) la ‘massima di tut- 
te tu questa; la celerità , e l’ampiezza, 
con la quale per mezzo degii'Evangeliz- 
.«ami otdinati da Cristo, fu introdotta 
nell’ Universo la Religione : Cito ptrvitt 
balliti t popufoi predicano gturralit . Vie- 
ne gonfiata dalle loro bocche la Trom- 
ba, e tosto ne fu udito -fino al margine 
delle ultime Terre il rimbombo : bitm- 
ntm lerram rxivit fonti forum , O" in fi- 
mi orbis terrtt vtrba forum : Non esci 
il Carro deila Fede a passo di secoli da’ 
confini della Palestina; mi , a guisa del- 
la luce , la quale ,* appena spumata dall’ 
Orizzonte travalicato in un momento P 
immenso spazio dell’Emisfero, tocca il 
lembo dell’Occaso; così l’ Evangelismo 
Apposrolico appena scoppiato fuor» delle 
Porte del Cenacolo, innondò co! su» 
fuoco tutta la -sfera dell’ Universo . Pie- 
tro spiccò la sua mossa da Gerusalemme 
• con largo .giro di Missioui corse al cen- 
tro dell’Impero , al Czpo del Mondo , 
a Stoma , introducendo ualle usanze Pa- 
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gs’hfc noeta moda di trionfare Cristi*- rio: In questo nontro (S folli Tron- 
ca, e usare in cambio dtl Carro una chi , in quetseotcure Grotte , che-empio- 
Croce: Tommaso penetrò, sino- all’Ina no il Monte non. mancheranno' Croci , 
die: Andrea girò per la Grecia : Giaco- non mancheranno, sepolcri a questi Cro- 
mo navigò per le- Spagne: S.meone, e eclissi delia, miai Famiglia . Non trovai 
Taddeo corsero la Me'sopotamia , 1’ Egit» Consolatori, quando fui in Terra, ali* 
to , e la Persia: Bartolommeo si fermò morte del mio Unigenito , oggi gli cer- 
neir Armenfa :• In somma ciascuno pre- co dal Paradiso, e. vaieranno questi tar- 
se qualche Terra colla sua Croce, e in di conforti per temperare- le malineonie 
mezzo ad un Mondo composto di varie, de’ miei passati martirj-, he.- Yi> spedi- 
Nacioni. , ammaestrato in diversi, lin, sco sterili , e solitari partoriti da Ma , 
guaggi , dominato da piò Ponrentati , fu: partorite nuovi figli a voi , nuovi Ser- 
veduto ad un tratto aitarsi Tempi *11* vi a Me: epromeito anch’ ioa voi, miei 
Fede Cristiana, correre il linguaggio del Patriarchi numerosa- Prole di Discenden- 
Cenacoio, regnare Sovrano, di rutti ili ti , che. renderanno popolato in guisa di 
Messia Crocefisso.. Città questo Deserto, fatto de me il Se- 

La Religione Cristiane , la quale con natio Capitale di nuova Religione , Ta- 
ranto, allargamento scoppiò dalla Capita- bade della Toscana , Colonia di Beati,, 
■ te della Giudea, oh, quanta ben figura Sepoltura di nuovi Crocefissi: miei Figli ; 
la- Religione Servitana , la qualecon tan- e rigi! d’ una. Madre trafitta dai suo pri- 
ta sfera di distesa si spiccò, da. una Mon- ma Figlio Crocefisso: Fi Ut d^l tris ma ve- 
ragna della Toscana, Anco i miei Sette Jlem fufeipite Servì: he in mundum «*/- 
ebbero sul Senario il loro Cenacolo , do- vtrfum , e predicate ad ogni Creatura 
ve comparve se non un Salvatore risor- il mio Vangelo, che è la Stazione sot- 
to da terra, almeno la Madre, dei Sai- to la Croce : Eradicete Evengrhum amai 
valore discesa dal Cielo: Cristo apri a’ creatura: Statai juxta Ctucemjef» Mater 
suoi Mani, e Costato, acciocché- faces- ejur . . - 

sero vedere, a’ Popoli le Beate sorgenti Partirono , Uditori , partirono i Sette 
d’ una nuova credenza : Oftèndit- eu Ma-- vostri , e. miei Concittadini , e in guis* 
nzs., & Latut . Maria svelò al suoi le ft- di sette Folgori avventati dalle,sette 
zite de! Cuore, acciocché annunciassero Piaghe del Cetre di Maria, girarono- 
alle Genti i Misteri ,d’ una nuova divo- per tutto il Cielo dell’Europa Cristia- 
tionc : Un nero Manto tessuto dagli An- ne, seminando da per: tutto, fuoco , 
gioii , e presentato dalle medesime- Vera cenere.- il fuoco dell’ amore- dei« Figlio , 
ginali sue Mani, fu la Livrea de’Can- le cenere del dolore dalla Madre. 

(fidati, acciocché ferissero, di belle malin. Uguccioae Uguccioni spiegò il Manto- 
conie, prima i sensi, poi i cuori- de’ Servitane, per la Germania, e collegò 
Passeggieri : Il titolo ,. che. loro, donò , colle. Scimitarre: della bellicosa Nazione 
fi) tutto ad un tempo di Figliuoli, e di le Spade della Nazarena , M'annettol’An- 
Sgivì : Filli de/oris mei yeftem Jafcipitr Ser- fella-, e Sostegni il Sostegni piantarono- 
vj. Servi della loro Professione, Figli-, in metto- *’ Gigli della Francia le Spi- 
noli del. suo dolore: Figli, perché nati ne di Maria; e allora , piucchè rnat , 
dal Cuore: Servi, perché comandati dal lo Stemma di quel fioritissimo Regno- 
suo Potere.. potè ben’ essere appellato: LiUum tnttr 

Ite, credo che dicesse anche Maria a’ Jpinar. Alessio Falconieri fondò l’ insti- 
suoi Sette, come.disse a* suoi Dodici Gesò tuto-in Siena, e non mari meglio quell*' 
Cristo Itein mundumuruver/am ; predi- illustre Città meritò il Titolo del Ci- 
cute Fvangelium emni creatura. Andate virar Firginir, se non allora che v’entrò- 
voi Missionanridelmiamoderno Apposto* donrnatrice- di tutti i cuori la> Vergine: 
lato: andare ,, e scorrete tutte le.contrade appassionata-, Giovanni il' Manetti ab- 
dii Mondo per. fondatela parte, che mi bracciò- coll» sua- Missione l’ Umbri» , e- 
toccò sul Vangelo ,. che è l'Evangelismo. 1’ Emilia-, e guadagnò alla. Bandierai 
déil'hmie passioni -, allorché stavo a piò del- Servitana , Bologna , Orvieto-,, e Fult- 
la Croco,, Madre di quello - che moriva, gno . Bonfigliuolo il Monaldi. spiccò prl- 
Crocefmo Siate: tutte a CructmJ efu Ma— vilegio dalla- Sede: dt Pietro- di poter*: 
ter ejui . lu -, e conducete beile Squadre assolvere, coi doloroso Manto, di Mariai 
di miei Compassionasi : al vostro Senaria, gli Scomunicati' Confederati dei’Cesart: 
«he lo oggi dichiaro per ih mio. Calva*. Scismatici ; e cosi un’Esercito- feroce: 
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di Ribelli di Grillo fa reclutato un E- minit y fatiti Aìjaìtm , fatiti Bo-nit fa~ 
torcilo, d’ umilissimi Penitenti ili Maria., cui Ltonit , Ciascuno dava egual mota 
Piangeva il Giovanetto Alessandro, alla Moie, ciascuno secondava gl’impeti 
quando udiva che Filippo, il Padre, il del Divino spirito; nondimeno I’ Uomo, 
quale con bellicosa., non interrotta cat- aveva tanto pili del signorile, e del mao, 
xieradi Trionfi , rompeva Eserciti , espu* stoso, quanto aveva meno dell' animai* 
gnava Piatte , soggiogava Nazioni , e degli altri animali «. . ,t 

che cosa ( diceva quello anco allora Ma, D’ Alessio , il Falconieri;, l’ Illustri** 
gno Principe) che cosa rimane da via: simo. il Beatissimo , il Grande, del qua* 

cere a me, se tqtto vince mio Padre? le oggi ricorre su gli Altari la- memo* 
Omna. Gemi or occupatiti , nt ullum gran* ria festiva., d' Alessio Falconieri inten- 
ne, ac infam fattimi sfamare mi hi fa do parlare La chiamo una Stella- ai 
rth^'tam. Propagarono la Religione Ser- pari degli altri nel Firmamento Servi- 
vjtaua Filippo il Beniui , e Lotaringo tano , ma con qualche differenza nello 
lo Stufa-, e Ubaldo P Aviinari, e non splendore.. Lo chiamo simile a- tutti i 


piansero , nò ma ginbila;ooo, che po- 
co del loro sudore vi volesse a coltiva, 
re il giglio di Maria , mentre i sette 
loro Padri per tutti i Giardini del Mon- 
do i’. avevano sì studiosamente pianta: 
IO, e. allevato,, che nel giro di pochi 
inserì frutta diaci, nàia Religiosi alla.Re- 
gina delle Passioni-. 

Ma qui , Uditori , chiedo luogo a par- 
te , per affacciare innanzi i vostri oc- 
chi , segregato dagli . altri , . imo de’ miei 
sette Pa-riarcbi, il quale, siccome in 
questi ultimi giorni occ upò con, piu spe- 
dito corsp la prima, Pai i«a del, Cairo 
così esige più tenere Celebrazioni dalla 
gratitudine dell’ Instituuv Taccia qui 
adesso. la C.-nsura, la. quale forse po- 
rrebbe dire così.- CbeiQ adesso con uu 
Panello imprudente voglia dare, mag- 
gior colore alU faccia d' un Santo , per 
scaricare, uno st egio sul volto di tutti . 
Infinito è il numera delle- Stelle, non- 
dimena si diceche falla dijfert a. fatta ; 
e la dtffe enzi del rispleodcre nou in- 
ferisce maggioranza di splendore, e di 
corpo. Hanno i Santi su. le Sacre Carte 
ima proprietà , che si può -dire che tra, 
loro siepo simili , e che non sicno simi- 
li: Simìltm illum ftett ingiuria SanBii 
rum ; & naa tft invtitui fi uniti Uh : 
Ogni Santo può avere certe virtù, per 
mezzo delle quali si può -chiamare simi- 
le agli altri Santi: ìtmilem .illum fteit 
;» gloria SanBarum : e qualche altra vir-i 
tù speciale può avere , col . cui mezzo 
«li altri Santi non sono, più., simili a. 
lui : Nva ,tfl invitimi furuiu itti . Nel 
.numerare i quattro Tiratori che strasci- 
navano il, Misterioso Carro d’ EzechieL- 
Je , si .dà nome. di. Animali anche all’ 
Uomo, che era legato al giogo io com- 
pagnia dei Vitello , dell' Aquila , del 
Lturu : . j^iiamer animati* • . fatui Ha? 


olleghi nelle Virtù, ma in qualche al- 
tra dote niuuo fu simile a- lui . Lo chia- 
mo eguale di.spiiito, e di rettitudine: 
agli altri conduttori nel dar moro, al 
Carro , dell’ Ordine j»nn Bgurato con una- 
faccia d’ effigie più illustre , e, più eroi- 
ca di quella degli altri. 

Eù oh , quanto sorvolò sopra la.Slas* 
se di rutti gli altri Patriarchi il solo, 
Alessio , nell’ esser Padre dell’ Instituto «. 
Gii altri Eondator,. col dare se stessè 
all’Ordine non diedero altro, che lina- 
iola persona: Con Alessio fu numerata 
fondatrice quasi tutta la Stirpe Falca- 
mera : Chiarissimo, il Fratello, svoglia- 
lo delle cupidigie secolaresche , e devo- 
luto a tesoreggiare su i banchi dell’ E- 
tcrnitì , ebbe per Padre di spirito il 
Fratello Alessio, banchi non glifu.com* 
pagno nel Chiostro . Bilia , e- Guidile-' 
eia, Albizzo , il Cugino, Germi dell’. 
Albero Falconiero , furono Anime, tutte 
votate alla Società di Maria. sotto la. 
Croce. In Te. sola , o Giuliana Falca-, 
Diari,, in Te sola donò Alessio un Cora 
di Santissime Vergini, al Giardino Set* 
virano , tutte belle Figlie della massi- 
ma Nipote,. tutte beate Discepole del 
massimo Zio . A questo Venerando Tem- 
pio , che epiloga io se solo le divozio- 
ni di molti Tempi, diede i fondamenti-, 
diede i Pareti , diede Tetto , colla ricca» 
mano .del Fratello Chiarissimo il più. 
chiaro Alessio.. Quel nobll Titolo di 
Stivi' di Maria , che ora . segna Figliuoli 
del mio Immuto-, la. raccolse da’ Fan- 
ciulli Alessia limosinante per la- Città, 
e- dopo - averne cinta egli medesimo I*. 
sua fronte, lasciò nel Titolarlo dei Chio- 
stro , per uso de’ Colleglli , e. de’ discen- 
denti un sì glorioso Osanna,, .il quale.,, 
in., guisa di quello dal, trionfante Re-, 
dtnioft m Gsiuulciaffi^^j ef» nato, U&a 
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te aceTattttìooi di Turbe innocenti ; cende de’ nostri Senti nello m Chiesa , 

Putrì clamtbane -, Ete • * Servi di- Ma- Oggi il Vaticano decreta su gli Altari 
tiau il loro Culto , e pochi giorni addietro 

Sì » meritamente Alessio cL'emato Ser- la Terra rivelò nel Senario le sue Re* 
vo di Maria , e de» Servi di Maria Al*»- liqui* Modestia qui , Intelletti 1 - meno 
aio meritamente chiamato il Tutore, ed intendenti: silenzio, lingue poco infor* 
il Padre, 1 * Aja , di rutti il più tenero, mate; le avventure de’ Santi sono più 
•tf più sviscerato, il più Pio. Pellicano ordinazioni- del Dio del Cielo, che de’ 
amoroso, spremeva dal Generoso suo Vice-Dii della Terra-, e in «sse le ne* 
cuore i sussidi ereditati dalla facoltosa gligenze sono misteri : e ciò eh* pare 
sua Casa, e con essi alimentava la Ciò- snpino difetto degli Uomini, sono sta* 
ventù Servi una, spedita agli Studi nel* diati enigmi della Provvidenza. Eccone 
la rinomata Accademia di Parigi. Gai là figura. 

reggiavauo egualmente dentro quell’ A- Mori Mosi , e morì all’ usanza de’ 
stima grande il 2<lo della Santità, e la Sami , perché il suo spirare non fu si- 
stèma delle scienze. Quella- promoveva «o, che dare un bacio al suo S : gnort: 
cogli esempi, a quell’ altra provvedeva More um ejì Moyfei in afculo Domini . Mo- 
coli’oro. Creò colla sua provvidenza ri, e fu sepolto sul Monte Nebo Mo- 
in qua’ teneri Discepoli, e i Maestri ebe sé; e dopo il suo transito, non vi fu 
doveuno reggete le Cattedre, e i San- Uomo alcuno su la Terra che sapesse ove 
ri che doveano ornare gli Altari .- t ■>! fbise il suo sepolcro ; »»a ce gnevie berne 
Vostro è, o belle Squadre delle Ser- fepulcrum tjus. Ma come, dico Io t 
citane Accademie, si, vostro più r che Possibile, che la Monrsgna di Nebo 
degli altri, i Alessio il Falconieri. E» non si trasfigurasse da sé medesima in 
vero , che non ha fondato nelle vostra uri Colosso , meglio che il Monte Atò 
Scuole,, come un’Agostino, un Tom- figurato da- Stssicrate in un’ Alessan- 
maso, uno Scoto, un’ Egidio T Cattedra dro a palesasse all’ Universo la Tom* 
di Sentenze , uts ha nutrice nell’anima ha del gran Profeta? possibile, che i- 
i primi amori delle, scienze. Abbia pu sassi, fatti altre volte loquaci dalla vet- 
te la gloria d’essere il primo Maestro g-a del Legislatore, anco allora con un’ 
de’ vostri Studi Enrico , il gran Dotto- Epitaffio vocale non gridassero a’ Pas- 
te ; ma ceda anco in qualche parte al seggieri : -Qui fla ftpaiio Mete : Possihi- 
Ealconieri il Gandavense : Alessio alla* le che Nebo , non meno che il Sioai’ ,, 
vò Dissepoli ; Enrico gir ammaestrò 1 oon rimbombasse con, voci , • con trom- 
Alessio donò loro il latte: Enrico gl’ be alla venuta del gran Cadavere,, e- 
tnchioatri : questo gli fece dotti , con im* rson accusasse co’ fumi il Deposito di 
parare quanto Egli scrisse., quello gli quel 1 Ossa trionfali, che divano la più: 
formò Santi , con: imitare quanto Egli, bella gloria a. quel Colie ? E pur co* 
fece . In maltvolatmanimam non mtroiiit sì fu: Martuns eli M-y/ee in afculo Do— 

^piemia , Visse cento dieci anni Alessio mini , & non cognome homo /epulcrum» 
il Falconieri , e co* giorni delia sola: ejeu , Ne qui per tlium fiutane hbera- 
sua vita compose la quinta parte di que’ n , rth&e Dee, lanmmmoao Moyjtm re*, 
cinque secoli eh* sin' ora ha corso nel qmrerent . Ne porta U cagione il Gri*- 
monde l’Età, deli’ immuto Serviuno .. sostomo . .1 : i 

Fu Padre al pari degli* altri nel dargli- Ah II Ecco la- ragione: troppi prò* 
li prima nascita fa Padre ptù degli dtgj aveva fatto Mosi nel corso del*- 
altri , perchè .estinti tutti i Colleghi r la sua vita, e fu necessario tener na* 
sopravvisse Egli solo per allattare, al- seostoil sepolcro della sua motte. LV 
(«vare, stagionare la prime Età dell»> aver- diviso Mari , sommerso Tirao- 
Verginale Famiglia , e quasi ,. quasi di* ni, sciolti in fonraot i‘ sassi , impastati: 

»ei , parve che-’l Paradiso avesse occid- in vivande i: Cieli , poteva- facilmente 
to disegno, con. sì lunga età’ perpetua* indurre il Popolo d’Isdr«e!e a' cambia- 
re in terra il Falconieri , per lasciare re la- Venerazione io- Idolatria , e coa-- 
alis Testa dell’Ordine, coeterno negl» sacrare per un Dio. quel sbo defunto* 

Esempi, e uelie-virtù ,-a nome di tuw- Capitano ,• e Legislatore", che- in' sona** 
ti gli altri , un sol Patriarca . ma 'non 'era stato aitro, che*- un Virt*- 

Resta. però sotto stupore- I’ arcano che* Dioi-chcaveva-iportato il Dito di Dio* 

•bòe lai Provvidenza; uri òvspprre. le: vi*- o»U’ oonipjewura» dalla» sua» Verga-: E* 
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però *fW (> eagdèvit fepultbrum efmt: Nf sitatali. Taluno prendete per celia Jf 
qui per iltum fueruat trinati , relitti grotte , dividendo 1’ ospizio, colie Fiere, 
£>ee , turuumm oda Mtpftm wjurrertnt .. rese mansuete dalla, conversazione d«(l’ itv- 
Ab! se tardò cioque secoli. K Esalta.- noeeniUsqr,C. Abitatore : A.» reste instimi 
itone de* miei Beati ali' Eccieiiastico Cui- ma vedute in certi giorni avvampare di 
so , se per cinque secoli stettero nascoste fuoco disceso, dal Cielo, il Smetto , che sa. 
ael Monte Senario le. toro Tombe, fu una stella luminosa sul Cieja, di B.c tir in- 
arcano. di quella Provvidenza che figurò me fece intendere , che dentro una Spe- 
mi disegno negli accidenti d’un massimo, lotica v’ era un Dio Incarnato jjse.una fiati* 
de’suoi Scivi, che fu il gran Mosè : ma ardente su, l’ Orebbo fece sapere che 
troppi furono i segni della Santità , che vi era, un Dio Liberatore, te un fuoco», 
temìnaronoin viti i Beatissimi Personag- e un fumo sulle cime del Sinai fece ca- 
gi; troppo il numero de’ Prodigi-, che pire, che.- v’ era un Dio. Legislatore j 
operò per. mezzo dei lor braccio l’On- posso ben. dite ancorilo, che. un fuoco 
inpotenza ; che forse i Popoli sarebbero, sempre, veritiero Manifestatole di Dio», 
entrati in tentazione d’anticipare le de: o di cosa, tutta di Dio, quando fn ve- 
finizioni della Chiesa, e fondare sulla la- duto scendere daL Cielo ed empire il 
p de dell’arbitrio all’ Ossi Sacrosante un’ Monte Strano , volle far sapere che quel» 
Altare: Onde «su cagnovir bomojepul K le, che abitavano dentro quel Chiostro , 
thrum eorum . Udite se non è vero. in mezzo a que’ Boschi, dentro. qtitU 
Ad una sola voce dell’Amidei risusci- le grotte, etano sette Anime carea Dio, 
tò.da morte nn Fanciullo affoguo . E. Serve di Mafia, Erano sette Lampade 
qual piò autorevole Santità ? Ad una bel- piene dello Spirito di- Dio, che arsero 
«edizione dei Manetti s’infranse il vaso innanzi 1’ Altare Maggiore della Vergine, 
d'uu preveduto veleno, e. cadde a terra Addolorata, esprimendo neliot. numero 
fulminato da. repentina motte il maligno settenario il numero degli Adoratori , il 
attentatore contro la vita del Santo. E numero delle. Piaghe adorate: Seprtm , 
qual riprovatili fedele dell’essere tutto lo. Lampada ardirne} fipttm Spirititi Dei,. 
spirito di Dio dentro un Profeta? Allo spi- Erano lesene Stelle, che Iddio aveva . 
rare del Falconieri scesero gli Angioli visi- preso in mano per- accrescer lume al 
bilmente in terra in figura.di.Cotombe , e Cielo della^sua Chiesa, per aggiugnere 
in abito di vezzoso Bambino Gesti Sai- gemme, alla. Ghirlanda della Madre di. 
valore, per anticipare al decrepito Ago- Dio: Htbeiat indetterà [un . fle/tjs fé- 
aizzante i momenti della Beatitudine », ptem . Erano in somma le sette matavi* 
con aprirgli dentro la cella il Paradiso-, glie della, Santità del terzo decimo seco- 
Qual piò autentico augurio dell’ installa- lo maraviglie egualmente , e nelle vietò, 
’eioue di quella bell’ Anima ad nno de’ de’ miracoli, e ne’ miracoli delle virtù v 
più alti seggi della Gloria , condotto per Adoriamo dunque le sacrosante Sen- 
nino dallo stesso Re della Gloria? Al lenza di Santa Chiesa , che ha cavato di 
morire del Sostegno, e dell’ Uguccioni », sotto il moggio d v una muta venerazione. • 
furono veduti recidersi dagli Angeli due questi sette Candelieri di oro-, per espor- 
■ gigli .presentati ai seno dell’ Imperatrice gli sul Campidoglio del pubblico culto,, 
delle Gerarchie, cioè a dire, di quella, Fiorenza : Ecco cresciuto in. questo. 
sopr3 il cui solo giglio volle giacere un giorno il Catalogo de’ tuoi Santi , e for- 
Dio Incarnato. Agli Esorcismi di Ma- tunata la mia., umile Religione,, che tc 
netto dell’ Aureli» ( dentro questa me- ne presenta sette ad un tempo : numero, 
desimi Chiesa in cui ragiono) si vìdde che forse bilancia la. classe di tatti gli 
abbandonare gl’ invasati Corpi il Demo, altri , che ti vengono esposti dal rimai 
nio, e restituiti a’ Ciechi , Sordi, eZop- nente della Città. Non son, già questi 
pi, risanati i loro sensi. Santi venuti da Patrie s'raniere ad occu- 

Avreste veduto- taluno di que’ Santi sì pare gli onori delle tue Chiese, e fon- 
aretso nell’ Amor di Dio, che gli face- dace nei vuoto sito di qualche Altare la 
va mestieri esporre il petto ignudo al Maesu . Sono ancora, in piedi per queste 
fiocco delie nevi , e al gelo de’ ghiacci , strade fregiati colte loro Insegne- i Palaz- 
per temperare i’ arsure delle viscere av- zi delle loro culle: questo Sacrosanto 
vampate da sì bel fuoco: Talluno altro Tempio, dove. noi ragioniamo,, questo 
allungare sino a tre giorni la Settimana, magnifico Chiostro, ove tu passeggi , 
digiuna d' ogni minima refezione,, i’ a- questi furono il quartiere del loro soggior- 
no,-. 
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Tio: il Sacrario delle loro virtù; V er- zione delicato . L’ Àntelia catnbioquesto 
gono sopra uno de’ vicini Colli le tom Tempio in lina Probatica , dove curavi 
he delle loro Ossa ..Hjorror fora pevle »*i|fte de-clafsi -de’ Languidi : E chi è di 
vene di più d'uitO'cbè mg. aspoka per JSjÀ , i$he npo abbig qualclU infermità bi- 
diritta scaturigine il sangue delle loro sognosa della comparsa di questo Aitgio • 
Prosapie , e delle loro Parentelle. Ah, lo Sanatore? Il 'Falconieri allungbsinba 
posso ben ’dip , che tia|f*mo de’ nostri 'cent'anni I’ età ; chi taoti h| fanto spiri- 
Cittadini ,* e si "vede innanzi gli bccbj , To di prenderlo per esemplare d’ una sah- 


*e si sente correre in mezzo alle viscere 
il debito della venerazione , 'della divo>- 
zione , dell’ invocazione verso questi il 
lustrissimi Spiriti, "che Oggi sono innal- 
zati HIP Altare . 

Quanto goderà 1* Annunziata Madre 
di Dio in "vedere adorarsi dentro questo 
suo medesimo Tempio in $ua compagnia 
quelli, che furono i primi ad adorarla! 
Siccome questa Veneranda Basilica , quel- 
la Sacrosanta Immagine, furono lutt’ o- 
pre de’ Beati; così tutta la 'venerazione 
de’ Beati verrà ad estere, e dell* immagi- 
ne , e della sua Basilica. Compensiamo 
col fervore della divozione la dilazione 
del lor Culto , e senza dividere inserte 
il nostro cuore, piuttosto nudiamoci di 
moltiplicare i cuori , per donate a cia- 
scuno uniintera potzìon; de’ nosH affet- 
ti : sono troppo copiosi di nunlerb ; so- 
no troppo generosi per schiatta i mie» 
Beati ; rare volte aneleranno sconsolati i 
voti e b divozione di chi gl’ invoca t 
M incarno forse titoli per farci impegna- 
re con propoteione il loro Patrocinio f 
Sentite . 

IL’ A raidri risuscitò morti: un riso- 
(citatore di Morti può ben’ esser preso 
per Tutelare del prospero vivere da chi 
ancor non morto . Il Manetti con Un 
segno di Croce spezzò vasi di veleno in 
mano de’ Traditori . Ah! non 'mancano 
mai nel Mondo insidie , contro le quali 
farebbe valido il fulmine d’una benedi- 


te vita, almeno lo cerchi per intercesso- 
re d* un lungo vivere. Morirono il So- 
stegni , rUguccioni; e nel salire al Pa- 
'" radi so , chi di loro prese fa ‘figura di Gì- 
glio , chi apparve in sembianza di fuoco . 
Ah ! che belle grazie da impetrarsi da eia - 
scuno di noi nel nostro transito ! poter 
'presentare a DioiGgli d’ innocentissime 
vite, ilfuoco d’ innamoratissimi Cuori f 

'Giubbiliamo dunque Riveritissimi A- 
scoltatlti : in de infigni , die foUmni ta- 
tti ironia. Giorno d’ allegre’sa , # di 
festa per i Beati , giorno di guadagno , 
e di profitto per noi; Ricordiamoci , 
-che hanno dell’anzianità in Paradiso i 
nostri Beati -sopra molti altri Santi che 
nacquero ne’ secoli più freschi, e debbo- 
no avete della autorità nella Segnatura 
Belle Grazie Divine. Ricordiamoci , che 
Sono Cittadini della nostra Fiorenza , e 
deono conservare nel sangue istinti pro- 
pizi verso la lor Patria , Ricordiamoci , 
che oggi vengono esaltati al Campido- 
glio dell’ Ecclesiastico Culto , e si può 
Ben credere che ambiscano fare de’ do- 
nativi nei glorioso giorno Sci lóro Trion- 
fo . . t 

Se v’k chi in questo solennissimo gior- 
no non ne divenga loro divoto , dico > 
che non crede li meritò di tanti Beati , 
o che hon ha indole di bQoò Cittadino 
dentro le vene , ò che non conósce la 
congiùnwra d’ «sicura» la so a Salute, 
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Antichissimo , ni mai 
par cinque secoli inter- 
rotto costume di porre 
in questa sera in capo 
alla Vergine Madre di 
Gesìt trionfatore deila 
morte , « deli’ Inferno , 
la imperiale corona, felicemente deri- 
vato fino a’ tempi nostri da que’ primi 
sette Beati Personaggi, che nel Monte 
Senario ebbero la bella sorte di servire 
come Ministri a Maria in fondare il 
mio umile sagro Istituto , siccome in 
questo vasto Tempio adunò tutti Voi , 
Ascoltatori diroti , per farvi spettatori 
di si celebre , e grandiosa Funzione ; 
così obbliga me a favellacene , e per 
esporvi il Mistero che in essa condensi, 
ed a qual fine li sette Beati Fondatori del 
mio Sigr’ Ordine l’ instiruissero . Voi non 
piò cogl’ occhj molli di pianto, come ne’ 
scorsi giorni faceste , in veggendo le fu- 
neste Punz oni , e la luttuosi Tragedia 
•scolr mdo , che colla morte d' un Dio si 
terminò sul Calvario , ma tutti lieti , e fe- 
stosi per la di lui annunziatavi Risurrezio- 
ne, rimirate su quell’ Aitate la Vergine, 
non piò mesta , e dolente , e di nere gra- 


maglie coperta , o nel petto da sene spade 
trafitta , simboli tutti di dolore, e di lutto j 
ma pompos mente adorna, ed in atto di 
tiionfactb Imperadrice, che attende mae- 
Stosa assieme , e giulive se le ponga sul 
capo la insegna espressiva del meritaror 
Impero : etuit ft , potiamo noi giustamen- 
te ripetere le parole che la invitta valo- 
rosa Giuditta cantò di sì stessa, dopo la 
disfatta dell’ esercito numeroso del su- 
perbo Oloferne : txuit ft veflimtnto Fi- 
duitatis i & induit ft veflimtnto latina 
in exultar ione Filitrum (frati , Ma , • 
come per dir vero , rappresentarvi in 
uesta sera la Vergine lagrimosa ed af- 
itta , se la Risurrezione del suo divino 
trionfante Figliuolo, la quale a voi stessi 
cagiona grandissima gioia dopo il lutto 
sperimentato iti tempo di sua passione, 
la riempii d’ inesplicabile gaudio, e le 
conferì gloria singolarissimi , siccome 
ne* scorsi giorni recato le avea dolore 
acerbissimo la di lui morte, e la ignominia 
della Croce, quasi a sventuratissima Ge- 
nitrice , partecipato ? Ed a questo appun- 
to riguardarono li sopraccennati Patriar- 
chi del mio Sagr’Ordine, Rito cotanto 
solenne a Posteri trasmettendo, quale 
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manifestasse almeno in "parte -il giubbilo to dalla iPlebe , -da’ Sacerdoti , 'da’ Gla- 
di Maria nello -Risorgimento del -Figlio, -dici, come suoi propri riputando, Vi si 
■« la .gloria .particolare , di cui fai -io -ta- -presentò -ne’ scorsi giorni ‘trafitta nell’a- 
io circostanza specialmente coronata -, -«ima amante da dolore ineffabile , t 
-giacchi in -ogn’ altro tempo essi -furono valevole a 'trarre d Ile pietre istesse la- 
soliti contemplarla, e compatirla mesta, grime di compassare. Ma siccome l’ot> 
ed afflitti in tutte le circostanze funeste, -dine -d.-Ha sovrana ‘divina Provvidenza 
palelle quali trovossi di persecuzioni , -di -stabili -o -per *0 regolamento dell'-Umver- 
o aggi, di fughe, e -del lugubre appara- so procede in guisa , che-, dopu rigido 
.10 della Passione, e Morrt ignominiosa -Verno-, in coi ‘tegoano furiosi Venti-, 
del suo dilettissimo figlio Gesù ; onde io furibondi Aquiloni , e fredde b ine , a 
in Questa «era di comune allegrezza, -in tporre -il Mere -in tempesta-, scuòtere le 
■cui la Chiesa tutta, non che la mia Re .piante del fiosco , -ina ridi re -le -caduche 
licione annunzia alla Vergine gaudio , -e ‘foglie-, e la dicacità dell’Erbe mortifi- 
gloria , dicendole . Regino Cali, Iettare, care , ne siegua ‘Urta Primavera , -in 
■quia quei» ntrtuifli fortore-, re/urrexit ,- cui -si cuuprano d’ erbe , -c di fiori i ri- 
oulla dilungandomi dalla intenzione di denti -prati , -di -fiori, -e di fronde le 
que* Personaggi Santissimi -, che a noi. Svestite •vigorose piante ; -e da placidi 
Servi -delia gran Regina de' Martiri , -Zetfiri commosse I* onde invitino il timi- 
tale rito come proprio e Speciale hanno do spaventato Nocchiero -a risalire ani- 
trasmesso : esporrovi (l giubbilo, e la moso per solcarle r-OZiosoNaviiio ; ca- 
giona della Vergine nella Risurrezione <sì, colla -dovuta proporzione parlando, 
del suo divino Figliuolo, se l’uno , -e P dispose la medesima divina Provvidenza, 
altra in questa funzione solenne vengo chi , dopo il Naufragio seguito della 
>no chiaramente manifestati -i e quindi sì -Umanità Sagrosarira -del Redentore in 
•comprenderà con quanta, proprietà si debba un Marc di dolori, e sP ignominie , a- 
-dire di Maria in questo giorno -r txuit -girato da fiere tempeste commosse da 
je veflrmeittt tfietxnaii* , Ce radutt f» Venti furiosi , -ed impetuosissimi turbini 
-t itflimtnio Utili * tn exuhatioue FUiomm nel rigido Verno di sua doicros . Passio- 

«e, risorgesse coronata di trionfi , e di 
. glorie, che le passate sofferte calamità 

1 . -dissipassero più di quello aPa comparsa 

del Sole , fonte inesausto di splendore, 
Uno de’ particolari caratteri della ca- e di Luce, si veggano dissipate le den. 
Vttà , secondo quello integna P Aposto- se tenebre di oscurissima None . Quale 
lo a’ Romani scrivendo, si è conforma- adunque sa à stato il gaudio della divi- 
rei’ Amante o nelle disavventure , o ua di già affli-tirsima Genitrice , inveg 
nelle prosperitadi all’-oggetto che ama; .pendo il suo figlio Gesù , diami qual 
nalle disavventure con ciao dolendosi , infame Ladione fra due L;rd i infiimi-si. 
nelle prosperitadi con esso rallegrandosi : mi condannato a m rte , ttionfatore 
G sud ere c*m gaodtntiSàt -, ften cum glorioso della morte istessa risotto a 
fltntHui ( a ) . E certamente , se l’ a- nuova Vita immortale , contro di cui * 
more porta, per cosi dire, ('animaste*- per quanto ella tenti arruolare, e vi- 
sa di chi ama nell’oggetto, che ama , brare l’ardita falce , sempre sarà vano 
fa che P uno reputi come proprie le dii- ogni colpo ; anzi in veggendo , peti 
grazie dell’ altro , c come proprie re- cosi dire, la Morte istessa rimirare ar» 
putì parimente le di lui fortune ; e tonila la falce sua terribile fracassata , 
quindi, o si dolga secondo l’ impressio- Tolta, e l’orgoglio suo indomabile , che 
ne del dolore, o ai rallegri secondo lo nò pure perdonò ad un Dio fatto uo- 
stimolo del godimento che nell’oggetto dioì domato, superato, e vinto, r dì 
amato si cagiona, o dalli sventurati sik- presente verificato a suo obbrobrio seme 
cessi, o dalli avventurosi avvenimenti t piterno l’aureo vaticinio per usa som- 
quindi h che la Vergine , per opera di reamente ignominioso: Umore, ero m^rr 
Carità perfettissima trasformata nel auo tuo. Se la Carità , la quale trasformò 
divino Figliuolo, li patimenti , e la i- la Vergine Madre nel suo figlio Gesù , 
guonùni» di lui ingiustamente perseguita- le cagionò dolori atrocissimi , in veg- 
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genJolo carico d’ ignominie , di dolori , 
c di obbrobri : fitte cum fttnliiut ; non 
avrà la Cariti medesima con «guai pro- 
orzione a lei recato gaudio inesplica- 
ile in veggendolo trionfatore della Mor- 
te gloriosamente risorto; se non 'Sileno 
l’uno, che l’altro effetto , come da 
principio dicemmo , dalla stessa Carità 
1’ origine tregge , come dalla sorgente i 
Kivi, e dal Mare i Fiumi: gtudtrecum 
gjuaennóut . 

VidJe Giacobbe la insanguinata veste 
del suo figlio Giuseppe , e credendolo 
da rabbiosa Fiera selvaggia crudelmente 
ridotto in brani, e divorato , fe risuo- 
nare le dimestiche Mura , fra ie quali 
udì recarsi il funesto annunzio , di sin- 
gulti lacrimevoli , lamenti , ed ululati , 
sensibili segni di grave dolore cagionato 
dal!' amore paterno : Ftr* pejiimu cerne- 
d.t rum. Ut fti* dtvorttvitj ojepb (a) . Can- 
glossi, però col tempo l’oggetto di sua 
tristezza inconsolabile in -oggetto di gau- 
dio, ed allora avvenne , quando reca- 
ta li fu ia fausta nuova , che viveva 
il tuo Giuseppe, « nel Regoo di Farao- 
ne viveva ricco , venerato , e temuto ; 
e ben tosto l’amore paterno ‘li suggerì 
stimoli di mai più sperimentata allegrez- 
za , fino a farlo per -la veemente gioja 
nulla apprezzare il vivere più lunga 
mente su questa Terra, se non se per 
sincerarsi col testimonio degl’ occh; pro- 
pri della verità di quel'o ventvagli ri- 
ferito, dì quasi .creder volea , che un 
vano sogno .* Sufficit tnibt , ecco la ve- 
emenza del gaudio , ( b ) Sufficit nubi fi 
ttdbuc Joftjh fili ut metti vivit , PW-to, 
& videbo eum uvtejuani ■ mori tir . Giun- 
to poscia in Egitto, e veduto il figlio 
tuo già creduto ucciso da inumana Bel- 
va , dal vile stato di schiavo, salito in 
alto grado di glorioso potentissimo Prin- 
cipe ; chi può spiegare in quali risalti 
di giubbilo balzaseli il cuore, amante -, 
e s.'aal piene di cont-nto inondasse di 
lui l' anima tutta ! Ora pensate Voi , 
Ascoltatori , quale gaudio pruovare do- 
vette la Vergine in reggendo risorto 
glorioso il «oo dilettissimo figlio, quale 
già veduto avea con estremo suo in- 
compirabil dolore igoominiosamente fla- 
gellato , lacero, crocifisso, se altro fi- 
glio era Gesù da quello fosse Giusep- 
pe ; se con altro amore ella amava da 
quello con cui amava Giacobbe : se d’ 

(a) Gin, 37. v. Jf. (b) ititi. 45, 


altro Regno, che dell’Egitto, dopo ‘la 
.vile forma di Servo , cui Gesù si com- 
piacque per amor nostro di soggiacere, 
lo riconobbe Signore , e gloriosissimo 
Dominante. Ed eccovi , Ascoltatori’, 
in parte giustificata l’idea di que’ setti 
illustri Personaggi, che nel Monte Se- 
ttario , nella notte felice precedente « 
questo felicissimo giorno ebbero la in- 
vidiabil sorte d'essere dichiarati di pro- 
pria bocca dalla -Regina de’ Martì- 
ri Servi suoi diletti , e speciali 'Figli- 
uoli , apparsa loro fra Cori d’ Angioli 
innumerabili a recare quest’ Abito sa- 
grosanto , acciò io vestissero in memo- 
ria de’ suoi dolori., e del tempo di sua 
vedovanza . Filli de iorii reni veflem fu* 
Scipite Servi (e), Ubbidienti essi a' co- 
mandi delia loro divina Madre, e Signo- 
ra , quelle vesti lugubri delle quali g-'i 
ricoperse di propria mano la Vergine 
divotamente baciando, quanto mai pian- 
sero, quanto con lei si dòlsero in me- 
ditarla afflittissima , e nella Passione, 
e nella Morte del suo Figlio Dio op- 
pressa .di gravi cordogli , e dolori acer- 
bissimi . A tanto , non v* ha dubbio , 
obbligati si riputarono da quell’ amore, 
col quale, come Servi , amavano la lo- 
ro grande Signora , e come figli la lo- 
ro amatissima , e dilettissima Madre : 
fiere cum fittiti bui > e quindi a’ Posteri 
loro ia compassione a’ dolori di M-iria, 
come Spirito particolare deli’ Ordine da 
loro instituito , • tramandarono , esor- 
tandoli non solo ad esercitarsi in sì 
pio , e vantaggioso Culto , ed a Ma- 
ria Vergine s) grato, e sì caro , ma 
di più a promuoverlo , e a dilatarlo 
nelle vicine , e lontane Regioni , ed 
a sparglìerlo , se possibile fosse, per tul- 
io l’ Universo . Ma riflettendo poscia 
a quel gaudio ineffabile , di cui fu ri- 
colma la Vergine in quella notte av- 
venturosa , -e felice, nella quale ‘-risor- 
se trionfante , e glorioso il suo divino 
Figliuolo Domator della Morte, -e dell’ „ 
Interno, egli stesso in persona .apparen- 
dole , ed a lei, prima che a chiunque 
si fosse , avvegnaché distìnto e diletto , 
la fausta novella di sua gloriosa Risur- 
rezione recando , e del Regno di Dio 
familiarmente con Lei favellando ; spe- 
rimentarono dal loro amore gli pun- 
ge»» «limoli a conformarsi nelle alle- 
grezze colla loro sovrana Regina , ed 

al 
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al Mondo tutto le piò solenni rimo- 
stranze di loto allegrezza manifestare : 
gaudete cum gaudenubus : e quindi ne 
venne la istituzione di Rito cotanto so- 
lenne , cbe in questo Tempio di mia 
Religione a’ vostri occhi si presenta con 
divota maestosa pompa , Ascoltatori , 
dalli Patriarchi beati del mio sagr’ Or- 
dine a' Posteri loro specialmente racco- 
mandata , perche intendesse I’ Universo 
tutto, che. quell 5 amore , il quale hanno- 
i Servi , e tigli della Vergine per com- 
piangerla , e fare che altri la compian- 
gano nei. suo Martirio, sa conformarsi 
alle- circostanze,. nelle quali trovossi il 
di lei amantissimo Cuore, rallegrando- 
si , e procurando che altri si rallegrino 
nel di lei gaudio : gaudere cani gauden- 
ti bus , fiere cum flenubus . Permettetemi 
adunque, che. io come cosa propria di 
questa solenne funzione , in cui vi si 
presenta pièna di allegrezza la. Vergine, 
ripera , ricolmo di maggior gaudio di 
quello fossi' prima di dar principio a 
parlarvi , perchè sembrami a sufficienza 
avervi manifestato il Mistero, che in 
tale Rito si contiene, ed a. Voi- si- pro- 
pone , perchè esultiate : enuit fevtfltmen- 
so b'iduitatis, tir indui e fé vefli mento Iteli- 
tue in exuhatiane fili or uni Ijrnel . Troppo 
è convenevole' cosa , che splenda di chia- 
ra luce la Luna quando non • adom- 
brato da Nuvole ta mira- iè Sole , e dis- 
sipate. sieno, l’ ombre , quando.il Sole più 
splende nel mezzo- giorno .. 

Voglia però Iddio, che taluno di Voi 
si faccia , ad interrogarmi d’ onde racco- 
gliere si possa, cbe alla Vergine Madre, 
prima che ad ogn* altra persona , il Di- 
vino Figlio, risotto glorioso appareudo, 
la riempisse di quel grande - gaudio , di 
cut fin ora parlammo, ed in questa fun- 
zione solenne si prende- misteriosamen- 
te a manifestare; se oe’quatrro libri del 
Sagrosanto Vangelo si narrano le appa- 
rizioni di Cristo risorto alle divote amo- 
rose Donne, agl’ Apostoli , e la appa- 
rizione alla sua Santissima Genitrice 
talmente, si tace, che. non vi : si discuo- 
pra, per quanto * attentamente ti legga- 
no , verun vestigio ,- che cosi obbligato 
a: rispondervi per soddisfare- a questa noe 
iispregievole interrogazione; mi si apri- 
rebbe cTaatro amplissimo, di farvi chia 
rameute. conoscere , che appunto dai 
Vangelo > raccogliesi la suddetta prima- 
apparizione*, di" Cristo risorto alla cara. 


sua diletta Madre , perchè dallo stesso 
Vangelo si tace. Ma perocché la brevità 
del tempo non mi permette in ciò di 
stendermi lungamente, in brevi parole 
eiporrovi il mio sentimento . Due mo- 
tivi ebbero li quattro Vaagelisti di pas- 
sare sotto silenzio l’ apparizione di Cri- 
sto risorto alla Vergine: l’uno , per non 
pregiudicare alla dignità , ed eccellenza 
della vangelica narrazione; l’altro, per 
non derogare alla sovragrands dignità 
della Madre d’ un Dio. Di tale, e tan- 
to pregio si è l’autorità del Vangelo , 
che niuna vana e superflua cosa intrec- 
ciata si vegga con quelle cose , che gli 
Vangelisti diretti dallo Spirito Santo a 
nostra istruzione registrarono come ne- 
cessarie : che se la suddetta prima appa- 
rizione di Cristo risorto , fra le altre 
da loro scritte- nel Vangelo avessero re- 
gistrata , ognuno di mediocre, intelligen- 
za riputato avrebbe tale* narrazione su- 
perflua , se non v’è duopo narrare quel- 
le cose le quali da chiunque intenda 
qual figlio amantissimo fesse Gesù , qual 
Madre dilettissima fosse la Vergine , sen- 
za veruna esitazione vengono comune- 
mente supposte . Dall’ altra parte smet- 
tendo li iqedesimi Vangelisti, chequesta- 
prima apparizione narrando, avrebbero 
dimostrato- di riputare eguale la Regina 
del Cielo e della Terra , e delle crea- 
ture tutte alle divote Donne , ed a’ di- 
letti Discepoli, a’ quali apparve risorto* 
il loro- Divino Maestro, quasi fosse ne- 
cessaria 1’ autorità d’ un Vangelo , per 
rendere ciò degno oggetto di nostra cre- 
denza ; meglio stimarono non farne pa- 
rola, sicuri essendo , che il silenzio stes- 
so avrebbe cagionato quell’effetto, che 
promettere si potevano dalla chiara e 
manifesta narrazione: onde le altre ap- 
parizioni di Cristo risorto solamente nar- 
rando imitarono , per così dir , quelli 
Artefici ,. che lavorando una statua d’ 
oro , la prima sola esteriore superfìcie 
espongono- agl’ occhj de’ Riguardanti ; ma ' 
setto di essa- oro di maggior mole , e di 
maggior pregio si asconde: la qualcosa 
ben si comprende ds chiunque sappia < 
essere oro tutta la- Materia , che la sta- 
tuì stessa ancora interiormente compo- 
ne. Che se mai sembrasse mal fondato*’ 
questo pio sentimento; ascoltisi un’An- 
setmo , per dottrina , e santità a verun’-’ 
altro inferiore : Tanta ejì au&trittts e— 
■uangelitiT- Narrationij ut nibìì fuperfiu — 
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ttm rtperìatur . Quoti Matti Domini ipfiut. 

filini ab inferii rtfurgem fttibtrttur fuut SECONDA. PAR. T E.,. 
ifin appariti jfe , quii non tali fcriptum fu* 

perfluum tintemi Regina»!, viathctt, C«- I. 1. 

ti , £5" T erri!., ommfquc Creature cettquar. 

Ulti , qu, Imi apparita Mt-Jieribui , *ui Pi*. T'v Imostrato avendo a- sufficienze. il 
m (, j ) ? Il Sole isressa, eh’ è il mag- I y giubbilo della. Vergine in veggendo 
gior luminare del nostro Cielo , compiu- il suo Figlio risorta- da Morte 3 Vita» 
to il suo solita diurno giro , dal.’ occaso li qual cosa il. presente solenne Rito. in. 
e farci godere di sua pura, e vaga lu- s*. stesso misteriosamente recclaiude ; duo* 
ce nell’ Orie-’te di nuovo sorgendo , pii- po l , per osservare la promessa fatta* 
sua iR ogn’ altra, cosa- illumii a i Monti, vi, Ascoltatati, indicarvi, in brevi pa- 
a fra i Monti stessi prima illumina quei* rote la gloria particolare di. lei nella 
li, che sovra gl’ altri sollevano la cima Risurrezione del. Eiglio, laquale viene 
loro con eminenza . A ehi adunque po- manifestata dalla Cerimonia, per cui si. 
irà mai cadete, in pensiero, se voglia, dee porre, sovra il di. lei venerabile ca-, 
rettamente giudicate, che il divino So* po la preparata regale, imperiale coro* 
le di Giustizia , Cristo,, nostro Dio e Si- na. . L’ Apostolo San Pietro, rendendo 
gnore , nel giro di sua V'ita- mortale grazie al Signore, il quale, si degni* per, 
adempiute avendo le antiche tutte prò* sua grande. Misericordia di noi rigenerare, 
fetiche predizioni, tramontato all’, ocea; alla viva speranza. della Eredità incor- 
so nella sua morte , a nuova Vita im. rombile ^ incontaminata , ed. itomaree- 
ìnottale sorgendo, pronto fosse, esolle- scibile, del Paradiso , dice chiaramente, 
«ito d’ illupiinart còlla pura tuce di ce- tale rigenerazione fondarsi nella Risur- 
lesti divine consolazioni le divote Don- lezione del Redentor Gesù Cristo. Be- 
ne , e gli amanti Discepoli, che noma- nadjttus . Deut , quifteundum Mifericor-. 
re potremmo basse Colline , e, minori diam juem magna/n regeneravit Noi in* 
Monti di Santa Chiesa, ed alla sua Ma- fpem vtvam per Refutte&ionem Jrfu Cèri* 
«tre Santissima, che sovra , tutti gl’ altri Jli ex mortuis in bandiiatem incorrupti* 
Monti si innalza per dignità , e Santi- bilem , innniaminatam , C* immarce fei- 
tà , come disse- il Sommo Pontefice-San . bilem. .(e) Alla qual cosa gl’ altri Ai 
Gregorio, un testo- d’ Isaia ingegnosa- postoli tutti conformatomi , i quali per 
«sente spoEcndp : Moni qmppt in.veuict convertire alla Fede, di Cristo 1’ Uni- 
Moniium fuit i quia aliando Mann fupra verso, perdi* con fondamento sperasse 
omnei SanRci refulfit (<£), negato abbia, l’eterna gloria, tatto. Io sforzo di loro 
quella- luce di consolazione, che. prima; grande Vjrtude impiegavano in- fare ter 
c sovra d’ ogni altra Monte inferiore si stimonianra della al lai gloriosa- Risur- 
anerirò pet privilegio- di sua incomprer.-. rezione : l&rtutt- magne, rtddebant Apo- 
libile ed inaccessibile altezza? Regio, fiali tejhmonium. RafurreBionu Jefu.CbrijU 
ntvolmente. per tanto, ad esprimere il Domini nofirl : (,d) e, similmente in Juo- 
giabbi'.’o della Vergine Madre nel risotr go di Giuda traditore, che empiameli* 
gimento- del Figlio, instituito fu il pre- te morì» altra persona idonea^ ali’ A- 
sente solenne, Rito , io cui , pio che ad postolato volendo gl’ Apostoli- surioga- 
ojin’ altra Persola , convengono- le. p»- re, non dissero, che d’ istituire un- al- 
role delle famosa Giud tta, la. quale per tio testimonio a’ Popoli del risorgimen- 
isfogo.di sua grande allegrezza . profeti to glorioso del Satvadore del Mondo : 
Viti suo Cantico : exutt fe vtfiimonto Vie eponet tx • bit virii qui nobifeum fune , . 
fluitata, Cr indui t Je vtflitnenio ixiiiitt tx quo miravi) , ($• exivit inter noi Domi- 
in txqljalie/ie fiherum l/raet , nut Jefui, te firn , RefurreSHanii ejui fitti 

unum tx ifiii . {.e, ) Ed in vero, se il 
Salvadore non fosse risorto da Morte 
a Vita , quelle cose , che, colla sua 
Morte a noi meritò , non avrebbe » 
secondo il presente divino Decreto , co, 

rau- 

Ca) Dii. de txcol. Wrg. top. 6- ap. Lab., 

(b) /ir Uè. r, Rrgum. (c) i, Pietri ij, - . i 

.’(«*) A 8. 4 . jj, (e) Ibidem t, az.. 
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Amicate a Noi , nè seccare porremo cf pellarl» Regina dei Ciclo ; Regina Cali 
avere presso del divin Padre irritato dalle /«rare, perchè intenda chiunque presente 
nostre colpe no Mediatore pietoso, che si trova, eh' essendo la Risurrezione- di 
a lui mostrando le cicatrici delle stse Pia- Cristo il fondamento di nostra viva spe- 
ghe, valevole fosse » disarmare la divi- ranza, deve questa rimirare come piet osa 
na irritata Giustizia, ed aprire l’erario. Mediatrice la Vergine , se teme ripuhaidal 
della Misericordia * coi specialmente si ri- Divin Mediatore , che, per quanto s’ in- 
ferisce la nastra viva speranza di conse- pieghi io rendere propizio a noi pecca tori 

S uire quella beata erediti , che il Re- il Padre , non può deporre il farsi con© sce» 
èntore ci guadagnò col suo preziosissimo retai volta giustissimo «d inesorabile Giu- 
Sangue .• per la qual cosa P Apostolo- dice; opus eft mediatore ad mediatortm »- 
nella prima a’ Cosini) profeti: Nequc- pfum,nee alter nobit utilior , quam Matta. 
Cbtiftus refurrexit : vanu eft ergo fi dei Ed oh, qual glorioso Carattere è mal 
veftra , adèue enim eftir in peceatis ve • Questo , Ascoltatori , che nel risorgimento 
flris (a). Volendo dire, che la Risurre- del suo divino Figliuolo ottenne a nostro 
2 ione di Cristo è il fondamento di nostra vantaggio la Vergine! Vi basti sapere, 
fede , e per conseguente di nostra viva essere ella divenuta si potente per lain- 
speranza che nella fede si fonda , come il rercessione , che- se prega , non è soggetta a 
tronco della Pianta nella radice, da cui ripulse. A mesembra che Gesù Cristo ri- 
a’ rami si comunica I’ umor vitale , per sorto, alia Vergine Madre apparendo , le 
il quale crescono , e si distendono sempre dicesse quello disse ad Ester Assuero, da 
piò in alto. La nostre speranza però tal- cui fu costituita Regina : Quid vis , Tal- 
volta diminuirebbe i! coraggio, se il pie- ber Regina} etiamfi dimietiam- pattern Re • 
fusissimo Mediatore presso ilei divin Padre gai petierit, ddbuur tibì (e). Altro non 
essendo Uomo , si, ma ancora Dio , è giu- chieggo , o Signore , Ester allora rispose , 
dice di. quelle colpe, alle quali implora se non che esercitata clemenza sovra d’un- 
il perdono : d’ uopo fu dunque », dice S. Popolo perseguitato a morto da’ suoi ne- 
Bernardo altri- ritrovare che Usuarne* mici r Per voi sla la potenza di vostra 
diazione- interponesse presso del divin Me- autorità ; a- me- si conceda per la Ebrea 
diatore, perchè 1’ Uomo con maggiore Nazione, della quale sono parte ancor io, 
fiducia sperar potesse di conseguire il de- la- pietà sola-. Altri intercessori fuori di 
aiato perdono- agli oltraggi fatti alla So- me non hanno in corte li miseri Ebrei 
vrana divina Maestà ; e questi , non v.’ ebe valevoli tieno ad impetrar loro age- 
ha dubbio-, è Maria; che mostrando al volmente la- grazia che da- voi imploro, 
divin Figlio il suo seno , lo obbliga a Essi vi credono pietoso : mancapercrloro 
mostrare al divin Padre le piaghe a prò il coraggio di appressarsi immediatamente 
di Noi miseri mortali ribelli a Dio: o- a Voi stessi, perchè temono fa Maestà 
pus eft mediatore- ad mtdiatortm illuni , del vostro sembiante, il quale cagiona ne* 
nec- altre nobit utilior, tjuam Maria {b) . loro- animi venerazione assieme , e terro- 
se duoqoe dal risorgimento del Redentore tir A me ricorrono, perchè- nata- fra 
dipendeva la-nostra-speranza , perchè per eisi , fra essi educata , enodrita ; ed io a 
mezzo, di quello dovea costituirsi Media- Voi, perchè mi deste l’onore d’ esservi 
toro presso del divin Padre a pròdi Noi,. Sposa. Tanto- disse, di tanto pregò', e 
dal risorgimento- del Figlio riconobbe la, tanto ottenne . Oh", pensare Voi , AscoL 
Vergine il particolare carattere gloriosis tarori, se dovrà essere soggetta a ripulse 
timo di Mediatrice, per- cui la viva ape- nelle sue preghiere la- Vergine costituita, 
ranza a cui fummo rigenerati per la Ri- per la Risurrezione di Cristo nostro me- 
aurrezione di Cristo non dovesse agevoli diatore presso del Padre , mediarne» pie- 
nume mancare nel suo vigore;, btnedi- tosa- presso del Figlio ; etiamfi dipi'diam- 
tiu] Deut , qui secundttm miferieordiam pattern Regni petieni ,, dabitur ubi . 
fu am magnane, regeneravif nos in fpem Chiegga pure a. Dio la Vergine la metài 
vivant per Re/urreSitnem JefvCbnfli ex del suo Regno, e le sarà concesso senza 
tnonuis . E. questo appunto significa in. veruna difficoltà,, per dar- vigore alla- 
questo giorno, in cui incomincia la so- speranza- viva-, quale in noi si rigenerò 
Unoe commemorazione del risorgimento per lo risorgimento del Salvsdcre , a suo- 
del Salvatore, il pio rito dicoronarela talento disporne. Il Regno de! quale Id. 
Madre ., ed annunciarle allegrezza con ap dia vuole farne, pompa fra noi e la po«- 

- tem 

({tufi ti. Cir,. LJ-, tfii ( b); S:r. irt.S’g,.Mà & e:, (’c); Fft. c.fj 


Tanegirico, 


2 3° 

tenia , e la misericordia : nella prima ris- 
plende Sovrano , nella seconda si mani» 
festa buono: Duo b<tc aud.-vi , quia po- 
tè flas Ori efl , & libi Domine mifericor- 
dia («} , lo disse il Salmista . Ora , se 
presso di Voi il dottissimo ed illuminato 
Gersone merita fede , Iddio, die’ egli, si 
ritenne la potenza , eh’ è la metà del suo- 
Regno, e d.-IP altra metà d.-i suo Regno , 
qual' è la Misericordia, voile ne dispo, 
nasse a nostro favore ia Vergine : Prin- 
cipatum haoet dimidi i R-gni Dii , fi fic 
dici pBtrjì fub tppo EJhr , O" A flutti ; 
Rtgmim quippe Dei con fi/ti ; in poteva- 
te, & miftricord ia ; potevate- Domino ri- 
manente , c/Jfit qutdnmmodo mi (tricordi x 
p.in Cbrifli Mairi- ( b ) , Abbia dunque 
1’ Uomo sicuro accesso a Dio, perocché 
siccome il Mediatore all’ Eterno Padre le 
cicatrici delle sue piaghe mostrando , di- 
sarma il divino sdegno , la Mediatrice al 
divin Figlio il suo seno sponendo , a ne- 
gative nelle sue preghiere non sia sog- 
getta : e se all’uomo cagiona terrore 
il vedere. Dio eccelso , e terribile il 
suo Mediatore presso del divin Padre, si 
appressi con viva fiducia a Maria , in cui. 
vede la Umanità sola , quantunque privi- 
legiata per grazia, Mediatrice presso del 
divin Figlio. - Securum acctffum , Atnol- 
do, jam habet homo ad Deum , ubi me- 
dimore») caufa fun. Fiiium. habtt ante 
Patrtm , &' antt Fi/ium Matrem , Cbri- 
Jìu : nudato /mere , Patri ojìendit /aiut , 
(y vulnera: Maria Cbrifle peSut & qbe- 
ra ; nec f>otefl ulto modo ette repulja , 
ubi eoncurrunt , Cr tram omni lingua hac 
dementile monumenta , & pittala infi- 
gaia (e). Ma che dissi, prega, e non è, 
soggetta a ripulse? doveva dire , per dar 
coraggio alla nostra speranza , avanti al 
Trqno di Dio presentandosi a nostro fa- 
vore , comanda ; Accedi: . ante il/ud au- 
rtum reconcilialionit Altare , non jalum 
togauj , fed . imperniti , Domina, non an- 
elila , lo disse San Pier Damiani, e con 


ragione Io disse, I Jd io arresta por* il con- 
sueto corso dei Sole, perché Giosuè lo 
comanda : obediente Domino va’ti borni- 
mi . Iddio si protesta pure di volar fare: 
la volontà di coloro, che di lui avran- 
no timore: Poluntatem timtnlium fila- 
tici : Iddio si dichiara pure trattenuto da. 
Mosò, perchè non (sdegnisi il suo furo- 
re: dimittt me, ut irajeatur frror meuf . . 
E chi adunque dubitare potrà , che dis- 
dicevole sia al divino decoro. 1’ ubbidire 
talvolta un Dio a’ comandi della Regina- 
dei Cielo , se non riputò a sè disdicevole 
l’ubbidire a’ sudditi, e servi fedeli ? Eh, 
accedi!, sì, accedi I ante Hhd aurtura i 
reccncilietionis Altare non Jolum rogans , 
ftd imperane , Domina , non Aldilà . 
'Questi sano i caratteri di gloria che per 
la Risurrezione del Figlio ottenne a no- 
stro piò la divina sua Madre , che bene : 
si manifestano per quella imperiale Coro-, 
na , che fra. poco se le dovrà porre so- 
vra il venerabile capo: Caratteri, ,chc 
dando vigore a quella viva speranza ira 
Noi rigenerata dallo risorgimento di Cri- 
sto, non possono con maggior proprietà 
in altro tempo esporsi agi’ occhi vostri , 
uanto in questo solenne giorno , in cui . 
anta Chiesa celebra il trionfo di Cristo . 
risorto , BenediHut Deus-, qui Jecundum 
mifericordiam Juam magnate) .regenerauit 
noi in fpem vivam- per RefurttBtonem 
Jefu Cbrifli ex morto: i . Altro a noi non 
limane, dopo d’ avere manifestato il mi- 
stero che in sè racchiude questa funzio- 
ne solenne , che rivolgerci alla sovrana 
Imperadrice della Terra, e del Cielo, e 
colta Orazione che in questo giorno le* 
offre la Chiesa, invocare il di lei padro- 
cinio potente, condire, Regina del Cie- 
lo , rallegratevi , perché quei Dio , il 
quale meritaste portare nel vostro seno, 
è risorto secondo quello predisse : Pre- 
gatelo a nostro favore , Regina Cali lu- 
tare, quia quem- meruifli portare, refur- 
rexit , ficut digit: Ora prò nobis Deum , 


( a ) Pfalm di, . il. ( b ) Traiì. 4 v /*/’. Magnif. 
( S ) Carnet, Tra tir dt/audibui Vtrg , 


P A-. 

Digitized by Google 



P A N E G IR ICO 

DEL 

SACRO CUORE 

(DìTT 


-231 



CRISTO 


*3>U* 

D A 

LEON ARDO COMI NE LLI 

SACERDOTE DELLA COMPAGNIA DI GESÙ*. 


:Q*i fctiptut or in fadiciir tempo, um Unir, itacandiam Domini , & conciliare cor 
Perù ad Fihum , ?> refi,, nere Tribù, facci. EccI e*. 4 fc.«. 



^Uovo argomento (a), 0 
Signori , nè meno dolce 
a ragionare , che a per- 
suader vantaggioso , m* 
invita ad esporvi la fe- 
lice opportunità della na- 
scelte «Feste -del 'Sacro 
Cuore di Gesti Cristo, la quale già da 
gran tempo in molte Città, e Provincie 
per solenne culto gloriosa divenuta , e 
per inestimabili frutti provatasi salurevo- 
le: oggi pur finalmente dallo studio de’ 
vostri Religiosissimi Concittadini , o , a 
dir piìt vero, da’ sovrani consigli della 
pietosa Provvidenza d’iddio in questa 
Città vostra cospicua trasferita viene , ed 
m acconcio modo di stabile provvedimen 
ro eretta magnificamente, e fondata. 

C he se, affine di renderne a voi prege- 
vole i; osservanza insieme, e la divozio- 
ni niuna cosa dire non vi sapessi , fuo- 
ri solamente che potrebbe quella essere a 
Gesti Cristo, I’ onor del quale riguarda , 
accetta per avventura, e gradita , Baste- 
rebbe ciò solo, a mìo avviso , perchè di 
questo eletto Popolo di sua conquista non 
si trovasse pur uno, il quale ad abbrac- 
ciarla con pura fede non fosse disposto , 
anzi pure di udirsene ammaestrar per mi- 


liuto lieto molto non si mostrasse , t 
bramoso. Ma grazie ne sieno al Signore , 

10 ben posso con migliori sperarne rin- 
vigorire oggi I3 vostri aspettazione , Di- 
vot issmu Ascoltanti , * pascolo ancor 
più dolce al desiderio vostro promettere . 
alla gratitudine, ed all’amore. Non è 
fallace indizio, o debole congettura ». che 
rii persuada dover piacere a Gesù Cristo 

11 soggetto di che son per trattarvi , è 
la sua medesima voce che me ne assicura , 
'ed io intendo di darvene in prova chia- 
rissima, e fin dove umano avvedimento 
può scorgere, indubitabile rivelazione t 
nc io; parlando del Sacratissimo di Lui 
Cuore , ed al nuovo culto voi pure in- 
vitando , cosa avrò a dire, che poco, o 
da lungi gli si appartenga ; anzi mi con- 
verrà penetrare ne’ più riposti misteri dell* 
ardentissima sua carità, scoprire le im- 
mense ricchezze della sua Misericordia, 
spiegar le sollecite cure che per voi nu- 
tre , mostrarvene gli affetti , e i desideri 
alla valute vostra rivolti , e ciò che da 
voi ne brami in ricomparsa proporre e 
dichiarare . So bene , cheti dilettosa con- 
templazione rattristare mi converrà al- 
quanto , rimembrando le ingratitudini e- 
«iandio, onde viene da noi (ohimè, che 

il 


Otayon, ì fiata detta n,l giorno , in cui la nobile Congregazioni 
ohi Sa ero Cuore d, frrfco eretta ne fece celebrar, la prima Molta la Tefla . * 
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ii dirlo m’ é forza insieme , e dolore?) 
da noi, si amici suoi, e figliuoli, ni- 

S uaci, anti pura da quelli ira noi che più 
appresso il risguirdano , il dolcissimo suo 
Cuore rammaricato . Ciò nonostante io 
spero eòe questa tristezza medesima sia in 
appresso per tramutarsi in altrettanta 
gioja , poiché le amarezze di questo buon 
Padre da Lui medesimo appalesar v’udi- 
rete , non per concepirne ira, o per far 
ne vendetta , ma bensì per innovarvi 
a rattemperarvi un poco ai velenoso fie- 
li , onde la soavità dell’ infinito amor 
suo viene per la nostra malizia conta- 
minata . E tale appunto , tale é stato 
l’amoroso fine a cui ha egli inteso, nel 
destare lo spirito di queste religiosissime 
Dame, di questi piissimi Cavalieri, di 
questi venerandi Ecclesiastici , perché in- 
sieme si convenissero di rendere fra voi 
pubblica, solenne, e perpetua la cele- 
brazione di questo giorno : fine di soa- 
vissima provvidenza, consiglio di amo- 
revole misericordia , che per te , ama- 
ta Città di Piacenza , nutre cure di sa- 
lute , a pensier pensa di pace . Imper- 
ciocché operando egli per efficace mez- 
zo , che in una sì cospicua parta de’ vo- 
stri Cittadini alligni al S datissimo suo 
Cuore la riverenza , la divozione, e. 1’ 
amore ; ecco, voi. pure chiama, ,«d in- 
vita a riguardar piu dappresso le fiamme 
di carità , delle quali per ciascuno di noi 
tuttavia arde e sfavilla ; e , giusta le 
parole dell’ Ecclesiastico , da me appro- 
priate in divoto senso alla propagatone 
del sacro culto, vi preme, a stimolarvi , 
perché vogliate annoverarvi al felice 
Popolo da Dio «letto ..nel prescritto or- 
dine de’ tempi , ad impiacevoUtne La col- 
lera , contro i peccati nostri giustissima- 
mente inasprita, a riconciliare il pater- 
no Cuore di Gesb Cristo cogli scono- 
scenti figliuoli a troppa ragione ram- 
maricato , e tale, nel Cristiano Popolo 
restituire e .rimettere al Redentor lo- 
ro 1’ amore , • la gratitudine , quale ne- . 
gli incorrotti tempi di verdissima fede ne 
fiorì tu addietro fra le Tribù di Gia- 
cobbe il desiderio e la espilazione : 

Qui feri più: et in judiciis temprrum /#- 
ture irotundiom Domini , & tonali*, 
re Cor Poirii od Filini»., O re fin ue- 
rt Tribù’ Joeob . Or .perciocché, a dare 
effètto alla intesa opera , piace a Dio , 
ed a coloro a’ quali appartiene , che io 
puro concorra , spiegandovi colla mia vo- 
ce ciò eh* non basta ad insegnarvi il 


Tane gir) cD 


tacito esempio di chi io quella vi pro- 
cede ; stimo -che sia dovere dell’ assunto 
carico -divisare il mio ragionamento , e 
partirlo sì fattamente , che non ptit 
quell* persone n’ abbian conforto Che 
già sono al pio esercizio di per sé dedi- 
cate , ma -quelle inoltre vengono istrui- 
te , che la natura, il fine, e la pratica 
per avventura n* ignorassero ; e se -al- 
cuni ci fossero per sinistra opinione, o 
.per falso pregiudizio men disposti ad ab- 
bracciarlo , restino essi ancora , se di 
tanto m’ jjuti Iddio , disingannati, e con- 
vinti. Alla qual cosa ottennere , seguen- 
do io la piana « semplice traccia , per 
cui naturalmente mi gnidi il mio sog- 
getto ; espostavi prima I* origine della 
nuova istruzione, mi studierò di mostrar- 
lavi legittima, e sincera: appresso, di- 
saminandone la natura , cercherò di far- 
vela apparire qual é in sé stessa, nobi- 
lissima e perfetta.- infine, proponendove- 
ne i frutti, vi spiegherò-quant* essi sieno 
per essere copiosi , c salutevoli . Così si 
degni Gesù Crisro medesimo non riguar- 
dando a’ miei demeriti , ma consigl. an- 
siosi co! solo .amorosissimo suo Cuore , 
-un raggio a me trasmettere di celeste lu- 
ce, e di. vera Carità alcuna scintilla a 
voi comunicare, come io spero che non 
pure le proposte verità vi parranno chia 
te, ma d’averle "favorevolmente ascolta- 
te, e vantaggio ne sentirete -in fine, e 
piacere - 

.Fu già in Borgogna alla metà del pas- 
sato Secolo una Vergine per onesta na- 
scita commendevole , ma per grandezza 
.d’animo, oltre .ad ogni costume , no- 
bilissima , per nome -detta Maria Mar- 
gherita Alncoque: la quale essendo stata 
.da Dio nella prima fanciullezza preve- 
nuta di celesti grazie inestimabili , e per 
esse a matura pietà ne' freschi anni nu- 
tricata e cresciuta, , poiché ebbe il quar- 
to lustro -di sui età travalicato , per 
divina chiamata si tolse dai Mondo 
,e raisesi Monaca all’Ordine della Visi- 
tazione nella Città di Paraj.. ! <Joivi an- 
dando , come del pari , la -liberalità di 
Dio in favoreggiarla , e la fedeltà di Lei 
nel corrispondere , in brieve spazio di 
tempo pta illibati costumi , per austeris- 
sima vita, per altissimi doii del Cic- 
lo , per egregie virtù perfette a tal di- 
venne di sublime merito, che glàdi Lei 
invaghito il Divino Spirito , oltre Taver- 
ne T anima con preziosi tesori arricchi- 
ta, in disusate maniere le si fece sen- 
tir 


\ 


del Siero Cuor di Qesu Crifio. s^t 

ti» presente, privilegiandola di qae' r«* par ve’ qual’ egli Miri qaeat© mio etta- 
ri favori di celestiali «mite , di rapimen- re , viva sorgente di grazia , che gli 
ti, di estasi , di tivelzeioni , che sono Uomini ritrarrebbono dj perdizione a 
fifoni cospicui di verace Santità , per salute ; m> che piò , se non le voglio* 
cui alla ottusa e grossa vista del Mondo essi cosi fatte grazie, e nei mio Sacra» 
apparisce ammirabile , perchè splendida memo medesimo , ove son» per dispera- 
gli si mostra e luminosa. Nè però tifi- sarte , e in questa stessa Ottava a mio 
Diva iddio, sagacissimo esploratore dell’ onore istituita nuovi impedimenti mi at» 
Ultimo affetto , di ricercarne a parte a traversane , e fannomi novelli ©Itrag- 
parte con sottilissime ptuove lo spirito, gì? Or sappi, quoto 1 it disamore do» 
e per disporlo • grazie piò rilevanti , ìetmi si, che iti paragone ho per «tea- 
dagli impercettibili viluppi d* amor non tc ciò che «ella mia passione ho soffer» 
retto di, tacciarlo, e riscuoterlo : finché tot che se potessi con piti patire gna- 
avendc.lo per ogni maniera d’ interni tra- dannarmi l'affetto di questi ingrati , ben 
vagli, celi esterne affilato»!, e di altri il farei volentieri. Tu dunque almeno, 
argomenti assai raffinato , e rabbellito, tuia Figliuola « mia S„os« , supplisci to 
tale le sopraggiunse favor nuovo, qua- alla costoro malvagità, ed vi sacro mio 
le io vi narrerò , fedelmente «terme*- Cuore io soddisfacimento a»li oltraggi 
domi a ciò che ella medesima per uh- che in questi giorni riceve , e in altri 
bidienza ne scrisse, e che dottissimi Uo» ancora, in tale, e tal guisa . coti fili, 
mini, e delle cose di Dio intendenti («), e tali ossequi (e sì gHe ti divisò, qua- 
dopo maturo esame, di comune consen- li nel Libro per ciò pubblicato si stati» 
timento approvarono - Stivasi ( t ) u* no impressi ) e singolarmente nel dì se- 
giorno infra l'ottava del Sagratissimo guentt aàl’tntava del mio Di vi n Corpo, 
Corpo di Cristo divotamente orando in- addolcisci, ed Mora . Questo so fa, e 
natici al Venerabile Sacramento «Ilota questo t’adopera ch'altri faccia , e io- 
esposto alia comune adorazione: quan- tendi esser mio volete , che da te impari 
do sentitesi le interiori poteaze da nao- il Mondo a conoscer la sì viva maniera 
vo raccoglimento in se ritirate e sospe- de’ miei tesori, lo ti prometto che a 
se , conobbe per visione , qual eh’ ella chiunque io cib st studi , verserò dal 
si fosse , intellettuale , o corporea , co- mio Cuore rugiada di grati* , che ne 
oobbe, dico, la Santissima Umanità del innaffi le spirito, e di celesti beni il fe- 
Redentore essere a sè presente, e le pia- condi - Quali affimi operasse ueli’^ptnino 
gbc ne vidde di beatissima luce a gui- di Margherita la raccontati ri velar io<- 
sa di Sei risplendenti, delie quali il pie- ae , non bo io tempo di esporvelo ; br- 
ioso Signore quella del suo Costato coi- sii che vi abbia dichiarata l'origine del 
D destra mano accennatale, tutto insie- sacro culto che al Divinissimo Cuore 
me le confortò l’ inferma vista , per- di Cesò Crino oggi si rende ; di Lui 
cbè , sospintala piò addentro, potesse il medesimo, siccome appare, mosso, teo- 
trafitta Cuor discoprire, che parta , cate, e voluto, e con teneri sentitnen. 
die’ ella , in mezzo di accesa fornace ti d’-atnor paterno a noi Ticbiesro , e 
per insaziabil fiamma di carità divani- con dolci promesse di liberalissima mi- 
pante. Allora, 3 Lei rivolto, or vedi, sericordia raccomandato, 
disse , vedi Figliuola mia questo niioCuo I. Or i« non credo che alcuno V abbia 
re, che d'amor si strugge per te, eper^-Fra voi di quegli increduli , i quali, seco». 
gli Uomini tutti, nè d'altro turm? a do che in sitati proposito disse già Teo* 
da lor si rimerita , che d‘ ingratitudini , dorato , ( e ) non avendo essi esperienza 
e di peccati ; e ciò che piò mi trafig- de’ celesti misteri, e pur volendo di quelli 
ge , quegli stessi così niel contristano , giusta la mondana prudenza giudicare , 
che essendo a me consegniti , dovreb- mettono paura a chi tram le miravi* 
boti’ essermi più che gii -altri fedeli. E glie di Dio di non esporle ad esser tre- 

■ , è «tote 


> (. a ) Singolarmente il P. Claudia U Calamìdirv dell* Camp» eh Geih , pi r S na- 
ti td di vita , e per Letteratura eòianfime . 

(b \ Peggafi il Libre quarte , r figurati della fu a l'ita , fttittn in Lingua Fraa- 
cefi da Monfigner Giaugiuftppe Lauguet , Vtf tutta di Saiffeut , e flampata la prima 
velia in Parigi C Anna tjió. 

( c ) In Hip, P ut rum S. Stmteu» 
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dute favole 'iw per altro , se aon per» santo Concilio di Costane* , che 1* ri- 
chi soperchi™ le forze della listare , e veiszioni fette a S. Brifide rividdero , 
dall’ usato corso dsvitno. Ms perchècì amnrrtro , approvarono > Che più r* La 
tono pur certi al Mondo, che di noi , Festa religiosissima , con cui ne* passati 
siccome di semplici .persone , e di ere» giorni* tutta affatto la Cattolica -Chiesa 
dule, si fanno beffe, i quali a siffatti ha celebrato , e riverito il veracissimo 
capricci (così gli dicono] prestiamo fe- Corpo di Cristo esisterne nel Sscramen» 
de -, iperò m’ è d’ uopo trattenermi al- to , v’ha egli persona che dubiti di ri» 
quanto a provar sincera la già detta ti» conoscerla per sincera ‘f E pur di que- 
vetaz one , affinchè il candore della ve» sta, ove noi vogliamo nelle Ecclesiasti» 
riti , cui ninna interna macchia non che Istorie tracciar 1’ Origine , '-ecco , 
guasta, neppure l’ annerisca opposta neb» rinverremo esserne stata primiera tno* 
bia, o l’appannj . Ben dunque : Che pre- trice (a ) la Santa Vergine Giuliana , 
tendon costoro, quando ciò che di pri» allora monaca in Liegi , Don ella sem» 
vati rivelazioni loro si persuade, cosi ri- plice, nè per opere* illustre, nè per fa» 
gettano, quasi fosse fantasma , o sogno.’ ni» gloriosa, nè ragguardevole peraltro 
Ristrigner forse il potere a Dio, sicché pregio, che per l'interna grazia che 1' 
in altro modo quaggiù non operi , se abbelliva, - tesoro al Mondo sconosciti» 
con come eglino intendono ? .Ovvero to , nè però d’ onore riparato degno , o 
por lsg;e alla iibertà del suo spinto , di stima. Apparve!* privatamente Gè» 
che ove , e donde più gli piace , spira, sù Cristo medesimo, e dopo averle il suo 
c manifestasi, tinti noi pur conoscer- voler dichiarato incorna alla istituito- 
lo , ed avvedercene? So io pure , e con- ne della sacra solennità , impose a Lei 
fesso, non a tuteociò che spacchsi per che dovesse farlo al Mondo • manifesto , 
rivelazione , o rapimento ,Lo miracolo, e difenderlo dalle opposizioni che in» 
doversi credere- disavvedutamente ;< ti- contro glìf- verrabbono mosse'! « con l* 
cordomi esser noi da Cristo avvisati , che . ajuto che le promise ad ese u-ào -e it 
ci d fendiamo da’. falsi Prefeti , e dalle mandasse ., -siccome fece . Tolga Iddio 
ingannevoli maraviglie : emtni a mente che ani cada in animo di metter del' pav 
il precetto dell’ Apostolo S. Giovan- ri ciò che la Chiesa per legge inviola- 
ni , che non. ti presti fede ad ogni Spi- bile esige che si osservi ; e quel che pec 
rito, se non sia in avanti con sagace benefica indulgenza permette soltanto, 
pruova disaminato : nè niego travisarsi ed approva che-vi proc-uri . Ciononostau- 
Sauna in Angel di luce, e le -mal'-aò- te, non è egli per me , e per voi ara 
corre menti con falsi -prestigi inganna* gomento .di grandissima consolazione , 
di leggeri. Mi che Vuoisi, egli conchiuz Anime del Sacro Cuor di Gtsù divote, 
der* per sotto ciò? Che dtnque, come vedere in tanta somiglianza'di culto ton- 
di rivelazion si parli , cosi riprovar di ta conformità di origine , * poter < iscon- 
debba senza più, a guisa di capricciosa trare due Vergini ambedue Religiose di 
favola, di diabolico inganno ? Or -do professione, di costumi illibatissime , os- 
*e , ed in qual Religione ardiranno gli cure si alia vista del Mondo , ina in- 
stalli di questo -dire ? 'In «quella -forse , nanzi a Dio chiare, e luminose , delle 
che per mezzo di privale rivelazioni quali la prima abbia -ne’-passati secoli re- 
riconosce centi Ordini vi religiosi istituti, nato quel modo. medesimo , sofferte simi- 
fondate, tante Chiese , elfctri 1 tanti Pa- li persecuzioni, e tali difficoltà superate 
stori, Manti Popoli convertiti ? E ebe ntlì’introdurre il Culto al Corpo di Ge- 
dovrernrao allora pensare di si gran tra- sù Cristo, quali di fresco si sono all’ al - 
«nero di Santi , favoreggiati da Dio d’ ira inrrappost* nel sostenere la divo- 
inusitate grazie , e dalla Chiesa innal» zione al Sagratinimo suo Cuore. ' 
zati all’ onor degli .Altari ? -Che delle Ma per là tornare onde si am dipar» 
molti leggi per suggerimento di privato riti-, già non dubiteremo noi dunque , 
spirilo dapprima persuise , poi dalla pub- poterci tuttavia essere nella Chiesa di 
blica autorità de’ Vicari di' Cristo fatte siffatte Anime , 'alfe "quali Iddio ki'com» 
nella Chiesa , solenni , perpetue , univer» piaccia le celesti cose con istraordina» 
sali? Semplici appelleremo dunque , ov- rio lume manifestare .‘Che se di. questa 
varo idioti grevissimi Padri dal Sacro» .in particolare ,-o di quella avvenga che si 

' T dnbi- 

( a ) Legfiafrit l* vira ritti' Acfo SiiCtirum .addi jJ. Aprì ir , 
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«ubiti, » cui si converti 'pi «verricorso, le niortificazioai , 1' ubbidienza, le quali 
per toglierne l’ incenera? A coloro for- virtù son desse appunto, che-quel cele- 
se, tutta la prudenza qn* t consiste bre Scrittore Giovanni Gersone apprese 
nei riprovare quel che non giungono da’soprammentovati Padri del Concilio 
ad intendere, ovvero a persone, che a di Gostanza, essere il "più certo caratte- 
tractar le cose di Dio suno elette per re di una- retta, e non illusa Santità : 
urti ciò , istrutte per varia dottrina , e. e come certi argomenti a doverla inai- 
noli meno espamntntate per lungo uso, tri riconoscere, a noi le- lasciò di poi 
che per' Celestiai luce: divinamente assi nell’eccellente Trattato che di ciò scris- 
stiter Dicano dunque i dotti, i pii, i se. raccomandate (a). Vorreste ancor pili 
discreti Sacerdoti , che nell’ animo di innanzi vederne da Dio medesimo la ve- 
Margherita- attentiisimameme sospinse- rità comprovata con nobili maraviglie ì 
to lo sguardo., ed io ogni sua parte ii Lascio le molte e varie predizioni ( b) 
rivolsero , dicano i Sacri Pastori , ne’ intorno al propagamento dei sagro Col- 
quali Iddio, sua mercè, il dono, che to da Lei fatte, e tutte avvetatesi per 
l’ Apostolo: chiama- discernimento degli minuto. Liscio le miracolose guari- 
spiriti,. -trasfonde tuttavia, e mantiene: gioni (e), Lei. tuttavia vivente , ope- 
dicaoo essi pure di quale e quanta fe- rate da Dio presso chi , ad argomento 
de la antiderta. rivelazione giudicasser verace delsuo spirito, e nominatamente 
degna . Io non istarò qui a recarvene della sincerità del suo ossequio al Divin 
ciascuna appunto delle molte loro e va- Cuore, le richiedea : neppur dirò delle 
sic , e tutte onorevoli testimonianze . funeste disgrazie ( d ) , o delle immatu- 
Questo vi batti a- sapere , che- di quanti re morti avvenute in gastigo di chi pa- 
con lei trattarono alquanto allungo non reva troppo Incredula nell’ ammettere 
ve n’ebbe un solo, che. presto, o tardi 1’ altre pruove ,. e nel frastornare gli 
non la ammettesse per- legittima., e sin- esercizi troppo ostinata. Contenterai di 
cera, e divina, E sappiano i prudenti addurre la sola Città. di Maniglia , da 
secondo il. Mondo, che, per quanto sten- quella, furiosa pestilenza compresa , e- 
c ssi nel discredere le maraviglie di Dio- disertata, che,, quasi fischio di vicino 
arditi, inconsiderati, e caparbi , mai flagello , ancora la pigra' e sonnac- 
non saranno sì fattamente , che £Ut chiosa nostra Italia riscosse un poco 
non s eno Ministri di Gesù Cristo ri- perchè da’ vizi ne’ quali ebbra giaceva 
tenuti , e avvertiti , c guardinghi nell’ e gravai», a placare Iddio con aminen- 
approvatle . . .... da; ohimè, troppo brieve e passeggierà , 

' Che se ciò. nuKaostants bramare voi si rialzasse. Questi Città io dico noi» 
per voi medesimi esserne persuasi, dite per altro mezzo riconoscere estinta la 
pure animosamente quai ne vorreste più mortifera infezione ,. che per il. voto 
oltre probabili fondamenti , e ragione- fatto a Dio di celebrare ogni, anno con 
voli congetture . Bramereste peravven- pubblica e solenne pompa la Festa del 
tuta che nella Santa Vergine vi si di- Szero Cuore ( t ) il quale suo ristora- 
virassero le virtù, eroiche , o a quella- mento già non avrebbe Iddio o volu- 
premesse siccome congrua disposizione to , o permesso io tali circostanze , so 
ovvero da., essa siceoin’ egregio frutto, non gl: fosse staio- in. piacere che il di- 
alimentate e nodrite ? Leggetene la vi- voto. Culto-, a cui si obbligava, appa- 
ta per lo dottissimo Vescovo di Soissoos risse da Lu: nella prima sua origino 
copiosamente scruta , e certo sono che , mosso e sospinto, 
operando da saggi, più. assai chele Di- Sebbene, perchè vò io avvolgendomi 
vine grazie a Lei compartite , maravi- affine di cercare pruova cui l’effetto 
gliarete gli atti, illustri , ed t costanti medesimo di per sè somministra più che 
abiti onde. le. si destaron nell’anima, e qualsivoglia aitra indubitabile e palese-, 
mantennero; e crebbesi l’ umiltà , la L’operar di Dio-, dice S. Gio. Grisosto. 
pazienza,, la discrezione * la veracità,, mo. (/") , adora: singolarmente si mani- 

* . . _ festa,, 

( a ). Traét. dt DilìinR. Ttvelationum-, ( b ) Nir/A» tirt* ptp. 307. 

(c )Jvi pai, 148. (d) Vrjfganfenr gli Alti pubblici infermi nella furi tifila Vita p. jSy». 
( e ) Prtffii il Patir e Hallifu in fint ilei Libro intitolata. Or Cuhu SaerofinHt Cardia 
Dti , ac O. N. J\ C. Stampato in Roma l’Anno 16*76,. 
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festa quando * fornite, il suo intendi- fupiewius tjf homìniSm , ©• fnod infir - 
Hier.tc , non pur si serve di met2Ì che mum efl Dei , fortini ili bemmibus ic 


sembrano a ciò, disutili., mi eziandio di 
tali , che , a parer nostro , dovrebbono 
disajutario, ed adche impedirlo, sicché 
là non giungesse, do egli' pure riesco 
per quegli stessi, • pervieni. In fatti, 
qual cos i più. valse, a far riconoscer'! per 
sua la Cristiana Fede , che i nteeei di 
cui si servi per fondarla.' ’ Lasciamo sta- 
re , che- per pietre fondamentali ne elesse 
dodici- sconoscimi! Uomini , sforniti di 
ogni ornamento , e privi di ogni possali 
2 a : le acmi sresse di cui gli guernl non 
furono farse le più opposte io apparenza 
ai fi a prereio ? Era di queste- 1» pe-iuci- 
pale., secondo S. Giovanni Gisostomo, 
la predicaaioue della sua Croce . Ma , 
deh , notate , ripigli! il Santo , divi» 
consiglio maraviglioso . Era la Croce- 
presso il Giudeo riputata certissimo se- 
gnale d' infermità tu- chi la- sostenne , o 
la medesima- veniva considera» dal Gia- 
co quale argomento di-sicura stolidezza . 
Jua.eis tftndtm feendxlum , ponti bus 
sui tot fluititi am. ( a Or c otite spe- 
rare che per indici- di fiacchezza si ain 
sbollisse la ostinazione del primo , che 
con. finiva di chiedere maraviglie della 
divina-. forza mamfest ittici ?e come cre- 
dere che a pruove. a’ ignoranza doves. 
te arrendersi !a superbia dei’ secondo 
il quale persisteva in ricefcatCargomen- 
ti , testimoni di superiore Sapienze ? 
j udrei figna . plinti! , Zir Olirti Saetta- 
ti..m qpttrutn ( A.) . Ecco, die’ egli 
colli Apostolo , ecco ciò - che quanto 
sembrava a riuscire incredibile prlmtche 
ai, facesse , altrettanto , essendo pur fot- 
io, esalta il divino potere, c l’infinita 
sapienza ne commenda. Vero ò»dunque r 
che i’ apparente infirmiti di Dio sovrasta 
ad ogni umana fortezza ., e- la- riputato 
sua ignoranza, avviluppo , c confonde c- 
gui dottrino. Chi può or dubitare del- 
la sincerità della nostra fede ? la qual , 
t: non fosse di Dio-, già tron .avrebbe 
potuto forre divenire per quello stesso 
onde sembrava piir debole , nb-discoprirsì- 
stufissime per ciò che siccome felle la 
diffamava, uà per l’uno inaiente , e-per 
11 altro stabilirsi sopra la confusa Sapien- 
za degli Uomini, e trionfare della po. 
tema abbattuta-. Quoti fluii um rfl Dei, 

( a ) Ai Cor. u 

( b- ) Ibidem . 

( C ) ìbidem . 

( d ) t'fulm. !I7» 


Ritornate ora col pensiero vostro , a- 
sco' tinti , al primiero proposito , e, sal- 
va la convenevole proporzione , argo- 
mentate meco in tal guisa . Come por 
quali mezzi ha Iddio la divozione dei 
Sacro Cuore di Gesù Crisro nel Cristia- 
no Popolo introdotta? De’ potenti Uomi- 
ni della terra si è egli per aìò servito , 
oppur degli infermi > La prudenza de’ 
saggi v' ha egli adoperila , o non piut- 
tosto- la. rozzezza degli Idioti ? Io vlria- 
grazio , e bcnedicovi , Signore-Iddio Padre 
del Cielo » della- Terra , che- i sublimi 
vostri Misteri non- rivelate ai' superbì , 
neppure ai ricchi, ma sibbene agli umi- 
li-, e ai- poverelli . Or quale strada-serr,- 
bi.tva la meno acconcia per darle neh 
Mondo sicura radice , presta tacita , 
ampio propagamento ? L ignoranza in- 
citi la propose parva tosto attendere 1 "ai- 
re z za riè’ Dotti , la saa-inetperienza inti- 
morire la cautela de’ Saggi, e l'autorità- 
de’ Potenti irritar* la sua bassezza . Cib 
r, onestarne di tutte le guerre che le fu- 
rono incontro mosse, chi n’ ebbe in fine 
il vantaggio ? V umana politica, 0 for- 
za , d sapere aggiratosi per opprimerla , 
ovvero la Evangelica simplicita, e sog- 
gezione , ed umil fiducia- adoperatasi per 
sostenerla ì Non, fu ella dunque questa Di- 
vozionc al primo suo nascere beffata co- 
me donnesco capriccio, riprovata come- 
novità pericoloso, e quasi come superni- V 
zio so ritrovamento infamata ?■ Gome a- 
dunqtie , e per- cui virtù di mezzo ai con- 
trasti è riuscita più ferma-, per le con- 
traddizioni i apparsa più pu a, e dalle 
Tenebre isterie del suo oscuramento- è ri- 
sorta più laminosa ? Qual mente, o qual 
braccio ba potuto fare ebe il debole pre- 
valesse al forte, l’ignorante allo scienzia- 
to > il soggetto al prepotente ? E noa ve- 
dete voi la meravigliosa virtù della ope- 
ratrice destra di Dio , la qual si glorifica 
nell’ esaltarla?- Detterà Domini fteit vir- 
tut fra , dtxtrra Domini exai invi t me (a) . 
Tolgasene- via questa -, a- chi vi par e- 
gli che possa attribuirsene con prudcn 
2 a il vigore miracoloso ? Sarà forse per 
voi inen credibile ebe Iddio con aperta 
rivelazione abbia ispirata una Santa 
Vergine a praticarla , di quello sia che 

una 
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Una Donna, illusa, senza aderenze , sen rio, piagnervi per contrizione , arder 
za favor, senza credito abbia potato rii carità , iafiammarvisi di zelo , di nuovo 
inventarla di soo capo, e persuaderla , celestini gaudio soprabbondante. Seque- 
difenderla contro le accuse , rinvigorir- sie cose ella dicesse per opera sna sola , 
la contro gli ostacoli, e contro l’ altrui e per istodio fatte , v’ egli Uomo rii 
volere promuoverla e propagarla ? Ab , senno che potesse indursi di crederle ? 
Ascoltatori , che oggi mai mi rincresce £ se ciò nonostante la chiara resi imo- 
rii aver quel detto a che mi sono inge- nianra de’ fatti rii ciascuna di esse non 
guato fin qui . Già non mi torna bene lascia luogo a dubitare ,• che resti iefi- 
che voi della Santità di questa Vergine ne a conchindcrè , se non che portalo 
abbiate favorevole opinione, nè della v’abbia ella bensì lo strnmento , ma Dio 
sincerità del suo spirito veridiche testi- la virtù ; ella la voce, e Dio la gra- 
moniarue. Dica par ella, e voi lo ere zia, ella l’esecuzione, e Dio il voi*- 
diate , sè essere di virtù povera, sfcr- re ; ella « mezzi , e Dio 1’ aiuto , Pelli- 
«sita di grazia , vana, leggera, ingsn- cecia, 1’ effetto ? e quindi a Dio sicco- 
nata : poi non a voi solamente , che pii me ri' opera rutta sua riferir se re deb- 
aiete , e; religiosi , ma a tutti coloro, i ba l’istituzione, il propagamento , la 
quali con maligno animo riguardano gloria ? Dtxura Dimmi fedi virruttm , 
il sacro culto, altamente gridi, e prò- atxtera Domini txaìttvit mt , 
lesti: io , qual mi vedete, povera • 11 . Ma forseché più chiata vi apparirà 

negletta, io ho potuto per mio consi- ancora l’origine nobilissima dei sacra 
glio la divozione e Tensore al Cuore culto, poiché alcuna cosa vi avrò ra- 
di Gesù Cristo persuadere a quanti mi gionata intorno all’ eccellenza della sca 
hanno provata nello spirito , e nelle praticar perchè, se, giusta le parole di 
cose di Die tetta, e indirizzata: io le Cristo, dalle frutta si conosce la quali» 
ho guadagnato T animo di chi prima la là della pianta ; voi , che avveduti sic- 
abboniva, e conciliato il favore di chi te, potrete di leggeri accorgervi , albe- 
prima la contiasiava : ( » ) lo ho mos- ro di Paradiso asser quello che sì puro 
se Città intere , e Provincie ad obbli- insegnamento ne ba prodotto , nè par 
garsi con voto di celebrarne la Festa , altrui maro , che per quella di Dio ei- 
oltre a trecento Ccngregatroni lo bo sere stato quindi colto, ed a nostro ali- 
raccolte : e Religiosi , cd Ecclesiastici mento e ristoro iti questo infecondo ter- 
• Secolari ho fatti ferventissimi r.eiV ab- reno innestato . lo ben veggo , A'col- 
bracciaria io T ho distesa per rutta tanti , che sopra me medesimo levarmi 
Fiancia, propagai* in Italia, in Roma sarebbe duopo, per agguagliar con pa- 
istessa introdotta solennemente, lo ho rote l’altissima dignità del soggetto de 
indotti Vescovi moltissimi a persuader- cui ragiono : ma perciocché di picce!» 
la con voce , e ad approvarla in iacric- lume e di scarso io debbo valenti m 
ruta: io bo spinti Principi e Re a sup- dimostrar grandi cose ed oscure, però r 
piicare a Roma , perché volessero i fa- procedendo passo passo , fingete prima , 
pi colle spirituali’ grazie arricchirla, e di grazia, ebe in oggi , comechè fare il 
commendarla : io quattro Apostolici bre- potessi-, il corporeo, e material Cuore rii 
vi da quattro Sommi Pontefici ho otc Gesù Cristo, visibile agli- occhi vostri 
tenuti , che le richieste Indulgenze beni- vi chiamassi ari adotare , e non più - 
guarnente concedute testificavano : io Non mettere’ io con ciò solo la Città, 

fi talmente le mie religiose Sorelle ho tutta in festa , e i Cittadini a gara di 

vedute, prima incentro a me , ed- al chi potesse conoscerlo più- dappresso e 
tacro cotto ritrose, e imbizzarrite, po riverirlo f Non vi riputereste voi- fr* 
stia per mia preghiera a Dio nello spa- mille Popoli fortunati , d’’averlo nelle.- 
zio di un» soia notte ( o spettacolo di vostre- mura , e le vicine Genti , e le- 
tenerezza ! ) cangiate &' animo , mura- rimote non destereste ad invidia- di sii 
te di proponimento, concorrer* di co- preziosa tesoro? e quella, pompa eh» 
mon volere ad onorare il Sacro Cuo* usate lodevolmente nell’ onorar la Cro- 
ie , esporne la immagine , abbigliarla ,, ee, eie sp-ne-, dal contatto, e dii San- 

ti veriria , venirle- spesso dinanzi orao- gue di Gesù, Cr isto. consa grate ,, ferseohìc 

non 
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Bdn la crescereste a piu doppi » perché gnissimo di ogni ossequio » tuttavelt*, 
il «acro, di Lui Cuore si venerasse cor quel non è di che ora si tratta , n'e il 
maggiore e più splendida magnificente.', verace obbietto ,. a cui per noi ti zis- 
Sì certo, ed a ragione, ascoltanti, Pe- guarda , Qual dunque f Uditemi , vi 
rocche , essendo il Cuore quella parte prego, con attenzione . E’ il Cuore di 
dell’umano corpo, in cui In volontà , Gesù Cristo , in quanto strumento dell’ - 
prodacendo suoi aiti, imprime sensibili anima, da tutti quegli affetti compresa 
movimenti ad uno, e ad altro effetto ; che già concepì interra,, ed ora in 
giusta la loro varietà proporzionati , Cielo produce : è il Cuore in quanto è 
però ne sembra avere non se che pre- tempio vivo della Divioa. Persona che 
rogativa sopra le altre membra , ni» pu per quello opera , e le opere per quel 
re dell’anima esser organo e st romeo- fatte con. vera ed immediata appropria», 
to, ma vivo specchio e fedele immagi* zione si rende sue; il Cuore infine, in 
ne , che gli occulti sensi ne rappresene quanto per P accomunamento delle, vo- 
ti , e le invisibili sembianze ne appale- ci che vi ho di sopra mostrato , rappre- 
si . Quindi not, le qualità delio, spirito Senta, significa, e quasi proprie di sè rico- 
ntiamo di intendere per le disposizioni nosce le. virtù, gli affetti, i desideri , 
dei Cuore - e accostumati già d’ udirci gli atti che l’anima fa.per quello seri- 
ciascuna delie virtù , e i loro abiti con sibài e manifesti questo Cuore in tal 
siffatti vocaboli rappresentar ragionar. guisa considerato, realmente esistente in . 
do i là sappiamo essere un ben disposto Cielo., ed a voi più vicino nel Sacra- 
animo , ove ci si dipinga un bel Cuo- mento ; desso è che vi si piopone oggi 
re, ed ivi risiedere magnanimità, fede, ad adorare, c questo significò Gesù Cri- 
giustizia, ove un Cuore ne si dimostri sto medesimo ella soprammer tovata Ver- 
generoso , e diritto , e leale : infine , gire , quando ghel diede a contemplare _ 
siccome in vita volgendo ad alcuno i ardente, di carità, e di dolor penetrato, 
nostri affetti , diciamo d’ offerirgli il cuo- non per- afflittivo senso che ora n’ ab- 
te, così nt dopo morte eziandio non i- bia , mz sì per giusto motivo che noi 
stimiamo che possa ad altri lasciarsi più gliene diamo , e che allora, il trafisse, 
certo pegno della passata benevolenza , quando essendo di rammarico capace il 
che tiasmettendogli quello, in dono, che prevjcde: e questo pure vi spiega quella 
fedel ministro è stato, e quasi albergo Sacra Immagine che rappresenta il Cuor 
dell’amante anima dipartita. Dalie qua, di Cristo vibrante fiamme d’amore , 
ti cose è manifesto , che se io la sì pre- punto da ctude spine che lo circondano, . 
ziosa parte del Corpo di Gesù Cristo e da sanguinosa ferita acerbamente im- 
divelta dall’ altre membro , e dall’ ani- piagato,. 

ma scompagnata vi presentassi , niun Vedete ora. quai frutti dalia esposta, 
potrebbe non istilliate religiosissimi que- dottrina per noi si raccolgano, Primie- 
gli atti coi quali intendeste ad onorar- ramente io pur non temo che sia mor- 
lo . Or che dunque sarà quando io que- so con velenosa calunnia , o per falso 
st > Cuore medesimo vi proponga, non travvedimento ignorato i’ obbietto del 
già diviso dal corpo , ma vivo e mo- nostro culto, il quale, considerando il 
ventesi in atto di servire con sensibile a- Cuore di Gesù Cristo così come detto 
giramento alle funzioni dell’ anima , agli fc} di necessità l’anima di Lui , e la- 
affetti di cui santissimi i corporei movi- Divina persona insieme involge , e da 
menti con perfetta a<monia unisce c con- quelle si perfeziona. Oltracciò, chi s»- 
temptra ?• Dovrò io perciò temere che rà mai di sì ottusa -vista , che, l’ eccel- 
meno pregevole alcuno reputi il culto lenza di questo esercizio non riconosca , 
che a quel si indirizza? e non l’ammiri? Chef Dunque si stime- 

Mi pure intendetela saggiamente. Ri- rà todevoì cosa venerar fossa d’un Mar- 
venti Àsco tatori . L’ obbietto che alla tire , perchè servirono quale strumento 
vostra religione qui si presenta, non h al virtuoso di Lui operare,, o patire 
già il Cuore di Gesù Cristo in quanto e non si riputerà perfettissima religione 
è parte integrante il Corpo suo , e fon- a forare il vivo s-'uore di Gesù Cristo , 
te de’ vitali movimenti , che insieme sede di tutti i Doni dello Spirito San* 
col sangue all’ altre membra scomparii- to, fonte di ogni Santità. , oggetto, di 
see , e dirama. Ed avvegnaché sotto <a compiacenza agli occhi del Padre , a 
le considerazione mostrar vi sLpos,ade- .que’ degli Angoli d' ammirinone . e di 

fi:*-- 
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'ItritTfòdine , ed Umóre a qu.i.i degli manifesta: vi , ai che 1 ' onorarono le Gel - 
Uomini > Commendarassi l’ossequio che tradì, e le Metildi , ed altrettali pie a- 
• lla persona di Gesù si rende nel Pre- nime io gran nomero. (.1) a conoscerne 
sep;o-. nel $ pelerò -, nella Croce ebe gli immensi tesori da D o rischiarate , ed 
dal Sacro di Lai Corpo furo©- tocchi , amorosamente invitate ad arricchirsene'^ 
nobilitati , nè vorrà lodarsi -il culto Imperciocché quantunque la Divoaione al 
che le si offra in quel Cuore, che per Sacro Cuore, in quadro si riduce ad O- v 
I-’ esercizio di tutte le sue virtù; per 1’ pera con certe prescritte osservanze , sia 
ardore di tutti i suoi afletti , ho sant fi- introdotta novelhmenre ; non dovete pe- 
nato , e .quasi 'tabcrnacol di gloria al rb credere che in quanto 0 alla sua so 
■ Dio vìvente tuttavia adorna , -e con stanza non sia srata in addietro da'Santt 
zac ra f 'Volete voi cosa più nobile, che e saputa , ed usata . 'Testimonio ne sia 
ammirar le grandezze d’ un Dio inerir infra gli altri quel felice Spirito di F Tan- 
nato , compatirne le adizioni, dolersi cesio diSales, di cui siccome di ferven- 
deile sue offese, rimunerare l'amore ? Or tissimo amatore, e discepolo del Cuore di 
questo è appunto quello chesi esige da -Gesù, vi si è proposta l’effigie , perchè 
voi, qualor vi si chiede che del Sacra- coll'umile atteggiamento e divoto in cui 
tissimo suo Cuore vi Tacciare di v.-ti . l’adora, vi desse esempio della riverea- 
frreteudesi che onor, che affètto-, che za , ed amore in che dovete imitarlo . 
riconoscenza rendine a que’dolcissimi Questi ne avea si acceso I’ animo , e di 
atti e divini de’ quali è stato , ed è il tanta estimazhn pieno, che soiea dire , 
Cuor di Otsù Cristo vivo , 'e vero stru- nonno se per impero di desiderio, o pet 
mento: che i 'freddi ‘animi riscaldiate lume di Profezia, bramar Lui, e vele* 
in visra della carità infinita d* un Dio re che le Figliuole dell'Ordine che fon- 
Redentore ; che, potendosi elegger la dava, sue non , -mi si fasserFiglioole del 
gloria, per solo desiderio di salvarvi Cuore di Gesù Cristo. ( 0 ) Testimonio 
sostenne la Croce : che di prato affetto ne’ tempi piu addietro- il Padre San Ber- 
vi riempiate- verso ia sollecitudine di un nardo , © qual ch’ei siasi l'antico Au- 
Dio Mediatore, che all’ Eterno suo Pa- tore del libro della Passion di Cristo frali’ 
dre offerisce prieghi incessanti per voi opere sue raccolte, che parla co’ sensi di 
tuoi ohragg atori , e nemici'; che cape- Lui , e gli affètti ne verte , e mostrane 
voli vi rendiate di quella liberalità , e la divozione, il qtuie nelle ricchezze di 
misericordia, per la quale sè stesso , e questo Cuore eoi suo pensier penetrando 
le immense sue ricchezze desidera di soavemente , più non si tiene , che non 
compartirvi: che vestiate la sua man- esclami: ( c ) O Cuor divino, tesoro 
intrudine, le virtù, gli affetti, ì desi- inestimabile, e gemma preziosi , come 
derj . i travagli, le cu-e con proporzio- potrà alcuno non averti in pregio? Io, 
itevole culto accompagniate. E non vi pet esserne posseditore, ecco, sacrifico 
par egli qursto , o Fedeli , degno eser- tutto me stesso, e i miei pensieri-, e i 
cizio di un’ anima redenta da Crino , desideri , e gli affetti . In questo Tem- 
e de’ suoi benefici riconoscente ? Non pio, in questo Santuario, in questo Al- 
conveniva che Gesù medesimo se ne fa- bergo , Albergo della divinità io entre- 
cesse Maestro ? Non ci risplende il suo rb per adorarvi , « dirò con David- 
amore? Non ci appar la bontà ? Non ci de, d’aver trovato un cuore, che essen- 
esalta la gloria.’ Deh, perchè non posto do Cuore del mio Redentore, ben pos- 
o rendervi ora sensibili i pensieri, egli so dir che sia mio: mio per reale coa- 
affetti di un'Agostino, di unBonavvea- discendenza, mio per amichevole affèt- 
tura , di un Lorenzo Giustiniani, che io, per fraterna benevolenza mio: co- 
rnila considerazione , e nel culto di que- me potrò non adorarlo, come non unir- 
si© Sacrato Cuore pascevan l’anima di mi alle sue preghiere, se per me è aper* 
puro gaudio, e dicelesti lumi la confor- to , per me trafitto , affinchè la piagl 
lavano ? Perchè gli esimj atti non posso visibile mi scuopra l’ invisibil ferita dell* 

1. ■ j • > ■ - • ac- 

( a ) T raduni citate ^ De cult ee Sattofanfìi Curdit Lah. i. Cap. 1, 

( b ) Nell a Vita del Sant» /irrita da M. Depuri Part. 5. C ep. S. pag. fio, # 
ptit drjìtntamentt nella Vita di S. Anna Margherita Clemente Pare, j. Cep, S4- 
peg. ti 6 . 

( c ) TrePatte de P affine Domini fuptr Ego fum vitit vera. Gap. J- 
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acceso amor che !a pugne i Io 
temoo di riferirvi tutti i dolcissimi sen- 
timenti in che si diffonde, sulle scrittu- 
re stesse appoggiando cto che d-llaaue 
itone al Sacro Cuore dovuta teneramen- 
te ragiona : a me basta 1' aversene la 
fonte accennata , affinché voi medesimi 
possiate' persuadervi non men per soda ra- 
gione , che per grave autorità , uobtlis- 
umo essere il culto di cut oggi si tratta , 
siccome quello che da tutto cib che ha 
Gesù Cristo d’ incomprensibile nel suo es- 
sere , di pietoso nel suo volere , di be 
nefico nel suo operare acquista gloria , e 
dalle molte virtù che lo accompagnano 
riceve pregio e splendore . 

IH Or dovendo io, per disobkligar 
la mia fede, ragionarvi in ultimo luo- 
go de* copiosi frutti che per questa di- 
V07Ìune vi ti promettono ; non altro 
vi pritgo, se nonché, siccome di sopra 
avete fatto dell* abbietto , e della natu- 
ra del sacro culto , cosi ora vogliate 
diligente attenrion porre al suo eserci- 
zio , ed al fine ; che io di più non ho 
d’uopo, perché siate convinti, non po- 
tar quello essere senza grandissima un 
liti di chi lo pratichi esattamente . Ne 
già vi sia akuno il quale si persuada 
la divozione del Sacro Cuor» consisterà 
in certo costume di poche preci -, e di 
alquante visite , e comunioni ne* preterii 
ti giorni raccomandate ì che questo sa- 
rebbe volersene apprendere alla sola «cer- 
na corteccia , la quale aridi diviene to- 
«o e disutile , poiché ai trascuri di rice- 
vere il sugo dell’ interior -midollo che 
U nodtisce, e fresca, e verde la si man- 
tiene . Ben altro vantaggio si aspetta 
da questa ferace pianta da Dio collo- 
cata nella Chiesa , perché raddolcisca 
co* suoi frutti 1* amaro sapore di che il 
contrista la restante sua vigna , nono- 
stante il domestico terreno in cui la 
bolliva , insalvatichita , e tralignante . 
.Ricordivi per tanto di cib che Gesù 
Cristo medesimo disse alla sua Sposa : 
voler Lui che per questo mezro si com- 
pensino le ingiurie che le anime sue 
divose , non che le altre , coll’abuso 
de’ Sacri Misteri tutto di gli fanno , e 
che la rammollite! il suo Cuore, per la 
freddezza e ingratitudine , e villania di 
chi dovrebbe amarlo , incontro al Cri- 
stiano popolo inasprito . Or «gli ei 
vuol ben altro ad ottenere nn tal fine , 
che certi esercizi di esterna religioae 
smunti di sangue che g’i nutrisca, e di 
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non ho spirito vuoti che gli tawivi . Amore 
vuol essere e grato animo verso il no- 
stro vilipeso Red.-rsrore , che risarcisca 
la stupidezza eoa cui in addietro le in- 
finite sue perfezioni , e gli inestimabili 
benefizi abbiam ragguarditi . Vuol es- 
sere sincero dolore per lo contristamen- 
to che le nostre, ahi, troppo frequenti , 
e troppo a Lui spiacevoli disconoscente 
gli hanno cagionato : « se pigri siamo 
stati per lo passato nel venire alla Sa- 
cra Mensa , e nauseanti , dobbiamo da 
quinci innanzi divenire famelici , e di- 
vori: e se nell* onorare i Misteri della 
nostra Redenzione abbiam usata trascu- 
raggine, e irriverenza, egli è mestieri 
che sollecitudine, e religione in avvenire 
vi adoperiamo . A tal fine prescrivonst 
le preghiere , le visite , ie comunioni , 
e la solenne Festa in questo dì se ne 
celebra, perché fomentino l’interna pie- 
tà , e sieri da quella rinvigorite , noi» 
perché nuovi indolenza si aggiunga al- 
la passata freddezza , ed al passato tra- 
sviamento novella disattenzione . Que- 
sto non pub già farsi senza ma’ interno 
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senso di verace compunzione , « »er- 
venie carità, di viva fede ,\che destar 
ne conviene , e ricrescere coll’ amoroso 
pensiero delle grandezze di Gesù Cristo , 
della misericordia infinita con cui ne 
sostiene , e del rammarico acerbissimo 
di cui gli porge motivo la fiacchezzadi 
tante anime, nell’ amor verso Lui lan- 
guide , e intiepidite . Dirò di più , nè 
temerò di disp : acere ad alcuno, mentre 
espongo a persone Cristiane i sentimen- 
ti «tessi di Gesù Ciisto , e le sue pro- 
prie parole . Non pub abbracciarsi que- 
sta divozione senza correggere certo amor 
.troppo teatro verso le creature, che oc- 
cupa nell’ anima nostra il luogo dovuto 
al Creatore, e Lui disgusta , e forse l* 
esclude; non pub abbracciarsi senza con- 
trariare ad una troppo inchinevole cote- 
discendenza di viver molle ed efìèmi. 
luto, che ammorza lo spirito del Cri- 
stianesimo, e la Croce per lo Vangelo 
a tutti intimata , odia , -e perseguita : in 
fine non pub abbracciarsi senza levar* 
alcune macchie , e raffrenare non so 
quali passioni , che rendono il cuor no- 
stro al Cuore di Gesù Cristo non pur 
dissimile, ma discorde. Eccovi però lo 
spirito che l’esercizio di cui vi regiono 
anima, e ratviva : ecco il frutto che 
dell’ usarlo ne deve nascere ; fratto di 
mortificazione , onde quello da noi si 
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*rtcVli’cH» a Gelò Cristo dispiace , frut- 
to di ammenda de’ nostri vizi, e di fer- 
vore, -e di santità -, che da molte -altre 
divozioni può esser disgiunta, da questa 
-col può ; e frutro finalmente di vera 
riconciliazione col nostro buon Padre , 
che a taii patti «e 1’ offre , nonostante 
<he noi I’ abbiamo per le passate ingiù- 
•rie demeritata . Perocché-, a dir vero , 
-qual cosa pub -essere, o idearsi per par 
rte nostra più vituperevole, per parte di 
Gesù più santa , che il modo il quale 
-noi abbiamo inverso -Lui useto ; ed egli 
all’- incentro tenuto inverso noi ! Pote- 
-va agii far più l’ amorosissimo Selvator 
nostro, che, -dopo aver le sue carni of- 
ferte in vittima -al Divin Padre per la 
nostra salute , di queste apprestarci tsn 
■Cibo, che quasi d’ invidia riempie gii 
Angioli , perchè a noi i’ ha egli imban- 
dito , e non ad essi , di cui sembrava , 
più convenevole nutrimento ? Panem 
■ Ca V dedis eir, Panem Angelorum man- 
ducavi t homo (e). Io non dico com’egli 
■ha preteso con ciò di tenerci presente ad’ 
animo 1 * ajuto di cui ha soccorsa U nostra 
cadota stirpe, e la copiosa Redenzione, 
-per la qualcici ha sottratti-dalie ingiurie 
,de’ nosm nemici, e dalle ingorde fauci di 
morte, e d i vorace inferno ritolti, (da 
migliora stato ricuperati : &• rcmemeruti 
funt quia Deus •djator efl forum , Deus 
excelfus redcmpter torum r/I ( 6 ). Il soh> 
beneficio di esserci fra noi posto Parto- 
re, e pascolo della sua gregge , vita « 
nutrimento , seluce e ristoro , non era 
egli bastevol motivo , perchè d’ amore 
-ardessimo per Lai , ed i giurati patti 
serbassimo con intera fede ? Cionono- 
stante fallite gli abbiamo le nostre pro- 
messe, e protestando con infinite paro- 
le di essergli divoti , con simulato ani- 
mo , e fellone gli siamo stati nemici ; 
dilexerunt tum in corde fuo , CS lingua 
ftt* mentili funt ei , cor autem ecrum non 
crai reHum cu m eo (c) . Che più ? In 
-quel medesimo Sagramento , che per 
ultimo , ed eterno pegno della sua bene- 
volenza ne ha (asciato , perchè , usan- 
do di esso, la sua persona , ed i suoi 
benefici «i ritorniamo alla memoria , in 
questo stesso gli siamo stati infedeli , e 
.l' estrema di Lai volontà abbiam froda- 
ta di affetto , violati i suoi comandi , 
a le sue raccomandazioni dimenticata : 

( a ) Pfalm, 7*7, V. aj. ( b ) Uid. v 

( d ) li. w, j7. ( e ) liièl. v. j8. & 
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(y infide! ts habtri fttnt m teflamcnu ejut 
( d ). Or che dovea egli fare I’ ofte»* 
Padre verso i traviati figliuoli, il tran 
dito Signore verso i sudditi ribelli , il 
-vilipeso benefattore verso gli oltraggia' 
tori sconoscenti ? Se allentato non aver* 
se lo sdegno , e scossa la verga per ven- 
dicarsi, potremmo no: scusarci di non 
avario meritato? Ciononostante egli ha 
voluto impietosirsi sulla nostra fralezza», 
e 1’ israbitirà compatendo del nostro spi- 
rito-, ivi sovrabbondar* di misericordia-, 
ove si-cra maggiore per noi raccolto lo 
sdegno : abunduvit -, ut averterei tram 
fuam : recorda tur efl quiacaro funt , fpi- 
rirus vadens , & non redens (e). Che 
mi gioverà P avergli distrutti , ha egli 
detto , se non perciò ne tragga il con- 
solante frutto- di fot salute? Meglio fi» 
dunque che io manifesti loro l’ innocen- 
za del 'mio C-uore i*se forse a tal vista 
riconosciuto ii loto reato , a me ritor- 
nino pentiti, ed io coi vincoli -dilla ca» 
riti -me gli stringa al setto , e col Cibo 
della misericordia soavemente gli pasca r 
©• pavit e os in innocenti/! cordii fui ( f) . 
O dolce pascolo 'dell’ innocente Cuore 
di Gesù Cristo , o nutrimento di Celesti 
cognizioni , 0 conforto inesplicabile di 
aflètti divini! Beati nói , Cristiani .-ma- 
tissimi , se -di questo sappiamo rinvigori- 
re la fiacca nostra divozione , e quivi 
rivolgiamo H cupido nostro amore . per- 
chè di quello abbnndevolmenre si sazi-» 
Come vedremo allora rallegrarsi il con- 
tristato Padre-, e i ravveduti 'figliuoli a 
questa divina menta raccogliendo -, ri- 
conciliarsi con ciascuno , c V amaro alr- 
mento delia lor contrizione col frutto 
consolante della sua salutifera grazi» 
contemperare! Conciliare cor Putrir ad 
Filiicm , (y refi intere T rrbusj ac b . Que- 
sto b il fine al quite interde Gesù coll* 
insinuare la riverenza , e la gratitudine 
al Sacro suo Cuore: questo è il premio 
che vi promette, ove siate disposti di 
compiacergli , 1’ amicizia sua medesi- 
ma , la Materna protezione , la benevo- 
lenza benefattrice , Sarawi fra voi chi 
poco stimi sì cara offerta ! Chi non la 
accolga anzi con mille ringraziamenti 
a Dio , che a questi certo per Lui non 
lieti tempi pur abbia serbato un tanto 
dono f Se alcuno fosse di Voi per sì fat- 
to modo felice , eh* giammai non avena 

con- 

jj, ( c ) Ibidem v. j 6 . & 37. 
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contribuito «iti suo al rammarico di no siccome a ssmplìce esecutore della 

Gesti, egli pur dovrebbe ciononostante volontà di coloro, che^’ hanno elei- 

per solo affetto al suo Redentore , per sto a parlarvi ; nia sì riconoscete nella 

zelo dell’altrui bene,, concorrere con mia voce quella di Gesù Cristo, di cui 


volonteroso animo a compensare colie 
proprie virtù l’altrui perversione , e col 
proprio fervor soddisfare all’ altrui fred* 
d etra. Ma qual v’ ba che possa pre- 
giarsi di non averlo egli pure , troppo 
forse , e più che or non vorrebbe , a- 
mareggiato? O dichiarisi egli adusque 
di non curare che Gesù Cristo dimrn 
ticht le passate offese , ovvero abbracci 
quel mezzo per il. quale piena riconci- 
liazione , ed amichevole amor gli pro- 
mette , Il regnante Sommo Pontefice 
BENEDETTO XIV. per Breve ultima- 
mente spedirò , concede larghe Indul- 
genze * chi ti aggiunga a questi Con- 
gregizione , e le pie opere ne eserciti: 
egli meJesimo, il Redentore , siccome 
avete udito, v’ha data promessa d’in- 
terni ajuti , e di copiose grazie , .che 
dilla fonte ricchissima del pietoso tuo 
Cuore in voi non-lascierà di tritfonde- 
re : che resti pertanto, se non che voi 
risolviate di offerire dalla parte vostra 
que’ pochi frutti di pietà, di mortifica- 
zione , d’ amore di che vi richiede } e 
poi allarghiate l’animo a ricevere gli 
ampi tesori di salute , e gli spirituali 
doni innumerabili , che d’ avere cono- 
sciuto un sì gran bene lieti vi faranno 
sempre e concenti . So , Cristiani ama- 
tissimi , che io non parlo invano : Ge- 
sù Cristo è insieme testimonio delle mie 
parole , e insieme mallevadore . Intere 
Comunità sono state santificate per que- 
sto mezzo ; -anime in gran numero con- 
fessati d’ esserne edificate , e migliorate ; 
voi non sarete i primi a lagnarvi -d’a- 
verne picciola utilità riportata, ni per- 
metterà Gesù Cristo che possiate con 
Lui dolervi , perchè egli v’ abbia nelle 
sue promesse ingannati . 

In quanto a me, benedico Iddio , e 
in gran maniera lo ringrazio , ebe non 
abbia egti sdegnato di compiere in par- 
te aache per mezzo di sì ingrato servo 
ed indegno quel che alla medesima Ver- 
gine già predisse (« ): ciò fu , che il 
culto del Sacro Cuore per onera de’ Re- 
ligiosi delia Compagnia di Gesù sareb- 
be stato nel Mondo spirto, -e sostenu- 
to , e difeso . Però vi priego che non 
vogliate a me riguardare in questo gier- 

( a ) yitt Lìb. 8. f»g. ;o8. 


sostengo le veci , c di cui sono par dop- 
pio titolo Ministro per lo carattere , 
che ne porto, e par l’Istituto che ne 
professo. Per questo motivo , fatto di 
me maggiore , e dei suo spirito pieno 
ardisco di annunziarvi , che tempo è og* 
giurai di emendare ie troppo scorrette 
maniere del vostro vivere , e le distor- 
te inclinazioni del vostro cuore rad- 
drizzare , c più cortese costume pren- 
dere verso di chi v’ ha amati , e tolle- 
rati , e compatiti . Opportuno mezzo 
egli ve ne presenta nella divozione ai 
Sagro Cuore , a cui v’ invita d’ acco- 
starvi , perche quindi {raggiate esempio 
di rettitudine, impariate opere di Suo 
tiri , e beviate sensi di contrizione , e 
le intiepidite anime riaccendiate di san- 
tissimo amore . A questa colle sue pa- 
role io pur vi chiamo , e le sue prò- 
-messe vi -espongo , e ie vostre obbliga- 
zioni, ed i motivi tutti, ed i vantag- 
gi ve ne ricordo . Dunque a qurno 
-buon Dio, di cui, siccome fedele Am- 
bisciadorc, vi riferisco i propri sensi T 
-ebe debbo io risponder per voi suoi fe- 
deli , e suoi servi? -Che non volete ar- 
rendervi alle sue richieste ? Non com- 
piacerlo delie sue brame , neppur gio- 
varvi delle sue proferte ì -Dovrò dirgli 
-che indarno vi ho dichiarato quanto 
gli sarebbe caro che voi in ispirilo di 
.grato amore a Lui - vi offeriste ? Che 
niente non m’ è valuto il ricordarvi i 
suoi benefizi, nè i’ esporvi il suo meri- 
to? Che fermi -siete ai non voler rivol- 
gere il vostro cuore dalle creature a 
cui l’ avete donato , nè eoa piacer al- 
cuno ristorarlo delle offese che gli ave- 
te fatte? O me infelice ! Questo dovrò 
-io dunque dirvi , o mio Gesù , e mio 
Dio, di persone da Voi redente, lava- 
te col vostro Battesimo , «e con tanti 
pegni d’amore per voi distinte ? Ah -, 
che io temo che non si esasperi trop- 
po il Cuore dolcissimo di questo buon 
Padre in udire sì ingrate ripulse de’ suoi 
Figliuoli -E che ? -Dovrà egli -dunque, 
per trarci a sè , non più le promesse , 
non più l'amore, non più gli inviti , 
ma usar le minacce , la coiiera , i ca- 
lighi , quasi che non gli avessimo que- 
sti 
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atì abbastanza colle nostre male opere gua a contaminar con profani vocaboli la 
provocati-? Ah, Cristiani, Cristiani, che. santità. dei misteri fra i quali ragiono , e 
eoa si ononto titolo rtu gova eh. amar- la dignità del carattere chesostengo. O 
vi, per destare in voi sentimenti degni pura innocenza , o castissimi sensi del Cuo- 
della vostra professione: Il vostro carat- re di Gesù Cristo / deb non sia vere che 
tere. io.imploru in quest’ ora , la.retigion ardano ne’ nostri petti altre fiamme di 
vostra, la coscienza, la fede. Non dovrò quelle, che voi medesimo v’ avrete acce- 
io adunque accorgermi a cui oggi parli , se. £ voi, fedeli amatissimi -, fate che si 
e di chi? E dove porrets voi il vostro apprenda all’ anime vostre questo fuoco 
amore, se l’ amantissimo Cuor dal vostro • tutta celeste, tutto divino; entrate, si, 
Redentore non amate? Troverete voi al- nel numero di coloroche special divozio- 
trove simili attrattive, .o più dolce affer- ne professano al Sacro Cuor di Gesù , ed 
to , o più puro? Ciò nonostante chi sa , accrescete il numero di quel Popolo fa* 
che io non fossi per essere con alcun di vorito, che si adopera a rimettere fra 1* 
voi più felice , se , invece di, un Cuor offeso Padre , e gli erranti figliuoli vicen* 
Sacro e Divino , dovessi cercare^corrispon- devole ed eterna pace . Qui Jcriptut et 
denza ad un cuore...? Chimi, perdoni- in judiciit eemporum lenire iracundiam 
mi il mio Salvatore, e voi pure. mi per- Domini , & conciliare Sor Patrie ad Fi»- 
donate, se quasi m’ era, trascorsa la lin- lium , O rejlitmre Ttilui Jacob. . 
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Bmedic Ani ma mta Domino , qui corei;»: te in mi/eri cordi*.. Psai. 102 . 


più nobile, c misterio- 
' • so vocabolo , che si ad- 

.if «fotti delle sacra, carta 

ad. esprimer* le belle ga- 
ÌS.ii'2 WJ& re * 0 vaglimi dire .emù-. 
I. lationi, che corrono tra 

Dio , e i suoi Santi , . 
quando quegli per glorificarti lor versa 
largamente in seno i« suegrazjj-, e que- 
sti per glorificarlo le . grati* in omaggi 
fedelmente gli ricambiano, è per ■ mio 
avviso 1’ usitato parecchie volte del Santo . 
Davidde di Corona : Vocabolo , che da* 
un lato magnificamente dice la .gloria., 
dove ogni graxia, e ogni merito fa ca-v 
P°ò e dall’ altro non oscuramente ac- 
cenna il Mistero. -contemplato dal divi- 
no , Areopagita nell’ operar di Dio , e 
de’ suoi Santi, di quegli largheggiando 
in grazie, di questi in corrispondenze., 
quando pronunciò, che Iddio entra fé, 
no» egrediendo , exit ; *sce fuori di sè 
senza uscirne. Exit non egrediendo per- 
chè I’ uscire di sè , è per fare a sè ri- 
torno . Exit , mercè la profusione de’ 
suoi favori : exit non egndiendo , mercè 
la cooperatone de’ suoi favoriti : Exit, 
perchè piacendosi d*Jte infinite su{ per^ 

(a ) De div. Nomi n. cop. q. 


ftzioui sopra di questi le sparge per ab*, 
bondanta j exit non egrediendo , perchè - 
da questi traendo sua gloria ritorna in 
sè . Così tutto comincia , rutto finisce 
in Dio. Da Ini principia , in lui si set- 
ta questa Corona detta dai Santo ( a ) 
qua fi circa hit perpetuai ex bo\» in La- 
nuta converfiont . Un sì fatto avvicendarsi 
di grazia da un lato, e di corrispondenza 
dall’ altro è appunto la vera corona , 
che cinge le tempie de’ Santi , e 1’ un 
dall’altro discerne , e fa discernere , qua- 
lificando di ciascuno il carattere , e il 
distintivo ; poiché secondo che Iddio- 
esce di sè spargendo grazie , or di for- 
tezza , or di Sapienza , or di zelo , a 
loi fan ritorno i Santi cerchiati dell’ 
aureola or di Martiri di Cristo , or di 
Dottori della- Chiesa , or di Apostoli 
del Mondo: e coti discorrete . Mentre 
adunque mi si para oggi innanzi quella 
Corona che splende sì luminosa sulle 
tempie del Beata Girolamo Mi ani , qual 
Corona la diri) io ì e per quale avrà 
egli a benedire il Signote ? Se di mise- 
ricordia furono le grazie piò singolari 
a lui versate in seno dal seno di Dio ; 
se di misericordia fu altresì a grazie di 

mi* 
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■ùserìeordia la corrispondenti .sua ; non 

la dirò io Corona di mi f tricordi a f Non 
dovrà «gii far sue parole del Sinto Da- 
vidde Beneatc &c. Così è certamente ; 
poiché se crediamo a S. Prospero (a) , por 
camdrm mifertcordiam dati cotonar meri * 
tortini , Cr merita croaarum , è del "San- 
to Davidde l’ intendi • ento-, L’ Emulatore 
delta atvina m'/rmordia sia dunque P 
argomento del Psii««lrico del nostro Bea 
to, poiché, fu i’ individuo carattere del 
la sua santità . E ciò perchè Perchè 
dalla sua santità non meno a stintolo , 
che ad esemplare prese egli la divina Mi, 
sericordia . Più chi uamente . Perchè g a- 
2ie di Misericordia fecero ia Corona de* 
suoi meriti, sarà il primo punto . Perchè 
imprese di Misericordia fecero i ineriti 
della sua Corona.: sarà il seconda . Co* 
rcinciamo 

Corona de’ meriti intendo , o Signo- 
ri, non la gloria, che n’ è il premio, ma 
la grazia che n’ è il principio : «quella 
grazia singnlarment, che P Uomo quasi 
di forte assedio cinge d’ ogn’ intorno , 
e piena libertà pur lasciandoli di resi* 
etere, con. infallibile sicurezza., fa no* 
per tanto che si dia .vinto ;• alla qual grv 
zia alluse Davidde, quando disse, che (*.} 
il Signore della buona volontà sua ci 
Corona . Or che di tal Corona la divi- 
na Misericordia cingesse Girolamo Mia- 
ni, bello è vederlo nel fatto.di, Cavici* 
ooovo, che fu per lui (.<•) im-ium -aio 
io .a . Se a! dire del dottissimo Lessio (d), 
indole l Miferi cord ne eji inclinar' uhi ma- 
jor miferia , chi vide mai spettacolo più 
capace d’ intenerirla.? Un Giovane na- 
to d’ una delle più -illustri Famiglie., 
che vaoti Vinegia, la quale da lei ca 
vò più volte i suoi difensori , . perché 
avevano il valore nell’ armi per eredi* 
là volendo che ne avessero, il comari* 
do per elezione.- Uo Giovane , .che sé 
stesso incorerebbe indegno di nobiltà, si 
distinta , e da’ maggiori suoi tralignane 
ts , se quella serie, ajmata di ritratti 
guerrieri discontinuasse per collocarvi 
un Uom insensibile, o infingardo nelle 
occorrenze della sua • Patria , e. quella 
gloria non vantaggiasse in sè , .che al suo 
nascere trovò già dimestica della sua Ca* 
sa -, Un Giovane di volto , di persona v 
Ài-, attitudine , di. valore , .di guise tali,.. 


245 

d’ averlo a mettere tn considerazione e* 
ziandia presso un Nimico vincitore : Un 
tal Giovane però appunto che al Nimico 
vincitore lunga fatica r e molto sangue 
costar fece la sua vittoria, contrastatagli 
per altro con soli 300. Soldati Veneti 
(tanto é vero, che il suo braccio valeva 
per un’ Esercito ) ohimè dove é tratto , 
dove sepolto , come oppresso (■#).' Hu • 
nuliaverunt in cempedioue ptdu tjiir T 
ferrum pertranfiit animai n ejut donec vi* 
miei vtibnm ejut : non par detto di 
lui ciò che JDavidde disse dell’ innocen* 
te Giuseppe ? Ceppi a piedi , catene al- 
le braccia-, manette ai polsi , palla di 
marmo al collo, che l’obbliga sempre 
curvo , semp e cadente a non ischiodar 
i« palpebte da quel fondo di Torre , do- 
ve gi’ inumani l’han cacciato* Può esse* 
re maggiore l’ avvenimento , maggiore la 
miseria di Personaggio si rispetttbile ? Nè 
gli mtnea quella terribile aggiunta fé- 
rum Crr, eioè spiega il Lorino (f)prr* 
tranfiit attinie ni ejut meriti ferro Jltbeun- 
dr pericolai» ì poiché di- cruda- motte o 
per disagio de’ suoi ferri , o per furore- 
de’ suoi Mimici è ogni ora in pericolo , 
Che dite, gentili signori miei ? A un tal 
racconto lagritntvole non vi sentite-pun* 
to commuovere le viscere? 

Se non che fermate : eh’ io ne! farvelo 
non tanto mi ho proposte di mettervi 
sotto degli occhi la miseria estrema di 
un vostro sì pregevole Cittadino , quan- 
to la divina Misericordia verso lui io car- 
riera : Che misera propriamente non fan 
l’Uomo, se non que’ mali , che la par- 
te di lui signorile, onde da Bruti disfe- 
rentia-, attaccano, e. disonorano , E 
tjwi perdonatemi, o Figli di Gitoiam o , 
se. prima che nella, consolazione, mi ac- 
comuno con essa Voi nel dolore , ed 
esclamo : Che veggo io mai ? Veggo i 
due gran Lumi de’ia Vostra, e dellamia 
Religione , Girolamo Miani , . e Ignazio* 
Lafcìa perdere treni’ anni interi ; cioè 
1’ un poca meno, l’altro poca più- del- 
la metà del sua- corso • ,. ciascun lungi* 
dalle . vi*. di D o , ciascun vagabondo in- 
via cetàu fai (g) . L\ uno , e - 1 altro cal- 
care un aringa eh’ è tutto sangue , et 
in qugsra arringo- T alto generoso spiri- - 
ro scarnò are in ispirilo disdegnoso , tt 
feroce- L’ uno , .e T altro ambir coronai 

dia 


fi?) dpud Lor-num ibi. (b) Pfalm. 5 . ((c). Previ ità- 

( <1 '-De d;v. .puf. idi m cep - . 3 (-*•)• Pfylm.^iotar- 

(*' ) ( gj 577 


Digitized by Google 


2 4 6 Ttmegiric» 

di Prode , e volendo por essere soperio- e timore di credei morte Quegli nel 
re agii «altri per fortezza lasciar trat- letto de’ soci dolori ; questi tea gli or* 
tanto che sopra il suo cuore vengano rori della sua Carcere, visitato dall’ aq. 
ognor distendendo, e ampliando lor Si- gusta Reina del Cielo. Quegli i suoi bel- 
gnoria le passioni mondane. Amborav- lici arnesi, questi i ferri della sua pri- 
vo! ri nella lor vaniti non aver che pen- gionia all’ Altare di Lei appendere in 
sieri di terra, noa" pascersi che di sogni . trofeo. Ma ve ne basti questo cenno per l 

Ambo correte correre, e correndo cor- sipere onde muova quella corrisponden* 
rendo , correndo al niente . Ma non. ci za d' amore quasi fraterno, che p<ssa tra 
diam pena, quinci appunto inferendo che i Figliuoli di Girolamo , e i Figliuoli d* 
il vostro Miani, e il mioLojola non sona Ignazio. Como non essere cor unum , ©■ 
fatti per imprese ordinarie , poiché, co- •lima uun ( i ) color, che discendono 
me avvertì il Nazianzeno , infinn* Gr da’ Padri per tal modo consimili , non che 
imitciUtt nnirrue tam ad vinate»! , qua m coetanei ? , 

* *d viti • l*»!>uefcunt . Certe «iiimegran- Ritorniamo alla Prigione di Girolamo, 
di, nei medesimi falsi passi , che dan- che sembra effetto dell’ ira di Dio , e Ti 
no, fan vedere la misura dei grandi e assai piò. della sua Misericordia (e) : ira- 
generosi, che so» capaci di dare, e atr- tut ex, & mijertut, et , Del soprammen- 
che allora, che cadono, non san cadere tovato Gioseppe i ferri dice Saet’Ambio* 
che grandemente , per divorar cou più gio. ( d ) fmt Dominut cunt eo , & e!fu~ 
rapido piè risorti l’ attìngo , ed avvanzare dit ei Mi feri cordini» juam . Noi dirò io 
* non usai caduti competitori, e portar con pi ir, ragione di Girolamo ne’ ferri 
via le prime Corone. Via dunque o Si- suoil'Mandar di Cielo a disciornejo tot- 
gnors^ che formaste questi due grand’ ta visibile, tutta luminosa . tutta di soa— 

Anime, e sapere quello che vagirono , ve odor ripiena !a divina Madre sua, non 
abbiate pietà di loro. Sono. due.Trav- è egli effuna’ere ti miftncordiam faam 1 - 
viali :> rimetteteli sul buon cammino . Non prima delle sue colpe compunto , I 

Sono due fuggitivi dalla vostra provvi* a Lei il cuor solleva, le suppliche in- | 

, «lenza (a): fermateli nella lor fuga. So- via, che non (e) Angehu Domini , co- \ 

no due Uòmini di gutrra dal. tumultuo* me ciò a Piero , ma- ella ella stessa U 
so mestier dell' armi guadagnati al li- Madre di misericordia nfinit, ©• lumen 
cencioso vivere del Mondo e del Cam- refulfit in habnoculo . Creatura bellis- 
po ; e Voi alla militare guadagnateli al sima , e di bianco vestita, e nella fac- 
viver costumato, e Santo. Per via di. eia qual par tremando stella dei matti- 
brecce , e di mine è caduta nelle mani no , entra nella Prigione , e ogni cosa 
dell’ esercito Francese- Pamplona , nelle attorno fa sfavillare di subito, celeste 
mani dell’ Esercito Cesareo Casrelnovo : splendore . La mira egli , come Piero il 
due Piazze con più animo che fortuna buon suo Angelo , con uno stupore,, che 
difese dall’uno, e dall’altro. E voi per non ha poco dell’ estasi . Man’èbenpre- 
via di brecce,. e di ruine entrate lor nel sto riscosso dallo strepito deile catene, e 
cuore; • se furono sì onotevoli le per- delle manette che gli cedono a’ piedi , 
dite tH quelle Piazze, che la gloria po- e sciolte all’uffizio te rnani , e libera a 
tè scriverle ne’suoi Fasti; fia così bel- rizzarsi da terra lasciano la Persona. Se 
la la vittori» vostra , che la- Chiesa ab- non che da nuovo estatico stupore è 
bia a scrivere ne’ Fasti suoi la dedizio- compreso, quando la sua cortese libe- 
ri» de’ vinti . Così fu , o Signor» : e bel- ratricc gli porge le chiavi , onde dal 
lo sarebbe proseguire il confronto , e crudo ergastolo disserrarsi. Come chia- 
farv» osservare questi due gran Soldati maresre voi , o Signori , coleste chiavi 
guadagnati a Dio, l’uno con un colpo da Maria. di' Ciel recate a Girolamo . 
di bombarda, che l’obbligò a soffrire Io avviso che la Madre prese le abbia di 
tagli, sez'oni, e carnifkinc di spasimo; mano al Figlio, e quelle però fieno , che 
l’altro con un colpo di schtavitudine , fra mano a Gesù vidde l'Evangelista S. 

•che P obbligò a soffrire ceppi e catene, Giovanni (/): clsvet mortit , ©• lnftr- 
tenebre, e squallore, fame e sete , e ogni ai; clnvrt mortit, perchè recategli all* 
maniera di tiranota non senza pericolo uopo di liberarsi da mali, ond’è gra- 
vato 

( a ) Snp. Vj. { b ) AB. 4. ( C ) Pfnl. jp. ( d ) In Gen. 49. 

■ ( e ) Aelor. z. ì f ) Aj>oc. a. 
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Tito il corpo; CUvet Infirmi perchè re za di Corte, e nessun si accorse, eh’ e* 
categli all’ uopo di liberarsi da inali , passava ; ma non direte voi , che sia 
ond’è oppressa l’ anima . Inferma , co- qual cosa di più, che Girolamo preso 
menta qui ii dotto -'Silveira ( a ) , eft da Maria per mano, non pur sugli ot> 
fluus petenti. -chi delle vegghianti sentinelle, ma frao- 

. E che sia. cosi ; perché all’ apparir co e sicuro, cammini e passi infra il 
'dell’Angelo a Piero , si te catene ca- -denso viluppo di Soldatesche nemiche , 
•dergli speriate a piedi , ( 6 ) ceciderunt e non vi sia chi gli dica : chi sei ? do- 
catente de manibur ejnt ; si la forte cu-' ve vai? F.h ignori' miei , se l’andar do- 
stodita porta di ferro tutto da sé esibir- ve un Angelo segna la via è un andar 
-gli spalancata lo Sc>mpo, (e) mitro aper- che non teme d’incontri, potrà Temerne 
ta rfl rii Perché, all’ apparir di Maria chi va dove trae a mano degli Angeli 
a Girolamo, s.iorglisi bensì all’ operar la Reina, del Salvatore la Madre? Già 
le mani, ma non aprirglisi all’ uscita la fuor di pericolo ambo essendo , senza 
porta? Già voi, o Signori, mi avete far parola, come baleno dagli occhi di 
prevenuto . Là si rratrava del Corpo-, Pietro disparve l’Angelo, dagli occbj di 
la cui liberazione dal servaggio del cru- Girolamo disparve la Vergine , né pih 
dele Erode Agrippa si voleva farsipcn- veder si lascia; per ad essi, e a noi st- 
adere da un prodigio meli’ ordine della gnitìcare , che Iddio vince sì le difficol- 
narura . Quivi si tratta anche dell’anima tà , che sono a noi insuperabili ; ma 
la cui liberatone dalla schiavitudine del vinta la tempesta lascia poi a noi il 
peccato si vuoi far dipendere da un prò- navigar per Tonde amare, e il timone 
digio nell’ordine della graria . E per- e la vela regolar colla fede io atto, c 
chi i prodigi nell’ ordine della Natura in esercìzio. 

tutta da sé gii opera la Divina Onni- Brillasti d’ allegrezza , o Trevigi , m r 
potenaa , mi nell ordine della grazia , udir fatto si memorando, in registrarlo 
per mo'to che -operi da sé la Divina ne’ tuoi Annali, in far lieta, e grafi 
Misericordia , vuol che ciascuno con- accoglienza al nobile : Liberro , in ve- 
corra coll’opera sua t per questo non dere i crudi momenti dell’orrenda sua 
porse l'Ànge'o a Piero le chiavi, le por- prigionia consacrati all’ Altare della Ver- 
ge Maria a Girolamo , e sì gli dice: pren- gine, e fatti poi degni di quel culto , 
di, ed apri, (d) Oro arptnenti aperitndmm che riportarono dilla Chiesa le catene 
e/l, e> De» in nobit bona operanti coopt- di Piero. E perché nòli dirò io che fo 
randum , pur a tempo il Silveira sulla sti la prima a rallegrartene, perchè in 
chiave di David , che ha Gesù fra me- tempi si torbidi fosti ai tuo Principe la 
no , (e) kabrt ctavem David : cioè la più fedele ? Di allegrezza brillasti poco 
chiave della misericord a , con cui non stante, 'e molto più, « Vinegia , quatt- 
diserra un cuore senza premettere quasi do il vedesti compatire nella regai tu* 
supplichevole quella dolce inchiesta (/") Piazza, « col solo comparirvi renderti 
speri mìhi. nuova solenne riprova della parzialità 

Che più? Perchè l’Angelo darsi gui di patrocinio, con cut ti rimirò sem- 
da a Piero nel breve tratto dalla Torre pre la Reina del Cielo . E perchè non 
del Paiano di Erode al primo Borgo dirò io che al festeggio farro nella Casa 
dentro Gerusalemme ( g ) fequert me: di Maria la Madre di Giovanni , ( b ) 
non così Maria a Girolamo nel lungo per la prodigiosa liberazione di Piero, 
viaggio dsila Torre del Castel nuovo al- consimile fu il tuo per la prodigiosa li- 
la porta di Trevigi? Per essergli cor- berazione del Mimi , mentre se la li- 
tese d’ un nuovo più grazioso miracolo, berazione di Piero presagi alla Chiesa 
quand’egli pieno di gratitudine hi pri- tutta l’imminente scampo dalia Tiran- 
no raccolti di terra i ferri : e fattone nia di Erode, la liberazione del Mìani 
un fardello, gravati se n’ abbia gli omeri presagì a tutta la Repubblica 1‘ invine i- 
pcr appenderli colà hi suo Tempio. Pie- bile' scudo della protezione di Maria ta 
to dietro la scorta dell’Angelo pastóie Madre -di Cristo, contro l’urto di tanti 
prime, passò le seconde Guardie, bar- nimici della mortai libertà, 
tè la pubblica via , scorse Ih pubblica Pia- Ma io dirò coll’ Appostolo («} in un./ 

/*• 
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j elulione mia abundantiut ma git givi- 
■Jur fum fuper gaudio -vefiro . Perchè ? 
Per I» ragione recara dall’ Apostolo me- 
deiimo : Quia refiBut tfi fpiritu* e'fxt . 
Perchè d’altri più duri ceppi , d’altre 
più striglienti carene n’ andò prosciolto 

10 spirito del Miani . E quel eh’ è più 
notabile: Htfeéim tjì Jpintui ejm ; d’on 
modo consìmile alti sua liberazione dal- 
la prigioni.! del corpo . Coli «vea pesi 
c legami al colle, a’ piedi , alle mani; 
curvo e stretto cosi non rimirar il Cie 
do, non dar un passo , non allungar po- 
teva una mano . Avvita , gli dice la 
Divina Misericordia , avvisa in cotesti 
pesi e legami i tuoi peccati (*)-, vii- 
tuia colli , eolhganonet impietriti, veltri 
ferrea. Gli avvisa, e incontinente refi- 
Qm ifl fpintus equi. In quello che dal 
collo, da’ piedi, dalle mani gli cadono i 
peti., gli cadono i legami visibili, gli ca- 
dono altresì gli invisibili dallo spirito , e 
-di quinci innanzi è f pin to veggente , Spi- 
rilo in moto, Spirilo in azione. 

RefeBui efl fpiritus tjus , ed è / 'perito 
veggente , quanto din qui siasi tenuto 
lontano dall’ apprezzare gli eterni , e 
avvilire i caduchi beni. Quinci alla con- 
templazione di quelli , gran parte aise- 
gnar della notte , e nella giornal ammi- 
nistrazione di questi studiar ognora di 
farsi a lor superiori . Quinci , parlerò 
col Pontefice S. Gregorio («) , & in fu- 
premie appeiere quod conttmpftrat , KSr ceti- 
temi tre in infirma quoti appetebat. In som- 
ma nuove massime , nuovi dettami , nuo- 
vo linguaggio nuovi modi : Chi 1 ’ ha 
prima d’ora conosciuto sè stesso interro- 
ga attonito: Chi gli ha insegnato, chi 
«ante sovraumane verità gl’ ha scoperte? 
( t ) Ecce video Calai aptrrat , diceva 

11 Pretomirtire S. Stefano. Tanto basta, 
commenta il Damiani . Openuntur Ca- 
li ( d ) ; Nulla far» prevaler claufura , 
quarte non sranfintlet , atri irrititi P ut meni 
illa. Chiave fortunata che a Girolamo 
apriste i Cieli! Aperti i Cieli , ogni se- 
greto gli è disascoso , per tutto vola fe- 
licemente il suo spirito , di tutto parla 
divinamente . 

RefrRut efl /piti lui ejxf, è Spirito in 
moto, anzi pure in carso: Che la ' vo- 
ce di Dio in quanto {tenebra gii occbj 


della mente prepara gli affetti de! «in* 

re: (e)f’ex Domini preparanti! Cervon ■ 
Qcch o langu.do, e di basse pupille ( /\ 
Infiexam acirm , aline dt/.Bam sentirò 
no dalla natura gli Animali più lena! 
ai moto: Occhio elevato ed acutissima 
sortirono i più veloci , come sono i Cer- 
vi , dicono gli Scrittori delle naturali 
materie . Che che sia di ciò , certo ne* 
Santi emulator dell’ occhio è il piede zr 
(f) preferii pedee meot tjnqaam Cervia- 
rum fuper excelfa fìaiu mi me. Gli osta- 
coli , che superar deve il Mtarri sul lan- 
ciarsi dalle mosse, non che nei prender la 
carriera, e far le silice di Cervo agile e 
veloce , e poggiar sulle cime più alte 
della Santità , sembrano insuperabili . 
Tali sono i militari impegni, ne' qua- 
li ad onta del cordoglio acerbo, e delle 
lagrime amare dell’ ottima piissima tua 
Genitrice , gli soffrì I’ altiero cuore di 
immergersi in guisa da prendere a sti- 
milo di valore i pericoli più manifesti 
dilla vita . Tali sono i miseri attacchi 
al malnato Secolo , e le giovanili leg- 
gerezze , per le quali quest ’ Astro dap- 
poi sì luminoso, fu Astro nel suo mar- 
tino compreso all’intorno, e ingombra- 
-lo da uon sì tenui vapori ( b ) : qua fi 
filila ma tutina in inedia nebule . Tali 
sono i preclari onori conseguiti da que- 
sto Augustissimo Senato, e la Prefettu- 
ra della Piazza , sulla cui muraglia non 
la guardò il magnanimo ad e>porsi al 
furor delle Ctnnonare, con nuovo inau- 
dito esemplo per anni trenta decretata 
in retaggio alla s«a prosapia . Tali so- 
no l’ amor di tenerezza verso « dolci 
Nipoti per morte del Fratello presi io 
cooto di Figliuoli , e l’ impareggiabil af- 
fezione alla Patria , e Repubblica sua , 
eh’ è tutt’ insieme amore, fedeltà , e ze- 
lo . Cose tutte , come poscia attestò , 
le più capaci di fissarlo nel Secolo e nel 
Campo . O tacci! o ceppi ! Ma che ì 
A Cervo preparato dalla voce del Signore 
gli ostacoli non sono ostacoli, o sono co- 
me non fossero , dirò con Gilliberto Ab- 
bate ( i Si qua condri fa [ uni , fpt- 
narum aeuleit oh fi: a , illi ■ toxdenfa non 

funi. Con tale speditezza di corso, con 
tal generosità di onore , con tal quiete 
di spirito sì forti ostacoli ad un tratto 

fron- 


( a ) Ifaie jz. ( b ) Lib. 17. mor. eap. 17. ( c ) AB. 7. 

( d ) De S. Steph. ( e ) Pjnlm. 18. 

( f ) Pintore. ( g ) Of. 17. ... 

( b ) Eet/i. $0. ( i ) Serm, 14. 
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fronteggia e sormonta , ciré 'il direste del mento mi spoglia : & batbam fi Oro 
quel Cervo di sì gran memoria al di- - ira -tordi efl ,’ui fubei , divelle, D-tttni-, 
letto , e alfa diletta de’ Cantici Signori miei : Da Personaggio sancissi- 
vo così ben de’ Monti , come de’Campi , nto incanutito già nella perfezione , e 
a cui non è meo agevole 1’ altezza va- consumatone’ meriti -poteva aspettarsi 
licer de’ gioghi, che lo spianato trascor- di più il -Divin Maestro della mansuetu- 
rer de’.prati- Cervo, -dice il citato Gii- dine di quei che consegui da Girolamo 
liberto, (a) a cui quulibet afpera , & dricora Novizio-nell-a virtù , anzi- ancor se. 
ardua pian a funi-, (S/ pnvi a ficai pia- colare-, ancora mondano-, ancora Vene- 
morie n/jKora Campi . In somma , per to-SenatOre , eh’ é quanto dire, -ancor 
parlar piò degnamente d’ un gran Sol- Principe tra-tanti Principi , ond'-è consti, 
dato che vietse a farsi un gran Santo , tuito , il-vi/ft/o Principato ? Ma non é 
il da rsi tutto a Dio ad onta di tante maravigli» , poiché io leggo nella sua viv 
difficoltà con quello stesso coraggio con- ra , che i suoi amori furun-tosto a! Cro- 
elude il Méani, con cui quindici anni cifisso ri-volti .Echi ha il Croci fino in 


innanzi là sulle -rive del Taro -H Ve- 
neto al Francese esercito concluse il dar 
battaglia , e data la vidde egli stesso il 
Miani , se dir non vogliamo , la diede 
a dm filici Mine, dice Io Storico , (J>) 
ut vi&ore etercitu fugati , opulemijjima - 
tjut iaune vtthrne pruda dirtpta, parum 
abfuerit , tfuin a Veneto Senatu Italia le- 
gei aeerperet . Così é: il darsi Girola- 
mo a Dio, é lo stesso che un dar bat- 
taglia a suoi afferri , un vinoer -tutte 
della Natura , e del Mondo le resisten- 
te, un -respingere questi Nemici, un in- 
seguirli, un trucidarli: e tutto cib con 
un sol colpo del possente soo braccio -, 
con un atto solo de! generoso suo -etto- 
se , che dentro , e fuori d’ ogni terreno 
affetto lo spoglia , per rivestirlo di 
Cristo . 

E che ne fosse già rivestito qual pruova 
non diede , quando da Uom plebeo in 
quel gran Teatro del Mondo , ch’é la 
Piazza di San Marco, villanamente in- 
sultato: Egli vostro Patrizio , e della 
vostra e sua Patria sì benemerito : Egli 
aggiunto teste agl’incliti del vostro Se 
nato : Egli di pensieri fastosi , di cuor 
intrepido , di spiriti risentiti , e in ma- 
teria d’onore dall'età bionda imbevuto 
di quegli assiomi, che corrono tra Mon- 
dani portati alla vendetta per natura , 
e molto pili tra soldati portativi per 
mtstiero: che disse F che fece! o prodi- 
gio Compostosi in qacl sembiante di 
mansuetudine in etri il Redentore ri- 
spose all’insolentissimo Sgherro, che d' 
uu vergognoso schiaffo la Maestà del 
volto gli offese , il volto a colui spor- 
gendo, che minacciavagli Io spoglio de- 
gli averi suoi , e de’ Nipoti , non pur 
di questi, disse, ina dell’onore eziandio 


cuore , e il cuore nel Crocifisso >é egli 
■Novizio . o consumato nella virili ì 
He) etti i ejì-, ed é Spirito in azione : 
Sciolto all’ esercizio le mani iti che le 
adopera lo Spirito ì Io quell’ azione , 
eh’ é sì gesta a Dio ne’ Penitenti „• in 
quel Sacrifizio , che il Re penitente 
chiamò spirito contrrbolato-, ( <■ ) cioè 
Spirito, che la tribolazion sua per il 
male, che operósa passate al Corpo > 
che ne fa il Cooperatore . A questo sa- 
crifizio si applicaron tosto le sciolte ma- 
ni di Girolamo . Si applicarono a co- 
gliere mirra . (<d) Manut men filila jerunt 
myrrbam . E avvertite col Ni sseno , cliS 
non si parla qui di tribolazioni d’ al- 
tronde venute , ma di mortificazioni 
spontaneamente elette . {e ) fi ili a verune 
myrrbam non ab alio nubi in manne da- 
ta m , jtd certo animi mei arbitrata de- 
fluenti m . E nel vero -, chi nel vitto gli 
prescrisse misure sì scarse l Chi sì tri- 
sta qualità di cibo ^ e non rade volrè 
più adatto a stemprargli fa complessio- 
ne, che a mantenergli le forre ? -Poco 
pane, e dell’ accattato di porta in por- 
ta per sé , c per altri , il peggiore per 
sé fo per snni ed anni il suo nodrimeti- 
te . Chi a que’duri modi il costrinsi 
di flagellarsi con tanta ferirà > « fre- 
quenza; o qui si vidde, te a vea le brac- 
cia, e le mani in liberti . Né saprei io 
dirvi due cose . La prima , se qaeste 
fossero più sciolte e impetuose, o quan- 
do le scagliava contro un esercito , 0 
quando ie scagliava contro le sue metti* 
bra . La seconda , se fossero piti itìv-ffe- 
ribili le catene , o quando le tmvauò 
i Barbati a stringerlo, o quando tema» 
neggiò il Penitente a sbranarsi . E a da- 
re il breve riposo all’ estenuato suo 

Cor- 
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Corpo , anzi a fargli durare per riposo , 
un nuovo tormento chi lo condusse ? 
Sapete cbi ì Un vivo desiderio di -ve 
dersi cader di dosso , a guisa delle sue 
cateue , le inclinazioni viziose , le cu- 
pidigie disordinate, gli stimoli della car- 
ne . Una vivissima rimembranza di ciò , 
che patito aveva sotto lo scroscio de’ 
bellici arnesi . O scuola di confusione 
per lui P antica sua vita da Uomo di 
Mondo e di guerra ! Ma tutto insieme 
a parlar coll' Apostolo («) , o scuola di 
emulazione, che passar dovette a spiri- 
to di vendetta , perchè il suo patire da 
Domo di Mondo, e di guerra non andò 
esente da colpa! 

Ma il detto fin qui fu -un compenso , 
ch’egli d.ede in sè alla Divina Miseri- 
cordia. Vanghiamo ornai a dire del-com 
penso , che il magnanimo Emulatore 
volle darle in altri. Quando mai meglio 
si avverò per -eamdem eni/eriecrdum da- 
ti Coronai tntritorum , ©• merita cera 
narum } Conciosiacosacchè se Grazie di 
piisericordia fecero la corona de’ suoi 
ineriti , perchè furono le operatrici del 
la sua santità in ordine a sè ; imprese 
di misericordia fecero i meriti delia sua 
corona, perchè furono l’esercizio della 
sua santità in ordine al Prossimo ( l> ) . 

Ut rationtm mifericordi e , qu-t xoronatur 
efl , impenderei Protinoii •- Questa , a par- 
lar col dotto Esicchio, fu la vocazione 
del Miani all’esercizio della sua sanrità . 
Notaste ? Non sol mente ut rmpendtret 
mi/' ricordi am Ptoximii ; mi ut tmpen 
derei rattonrm mijincordia qua coronalur 
efl La Corona de’ suoi meriti fu , com’ 
è detto, una misericordia che il Corpo, 
e I’ Anima gli pose in piena libertà . 
Du que in prò de’ Corpi , e in prò dell* 
Anime de’ suoi Prossimi sia di questa 
piena libertà P esercizio . 

E qui norate in prima, che l’impre 
sa non è sì tenue da porvi in un subi- 
to la mano . Avria ben egli stimato 
ignominia presso che eguale il non darsi 
a Dio, e il darglisi tardi . Ma darsi al 
Prossimo per misericordia , cioè darsi 
a miseri e per sollevarli dalle loro 
miserie, convivere, usate , addimesti- 
carsi con essi, farsi un d’essi , trattarli 
da ugnali, da Fratelli, da Figliuoli , e 
cominciare dalla plebe infima , e nell* 
età piò fastidiosa, piò querula, piò in- 
trattabile, piò inetta alP opere, piò in- 

( a ) a. Cor. j. ( b ) Apud Lorinxm 

( d ) in Mani’, 4, ( e ) Job. 3 1. 


ctpace di conoscere i benefìzi 1 incapa- 
cissima di gratificare il Benefattore , va- 
glia la verità, è cosa eh’ esige matura 
deliberazione. Panni vedere di ciò uu 
simbolo nella Fornace Babilonese ( c ) . 
Angehu dejctndit ad puen.i , nane ver» 
nor dejeendamur ad tot, qui in rgefiaiif 
Fornace itrrenlur , atqut refrigeri» de mi- 
feri cordi e rote prieQemut : poteva scri- 
vere piò in acconcio dei Destro sogget- 
to il Boccadoro (d)> Bell’ immaginarli 
sull’appcrtura di questa Fornace il no- 
stro Beato ! Che se prima di lanciarvi^ 
si stà per un pezzo sospeso fra’lsì, eP 
nò, no ’l diceste di poco cuore -, dite 
piuttosto si eroica essere la discesa che 
a farla non vi vuol punto meno d’ una 
misericordia sulle tracce della Divina , 
vi vuole appunto ratio mijericordia , 
qua curonatur e[ì ; O le fuligginose vam- 
pe, eh’ ei vede sollevate in tante Città 
della misera Italia , altre spopolate daiia 
pestilenza , altre dalla carestia affamate ! 
Vede Infermi per tutto, per tutro gente 
penuriosa, e singolarmente Fanciulli de- 
relitti or da Genitori ,-or da Custodi « 
Gli vede poveri , famelici , ignudi, idio- 
ti. Gli ode da quei profondo di mise- 
ria gemere , sospirare , alzar a lui le 
voci , e le roani supplichevoli. Ode so- 
prattutto la voce Divina: Dtfcende , do- 
J'ctnde ad eoi , qui &c. a vero dite , * 
prestar loro de mijnicordta rere refrige- 
ri* non ha punto indugiato , largheg- 
giando in limosina, P abbondavo) patri- 
monio distraendo, e fin d’-ogni suppel- 
lettile nudando il Palagio . Tutto ri suo 
ha dato. Ma Iddio non è pago del-suii : 
lui vuole mrgrflatii Fornace . Del crude-, 
dejcende ad eoi . Non è agevole a dire 
quanti prova contrasti nel suo cuore , 
quanti consulta Personaggi di probità 
e di senno , quante manda al Cie 
lo preghiere -ardenti -, con quante la- 
grime e penitenze implora quel corag- 
gio , che dapprima non ti sente . Signo- 
ri miei , hoilo a dire t Di Girolamo 
debbe non pur nascere , ma crescere , 
come parla Giob ( e ) «na perpetuarti , 
ma rendersi nel Mondo immortale la 
misericordia . Qual cosa piò grandiosa ? 
Dunque nel suo nascere debbe sogget- 
tarsi al destino delie cose grandi , che 
nascendo per non finire , sembra che 
non finiscano mai di nascose. Ma,- lo- 
de a Dio, pur finisce di nascete per no« 

( c ) Tom. 4. Hom, 

■ . Digitized by 


Google 


N. 


del B. Gir ol ama Mìeini*. 251 

Unir di» operar» » P«r rompere ogn’ in- Cbe più? Siegue a dire il Santo Da- 
dugio all abbandonarsi. Gnu. in mano vidde, quasi dissi Profeta a un tempo di 
«Nemici, calò dai Ciclo un Angelo . E Cristo Gesù, e di Girolamo Miani , De - 
per romperlo, al discender Girolamo, ad fcenuet ficai pluvia in velini, legge 1’ E- 
tos , qui in cgifiant Fornaci torri mar , breo presso il Lorino ( r ) , ficutpluvia , 
usi Angela ( che ben cosi posso chia- /«per deton/am bcrbam . Quando mai è più 
diario ) viene d3 Roma. Egli è il glo- di pioggia sitibondo il prato, chequan- 
tìoio San Cattano Tiene , eh’ io dirò dop- do ò prato già fasciato, acciocchì: non 
piamente Benemerito della Chiesa ,• per» venga a intristir anc (vessa, a riardere , 
chi fondò in lei- una Religione a lei a diseccarsi de’ segati germogli la radi- 
Utilissima , e. perché d’ un altra a lei ce, a cui l’ingordo farro ogni difesa 
utilissima^ le conquistò nel Miani un involò all’intorno , e ogni sostegno ? Teo- 
Fondatore. L’Angelo del Cielo, confor- fionem Kegi* chiamò il Profeta» Amos . 
tò Gesù. (a). L’ Angelo di Roma con- Tonjuram bumani generis, chiamò Ter- 
forta Girolamo, e la risoluzione è pre- tulliano la pestilenza, e cosi dite d’ ogni 
sa, e nell’un caso e nell’ altro. I’ aver malore; onde privi di Padre, e di Ma- 
indugiato dichiara atto sopra, ogni ere- dre Orfani nella, puerile, o Pupilli nell’ 
dere eroico il dire: futgite ramni. adolescente etade si rimangano i» Figli- - 

Il dice Girolamo: - nò segretamente a uoli . O Porribil guasto che fatto ave» 
se il disse, ma sonoramente a te, o Vi- prima, la carestia, poi la pestilenza ne’ 
negia » O giorno avventurato , quando duri tempi , ai quali quel Signore (/), 
la Senatoria veste, e ogni divisa d’ ono- che mortifica , e vivifica, che nel tem- 
re improvisameote dismessa , vestito e po de’ suoi sdegni si riborda delle sue 
calzar» quii chi tapina con tapini , misericordie, ristrbò questo grand’ Uo- 
dietro una turba di poveri Fanciulli , ni» perche servisse ( g ) di speranza nel 
non agii’ ora bruna,, ma il di fra di , turbine- , d’ombra e- di- refrigerio nel 
comparve la prima volta sugli occhi de’ bollor de’ giorni della sua vendetta (A)I 
Nipoti, e desìi Amici , de’ grandi e de’ Chi avrà pietà de’ piccoli avanzi sfugiti 
picroli , de’ Cittadini • et de’ Forestieri , al taglio della falce sterminatrice ( » ) ? 
ond’ è sempre ondeggiante la tua Piar- Me expi3abunt fieni pluviam , ditelo 
2 a! A tal vista il Mondo fu vario, co- pure animosamente ; o Girolamo. Vot- 
ale all’ udic Paolo nell’ Areopago» ( b ) .. sarete quella' pioggia salutifera , la qua- 
Chi le risate , e chi ne fe le maravi- le ($•), temporibus- fetii dolcemente ca-- 
glie, Non cosi qoelL’ Angelo, che non drà fu per deton/am hetbnm , e rinverdi- 
ta guardò a discendere nella Fornace, di re, e- germinare , e biondeggiar farà di 
Babilonia. Angelus drjcendit ad- puerai , . lieta messe il Campo della Chiesa , e 
Non così gli Angeli tutelar i di:- questa dell’Italia: (/ ).t> tetra g ignee germen 
Metropoli , e delle Città suddite. Que- fnumx O quante speranze delle Fami- 
sti esultarono, gioirono, fecere festevo- glie , e delle Parrocchie delle Città , e 
le applauso, come già all’udire del Pro- delle Diocesi, delle Provincie, e degli 
fera, che inquanto disceso fosse dal sen • Stati sarebbero nel lor bore appassire , . 
dal Padre il Figliuolo , è disceso possiam se sopra tanti abbandonati germogli non 
dire ancOr qui , ad tot , qui in egtfìa - cadeva questa pioggia- di bsnedizio- 
tit Fornace torrentur , sì i poveri r . si e.- ne ( m ) , quentadmodum inter medio! 
molto più i Figliuoli de’ Po veri- a sua cura calore t aftaiis , ubi tonfa {aerini prata 
sarebbono , e. a sua provvidenza <( c) : radice t ettam - tpfee arefetrent nifi pi » - 

J ndicabit Pauperet pepali , & jalvot fa* via feq iterimi . 

citt filmi Paup-rum . Anche i Grandi , Ma se. la-terra senza sua fatica rice* 
anche i Ricchi figurati ne’ montr e- ne’ ’ ve suo adacquamento ( n ) , e nitro fru-- 
colli ne sentiranno- le. beneficenze ( d ) Bificat come disse Cristo .- quanti stenti , . 
fufeipient moniti puctm ; <y ' collii - j*~ quante fatiche durar dovette Girolamo • 
fiitiam t Ma le carezze si-, riserverebbe intorno a un campo si agreste preso a» 
di farle a’. figlinoli' de’. Poveri , e de’ Po-- eolrivare ? Mentre- a diporto lunghesso» 
veri già . trapassati . . 1 • ('.ombrosa riviera, del Nilo - passeggiava » 

• ' • ' ’ del 

(a) Lue. 22 .'- (b) A3. ij.‘ (c) Pf.yi;- (d) Ibid. (è) lb. ( f ) ,X. Rtg- 
(g) V*/* *5- {£) ifai* xj: (i) Job 2?. ( k) . Ltvtt. 2 6.-- 

(J) Ibid. (ai) Loriitn-Aàtd.'. (n) Marci 4 n . 
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«lei crudtt Fanone, la no» crudele- fi che dalla pubblica- monificema^ forati 
gìiupU ( * ), girò gli occhi a. caso per sempre segnati i suoi memoriali. Soche 
1’ accise, e. non a. caso., ma per provi- di . lei impitrò benignissimi decreti or di 
denta., vidde nella sua sp limata cestelli- larghe sovvenzioni alle indigenze di tan- 
ni il piccolo Mqitè. in punto di. però ,ti , or di nuovi, or. di più vasti Editi- 
le ; e. in. quanto il vidde di volto si ai a. ricovero di tutti. Mai Fiumi aie- 


elegante., come disse il sacro . testo-, 
che leggiadra.., cadeva . da . begli occhi 
ogni lagrimetta. , grazioso usciva da 
purpùrei labbri ogni geritilo , il cuo. 
re du Principessa, si. sentì tosto scambia 
le in cupr.di madte, ploranti carnUtui : , 
jtlfeEi* ja,m *4 maurrum. pintura ver- 
gente., dice Filone . Ma cha le costò di 
litica secondare il genio , e l’amore ac- 
cesole in cuore .dal. volto, e.dai pianto 
del vezzoso Pargoletto , per sue anceU 
4e fivlo tiar.re dalla tempesta in porto, 
.recarselo tra le .braccia, baciarlo , ca 
7t/»«r!o , darlo a .straniera . Nutrice ad 
allevare? pe/ sì. Girolamo non uova a 
oso , ma quii veltro, velocissimo scor- 
re per tutto cercando non, piccoli. 3Ò 
bandonati Mqìsi .di volto elegante , ma 
Fanciulli quanto oscuri per r.aaciinetue, 
sappia Dio .quale altrettanto per villa- 
ne maniere, inamabili ; e 'reggendogli 
«r fante , per sete , per nudità , per mot- 
i, pef d’ ogni mamera, inopia .miseri , 
e miserevoli , pioramiùat, ctakpitt , *ffer 
Uh jtrn O-c. M\ ne tramanda egli (or- 
se. ad altri la cura? Egli egli st-sso ,1’ 
Aitliijo assume, di , trfrli de’Jezzosk loto 
abituri, di riunirli disprrsi , di alimeor 
tarli famelici , di ristorarli sitibondi , di 
rivestirli pezzenti ,, di. medicagli malati, 
d’.isttuirji ignoranti, di esercitarli ozio- 
si. E poiché, in pochi, giorcidf va pome 
di. Uqm di misericordia , non ha .più me- 
stieri d' 1 correre di, loro- in cetea , .Tqt,- 
ti, ccrronp in ;grc» di lui,, Nè si sgo- 
«nenia egli alla moltitudine. cb« t lo asse- 
dìa. Sì. si, par che dica con -j’.idpa ani- 
fsirpa di .Paolo Apostolo: Occ.hj.de,’ 
igliuoli. derelitti da vostri Padri siete 
oc-hj de’ Figliuoli. delle mie viscere 
prima dunque a. Dio, poi .a me ..vi .al, 
late: (by Fadi J untiti Forvili jn perdi* 
vrprutii , f a inquarti fi Nutrii fiovcpl Fi, 
iitrs funi , rjHogiam c*rijjìr»i nobu f*Bi 
tP.it - 

Ma intanto chi, alla Nutrice sommi- 
nistrerà di, che procedere a tanta fami- 
li* ? -So beo, ip , che .in. Città si spie»- 
‘da , splendida fu sempre la carità , so 


che reali a. certi contrattempi non im- 
poveriscono di acque ? Che che sia di 
ciò, chi ha. come Girolamo-, sua fidu- 
cia , e inette le, mani ne’ tesori deila Mi- 
sericordia a prò de’ Pupilli , (c) soccor- 
re le loto miserie, noo come lui Fiume 
che ha le sue rive , ma < come un mare, 
«he innonda . Dirò meglio,, come i Cie- 
li, che. hanno, acque da somministrare 
cosi bene alla Terra, che al mare. L,’ 
imparai dal detto gentile del Santo Da- 
vidde., L' alto Signor- pietoso ( d.) a.v 
tftam pttllis Carvttura . Perche specifica- 
re. i .Corvictni i Lo dice San Bonavveo- 
tura . Perchè questi d' ordinisio cono 
tanti Orfanelli dal crudo Padre abbaa- 
donati : fiat ejeam pulii s Covorum, qui 
licei, non pafeantur * Pietre , , mmen ens 
pafeit rare Cali . E;. Girolamo non' pa- 
sce egli bene spesso rore Cali la sua Fa- 
mìglia > Signori si, ter* Cab la pasce , 
quapdo la sprovedota mensa per man® 
Angelica fa imbandirle : rare Cat //, quan- 
do saziatala, di pane moltiplicato, que- 
sto ititelo e intatto si rimane come diio- 
zi : rare Cali . quando di- poco vinoper 
molti mesa abbondevolmenw Ja ristora : 
rare Catti, quando a smorzante la sete, 
addire pur anche a sgombrarne i malo- 
ri,-, .fontane perenni fa zampillar, dallo 
selci, c uve dorate, e purpuree fa pen- 
dere dalle viti appetta stralciate nel ver- 
de Aprile.. SI si , anch'egli (e) divet i« 
mifencordi • dal cfi:*m puliti C orvorum , 
qui &C. 

Che dirò delle ricchezze, di misericor- 
dia , che. sparse sopra, ogni altra manier 
ra- di necessitosi? Che de’ Rifugi di sicu- 
rezza alla tenera età d’ambagi sessi , 
che- fondò egli stesso, e foodati da altri 
questo, saggio Principe, giudicò di non 
poter affidare a migliori mani , che, le 
su; ? Che singolarmente di questo ma- 
gnifico Ospitale, eh’ io non- posso non 
paragonare , per non dir preferire all’ 
amica prodigiosa Peschiera di. Betsaida 
detta n«l testo Siriaco C*f* di mi Jeri cur- 
di* . Ho detto p*r,tgo»*re ; , poiché se 
chi ne usciva sano per sola virtù' An- 
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jp'HeS'KMtìva* (e)- a qmatmjuc Attinti»*., dicendo: Ed è pur vero ,- che vivi S 
tur 'infirmi tate , dunque per molti ebe ivi morii che ne voglia il Padron deila vi« 
fossero gl’ infermi , (b) mnltituA» magna, t«, e della morte, vivi o morii ne vuo* 
tutti erano per arte di medicina Ine >*■ le fra ie mani di questi .due gran Sao- 
rabi/i . Qnasi dissi frtferire ; poiché là ti? Che se non piacque a Dio , che si 
Preside di tutti gl’ Inférmi dié Iddio vedessero insieme uniti in questa stor- 
na Angelo si,, ma nn Angelo, il quale pe si , ma allora piti che più C*/a Ai 
a certi tempi dell’anno dando mote all’ mt/ericordis , vide non pertanto il secon- 
acqua recasse a un solo la sanità (e): do le belle prammatiche , i saggi rego* 

multi agri /aetbant , unta tantummuda fa- lamenti, le devote pratiche , le costo* 
nabatur, dice Sant’ Ambrogio . Qui P re- manze, gii ordini quivi lasciati dal p ri- 
si de di tutti gl’ I. férmi diede Iddio un u» ; e laude massima sarà sempre Hi Gi- 
Uomo si , ma un Uomo , il quale dì e rolamo Miani , 1 ’ aver avuto non mo!» 
notte tenendo in moto la sua miseri- to poi per Imitatore un Francesco $*- 
cordia , a molti la sanità , a tutti reca- terrò . Perdonatemi , di grazia , o Sn 
va conforto . A qual dunque delle due gnori , se scorrendo per le glorie dei 
meglio si affa il titolo di 6 *fa Ai mi/t- vostro Santo, e incontrandomi in quel* 
ricorAiaì Ed oh perché dì - sei anni si i* del mio, ho fatto una specie di di- 
fallirono le Epoche, troppo presto per versione : Non fareste voi cosi , se pei- 
V altra il termine fisso del loro inco- legrinando a un Santuario vi abbatteste 
sninciaiuento : che due gran Santi d.’ al- in- un altro per vìa ì Vi fermereste alcun- 
to lignaggio e d’ altissimo affare-, traque- poco per divozione; vi appendereste un 
ste mura per volontaria povertà rico- voto di passaggio, e tirereste innanzi il 
veraci , e intorno a questi Ietti per vo vostro cammina. Tira innanzi il mio-, 
lontaria abiezione Famigli, e Infermi#- #- 1 ’ affretta. 

ri in esercizio di misericordia veduti si Come sopra la Persona di Danieli' 
sar-ebbono a un- tempo! li vostro Mia- calde pretensioni ebbero gli Spiriti Co- 
ni , vuo dire, o Signori, che ne partì stodi della Persia; e della Greci* - ( rf ) ,. 
il trentunesimo r e.'l mio Saverio ebeci così le hanno sopra la persona di Gi- 
venne il trentesimo settimo anno dello- rolamo gli Angeli di Vicenza , di Ve-- 
ro Secolo . O bella unione ! o gare , .0 tona , di Brescia , di Salò, di Bergamo,, 
emulazioni , 0 esempi, o spettacoli di di Como , di Pavia, di Milano. Sopra' 
fervore, e di carità, che ammirati avreb- la Persona di Daniele vinse l’Angelo' 
tono i- vostri maggiori! ambo ognor in della Persia-. Sopra la- Persona di Giro- 
moto per sollevare i bisógni di tutti-: lamo tutti vincono gli Angeli preteu- 

ambo farsi a. tutti ogni cosa; ambo far denti: Chi a un’ Emulatore della divi- 
silo impiego ogni più vii ministero, suo n« misericordia-*, chi pub- circonscriver'' 
divertimento servir. gl’ Infermi più ma- confini ,-cbi compassar • misure- , chi * 1 
lardati, sue delizie maneggiar le ulce- miseri legami dei luogo , e del tempo- 
re più. verminose , e talvolta ancora , assoggettarne la-virtù,* Iiperché , lascia- 
te così dir si può , sua intemperanza Hi ti in situazione di' ottima provvidenza 1 
gu'ao succiarne il putrido ■ umore . Di gli affari de’ suoi Ospitali , da te si par- 
queste lor pratiche eroiche dr ferventi»- to , o Vinegia: c tu con dolore il ve- 
lima carità , e di operosissima misericor- di partire : non'petthé- ah abbia da te-* 
dia, dopo i! rivolgimento disopra due invidia al bene diquelle Città; alle qus- 
Secoli , grata qui tuttora si conserva la li è -chiamato da’ loro- Angeli , ma per-- 
memoria , e niente niente che Sani, e ché dovendo tu -perdere 'un -tant’ Uomo* • 
infermi la . ravvivino , hanno ad escla- non sono cose, che -ripugnino , -dolerti' 
pure; Ed è pur. vero che -queste nostre delie tue perdite-, e-vadet'di buon oc- 
mura da un Miani prima , poi . da im cbio il loro acquino # 0 più veramenre * 
Saverio furouo santificate? Ma quanto - gli acquisti , che 'in -est e 4 e di esse va * 
p(ù bello a’ Sani d' allora sarebbe ste:o egti a fare conquistatore di- nuova -fog*- 
rederli uniti in- atto di santificarle ì già sorprendente, • 

Qj'amo più beilo agl’infermi dividere' Viaggia alla resta de* suoi- Orfanelli -'e - 
or al.'’-» 0 ® or all’altro le- loro - tenere? * Gli **empj , , che lascia per ' vita fanneo 
H, e anC*M-colle lagrime - agli • occhj precorrere -di man© -io > joa«o > «ila Citrùà 

ibi 

(jtjjf. (c ) t zj..d*eSacram.!.caff ty'.Dan. x<tj. 
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i! lieto avviso , ch’ivi sarà tra poco . In 
quanto vi entra , a veder quc buoni Gio- 
ranetti in ordinate modestissima proces- 
sione a due a due procedenti , a udirli 
in metri , e cantici a e!oria del Signo- 
re , e della. Vergine Madre la dolce da 
lui ammaestrata voce scioglienti } curio- 
so accorre non pure il Popol minu- 
to, ma con esso ogni età ogni, ordine 
di Persone. Il silenzio, la compostezza, 
]’ innocenza , la divozione del picciol 
seguirò non poco ragionano della san- 
tità del Conduttore , e gran bramosia 
accendono di. udirlo. L’odono alla, fi- 
ne, e sia che piane istruzioni ne’ misteri 
della Fede, sia che calde invettive con- 
tro la licenza de' costumi ei faccia , la 


dì que'Meschinell! . or egli stesso sotto- 
il peso de’ patimenti cadde mortalmen- 
te infermo , noi considero più che tan- 
to , perchè se la terra non ha rimedi 
per la loro guarigione , non mancano 
in Cielo miracoli . Ma se or ne! viaggi 
disastrosissimi per valli diserte , e. por 
montagne innaccesse , ot nelle mansio*. 
ni solingbe, in poveri Casolati rade vol- 
te a gran sorte proveduti di poca pa- 
glia , sù cui giacere colla sua Fami- 
gliuola , trovasi a gran penuria . ridot- 
to : Se da stolti N ? bali vedesi non pur 
negata con modi scortesi - una- piccolo 
refezione , ma con modi indegni trat- 
tato da Ipocrita, e Paltoniere, cbedeiP 
altrui miserie faccia inercaao : a questi 


causa è. vinta . Dalla curiosità ognun mali qual rimedio ? Riflettete , che I 

_ _ -il. a : _»1_ t : tx- • * a f • i- _ .1.-^ I 


passa alla compunzione , alle, lagrime , 
ai pentimento delie colpe, alla riforma 
de' costumi - Raccolto il frutto della 
prima spedizione, sì passa alla seconda, 
e alle Laudi, ed Inni , che ripigliano i 
Fanciulli , fanno Eco festose voci po- 
polari di benedizione, a Dio, e al ser- 
vo di Dio. il contento deila Città, che 
sorge da una parte , confondendosi colle 
consonanze de’Poverelli , che sorgono dall’ 
altra, sembrano due. nubi d’ incenso, le 


Divina Misericordia , come parlano le 
Scritture, stenta ancb’ essa, fatica, stan- 
ca, è abusata, è offesa ; ma finalmente 
trionfa. E non è un trionfo della, mi- 
sericordia di Girolamo, che in soli sei 
anni di scorrerie fuori della sua Patria 
fondi bem dodici case dì ricovero, e di 
educamento a coloro, che fuor luì so- 
lamente, non han Padre, o non san d’. 
averne } Non è un trionfo della mede- 
sima, che Personaggi in j numero di se*-. 


quali nel loro, innalzarsi verso del Cielo santa- , altri per condizione, di nasci- 
.. — ! ! -“ — mento, altri per credito di sapere, al- 

tri per dignità- di Sacerdoti , tutti pec 
probità di costumi qualificati , senz’ al- 
tro invito che de’ suoi esempi, si offra- 
no delle sue fatiche Coadiutori , e del- 
la. sua Carità amino di essere, come più 
li coglia , o il piè, o la mano , o il 
schiere di pezzenti ? funi ©• kit cafira braccio; così ne’ più alti come ne v più 
Pauperum , caro Girolamo , lasciate eh’ bassi mii isterj pronti a servire 


si. stringono insieme per- viaggio, e di 
due volumi, odorosi ne formano un so- 
lo . O caro spettacolo! Chi.avria mai 
creduto, che un Guerriero di tanto no, 
me dovesse un dì fare di queste marci» 
e contromarche , e a grandi imprese 
condurre non bande di Soldati. , ma 


io vi applauda colle parole de! Griso 
stoni J ( a ) , funi C? 1 tic cajìra P su- 
perarti , & btllurn , in quo prò Se pu- 
gnarli PatiprreJ . 

In farti o;jni passo , è una conquista . 
Fa geme per via, la cresce ne’ Villag- 
gi , la raddoppia nelle Città . I Reggi 


E qui troppo a prooositomt viene m 
mente quel che leggiamo in Zaccaria ( k ) . 

In a u bus itii avprektndcnt fimiri a m l'tri 
J uditi , diccntts : ibimut yobifeum : quia 
Deut v'jbifcum tfi \ alla volta dell’adora- 
tore del vero Dio si vedranno venire i 
Figliuoli delle Naaioni , e presolo dol- 


uti Laici , ea Ecclesiastici lo accolgono cernente , e tiratolo per la veste , stani 


? ual ristoratore del guasto dato dalla 
ime e dall’infezione. I Magistrati gli 
assegnati Case , gli dispongon sovveni-- 
menti , ampio campo aprono alla sua 
pietà di maneggiarsi per ia plebe o de- 
relitta , o inferma , c pericolante. Non 
manca bene spesso chi ne inetta ad as- 
pre pruQye la pazienza . Vi regge invit- 
ato , e invincibile. Se or un» ot altro 

(a) H-m. « Pag. (b) Zac*. 8, 2 j. 


risolun , diranno, di. venir con Voi per- 
chè siatn troppo persuasi , che Iddio è 
con -Voi . Bella conseguenza ! Drui vo- 
hifeum rfl : dunque iktmur vobifcum . Di 
Girolamo apprebendunt fimbriati* in Ber- 
gamo due scienziati Ecclesiastici : appre- 
k-ndunt fimbriam in Como due nobilis- 
simi Cavalieri : apprthendunt fimbriam ui 
Mtiano non a due a due , ma a schie- 
re) 


Digitized by Google 



” ' del Buta Giro! arra Mi ani , " 255 

te , a schiere Personaggi de’ piu rag- Misericordia provata in sè , -di quella 
guardcvoli e chiari di quella fiotirissi- roisericord a , dico , U quale principal- 
ma Metropoli . e non men ragguardevo- mente {b) amai animai-, e si le ama h 
li e chiari di Pavia, e di Genova usan- che unicamente per amor di queste af- 
filai la -Corte delDuca Francesco St'or fltgge talora i corpi. Hoc txercitu corni- 
ti, e tutti sembrar) dire Deus vobtfcum tatui incedit , inbtt Ciri flato con fovee , 
■efl’.-t ben dir possono vobtfcum , poiché botum fot elibus dealbatur Mercenaria * 
mai noi veggono {a) cornea ere buccellam fa tip -rum , Cjr Egentiwm Candidala! -, 
fuam [cium, <Jr non cotti der: Pupillo t ex proseguirei dicendo di lui , come del suo 
m, Deut -volti fcam èfi: con esso Voi è Pamaccbio Patrizio, e Senator Roma- 
il Signore, non in questi nostri, come no, poscia Padre de’ Poveri , e Fonda- 
che splendidi patrimoni , 'non in queste tore d’uni casa di Misericordia nel Por- 
nostre, come che primarie dignità. Egli to di Roma , scrisse il Dottor grandissi- 
ècon Voi, che ■patrimoni consimili cal- mo della Chiesa, 
pestaste; Con Voi, che consimili digni- Se non thè male ornai vedendomi d’ 
tà rinunciaste . Dunque vebifeum Humus, aver di troppo fa benignità vostra abu- 
Eccoci risoluti di calpestar patrimoni , stt. 1 , o Signori , ridurrò le molte in po- 
di rinunziar dignità , di seguire le vo che, e l'assunto del mio Panegirico so* 

sere pedate , di vestire le vostre divisa, sterrò i-n fine coll’autorità delio Spirito 
di farci Pargoli co’ Vostri Pargoli, Po- Santo (e). Itti {Siri mtfencord : te funi » 
Veri co’ vostri Poveri , Infermieri de’ quorum pittata non defuerunt , Gr cum fe- 
vostri infermi, e Vittime -Eziandio di mine ecratti permanrm bona ... G> Filli ce- 
driti pe’ vostri -infetti della pestilenza; rum propier tllos ufque in terrrnum ma- 
Detti vobi feum tfl : Ittimut vobifeum : nini. Notaste? Domini di mi t* ritortili 

lbimtn vobifeum . E chi può dire con qual son coloro, de* quali non defuerunt pie- 
■tenerezza di affetto gli abbraccia egli, tata’, cioè la pietà, che sollevai! Pros- 
come della santa risoluzion loro bene simo dalle miserie del corpo; e la pie- 
dice il Signore /conte gli riceve pili tà , che lo solleva dalie miserie dal 'A - 
che di Discepoli in grado di Padri : che «ima : non basta: e dalle une , e dalla 
così parlando e scrivendo, usò sempre altre le'solleva di presente, e ie sollevo 
di nomarli? Che se di tanti , - che ap. in avvenire; & cum fonine eorum per- 
ptehenduot fimóriam ijut , non tutti alla manent bona : non basta; e dalleune, è 
nuova Congrcgation sua vuol .aggiunti , dalle altre le solleva co’ie industrie pro- 
egli è, che agli uni più che gli altri ac- prie, e le solleva colle industrie de’pro- 
cettare da superna spiration profetica prj Figliuoli ; <5r Tilii eomtn Crc. Se 
1’ animo suo è mosso . Apprehtndunt questo non 'c 11 carattere della santità di 
fimbriatti ejui in Bergamo due degnissi- Girolamo Miani,qual sarà ? linperoc- 
mi Fratelli , Girolamo , e Amedeo cbè pittata i/m non i.-fuerunt , mentre 
Cananei , di cent et ibntt-a vobifcum , quia Visse^ c che non fece, e che hon patì per 
Deut vobifeum ejì . Ed egli; divide tra sollevare il Prossimo dalle miserie del 
l’uno e l’altro gli sguardi, li leva al corpo,e dalle miserie dell’ Anima ? Non 
Cielo: indi, venite, dice al primo, a defuerunt, mentre Vnorl , 'e che non fe- 
feguire in ifpirito di povcrti 1 / He del ce eche Son pati a servigio degl’ infer- 
Ciel» fatto povero per noi: Dio vi Stuoie ti fino ad essere dal pestifero morbo coni- 
Padre di quefìi , e 'di pih altri Poverelli, preso, e fatto Vittima di carità ? Non 
Nò, dice Sè secondo , Dio non vuol da defuerunt dopo il suo morire , mercè 
voi qurjìo Sagrifizio : menerete Moglie , la copiosa fruttifera sementa di dispoci- 
traffieberite in (età , e de' vo fin lucri da- Viotti , di ordinamenti , B di regole, che 
réfe 'di che guadagnar/i il pam alle pavé- lasciò dopo di sè a perpetuarle; cum fe- 
re Convenite . Nè falli di un plinto la mine ejut permanerti bona. Nm defue 
profezia . Queste sono le conquiste di rum , non defunt -, non deerunt , sino 
Girolamo nelle nuove guerre dategli a allo spirare de’ secoli, mercè qóe’ tan- 
guerreggiare dal Signore: guerre, come ti Figli» ed eredi del suo spirito , ai 
vedete , di santificazione , non che di quali consegnò i monumenti della sua 
salute dell’ Anime; Che a tanto appun- misericordia » hon senza antivedere la 
to lo stimola l’emuDzione della Divina Vigilanza» là fedeltà, l’esattezza , con 


(c) Tedi. 44- 
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cui gli avrebbero conservati : O Filli 
«/'«/, propter illum ufque in teternnm ffl<- 
tieni . E se questi iropnir illuni ufaue in 
aternum muntnt, non vien egli pr.pttr 
i/loi a dar I’ ultima 'finitezza al ritrat- 
to della misericordia di Dio , della qua- 
le tante volte cantò il Salmista im-ater- 
num mifeticerdim ejus . ( • ) t Che mon- 
ta , che il Mìarvi vcnerator sempre della 
dignità Sicerdot.le, spregiato! sempre di 
si stesso, sempre siasi al basso, e a me- 
ro Laico tenuto ! Che monta, che il fi 
nir suo supernamente presentendo , e 
l’alto seggio di sua gloria udendo pre- 
conizzarsi da moribondo Fanciullo , co- 
me da Fanciulli udì Cristo preconiz- 
zarsi il Regno, sì la morte sua , sì del 
cospicuo Ordin suo i Natali non altro- 
ve , che nell’ umìl o curo loco della 
Yalle detta Somasca , abbia voluta ; In 
tettrnum mìftrrcortii * e/ui , questa -è la 
sua gloria. Questa risonò in tutte quel- 
le Valli, e in lutti que’ Monti , nelle 
Terre’, e nelle Castella intorno . Que- 
sta a fare sopra I’ odoroso cad avero 
d’ un mero Laico non de'P Unigenito , 
ma del Padre comune de’ Poveri il com 
pianto, pieno Coro invitò di Sacerdo- 
ti . Di questa ognor ragiona Somasca 
istessa , nome dianzi perduto , e nasco- 
so tra le asprezze di que’ dirupi , a cui 

(a) Pfalm. ijg. 


Gii ohm Mani. 
dappoiché vi morì l’omtIÌ9simo Miani, 
ciucilo è intervenuto , -che al famoso 
Carcere Marneremo dappoiché fu Car- 
eer* a due Poveri di Cristo , Pietro , e 
Paulo. Di questa piò alternante ragio- 
nano del Beato lor Padre i nientissimi 
Figliuoli . Vir i anch’essi, vaglia la ve- 
rità dalie azioni loro predicata . Piti 
mi feri cordi* auch’ essi quorum piente* 
no» defunt a giovamento universale sì, 
ma singolarmeute di quella età, a cut 
inopia al vivere , e prudenza al mai vi- 
vere fanno miseria sopra miseria. Que- 
sta finaìmeote , o Cittadino illustre di 
questa Patria di Eroi , e Citcadin glo- 
rioso della Patria de’ Beati fonda la 
nostra speranza di essere per intercet- 
sion vostra esauditi , mentre al Dio di 
tutta la misericordia umilmente suppli- 
chiamo, sì di partecipare a quelle mi- 
serazioni sue , che fecero la Corona de’ 
vostri meriti , perché furono le ope- 
ratrici della vostra Santità in ordine 
a Voi; sì d’imitare quelle miserszio. 
ni vostre , che fecero i meriti della vo- 
stra Corona , perchè furono l'eserci- 
zio della vostra Santità in ordine al 
Prossimo : onde si avveri anche Ja 
ooi per etmdtm mi f tri cardi nm dati Cfl- 
roteae metitotum , & merita caronarum . > 
Così sia. 
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FISE DEL TOMO PRIMO , 
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